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Tauamoper  buona  forte  paffeg* 
giando  nel  tempio  di  Saturno , e 
quiui  contemplauamo  molte  of- 
ferte attaccate  ; auanti  del  tempio 
era  flato  pofto  vn  quadro  ; nel 
quale  eri  vna  certa  pittura fira- 
niera , continente  le  fue  fauolé  proprie  ; le  quali 
di  qual  forte  fi  fodero , e donde  trae  [fero  origine 
non  poteuamo  per  alcun  fegno  conofcere . itnper- 
cioche  d noi  nè  vna  Citti , nè  vn  campo  di  foldar 
ti  fombraua , ma  vn  procinto  che  conteneua  due 
altri  procinti , maggiore  l’vno , l'altro  minore  : 
nel  primo  cerchio  era  vna  porta  > innanzi  alla 
quale  ci  pareua , che  ftefle  vna  gran  turba , ma 
per  di  dentro  fi  vedeua  vna  moltitudine  di  Don- 
ne : all’entrata  poi  del  primo  cerchio  vn  certp 

A 3 vec- 


€ Tauola 

vecchio  fi  fiaua  in  gtto-di  commandare  iSSp  so 
che  d coloro,  ch’entrauano  ; effèndo  noi  dunque 
fiati  buona  pezza  dubbiofi  intorno  alla  dichiara- 
tione  della  pittura  * vn  certo  vecchio,  che  ci 
còmparue  auanti  ne  dilfe  . Non  é gran  fattcf’,  ò 
fc-reftieri  f che  rimaniate  inforfe  intorno  à que- 
lla pittura , eflèndo  che  ancora  in  quelli  paefi  vi 
fono  Dei  non  confapeuoli  di  ciò , che  la  fauola  fi 
voglia  inferire  ; perche  non  è quello  vn  dono  fat- 
to da  Cittadini , manelPetàde’noftri  maggiori 
venne  qui  vn  perlònaggio  di  gran  prudenza  , e 
làuiflimo , feguace  ( "per  quanto  pareua  ) ed  in 
parole,  ed  in  fatti  della  vita  diPittagora  , e di 
Parmenide  ; ed  egli  fece  dono  à Saturno  del  tem- 
pio, e della  pittura . Dilli  allhora  io . Conolcelle 
voi  di  villa  colui  ? Non  pur  io  lo  conobbi  ( repli- 
commi  ) mi  l’ammirai  gran  tempo  ; giache  emen- 
do egli  aliai  piouane  dì  molte  cofe  grauiflime  di- 
uifaua;  e'd  io  Pvdij  fopra  I’interpretatione  di  que- 
fia  fauola , più  d' vna  fiata  accionciamente  difeor- 
rere.  Per  Dio  dunque  vi  prego , -che  fe  non  vel 
contendono  i vollri  affari,  ci  raccontiate  il  tutto  : 
■perche  habbiamo  gran  defiderio  ^intendere  ciò  , 
che  la  fauola  voglia  dire . Non  in’impedifce  ris- 
petto alcuno , ò foreftieri  ( rifpofe  ) ma  vna  colà 
vi  fà  di  melliere  lapere , che  la  dichiaratione  Sog- 
giace à qualche  pericolo  > in  che  maniera  ? Perche 
Se  voi  llarete  attenti,  ad  intendere  ciò  che  fi  di- 
ce , prudenti , e beati  ; all’incontro  imprudenti , 
ed  infelicine  diuerrete  , onde  di  malitia , e d’- 
ignoranza ricolmi  viuerece  oltre  modo  dolenti  ; 
conciofia  coSa  che  la  dichiaratione  al  rauiluppato 
fauellar  della  Sfinge  forte  fi  raflòmiglia  : il  quale 
fe  da  qualcuno  era  pienamente  comprefo  , colui 
la  Sua  Saluezza  otteneua  ; ma  fe  non  l’haueffe  ca- 
pito era  dalla  Sfinge  condotto  i morte-  Il  mede- 
simo di  quella  dichiaratione  adiuiene . \J  Ignorarti 
xn  è i gli  Hnomini  vna  Sfinge  , e va  ofcuramence 
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accennando  che  cofa  nell’humana  vitata . ìi  Be-> 
ne,  il , Male  e 1*  Indi  ferente  , il  che  fe  diritta- 
mente  altri  non  intende  , da  lei  viene  vccilb,  non 
vna  volta  , come  coloro , che  dalla  Sfinge  erano 
diuorati , ma  vd  lentamente  penando  in  "guifa  de 
prigionieri  , che  afpettano  il  manigoldo,  che 
'S’all’incontro  altri  s’appOne  j l’ignoranza  mede- 
fìma  incontinente  fuamfce , e colui  ifàluatolì  ot- 
tiene la  beatitudine . Voi  dunque  Hate  attenti  5 e 
non  vdite  in  vano . O Dio  le  in  cotal  guifa  pada- 
no le  bilogne,  che  defiderio  ci  hauete  voirifue-  \ 
gliato  ? Così  è,  rifpofe . Non  indugiate  dunque  d 
raccontatoci , gii  che  noi  fiamo  per  attentamen- 
te l'icoglifN  le  vottre  parole , maflìmameate  lli- 
molati  dalla  promeifa  cosi  della  pena , come'  del 
premio.  Prefa  dunque  vna  verga , e verfo  la  pit- 
tura diiltfaia , vedete  ( dxflè  ) quello  procinto  ? lo 
vediamo,  ora  primamente  Tappiate  , che  egli  £ 
chiamala  vita  : e la  gran  moltitudine  di  gente  , 
che  ftd  vicina  alia  porta,,  è di  coloro,  che  fono 
per  entrar  in  vita . il  vecchio  poi,  che  fe  ne  ftd  li 
fopra,  e tiene  in  mano  vna  carta , e con  l’altra 
.addita  alcuna  cofa , fi  noma  il  Genio  • egli  d colo- 
bo , che  fono  per  entrar  dentro  impone  ciò , che 
far  debbono,  entrati  che  fieno  ; inoltrando  loro 
la  via,  per  cui  hanno  d cambiare , fe  nella  vita 
bramano  la  falu te.  Quale  ftrada  comanda,  che 
lì  pigli , ed  in  che  modo  ? Vedete  coli  vicino  alla 
porta  vna  feggia  polla,  perdoue  entra  la  molti- 
tudine , nella  quale  fiede  vna  Donna , con  faccia 
imbiaccata , e con  apparenza  lulìnghiera , la  qua- 
le in  mano  tiene  vna  Coppa  ; la  veggio  , ma  chi  è 
coftei  ? Quella  è ì-x  Brande  , la  quale  vd  difuian- 
do  ogni  perlòna . Che  vd  facendo  da  poi  ? Con  la 
potenza  fua  dà  d bere  à coloro,  che  fono  per  en- 
trar nella  vita  . ma  di  che  forte  é la  beuanda  ? 

' Errore , ed  Ignoranza  • Indiche  fegue  ? beuute 
quelle  cole  vengono  alla  vita  : Tutti  dunque  beo- 
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no  l’errofe .?  Tutti  Io  beono , ma  chi  più  * e chi 
meno . Non  vedete  hora  dentro  la  porta  vna  mol- 
titudine di  meretrici , che  con  le  feerie  acconcia 
in  varij  modi  apparirono  ? le  veggio.  Quelle  fi 
chiamano  le  Opintoni^  le  Cupidigie  , e \t  voi  at- 
ta* Quando  la  moltitudine  è già  entrata,  fubi- 
to  faltellando  l’incontrano  , ed  abbracciando  cia- 
fcuno  lo  tirano  fuor  del  fenderò . ma  doue  ? Al- 
cune alla  fatate , altre  alla  ruina  per  cagion  delia 
fraude.  Ohuomoda  bene  quanto  è traUagliofit 
la  beuanda , di  cuiparlate  ! E nondimeno  tutte  di 
condurgli  alla  beatitudine  , ed  alla  perfetta  vita 
promettono  ; ma  gl’infelici  per  l’errore , £ per 
l’ignoranza , che  hebbero  polli  fuor  Ai  fe  ftefli  , 
la  vera  via  nella  vita  non  poffono  rinuenire  ; ma 
van  girone , e fuagano  fenza  profitto . Vedete  di 
più  coloro,  che  erano  entrati  prima  come  vanno 
errando , fecondo  che  à quelle  femine  viene  in 
-grado  ? il  veggio  5 ma  chi  è colei , che  cieca  , e 
forfennata  parendo  , foura  vn  rotondo  feffo  fi 
pofà  ? la  fortuna  s’appella  , che  non  fidamente  è 
cieca,  ma  pazza,  e forda  • E quale  èl’vfficio  di 
cofteij?  ella  per  tutto  leggiermente  s’aggira  , e’1 
lorohaueread  alcuni  togliendo , lo  dona  ad  al- 
tri > ed  à quelli  affai  tolto' il  donato  ritoglie  fenza 
ragione , & inconftancemente  in  qualche  altro  lo 
getta , e perciò  la  politura  di  lei  ben  dichiara  le 
qualità  che  l’accompagnano.  Qual  èilfito  che 
tiene  ? fopra  vna  rotonda  pietra  lì  pola.  Ma  ciò 
che  lignifica  ? che  i doni  di  colei  non  (bno  nè  lè- 
curi , nè  fermi  5 poiché  , quando  alcuno  le  crede  , 
cade  in  molte  calamitolè  fciagure.  Ma  la  molti- 
tudine di  coloro  , che  intorno  à lei  fi  fon  polli  , 
che  cofa  vogliono , e con  che  nome  s’appellano  ? 
Sconfigliati , e ciafcun  di  loro  chiede  quel  che  el  * 
la  getta , perche  dunque  d'vn  medefimo  fembian- 
te  non  fono , ma  di  loro  altri  s’allegra , altri  fi 
duole.,  e diftende  le  mani  ? Quei  che  gioifconq* 
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e ridono  fono  coloro  , che , hauendo  riceuuto 
qualche  cofa  dàlia  fortuna , la  chiamano  buona 
fortuna,  ma  quei  che  piangono  con  le  mani  di- 
mette fono  coloro , a’  quali  ella  tolfe  ciò  che  ha- 
ueua  prima  donato  , onde  però  rea  fortuna  la  di- 
cono . Quali  fono  le  cofe,  di  cui  è liberale  collei, 
che  di  loro  tanto  chi  le  riceue  fi  gode , & chi  le 
perde  fi  duole  ? Quelle  fono , che  buone  fembra- 
no  al  vulgo . Quali  ? le  Ricchezze  , la  Gloria , la 
Nobiltà , i Figliuoli)  gl’imperi,  i Regni,  & le  al- 
tre di  cotal  forte . Quelle  cofe  dunque  buone  non 
fono  ? Di  ciò  vn’altra  volta  difcorreremo  ; atten- 
diamo hora  ali’elplicatione  delia  fauola . Vedete 
come  voi  battete  paffata  quella  porta  , vn  altro 
cerchio  più  eminente , & alcune  donne , che  Han- 
no fuori  di  quello  ad  vfanza  di  male  femine  tutte 
ornate  ? Ben  lo  vedo . Di  quelle  vna  fi  chiama 
l’ Incontinenza , l’altra  la  Lujfaria , l’altra  TAua- 
ritiai  l’altra  l'Adttlatione . Che  fanno  colà  Hlan- 
no,  dille , oflèruando  coloro , che  fono  fauoriti 
dalla  fortuna,  à che  fine  ? faltanofubito  sù  ver- 
fo di  coloro,  e gli  abbracciano,  e danno  loro 
canzoni  , e gli  pregano  à ftarfiin  lor  compa- 
gnia, con  dire  c’haueranno  vna  vita  gioconda  , 
piaceuole,  fenza  fatica  y che  daniun’ombra  di 
calamità  potrà  loro  effer’intorbidata  ; le  per  tan- 
to alcuno  à darli  in  preda  alle  delitie  da- loro  vien 
perfuafo  per  qualche  tempo  in  quella  forte  di  vi- 
ta fi  traflulla  , che  il  fenfo  dolcemente  lufitr- 
g a,  & inganna  , ma  rauuedendofi  finalmente 
eonofce  , che  non  egli  mangiaua  , ma  era  di» 
uoratoT  & ©ntolàmente  trattato , sì  che  fciaiac- 
quati  tutti  i beni  d lui  fomminillrati  dalla  fortu- 
na, rimane  fchiauo  infelice  Hi  quelle  femine, e per 
cagioirloro  è coliretto  à fòttoporfi  ad  ogni  forte 
d’infamia  , commettendo  foeleratezze  indegne 
di  lui,  ingannando,  faecheggjando  i luoghi  fa* 
cri  y vfanao  l’arte  de’  tradimenti , fpergiurando  , 
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rubbando , e con  mille  altri  atroci  misfatti  con- 
taminandoli. Ciò  fatto  cade  nelle  mani  delia  ven- 
detta . E chi  è colei  ? vedi  dietro  d coloro  vn  pic- 
ciol  buco , ed  vn  luogo  angufto , e pieno  d’horro- 
re  ? lui  habitano  alcune  donne  foz ze  3 ed  immon- 
de , e cenciofe . così  è . Vna  di  loro  dicefi  la  Ven- 
detta , e tiene  in  mano  la  sferza  5 quella  che  ran- 
nicchiata fi  ficca  il  capo  fri  le  ginocchia , la  Mar 
Un  coni  a vien  detta  : l’altra , che  fi  (traccia  i capel- 
li, Calamità  fi  nomina  . Colui  che  vicino  à loro 
iparuto  j & ignudo  fi  vede  , dopò  del  quale  viene 
vna  Donna  a lui  fomigliante  , diforme  , e magra  , 
l’vno  s’appella  U pianto  , l’altra  , che  gli  è forel- 
la,  nomali  la  Difperatione . L’huomo  dunque  in 
mano  à coltoro,  e con  effe  fe  ne  viue  in  tormenti  ; 
dopoidinuouo  ègittatoin  vn’altracafa  dell7»~ 
felicità  , e così  fe  ne  va  confumando  la  vita  > che 
gli  rimane  in  ogni  forte  d’affanno , fe  per  buona  4 
forte  non  fi  gii  fa  innanzi  la  Penitenza  3 ò fia  il 
Pentimento . Che  fi  fa  dopoi  ? la  Penitenza  cf- 
fendolègli  fatta  incontro  lo  toglie  via  da; quelli 
mali  > e gli  pone  in  capo  vn’altra  opinione  5 ed 
•vn’altro  defiderio  3 che  Io  guida  alla  vera  fàpien- 
za  5 come  che  anche  alla  vana  eruditone  vn’al- 
tra opinione  il  conduca . Indi  che  auuiene  ; fe  à • 
■quell’opinione  ch’alia  vera  fapienza  lo  conduce  3 
«•appiglia , da  lei  rimondato  , e latto  faluo , viue 
tutto  il  tempo  di  fua  vita  fuor  di  trauaglio  3 e bear- 
lo; ma  fe  nò  3 di  nuouo  è fuiato  dalla  vana  erudi- 
tione . O Dio  quanto  é grande  queft’altro  peri- 
colo ! ma  quella  vana  eruditione  di  che  qualità  è 
ella  ? Non  vedete  voi  l’altro  procinto  ? Ma  sì.dif- 
s’io . fuori  di  quello  vicino  all’entrata  vedefi  vna 
Donna  3 la  quale  par  che  fia  molto  auuenente  , e 
ben  acconcia.  La  .vedo  bene.  Coilei  dal  vulgo  9 
e da  gli  huomini  leggieri  vien  col  nome  di  Sa- 
pienza hanorata  3 ma  non  è tale  3 perche  vana 
eruditione  fi  dice . Coloro  che  debbono  acquiilac 
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la  fàlute  , fe  alla  vera  fapienza  vogliono  perueni- 
re,  primamente  alla  vana  eruditìone  fan  capo. 
Non  v’è  forfè  altra  firada , che  alla  vera  fapienza 
conduca  ? vi  è . Ma  cotefii  che  dentro  del  procin- 
to van  catninando , chi  fono  ? I feguaci  della  va- 
na eruditione , i quali  ingannati  fi  danno  à crede- 
re di  conuerfare  con  la  vera  fapienza  .,Come  han 
nome  ? Altri  di  loro  fi  chiamano  Poeti  , altri  Ret- 
toria y altri  Dialettici , altri  Mafie i , altri  Arit- 
metici , altri  Geometri  , altri  Aflrologi  , altri  Vc- 
i ut  tuo  fi  y altr  i Peripatetici  y altri  Critici  : e così 
tutti  gli  altri  , che  fono  limili  à loro  : nia  quelle 
donne , le  quali  pare , che  vadano  feorr  azzando  , 
e fono  come  le  prime  , che  dicefle  efler  l’Incon- 
tinenza , e l’altre  fue  compagne , chi  fono  ? le  me. 
defime.  Dunque  entrano  qua  ancora  ? Qua  an- 
cora per  certo  : ma  più  dirado,  che  nel  primo 
cerchio  non  fanno . Entranui  forfè  anche  le  opi- 
nioni ? così  è ; poiché  dura  ancora  in  cofloro  la 
beuanda,  che  loro  dalla  fraude  fu  data  à bere , e 
l’Ignoranza  infieme  con  la  Stoltezza . Ne  colloro 
fi  foglieranno  mai  deli’opinioni , e del  rimanen- 
te de’  mali  , fin  à tanto  che  abbandonata  la  vana 
eruditione , non  entraranno  nella  itrada  più  ve-  . 
ra  , &beuuto  alla  tazza  della  fapienza,  l^cui 
-virtù  è di  purgare , non  mandaran  fuora  ogni 
mal , che  gli  opprime , cioè  l’Opinione , l’Igno- 
ranza , & tutto  il  rimanente  de’  viti) , che  così 
iaran  falui  s Mi  continuando  à trattenerli  con  la 
vana  eruditione  non  fia  mai , che  ritornino  in  li- 
berti, ne  con  l’aiuto  di  quella  forte  di  dottrina 
vincano  i mali  loro . Qual  è dunque  la  via  , che 
guida  alla  vera  fapienza  ? vedete  coli  sù  quel  luo. 
go  dishabitato , e deferto  ? Sì  bene . Vedete  vna 
porticella  , ed  vna  firada  folitaria  innanzi  alla 
porta , per  cui  pòche  perfone  caminano , coinè 
quella  y che  troppo  pare  dirupata  , e feofeefa  ? 
Ben  la  veggio . Non  fi  vede  di  più  vna  collina  af- 
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fai  erta  con  l’entrata  ftrettiflima , tutta  intornea, 
ta  da  precipiti  j ? Quella  dunque  è la  llrada , che 
guida  alla  vera  Capienza , ed  è » come  lì  vede  mol- 
to malageuole  » edilàllrofa.  Non  vedete  ancora 
fui  medefimo  colie  vna  gran  rupe  diroccata»  e 
cinta  da  balze  ? La  veggio.  Vedete  ancora  due 
Donne  » che  Hanno  in  piè  sù  la  rupe  piene , e ben 
difpofte  della  perfona  » con  le  mani  amicheuol- 
mente  diftefe  ? le  veggio , ma  come  fi  chiamano  ? 
Vna  la  Continenza  » l’altra  la  Tolleranza  fon  det- 
te » & fono  Torcile . A quale  effetto  fporgono  co- 
sì amicamente  le  mani  ? confortano  coloro  » chea 
quel  luogo  s’accollano  dicendo  » che  facciano 
buon  animo»  & che  non  difperino  » perche  dopò 
vn  breue  penare  in  quelle  malageuolezze  in  vna, 
bella»  & amena  llrada  verranno.  Ma  giunti  che 
fono  alla  rupe  » come  fanno  à falirui  » poiché  io 
non  vi  feorgo  fenderò  alcuno  ? Queli’ifteffe  Don- 
ne foendono  dal  precipitio,e  gli  tirano  sù  appref- 
lo  di  loro , indi  fan  che  s’adagino»  polcia  fom- 
jniniHrano  loro  valore  » e ficurezza,  prometten- 
do loro  di  raccomandargli  alla  protettione  della 
Sapienza  » e gli  dimoilrano  quanto  la  via  Ila  bel- 
la , piana , & ageuole  à caminare  , e da  ogni  im- 
mondezza purgata , come  vedete . Certo  così  ap- 
parse . Vedete  auanti  à quel  bofehetto  vn  luo- 
go à lòmiglianza  d’vn  delitiolb  particelio  tutto 
luminofo , e raggiante  ? Certo  si . E rei  mezo  dei 
prato  vedete  voi  vn’altro  procinto  » ed  vn’altra 
porta?  così  è,  ma  con  che  nome  quello  luogo  s’- 
appella ? La  danza  de’  beati  è cotella  , poiché  iuì 
dimorano  tutte  le  Virtù » e la  Beatitudine  : egli 
non  lì  può  negare  » che  il  luogo  nonfia  vago  al 
poflìbile  « Non  vedete  appreffo  la  porta  vna  bel- 
la Donna  di  volto  maeftoib,  d’età  mezzana  » di 
vede  femplice  » e con  ornamenti  non  mendicati  ? 
Colei  dico  » che  lìede  non  loura  vna  sfera»  ma  sù 
la  pietra  riquadrata  » che  polàficuramente>e  coó 
idi  ^ A 
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effa  fono  due  altre  > che  le  paiono  eflèr  figliuole  ? 
così  mi  pare.  Quella  dunque,  che  è polla  in  mez- 
zo è la  Sapienza  > & l’altra  è la  Verità  , e la  ter- 
za è Rito , ò fia la perfuafione i Ma  perche  lène 
ftd  sù  là  pietra  quadrata  ? Per  dinotare  , che  la 
yia , che  à lei  conduce  per  i camxnanti  è Scura,  e 
che  delle  cofe  da  lei  donate  altri  rimane  perpe- 
tuo , e pacifico  polTeflòre . Ma  quali  fono  le  co- 
fe , che  cortei  dona  ? la  confidenza , e la  Scurez- 
za , cioèi  dire  vna  particolar  certezza  , con  cui 
l’huomo  fi  perfuade,  che  in  quella  vita  notigli 
. auuerranno  incontri  difpiaceuoii,  òduri*  O’cbe 
pregiati  doni  ! Ma  perche  fe  ne  ftà  cosi  fuori  del 
procinto  ? Per  dare  i coloro  che  fe  le  auuicinano 
la  (aniti  con  vna  medicìna  purgatìua-  Purgati  po- 
fcia  alla  vita  gl’mtroduce.  Come  fi  fa  egli  ch’io 
non  l’intendo  ? Ben  l’intenderete . S’altri  fi  troua 
malato , e chiama  il  medico , egli  primieramente 
netta  il  corpo  da  gli  humori  alterati , e peccanti  , 
e con  ritnedij  purgatiui  J pofcia  con  alimenti  di 
. buon  fucco  le  perdute  forze  riftora,  da  che  la  per_ 
fetta  faniti  ne  rilultaj  ma  fe  l’infermo  è contumar 
ce  contro  le  ricette  del  medico  abbandonato  da 
lui , e giuflamente  , dalla  violenza  del  male  op- 
preifato  fi  muore.  Cosi  parimente  fi  la  Sapienza  > 
i cui  altri  accollandoli  ne  riceue  vna  medicina 
potentiflima  , in  virtù  di  cui  fi  purghi  da  tutte 
quelle  triilitie , c’haueua  feco  in  arrìuatido  arre- 
cate ; cioè  a dire  l’Ignoranza,  l’Errore  ( che  haue. 
ua  nella  coppa  della  fraude  beuuti .)  L'Arrogan- 
za, la  Cupidigia , l’Incontinenza , l’Ira,  i’Auarf- 
tia,  e tutto  il  rello , di  che  nel  primo  cerchio  s’era 
pafciuto  • Purgato  ch’egli  è,  viene  introdotto  alia 
Scienza, & altre  virtù.  A quali?  Non  vedete  voi  li 
dentro  della  porta  vn  Coro  di  leggiadre, -ed  auue- 
nenti  Donne  vertice  allafemplice , lènza  hauer  il 
vifo  imbellettato , e dipinto  , come  l’altre  collii- 
mano  ì le  veggio j ma  come  lì  chiamano  ? La  pri- 
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:ma  dicefi  la  Scienza  , di  cui  l’altre  tutte  fono  lo- 
relle  , la  Fortezza , la  Giuftitia , la  Bontà  della  vi- 
ta , la  Temperanza  , la  Modefiia  , la  Liberalità.  , la 
Clemenza.  O belliflìme  difs’io  5 in  queita  fperan- 
* ia  l’on  io  montato  ISe  c’applicherete  ben  l’animo, 
e contrarrete  l’habito  nelle  cofe  ch’vdite . Vi  por- 
rò ogni  liudio  per  me  potàbile . Così  la  faluezza 
otterrete . Riceuuti  che  gli  hanno , doue  gli  me- 
nano ? Alla  lor  madre , che  Beatitudine  s’addi- 
manda.  E diche  qualità  è coltei  ? Vedete  voi 
quella  ftrada  , che  conduce  à quella  fommità  , 
che  è la  rocca  di  tutti  i procinti  ? Mai  sì . Nel  cor- 
tile vna  Donna  d’età  collante  , e di  riguardeuole 
bellezza  Ita  affila  in  vn  nobililììmo  leggio  ricca- 
mente yeltita,  ma  fenza  sfoggio,  con  vna  coro- 
na di  fiori  in  capo.  Cortei  è la  Beatitudine . E 
che  fd  ella  à coloro,  ch’entrano  à lei  ? gJ’inghir- 
ianda  infieme  con  l’altre  virtù , come  coloro , che 
fon  rimali  in  grandmimi  abbattimenti  Vittorio!! . 
E quai  contralti  hanno  vinti  ? Duriffime  batta- 
glie» e crudeli  dime  fiere  han  fuperate,  che  pri- 
ma gli  tormentauano , & in  feruitù  gli  teneuano  ; 
ne  pur  l’han  vinte , ma  portele  in  fuga  , hanno  la 
perduta  libertà  racquiftata . Io  vorrei  pur  fapere 
quali  fiere  fieno  cotefte  ? Primieramente  l’Igno- 
ranza , e l’Errore  : forfè  non  vi  pare  , che  quelle 
£an  fiere  > Anzi  fiere  molto  crudeli , poi  il  Dolo- 
re, il  Pianto,  l’Auaritia  , l’Intemperanza,  e 
tutto  il  rimanente  de’  vitij  : à tutti  quelli  coman- 
dano , e non  vbbidilcono  come  prima . O*  che 
belle  proue , ò che  gloriofa  vittoria  ! Ma  ditemi , 
che  forza  hi  la  corona  , che  gl*  inghirlanda?  Di 
far  I’buomo  beato  5 impercioche  chi  viene  hono- 
rato  di  così  virtuolà  corona  , diuien  felice  , ne 
ha  neceffiti  di  mendicar  altronde  la  beatitudi- 
ne, cheinfe  riferba.  O nobile  vittoria  ! Ma 
coronati  che  lono  che  fanno  , e doue  vanno  ? le 
. Virtù  accoltigli  in  lor  brigata  gli  riconducono 
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là » donde  prima  s’erano  dipartiti  ? e loro  quél 
che  là  giù  fi  trouano  fanno  vedere , in  mezo  à 
quante  fciagure  menanla  vita»  agitata  da  mille 
^olorofi naufragi) , erranti»  fchiaui  de ilor ne- 
mici » altri  dell’Incontinenza  » chi  dell’Arro- 
ganza , chi  dell’ Auaritia , chi  della  Vanagloria  > 
chi  d’vno  » e chi  d’vn’ahro  vitio  ; dalle  quali  ca- 
tene di  viliflima  feruitù»  che  gli  tengono  ttret- 
ti  » fottrarre  il  piede  > e’1  collo  per  arriuar  coli, 
sii  non  polfono  $ ma  tutto  il  tempo  della  lor  vi- 
ta trauagliofàmente  confumano  » il  che  loro  in- 
teruiene  » perche  la  buona  via  non  fanno  rinue- 
nire  » per  efferfi  di  quel  che  dal  Genio  gli  era  fia- 
to importo , dimenticati . Molto  ben  parmi  » che 
dichiate.  Ma  di  quello  io  vorrei  faper  la  cagio- 
ne» perche  le  Virtù  il  luogo  donde  partirono  gli 
ian  vedere  ? Perche  per  Io  palfato  non  haueuano 
-pollo  mente  allecofe  > che  là  giù  fi  commetto- 
no» ma  con  l’animo  .fempre  fofpefo  per  l’Igno- 
ranza » e per  l’Errore  imbeuuto  , fidauano  à cre- 
-dere  » che  buone  fusero  quelle  colè  » che  buone 
veramente  non  fono»  » e ree  all’incontro  quelle  » 
che  non  Ibn  ree  ; e però  errauano  {conciamente  > 
come  coloro  » che  quiui  dimorano  » ma  prefo 
polcia  il  neceflàrio  conofcimento delle  cole  gio- 
ueuoli  » lèguono  vn.  tenor  di  vita  virtuola  , e 
l’altrui  milèria  contemplano*  Dopò  d'hauer 
ogni  cola  veduta  » in  che  s’eiTercitano  » & à qual 
parte  s’indirizzano  è Doue  viene  loro  in  grado  » 
perche  fono  in  ogni  luogo  ficuri  » non.  me  no  che 
fe  nell’antro  Coricio  habitaifero  5 Se  in  qual  fi 
fia  paefo  peruengono  honoratamente  v iueranno  » 
e faranno  da  tutti  con  dimortrationi  d’amore  » e 
di  rifpetti  raccolti  y come  da*cagioneuoIi  fi  rac- 
cogliono  i Medici  * Di  quelle  donne  dunque  non 
temono  »chemidicefte  elfer  fiere  » e fon  certi  di 
non  eflet’ofFefi  da  loro  ? Cosìè  per  certo.  Con- 
ciofia  colà  che  non  patiranno  dirturbo  alcuno» 
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oè  dall’Aflflittione , nè  dal  Trauaglio , nè  per  ca- 
gione dell’Incontinenza  , nè  deli’Auaritia , nè 
della  Pouertà , nè  d’altro  male  : perche  fono  già 
Signori,  e fuperiori  à tutte  quelle  co  fé,  che  prima 
glirecauan  tnolefiia  ; come  chi  è da  vna  vipera 
jnorficato  j percioche  le  belli  e velenofe , che  con- 
ducono tutti  gli  altri  fin’alla  morte  , à quelli  non 
fanno  oltraggio , per  hauer  in  lor  medelìmi  i’an*- 
tidoto.  Ben  dicelle.  Ma  chi  fono  coloro , che  fé 
ne  calano  da  quel  luogo  eminente , de’  quali  alcu- 
ni incoronati  vengono  tutti  giuliui  , e feflofi , al- 
tri fenza  corone  infembianza  di  dilperati  con  le 
gambe  , e col  capo  ofl'efo , e fono  da  certe  Donne 
tenuti  } Coloro,  che  portano  le  ghirlande,  hanno 
falute  acqui  fiata , c viuono  con  la  Sapienza  lie» 
tallente,  e con  fella,  ma  di  quei,  che  vengono  len- 
za-corona , parte  non  riceuuti  dalla  Sapienza  fi 
partono  piena  d’angofeia  , parte  vinti  dalle  fati- 
che, elTendo  gii  peruenuti  alla  Tolleranza  abban- 
donan  i’imprefa  , efene  tornano  per  incerti  , e 
male  agiati  fèntieri . Mi  le  Donne , che  gli  van- 
no feguitando  chi  fono  ? La  Caiamiti , il  Traua- 
glio , la  Difperatione , il  Vituperio,  e l’Ignoran- 
za * Se  cosi  è , non  v’è  male , che  gli  abbandoni . 
Ogni  male  veramente  gli  perfeguita  : ma  quando 
nel  primo  cerchio  alla  Lufluria  , ed  all’Inconti- 
nenza ritornano , non  incolpan  fe  fleffi,  ma  fubito 
della  Sapienza  , c de*  feguaci  di  lei  prendono  à 
mormorare  » biafimando  la  via , che  feguono  pie- 
na di  trauagli , di  miferie , e di  Benti , e dicendo 
che  de  i beni  di  qua  giù  non  lì  godono , come  eflì 
di  fare  intendono  • £ quali  cole  Bimano  così  buo- 
ne ? La  Lulfuria  , e l’Incontinenza , per  dirla  in 
poche  parole  ; Iroperoche  Bimano  che  dai  darli 
tutti  alia  gola  i gitila  di  pecore , grandifiimi  beni 
fi  traggono.  Quell’altre  che  di  là  vengono  tutte 
allegre , e ridenti,  chi  fon  elle  ? L’Opinioni,  c’ha- 
«elido  condotti  alla  Sapienza  coloro  9 che  fegui» 
V.i  , " , tono 
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rono  la  (corta  delle  virtù , fe  ne  tornano  per  con- 
durne de  gli  altri , dando  lor  nuoua , che  già  fono 
flati  fatti  felici  coloro,  che  prima  menarono.  Co- 
ftoro  entrano  forfè  in  compagnia  delle  Virtù  ? 
Non  già  , imperoche  non  è giufto , che  I’Opinio- 
ni  con  la  Scienza  s’accontino , ma  gli  confegnano 
alla  Sapienza . Pofcia  quando  la  Sapienza  gli  hi 
riceuuti , fe  ne  tornano  per  condurne  de  gli  altri , 
fi  come  le  Naui,  hauendo  (caricate  in  porto  le 
falme  , ritornano  à caricarne  dell’alcre . Parrai 
certo  che  tutto  molto  bene  habbiate  dichiarato  ; 
ma  vna  colà  non  ci  hauete  per  anco  dimoflra.  Che 
cofa  ordini  il  Genio  à coloro,  ch’entrano  nella 
vita  ? Che  ftiano  di  buon’animo , e non  diffidino  : 
però  voi  parimente  non  diffidate , perche  raccon- 
tai per  minuto  ogni  cofa , fenza  traiafciar  cofa 
alcuna.  Vedete  voi  quella  Donna  cieca,  che  (opra 
vna  rotonda  pietra  fi  pofa  , la  quale  vi  dilli  poco 
dianzi  la  Fortuna  efier  detta  ? Laveggiamo.  11 
Genio  à coflei  comanda , che  non  fi  creda  inten- 
dendoli niuna  cofa  da  colei  deriuante  effere  (labi- 
le , e buona  ; né  alcuno  reputi  fuoquel  che  da  lei 
donato  gli  fia , perche  non  v’è  chi  le  vieti  il  ritor-» 
lo , e donarlo  ad  altrui , il  che  non  di  rado  inter- 
viene ; perciò  comanda  , cheniuno  fi  laici  da'! 
doni  di  colei  lufingare,  e che  altri  non  fi  ralle- 
gri , quando  ella  gii  dona  , ne  fi  rattrifti , quando 
gli  toglie  ; e che  non  la  biafini,nè  la  lodi  ; perdite 
nulla  fà  con  ragione , ma  pazzamente  , e fecondo 
che  s’auuiene  fuole  operare , fi  come  primamente 
vi  dilli.  Per  quello  dunque,  comanda  il  Genio., 
che  di  quanto  ella  faccia  , niuno  marauiglia  fi 
prenda,  e che  non  imitino  quei  mentecatti  ban- 
chieri , ches’allegrano  in  riceuehdo  il  depofitor, 
che  altri  alla  lor  fede  commette, come  fe  folfe  yna 
Tua  propria  ricchezza  ; quando  pofcia  il  padroh 
lo  richiede  fi  (degnano,  & ad  ingiuria feT re- 
cano , non  fi  ricordando  d’hauer  ciceuuti  i dq- 
; -j;ì-oì  politi 
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politi  con  tal  patto  , che  non  vi  folTe  a’  Patroni 
impedimento  di  rihauerli . Così  parimente  or- 
dina il  Genio  , che  l’animo  fi  difponga  verfo  i 
doni  della  Fortuna , ricordandoli  lei  enère  di  tal 
satura  , che  ciò  che  diede  ritoglie  , e di  Cubito 
•ridona  à molti  doppi  il  tolto  > e di  nuouo  il  do- 
nato ripiglia  infieme  con  quel  di  più  , che  pri- 
ma fipofiedeua  . Comanda  dunque^  che  fi  pi- 
gli ciò  ch’ella  dona  , e che  doppo  d’hauerlo  pre- 
fo  alfa  vera,  e ficura  donationes’accoftino . Qua- 
le è ella  ? quella  che  dalla  Sapienza  otterranno  , 
a’i  lei  peruengono , cioè  lalcienza  vera  delle  co- 
fegioueuoli  : ed  è vn  donatiuo  ficuro  , fermo  » 
cd  immutabile  i ordina  dunque  il  Genio , che 
1 quella  con  preftezza  fi  corra , ed  in  arriuando 
a quelle  Donne , le  quali  io  diceua  dianzi  chia- 
marli l’Incontinenza , e laLufiuria,  da  effe  ra- 
bicamente fi  partano  , fenza  preilare  a’  detti  lo- 
ro credenza , fin  che  non  faranno  arriuati  alla 
-Vana Eruditone,  con  cui  comanda  che  fi  trat. 
tengano  alquanro , e da  lei  prendano  ciò  che  vo- 
gliono , come  per  viatico , pofcia  di  li  parten- 
do , alla  Sapienza  incontinente  s’indrizzino  • 
Quelle  fono  le  cofe  , che  ordina  il  Genio . Cia- 
fcuno  che  contrauiene  , ò intende  a rouerlcio  > 
malamente  nella  fua  malitia  pedice . Tale  è dun- 
que, òForeltiefi,  laFauola,  che  nellaTauola 
£ contiene  ; ór  fe  v’aggrada  di  faper’  altro,  chie- 
dete pure  ciò  che  vi  viene  in  piacere,  ch’io  darò 
alle  richielle  vollre  fodisfattione . Vorrei  fape- 
rechecofa  comanda,  che  dalla  Vana  Eruditio- 
ne  fi  prenda  ? Quel  che  i loro  parri  per  l’huma- 
na  vita  gioueuole , cioè  le  lettere , e le  faen- 
ze, le  quali  Platone  dille  effere  à Giouani  co- 
me vn  freno  , che  gli  rattiene  , onde  in  altre  co- 
fe non  cadano  . E necellario  forfè  ammaeftrarlì 
in  loro  à colui , che  d’arriuare  alla  Sapienza  ar- 
gomenta l Neeeffarie  veramente  cotali  cofe  non' 
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fono  ; ma  profitteuoli  , perche  à regolar  il  co- 
ftume  le  fcienze  non  giòuano . A gli  huoniini 
dunque  per  diuenirne  megliori  > giouamento  al- 
cuno non  recano  , , perche  Fenza  loro  altri  può  efo 
fèr  virtuofo,  e da  bene  : Inutili  con  tutto  ciò 
* dir  non  fi  ponno  ; Perche  fi  come  quando  par- 
liamo per  via  d’interpreti  , come  che  co’l  mini- 
llerio  loro  il  negotio  intendiamo  , non  pertan- 
to l’hauer  per  noi  mcdefimi  qualche  cognitione 
■di  quel  che  fi  tratta  non  farebbe  noceuole  -,  cosi 
quantunque  fenza  queft’  arti  polliamo  diuentar 
buoni , l’hauerle  con  tutto  ciò  detrimento  alcu- 
no non  reca . Non  hanno  forfè  i letterati  vantag- 
gio alcuno  per  l’acquillo  delle  virtù  ? E che 
vantaggio  hauer  polfono  5 fè  non  meno  de  gli  al- 
tri , in  difcernere  il  bene  dal  male  s’ingannano  » 
e viuono  ricoperti  di  mille  vitij  ? Perche  non 
v’é  ripugnanza  alcuna  fra  l’elfer  letterato  , edot- 
to in  ogni  forte  di  fcienze , e federe  all’vbriac- 
chezza , & all’auaritia  inchinato ,.  il  compnette- 
re  ingiuftitia , e tradimento  , ed  efièr  finàlmen- 
te  pazzo . Veramente  molti  di  così  fatti  le  ne  co- 
nofcono.  Ma  come  coftoro  hanno  per  cagione 
delle  lor  lettere  qualche  cofa  di  più  onde  meglio- 
ri  diuengano  ? Nulla  di  più  hanno  per  quello 
conto.  Perche  dunque  fono  nel  fecondo  procin- 
to, e più  alla  Sapienza  vicini  , e ciò , che  gio- 
vamento lor  reca  5 eifendo  che  molti  fi  fono  ve- 
duti, che  dal  primo  cerchio  dell’Incontinenza 
partendo,  ài  terzo  faliti  fono  della  Sapienza  , 
falciando  quelli  letterati  dopò  di  loro  nel  fecon- 
do procinto  ? come  dunque  traggono  qualche 
vtiiitd  dalle  lettere , fe  ò più  infingardi  fono  de 
gli  altri.,  ò meno  docili  ? come  ciò  ? Perche  quei 
del  fecondo  procinto  quando  altro  male  non  fac- 
ciano fi  perfuadono  almeno  di  faper  quel  che  non 
fanno,  e fin cheviuono da  quella  opinione  in* 
tannati , forza  è che  nell’inchiefìa  della  Sapien-? 
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za  lentamente  procedano . Senza  che  non  vedete 
che  dal  primo  cerchio  le  Opinioni  entrano  ì loro 
nel  medesimo  modo } che  à gli  altri  ? sì  che  cofto- 
roin  niuna  parte  dir  fi  polfono  megliori  degli 
altri  5 fe  con  loro  parimente  non  fi  accompagna 
Ja  Penitenza  , dando  loro  ad  intendere  > che  non  * 
la  Sapienza , ma  la  Vana  Eruditone  , per  mezo 
della  quale  reftano  ingannati  , poffeggòno  : e 
talmente  difpofti  fono  ^ che  non  potran  mai  con- 
feguire  la  falute  * come  ne  anche  voi  , ò Fore- 
ftieri,  fe  non  farete  cosi  5 effercitandoui  in  quel 
che  s’è  detto  , fin  che  facciate  l’habito  ( gii  che 
bifogna  fpeflè  volte  replicar  le  medefime  colè  , e 
fi  di  meftiere  tener  ogn’altra  cofa  per  nulla ) niu- 
na  vtiliti  cauarete  da  quel  chevdite.  Così  fare- 
mo : ma  dichiarateci  fidamente  vna  colà , perche 
buone  non  fono  lecofe  , che  gli  huomini  dalla 
fortuna  riceuono  ? Per  cagione  d’elfempio  la  Sani- 
ti , le  Ricchezze , la  Gloria  , l’hauer  figliuoli  >dl 
vincere  , ed  altre  cofe  limili  i quelle  ?"  e perche 
ree  le  contrarie  non  fono  ? A noi  pur  pare  che  ciò 
fia  vn  paradoflò , che  d’effer  creduto  non  merita . 
Orsù  difle , fludiateuidi  rifpondere  quel  che  vi 
pare  , intorno  i quel  che  io  fono  per  chiederai . 
Ditemi , ad  vno  che  viua  male  è cofa  buona  la  vi- 
ta ? Non  mi  pare  , ma  molto  rea . In  che  modo 
dunque  il  viuere  è cofa  buona  -,  fo  i coflui  è car- 
ràia ? Perche  i quelli  che  viuono  trilla  mente  par- 
mi  che  il  viuere  fia  cofa  trilla , ma  d chi  viue  be- 
ne j parmi  che  fia  cofa  buona.  Voi  dunque  di- 
te ) che’l  viuere  è cofa  buona  , e mala . Così  dico 
io . Guardateui  di  non  parlare  fuor  di  propofito  , 
perche  è imponìbile , che  vna  cofa  medefima  fia 
mala  , e buona , e pure  in  quella  guifa  la  medefi- 
ma cola  farebbe  vtile  infieme , e nociua , e da  de- 
fiderarfi  in  vn  tempo  lleflb  ,e  da  fuggirli . Quello 
certo  è fuor  di  ragione  : mafe  colui  , che  mala- 
mente viue  ha  in  fe  ^eflo  qualche  cofa  di  male  9 
k ' ■'  : :;.v  come 
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Di  Colete  T ebano  • bi- 

corne il  viuer  medefirao  non  è male  ? Perche  il  vi- 
uere , e’1  malamente  viuere  nome  vna  cofa  mede- 
fima  :•  non  vi  par  forfè  così  ? Veramente  ne  man- 
co à me  par  che  ha  la  medefima  cofa.  II  viuere 
dunque  none  cofa  trilla  infe  Hello  > perche  ta- 
le làrebbe  anco  à coloro  > che  viuono  bene . Par- 
miche  dichiate  il  vero.  Perche  dunque  aulite- 
ne} che  così  quei  che  viuono  malamente  , come 
quei  che  viuono  bene  habbiano  la  vita  , non  fari 
ella  nè  buona  , nè  trilla  in  fe  llelfa  : & sì  come 
il  tagliare  , & il  bruciare  all’infermo  è gioueuo- 
le,  e nociuo  aifano,  così  auuiene  ancora  nel 
viuere.  Diuifate  per  tanto  in  quella  guifa  . Vor- 
relle  voi  più  tollo  mal  viuere , ò ben  morire  ? Io 
certo  antepongo  ad  vna  vita  infame  vna  morte 
honorata  • Dunque  il  morir  non  è male  » già  che 
tal’hora  à gli  huomini  è più  delìderabile , chela 
vita.  La  ItelTa  confideratione  lì  può  fare  intorno 
alla  fanità  , percioche  fouente  mette  meglio  l’ef- 
fere  indilpollo  , che  fano,  fecondo  che  porta 
l’occalìone.  Nè  delle  ricchezze  filofofare  altra- 


mente fi  dee  9 fe  pur  folo  nell’intelletto , e non 
più  tofto. lòtto  gli  occhi  cade  il  dilòrdine  de’ be- 
ni agitati  >,  che  yitiofamente  , & infelicemente 
viuer  fi  veggono . Così  è . Le  ricchezze  dunque 
per  viuer  bene  à colloro  non  vagliono  ; già 
che  ricchi  fono , ma  vitiofi . Le  ricchezze  per 
tanto  non  fimnochegli  huominifien  virtuofi, 
ma  la  Sapienza  . Buone  dunque  le  ricchezze 
non  fono  9 poiché  il  loro  polfeditore  all’acqui- 
fto  delle  virtù  non  promuouono  ; tanto  che  ad 
alcuni  l’arricchir  non  fà  nulla  : poiché  valerli 
delle  ricchezza  non  fanno.  Se  dunque  alcuno 
làpri  bene  9 e prudentemente  delle  ricchezze 


valerli  , viuerà  bene  , per  il  contrario  fe  il 
configliato  lor  vfo  non  difeerne  viuerà  male . E 
vero.  In  fomma  l’hauer  i doni  di  fortuna  in  pre- 
do come  fe  buoni  fuifero  > ò’I  difpreggiarli 
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x x Tauola  di  Ccbete  T ebano . 
come  ree  cofe,  quello  è che  trauaglia  > e tiene 
esercitate  le  menti  humane  5 perche  gli  huomi- 
ni  à quelle  vanità  fi  danno  in  preda  > & in  ette  la 
lor  beatitudine  fcioccamente  ripongono  > comi 
mettendo  per  lor  cagione  ogni  maluagità . Acca-, 
de  ciò  i gl'infelici  mortali  > perche  la  natura  del 
vero  bene  non  riconofcono . 
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C coti  finalmente  i Difcorfi  su  la 
7 auola  di  C ebete  promejfi  da 
me  cinqu'annt  fono . io  anda- 
na trattenendogli  a bello  flu- 
dio , per  non  public are  il primo 
Volume  femC  il  fecondo  : ma 
perche  quanto  vò  più  innanzi  con  gli  anni , tan- 
to più  torno  à dietro  con  la  fperan&a  , loffio 
correre  tl  dado , e faccia  quel  punto,  che  può. 
Nacquero  quelli  primi  in  Geno  uà,  doue  mi 
ricourai  in  tempo  di  gran  dtfturbt  j gli  altri 
credeua  di  partorir  in  Roma  , fé  le  continue 
difauuenture  non  m' hauefiero  fentpre  tenuto 
fra  i dolori  del  parto , fenz*a  far*  vfcir  tn  luce 
il  portato . A gl'ingegni  degli  fiudianti  troppo 
sfortunata  Lueina  e la  Corte  . Gli  animi  in- 
chinati alle  lettere  nelle  cure  de'  demejhci  af- 
fari degenerano,  e perdono  dt  vigore  \ perche 
le  piu  belle  tmagini  in  loro  imprejfe  dalla  fa- 
pienz*a , dalle  Jollecit  udtni  intorno  allenecef- 
farie  commodità  vengono  cancellate  . non  è 
ruggine  più  danneuole  a gl'intendimenti  ele- 
ttati, de'penfiert  Economici  . Già  tù  m’in- 
tendi, e quefio  none  luogo  da  garrir  fciocca- 
utente  con  l'iniquità  della  fortuna  . Viro  fo- 
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lamente  , che  dall ’ hornre  tutte  Vanì  Vali - 
mento  riceucno , più  le  nobili,  e che  di- 

pendono dall  ingegno  . <W<?  all'incontro  fé  ven- 
gono dtfpregiate  : poco  apoco  di  puro  jìentó  fi 
muoiono . Se  verrà  mai  tempo , che  s'addol- 
cifcano  le  mie  cure , * fi  tranquilli  il  mio  fia- 
to non  lafcierb , chel* otto  logori  i mieipenfieri . 
Intanto  prendi  in  grado  quefto  primo  Fola- 
me , Lettore , e compàtifci  alle  cagioni  etiti 
fecondo  ritardano  ; e nel  capo  mi  Jepelifcono 
altri  concetti,  che  non  ti  farebbono  per  ven- 
tura difeari , già  che  tanto  cortefemente  ab- 
bracci gli  effetti  della  mia  debolet,z~a  . Ol- 
tre che  pur  troppo , al  parer  d'ale  uni , tiofchic- 
cherate  le  flampe  ; & tl  mondo  letterato  prote- 
tta ben  mantenerci  fenica  i miei  fogli . Ho  pe- 
rò caro,  che  fi  fappia  in  che  cqfa  io  confa- 
mi il  mio  tempo,  e don'  inchini  tl  mio  genio, 
teflimonio  Vvno  , e l'altro  del  mto  cofiume 
le  fritture  già  pubhcate  fono  in  lode  dimoi- 
ti, in  biafimo  di  ninno , e d'argomenti  erudi- 
ti, òvirtuofi.  Da  che  debbono  ritrarre  certi 
uiriftarchi,  che  la  mia  penna  non  e punto  ma- 
ledica ; e fe  lor  piace  d' attribuirle  quanto  di 
f ciocco,  e di  maligno  vomitano  alcuni  inge- 
gni fempre  cccefiìm  , ò nel  lufingare  , ò nel 
mordere , guardino  p/r  gratta  dt  non  mendi- 
car prete  fio  alla  lor  mala  volontà  verfo  di  me , 
ò di  non  incorrere  nel  vitto,  che  fenz.a  cagio- 
ne detcHanoin  altri . Io  fanello  con  quelli , 
che  beono , come  fuol  dtrfiapaefe  , e mifu- 
r ano  gli  huomini  co'l  giudi  fio  degli  altri , ma 
eon  la  propria  pajfione  ; pere  he  coloro  ch'alia 
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giornata  conuerfano  con  me  non  bau  bì fogno  di 
tal  ricordo  ; f apendo  per  prona  quanto  capitai 
nemico  io  mi  fia  de * cicaloni , che  fempre  [par- 
lano del  Compagno . 

Ma  veniamo  a'  Difcorfi.  Furono  fatti  in 
vna  Accademia,  in  cui  fi  dauano  tre foligior- 
ni  di  tempo  per  ordire  , e per  teiere.  Tu  non 
mi  farai  buona  cotal  difcolpa , e dirai  che  par- 
to frettolofo  non  viue  molto . Partenza  ; io  non 
pofo  farci  altro . ho  vna  non  so  s'io  dico  contu- 
macia di  natura , o imp attenda  d'ingegno , che 
non  popo  ritoccar  le  boxjLc  del  mio  cer nello . ho 
tentato  l’imprefa , più  volte  perfuafo  dalla  nt- 
ceffìta , non  per  tanto  così  lontano  mi  trouaua 
dal  correggere  il  primo  componimento , che  vn' 
altro  tutto  differente  me  n'vfctua  di  mano  ; 
onda  me  fteffo  ho  tal  bora fatta  quella  interro- 
gatone del  Venufìno 
•-  ■ ■ Atnphora  cfpic. 

Inftitui,  currente  rota  cur  vrceusexit? 
v In  molti  non  ho  potuto  fegutrne  la  natura , 
ne  l'impeto , perche  m e bifognato  compiacer  a 
qualche  amico , ch'intendeua  di  palefare  i [noi 
mifterij per  mez.z.0  della  miaiingua  , ondi  io 
era  per  vn  poco  la  Sibilla  di  quell'  apollo . In 
altri  non  fi  doueua  diffmular  la  dottrina  an- 
che fcolafttca  , perche  a tutta  forte  di  gente 
fifcriue  : ed' è ncceffario  , che  pii  ornamenti 
habbiano  il [odo , tn  cui fi  fondino . Alcuni  fo- 
no inteffùti  d'erudit  ione  non  così  pian  agir  aper- 
ta ; ma  fe  cfo  fù  a me  faticof  ? in  comporgli , 
non  farà  forfè  altrui  dtfpiaccuolc  in  legger- 
li , In  fomma  non faprei  che  mi  dire , ho  fatto 
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lamente  , che  dall ’ honore  tutte  l'arti  l'alt - 
mettto  ricetto  fio , più  le  nobili , * 

pendono  dall  ingegno . o»^<?  all'incontro fe  ven- 
gono dif pregiai  e:  a poco  apoco  di  puro  J lento  fi 
muoiono . òV  w rr#  j’ addol- 

ciscano le  mie  cure , * fi  tranquilli  il  mio  fi  a» 
to  non  lafcierb , che  1*  otto  logori  i mieipenfieri . 
Intanto  prendi  in  grado  quefio  primo  Fblu- 
me  . Lettore , e compatifci  alle  cagioni  eliti 
fecondo  ritardano  ; e nel  capo  mi  jepelifeono 
altri  concetti,  che  non  ti  farebbon*  per  veti* 
turadifeari , già  che  tanto  cortefemente  ab- 
bracci gli  effetti  della  mia  debole  t.%*a  . Ol- 
tre che  pur  troppo , al  parer  d'ale  uni , ho fehic- 
cherate  le  ftampe)  érti  mondo  letterato  pote- 
uà  ben  mantenerfi  fionda  i miei  fogli . Ho  pe- 
rò caro , che  fi  fappia  in  che  cofa  io  confa* 
mi  il  mio  tempo,  e dou' inchini  tl  mio  genio» 
teflimonio  l'vno  , e V altro  del  mio  coftume  ; 
le  feriti ttre giù  public ate  fono tn lode  dimoi- 
li, in  bi  a fimo  di  ninno , e d'argomenti  erudi- 
ti , ò vìrtuofi . Da  che  debbono  ritrarre  certi . 
Hrifi archi,  che  la  mia  penna  non  'e  punto  ma- 
ledicale fe  lor  piace  d' attribuirle  quanto  di 
f ciocco,  e di  maligno  vomitano  alcuni  inge- 
gni fempre  ecceffiui , ò nel  lufìngare  , ò nel 
mordere,  guardino  pp  gratta  dt  non  mendi- 
car pretefto  alla  lor  mala  volontà  ver  fi  di  me , 
e dì  non  incorrere  nel  vitto , che  fenzst  cagio- 
ne deteflano  in  altri , Io  fauelto  con  quelli , 
che  beono , come  fuol  dtrfiapaefe  , e mtfu- 
r ano  gli  huomini  co'l  giudi tio  degli  altri , ma 
ton  la  propria pajjìone  j perche  coloro  eli  alla 
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giornata  conuerfano  con  me  non  ban  bifogno  di 
tal  ricordo  ; f apendo  per  prona  quanto  capitai 
nemico  io  mi fio,  de ’ cicaloni , che fempre  [par- 
lano del  Compagno . •>  » 

Ma  veniamo  a'  Difcorfi . Furono  fatti  in 
vna  Accademia , *«  cut  fi  dauano  tre foli gior- 
ni di  tempo  per  ordire  , e per  teff  ere.  Tu  non 
mi  farat  buona  cotal  difcolpa , e dirai  che  par- 
to frettolofo  non  viue  molto . P attenda  \ io  non 
pojfo  farci  altro . ho  vna  non  so  s'io  dico  contu- 
macia di  natura , ò impatien&a  d’ingegno , che 
non  pojforitoccar  le  bozjLe  del  mio  cer nello . ho 
tentato  l’imprefa , più  volte perfuafo  dalla  ne - 
ceffità , non  per  tanto  così  lontano  mi  trouaua 
dal  correggere  il  primo  componimento,  che  vn’ 
altro  tutto  differente  me  nvfciua  di  mano  ; 
ond'à  me fieffo  ho  tal  bora  fatta  quella  interro - 
gatione  del  ffenujino 

• Amphoracfpic. 

Inftitui,  currente  rota  cur  vrceus  exit? 
In  molti  non  ho  potuto  feguirne  la  natura , 
ne  l’impeto , perche  m'e  bifognato  compiacer  a 
qualche  amico , eh' intende ua  di palefare  i [noi 
mifterijpcr  mex.z.0  della miaiingua  , ondalo 
era  per  vn  poco  la  Sibilla  di  quell’  Apollo . In 
altri  non  fi  doueua  diffìmular  la  dottrina  an- 
che fcolaftica  , perche  a tutta  forte  di  gente 
ftfcriue  : ed' è nccejfario  , che  gli  ornamenti 
habbiano  il J odo , in  cui fi  fondino . Alcuni  fo- 
no intejfuti  d'eruditione  non  così  piana,&  aper- 
ta ; ma  fecio  fù  a me  faticofo  in  comporgli , 
non  farà  forfè  altrui  dfpiaceuole  in  legger- 
li . In  fomma  non faprei  che  mi  dire , ho  fatto 
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quel  c'ho  faputo , nella  f rettezza  del  tempo , 
per  la  qualità  del  luogo  , con  la  varietà  degli 
accidenti , fecondo  la  difpofttione  degli  v di  tori,  t 
e la  mia , la  quale  bene  fpeffo  non  e qual  fareb • 
be  di  mejhere . In  rileggendo  i fbgh.flampati 
ho  trouato  due  forti  d'errori . Glivm  fono  miei, 
gli  altri  dello  Stampatore  . lo  dico  in  vn  Difi 
corfo  , che  dal  capo  de  gli  vccifi  Dragoni  fi 
traeuano  certe  pietre  per  arricchirne  il  capo  de 
gli  huommt , mi  fidai  troppo  della  memoria  , 
onde  rieleggendo  il  luogo  di  T ertulhanoyda  cui’ 
è tolta  V Hfiortatrauo  , che  dee  canceliarfi\ 
quella  parola  * vcctfi - Altroueio  mentom  due\ 
Otri  d'Omero  , in  vno  de'  quali  i venti  piùfe- 
reni  , nell  altro  t torbidi  erano  imprigionati 
Aia  prefi  errare , dalla  Somiglianza  dell'effet - . 
to  argomentandola  qualità  della  cagione  fper*~ 
che  Zefiro fauoreuole  alla  nauigatione  d'filifi 
fe  era  fciolto  > come  pure  in  altro  ragionamento 
ió  dichiaro*  «(.! 

Lo Stampator  pofcia  vi  hàlaparte  fuanon 
filo  neU'tnca  tazza  dell ’ Ortografia , la  quale 
è forfè  meno  confider abile , ma  neli  interpm#* 
tòme  vittofijfima  ; e nella  mutation  delle  voci , 
che  cangiano fenttmento  : le  quali  con  partenza 
pregoti  a leggere  nell  Indice  à parte  r per  mip< 
hauer' à male  dirla  fiiocehezza  , che non 
mia . Compattami , e vogltmtbem . 
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DELL’ 

A V T O R 

DELLA  TAVOLA, 

E della  dottrina,  ch’eiprofefsò. 

I Cebete  tanto  poco  han  lafciato 
fcritto  gli  Autori  antichi  , che 
più  tolto  ritrar  dobbiamo  la  noti- 
tia  di  lui  dalia  Tauola,  che  dal 
tefUmonio  de  gli  altri  . Diogeni 
Laertio  nel  fecondo  libro , elee  ini 
due  parole  di  briga  , e dice  ch*ei  fù  Tebano  , ef 
che  lafciò  tre  Dialoghi  , la  Tauola , la  Settima 
ò vogliam  dir  la  Settimana  , & il  Frinico . Suid* 
replica  il  medelìttto  , e folo  del  fuo  v’aggiunge», 
che  fù  {colare  di  Socrate  : di  Cebete  fa  mentio-% 
ne  Xeno  fonte  al  pfimo  libro  delle  cofe  memora*; 
bili  di  Socrate, dicendò  che  Critone , Cherefone 
Cherecrate , Simmia,  Cebete,  Fedone, &altTJb 
vfauano  domefticamente  con  Socrate  , non  per. 
diuenire  famolì  declamatone  nelle  raunanze  deh 
Popolo , ò ne’  Giudicij , ma  per  aequiftarl’hone? 
IH  de’  cottomi , e la  bontà  della  vita  ; in  virtù  dii 
cui  poteflèro  foltener  le  parti  d’huomini  da  bene* 
cosi  in  riguardo  a fe  itettryoome  verlb  i Citeadini, 
verfo  la  Patria , con  gli  amici , comgliattmenri.^i 
etoo  la  famiglia'  : e da coiai  conuer  iati  one  ritrai- 
fóro  sì  buona  ©pinione,che  ne  anche  della- Jor  gio- 
Oentù  fù  mai  ò parlato  , ò peafato  /ìniftramenfe;. 
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ne  di  lui  meti*  honoratamente  fauelia  Platon  me- 
defimo  nel  Fedone , riconofcendolo  tanto  amico 
del  vero , che  fenza  l’euidcnza  delle  ragioni  pref- 
fo  di  lui  l’ autorità  di  chi  che  foffe  non  era  gio- 
ueuole. 

Quello  è quel  Gebete , dice  Aulo  Gellio  al  fe- 
condo delle  notti  d’ Atene  , che  per  configlio  di 
Socrate  tolfe  dalle  mani  dell’  impuro  mercatante 
dell’  altrui  pudicitia,  Fedone  giouinetto  non  men 
nobile  per  l’ingegno  , che  riguardeuole  per  la 
bellezza',  e compratolo  negli  Studi  della  Filofofìa 
impiegato  lo  tenne . Veggafi  quel  che  di  lui  toc- 
ca sù’l  Timeo  di  Platone  Caladio,  ne  altro  faprei 
dir  di  Cebete  . 

La  Tàuola  pofcia  è vna  pittura  della  vita  hu- 
mana . In  eflà  partitamente  fi  dimoftrano  il  co- 
minciatnento  dei  'viuere , i progredì  , & il  fine . 
Ponfi  l’huomo  nafcente  per  vna  parte  infiupidito 
dalla  beuanda , che  gli  porge  la  fraude , per  l’al- 
tra rifuegliato  da  gl’  infegnamenti  del  Genio  • 
Buona  pezza  fe  ne  và  fafcinato  dal  fenfo  dietro  la 
fcortadi  varijvitij,  tracciando  i doni  lusinghie- 
ri della  Fortuna , poi  fatto  accorto  dalie  proprie 
calamità  prende  vn  fentiero  migliore  . trattieni! 
con  le  Scienze  humane,  dalle  quali  non  ritraendo 
aiuto  alcuno  per  la  coltura  dell’ animo  , rifolue 
d’abbandonarle  . Quindi  finalmente  s’ acconta 
con  le  Virtù , nelle  quali  bene  eSercitato  riguarda 
come  dal  porto  il  naufragio  de  gli  altri  5 e difcer- 
nendo  il  vero  vfo , non  pur  de’  beni  della  Fortu- 
na , ma  della  vita , sà  valerfene  in  modo  , che  gli 
fàmimftri  della  Virtù  , e finimenti  della  Beati- 
tudine . 

t Sopra  queft’operetta  tre  chiofatori  hanno  fcrit. 
to  ( per  quel  ch’io  Sappia . ) Giulio  Velfio  Autor 
dannato  , il  quale  non  sò  fe  con  maggior  empie- 
tà , ò fciocchezza  hà  voluto  fpiegar  i dogmi  di 
noftra  fede  con  la  dottrina  di  Cebete  3 così  fiolidi 
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{ono  gli  Eretici  , che  le  faenze  humane  confon- 
dono coti  le  diuine  , mentre  di  non  difpreggiabili 
Grammatici  farfi  Teologi  ben  fottili  pretendono. 
YtàGiouanni  Camerte  dell’  Ordine  de’  Minori  > 
ma  quelli  benché  per  altro  erudito  , e di  molta 
letùone,fuaga  nondimeno  fuori  del  ragioneuole  > 
e per  lo  più  dall’  intentione  del  noflro  Autore  s’- 
allontana . Giouanni  Cafelio  hà  più  tolto  traf- 
corfi  alcuni  luoghi  della  Tauola  con  breuiflìme 
chiole  , che  feruti  i Commentari)  bifogneuolia 
sì  bell’opra  l’hà  poi  ridotta  in  verlo  datino  il 
Grofio  Olandefe  con  molta  eleganza  , e fino  a’ 
tempi  di  Tertulliano  {com’egli  medefimo  afferma 
nel  Libro  delle  Prefcrittioni  contro  gli  Eretici  ) 
vn  parente  di  lui  con  vn  centone  Virgiliano  la  di- 
chiarò . 

Io  l’hò  trappolata  nella  lingua  noftrale  > ma 
con  libertà  5 perche  hauendo  prima  per  effercitio 
di  Audio  procurato  di  tradurla  puntualmente* 
m’auuidi  , che  riuiciua  duriflima  in  leggerla: 
conciofiache  trouandofi  in  ogni  lingua  non  pur 
gl’idiotifmi , ma  certe  forme  di  fauellar  così  prò, 
prie  * che  non  hanno  in  altra  lingua  proportiona- 
to  rincontro  , è pazzia  il  darli  a credere  d’efpri- 
merle  fenza  violenza . In  alcuni  luoghi  dunque 
hò  feguita  più  tolto  l’intentione , che  la  giacitura 
delle  parole  di  Cebete>  e togliendo  quei  tanti, di  £• 
fé , riipofe , replicò,  &c  che  ne’  Dialoghi  di  per- 
Ione  non  nominate  s’intrecciano , hò  fatto,  che  la 
teitura  camini  da  sè , tanto  più  che  in  quello  Li- 
bro non  è mio  principal  penlìere  di  tradur  l&Ta- 
lioia  di  Cebece . 
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DISCORSO  PRIMO. 


E di  a coltura  dell'animo  in  paragone  di 
quella  del  corpo  . 

Così  dunque  Signori  vi  flètè  rif- 
iuti di  dar  la  Città  volira  per  luo- 
go di  franchigia  alle  Mule  , gid 
buon  pezzo  fà  , non  sò per  qual’ 
accidente  , sbandeggiate  , e ram- 
minghe  ? Così  volete , che  l’otio 
voftro  , fianco  dal  non  far  nulla,  s’adagi  nel  fe- 
no  d’vn’  honorato  trattenimento  di  lettere  ? Co- 
sì  bramate  d’arricchir  la  voilra  nobiltà  coi  tefo- 
ri  delle  feienze  , di  nobilitar  le  voflre  ricchez- 
ze con  lo  fplendore  della  virtù  ? Generofo  pro- 
ponimento , e degno  de’ voftri  petti  , ò Signo- 
ri : Mà  che  per  dar  cominciamento  all’  itn- 
prefa  , habbiate  fcelto  vn’  huomo  , per  ogni  ri. 
fpetto  tanto  male  in  arnefè  , guardate  per  Dio  , 
eh’  alla  primiera  deliberatone  non  ifeemi  Ja 
gloria  , ed  alle  vollre  fperanze  non  impedii 
ca  l’ adempimento  . Io  per  me  , auuenga 
che  dolutolo  d’ affato  , vbbidirei  volentieri  à 
_ : B s Pia-5 
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Platone , che  mi  configlia  a far  nell’altrui  Repu- 
blica  le  miefacende  , fenza  intraprendere  altra 
forte  d’affare  ; perche  mi  Tuonano  all’  orecchie  le 
magnanime  voci  di  quel  P.omano , quando  ram- 
pognando Antonino  Imperatore , dille  ch’in  cafa 
d’altri  doueuano  le  perlone  auuenenti  efler  mu- 
tole j e (orde . Mà  voi  co’l  voftro  commandamen* 
to  no’l  confentite  , poiché  volete  , ch’io  parli. 
Chi  sà?  Non  è forfè  dal  ricordo  Platonico  difcor- 
dante,  ch’io  per  vbbidiruifauelli  j impercioche 
fe  all’officio  mio  debbo  por  mente  , officio  mio  è 
di  feruire  a coloro  , che  dal  proprio  merito  han 
riceuuto  legitima  auttorità  di  commandarmi.OI- 
tre  che  fe  la  cortefia  voftra  , Signori  , s’ècom- 
piacciuta  di  accogliermi  dentro  de  gli  animi, 
non  come  foreftiero  , mà  come  amico  , perche 
non  dourà  chi  che  fia  tollerarmi  dentro  le  mura 
non  come  hofpite  » mà  in  guift  di  Cittadino  ? 
fu  già  priuilegio  vfurpatofi  gloriofamente  da  Ro- 
ma j ch’ogni  ftraniera  natione  la  riconolceffe  , 
ed  amaffe  per  patria  ; perche  quelle  grandi 
anime  , le  quali  non  poneuano  albampiezza 
delle  lor  glorie  altra  meta , da  quella  , che  ve- 
niua  loro  dal  Sole  co’l  luminofo  giro  defcrit- 
ta , a Ipeciale  honor  fi  recauano , fe  ai  quante  na- 
tioni  teneuano  fotto  vn  vaftilfimo  imperio  tribu- 
tarie , e foggette  , s’vdifler  per  la  Città  diuerfi 
linguali , e varie  fi  vedeflèro  veftimenta  > per- 
che in  tal  guifa  ò Roma  vn  picciof  Mondo  addi- 
mandar  fi  poteua  5 ò’I  Mondo  altro  non  era , che 
vna  gran  Roma  : doue  all’incontro  Corinto  luo- 
go poueio  ) ed  incapace  di  Signoria  , ad  vn  folo 
Ercole  , & ad  vn’  Aleffandro  l’honore  della  Cit- 
tadinanza partecipò  . Vagliami  dunque  il  para- 
gone della  Reina  del  Mondo  , © Signori  , a far 
*ì  > che  ragionando  alla  vottra  prefenza  , io  non 
tema  d’effer  per  iitraniero  riconofciuto  , e fatto 
tacere  . Tanto  più  , che  la  Cittadinanza  di 
' . quella 
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quefta  Patria  da’  miei  maggiori  con  giufto  , ed 
honorato  titolo  , prima  di  quattrccent’  anni  ac- 
qui (lata.,  e'per  molti  lustri  conferuata  , non  può 
forfè  da’  difèendenci  » folo  per  habicare  in  altra 
parte  5 effer  infèlicementeperduta  . 

E perche  hoggi  da  me  fi  richiede  »ehe  nori  tan- 
to io  dia  conto  della  cagione  , ch’adalTembrar 
quella  raunanza  v’han  moifo  » màche  a tutti  gli 
Vditoriiolepropongapernecelfarie  , mi  farò  a 
credered’hatìer  adempiute  le  parti  mie  , quando 
•haurò  fèmplicetnente  . accennato  lo  ftraordinario 
btfogno  , che  tutti  habbiamo  di  coltiuar  l’animo 
-copl’elfèrcitio  delle  virtuofè  operationi  ,e  difci- 
plipe  • 

È certo-Signori  , ionon  sòperqualedifuentu- 
ra  , ò follia  lìamo  la  maggior  parte  de  gli  huo- 
mini  tanto  prefi  dal  falcino*  ch'iJ  noftro  ingegno 
di  Tua  natura  capace  d’ogni  gran  mole  tutto  lo 
sforzo  fuoall’vtile  » ed  all’ornamento  del  corpo 
nuocendo , le  bellezze  dell’-animo  ò non  difcer- 
na  , òtralandii  forfè  perche  fcampiezzadell’hu- 
mano  intendimento  , che  fuora  di  fe  medefimo 
yer  gii  oggetti  ftranieri  vagando  largamente  fi 
fpande  , quando  voleffe  dcntrodi  noi  occuparli » 
da  troppo  breui confini  rilfretta  ali’ operare  men 
«vtile  diuerrebbe  : ò pure  perche  i beni  di  natura  } 
e di  fortuna , fono  quali  pitture  polle  al  buon  lu- 
me-» come  quelli  » che  caggiono  fotta  i lènti  3 do- 
ue  gli  ornamenti  dell’animo  » quali  occulti  mise- 
ri j d’Ifide , giaccionfi  nelle  tenebre , e dall’alpet- 
to  lontani . Che  fe  l’animo  humano  , come  infe- 
gna  in  più  luoghi  , e fpetialmente  nelle  fue  Leg- 
gi Platone  > ha  canto  in  fè  del  diuino  » che  doppo 
Dio  merita  i primi  honori  » come  è poffibile  » che 
fia  dai  più  tanto  pazzamente  negletto  , e che  il 
dilettolo  giardino  della  diuinitd")  incaidoureh- 
bono  germogliar  le  virtù  > da  vn  folto  ginepraio 
de’  noilri  torbida  affetti  intralciato  fi  laici  infèJU 
, ' ^ 6 uaù- 
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uatichire  ? E pure  è vero  > che  la  fortuna  la- 
lìnghiera  » con  le  Tue  fintioni  la  noftra  cupidi- 
gia fchernendo  co  i lampi  dell’argento  , e del- 
l’oro , e gli  occhi  n’abbarbaglia  , e la  mente 
in  modo  n’ifìupidilce  , che  l’animo  abbando- 
nato mentre’l  corpo  folazza  , con  grande  ften- 
to  nella  fua  mendicità  và  penando  . E per  non 
parlare  fenza  fondamento  5 diamo  vn’  occhia- 
ta , fe  così  v’è  in  grado  * ò Signori  , à ciò, 
che  fi  fa  nel  mondo  per  lo  mantenimento  non  ne- 
celfario  , ma  delitiofo  del  corpo  , e quindi  v’- 
accorgerete * che  non  fono  vane  le  mie  doglian- 
ze , come  che  non  adeguino  i mali  , che  le  ca- 
gionano. E primieramente  le  habitationi  , che 
da’  primi  huomini  furono  imaoinate  , per  ripa- 
rarci dall’inclemenza  del  Cielo  , dall’ingiuria 
delle  pioggie  y dall’  horror  della  notte  } in 
che  pregio  Ialite  fono  f Nè  già  del  palagio  di  Ne- 
rone io  fauello , che  tanto  non  aftrinfe  i Romani 
a trapalar  nel  paefe  de’  confinanti . 

Veios  migrate  6)uirites . > 

Si  non  & Veios  occupai  ifta  domus  ; 

Ma  delle  fabriche  de’ noftri  tempi  , e de’noftri 
paefi.  Quali  pietre , quai  marmi  nobilitati  non 
fi  fono  > da  che  prefe  vigore  il  morbo  di  fepelln> 
fi  viui  gli  huomini  d’ alto  affare  dentro  ad  vn 
mucchio  di  falli  ? Non  s’aprono  le  vifcere  a* 
più  famofi  monti  di  Numidia , di  Lesbo , d’Etio- 
pia y di  Catìdia  , di  Lunigiana  per  trarne  fel- 
ci ? Non  fi  fiancano  le  naui  da  rimote  contrade 
marmi  pellegrini  portando  , accioche  invn  fo- 
lo  edificio  lo  sforzo  di  molte  prouincie  vinta- 
mente fi  vagheggi  ? Non  fi  và  con  le  fondamen- 
ta oltraggiando  il  feno  alla  terra  , e quali  difi. 
coprendo  l’ inferno  ^ per  muouer  con  la  fron- 
te deli’  edificio  , non  dirò  inuidia  a i monti , 
ma  guerra  al  Cielo  , e sfidar’  a battaglia  i ful- 
mini dentro  a’  lor  propri  cpnfini  f Non  s.’  intri?. 

- , v ^ cano 
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cano  i labirinti  pili  cortuofi  di  quello , che  gli 
rauuiluppò  Minofle  in  Candia,  con  tante  Tale  , 
camere,  appartamenti,  gabinetti  , c’hoggimai 
non  il  filo  di  Tefeo , mi  vn’intera  Geografia , per 
faper  tutti  i luoghi,  ò publici,  ò fègreti  d’vn 
fol  palaggio  abbisogna  ? E qual  memoria  di  Mi- 
tridate , ò d’Ortenho  può  rinuenire  i foli  nomi , 
ch’adoprano  gl’Architetti  ne’  loro  lauori  - Non 
dico  la  varietà  de  gl’ordini , lagrauità,  e la  ne- 
gligenza del  Dorico , la  mediocrità  dell’Ionio  > 
la  dilicatura  del  Corintio  , la  vaghezza  del  Com- 
pofito  ; mà  i conci , e gli  fcompartimenti  di  pie- 
tre d’ogni  forte , i lampeggiamenti  d’oro  , e d'- 
argento , l’incroftature  ditìnifiimo  mufaico  , i 
menfòloni  lumeggiati  d’oro , gli  oggetti  , i fe- 
lloni , i pilaftri  , gli  sfrondati  , le  cornici , le 
colonne,  le  volte fàtie  d’oro,  ò Juminofo  , ò 
brunito , non  sò  fe  per  difpreggio  di  quel  metal- 
lo , che  tiranneggia  la  miglior  parte  de’  noflri 
penfieri , ò per  trofeo  dell’humana  alterigia  , 
la  quale  temerariamente  difperde  quello  , che 
auaramente  procura . Minor  barbarie  per  ventu- 
ra farebbe  l'effer  , come  coloro  là  fotto  l’Orfè 
coftretti  ad  habitarcafe  mobili  , che  poteffero 
fecondo  i tempi  trappiantarfì  fotto  clima  più 
tranquillo , e piu  lontano  da’  tumulti  di  guer- 
ra , che  pafifeggiar  ne’  palagi  ornati  sì  ricca, 
mente , che  venendo  il  bifògno , fi  di  meflie- 
re  , fecondo  l’infègnamento  lafciatone  da  colui , 
iputare  in  faccia  al  Patrone , come  in  luogo  di 
tutto  il  rimanente  della  Cafa  men  pretiofo . Nè 
qui  m’auanzo  co’l  difcorfo  intorno  à gli  arredi  in- 
uentari  dalla  fagacità  dell’ingegno  humano , per- 
che non  finirei  così  toilo  : oltre  che  la  gala , che  fi 
vede  nelle  veflimenta  più  che  fìbaritiche  di  chi 
per  quella  quafi  Regia  del  Sole  pettoruto  fi  pauo- 
neggia , sì  come  rapifce  l’occhioà  nuoua  con-* 
templatione  > «osi  prouoca  la  lingua  à nuouo 
. *•  ragio- 


Digitized  by  Googlc 


& l>ARTE  PRIMA 
ragionamento:  Non  sò, Signor i.,  fé  mai  tenete 
confiderai,  che  per  vellire  viVbuqrao  folaj’oo- 
corronocon  ielor  merci  Prouincie-diuerfe  non 
• pur  di  Clima , ma  di  Religione,,  ,e  di  coitomi  - 
JLa  Fiandra  fomminiltra  le  tele  , ledane  ò dalle 
Spagne  , ò dall’Inghilterra  s’arrecano , le  fete  da* 
Sericani  fon  pettinate , i colori  fi  ritraggono  dal- 
la Fenicia , gl’odori  fpirano  fin  dall’Arabia.,  l’ar- 

f ento  , e l’oro  lafcia  imponente  le  miniere  deli?, 
ndie,  i diamanti  indorano  in  Etiopia.,  de  perle 
intorno  all’Entree  conchiglie  fi  pafcono  di  rugia- 
da. Muoue  vn  di  cartorocon  paifo  confolaresqualì 
marauigliofo  fpettacolo  dell’ambizione,,  e fe  ne 
vien  carico  delle  fatiche  di  mezo  il  mondo  5 da 
rna  catena  fola  y che  gli  cade  sù’l  petto  tiene  vn 
ricco  patrimonio  pendente  5 intorno  alf capo  s’- 
auuolge  , àguifa  di  Cibele  , vna  -Città  ; in  vn 

tioielìo  riftringe  vn’infimtofpacio  di  fecondo  , e 
en  col  dilato  paefe,,  imprigiona  la  gola  con  falcia 
tale , che  farebbe  ad  vn  Vafcelloda-vela  : .Quan- 
te notte  vegliate  dall’ingegnofe  la.uoratrid  à l«i 
fan  giorno  ? Veggonfi  negli  artificiati  ricami  dà 
feta  > e d’oro  fuolazzar  in  ricca  prigionia  gli  Ma- 
celli 3 nuotar  i pefei  , fiorir  le  rofe  *e  forfè  infan- 
guinarfi  le  fpade  de'  combattenti.,, nitrir  guerrieri 
caualli,  darli  il  fiato  alle  trombe^  econhorrida 
dilettatione  innocenti  battaglie  appreftarfi.  Tan- 
to non  feppero  mai  Aragne , ò Pallade , si  vaga- 
mente mai  non  trapunfero  le  Donzelle.dell’Afia  » 
con  tanta  varietà  non  fù  la  coltre  di  Tetidehifto- 
riata  dall’ago  , con  quanto  ingegno  s’ànteffono  , 
e fi  ricamano  le  veftimenta  del  corpo  , accioche 
la  vdlc,  che  fù  primamente  inditi©,  e pena  del- 
l’iunccenza  perduta,  folfepolcia  bandiera  dell'- 
ambinone , e di  nuoua  colpa  producitrice  » . Mà 
v’hà  di  peggio  , Signori  , l’humana  leggerezza 
per mezo delle  rapine,  e. delle  ilragi  gli  orna- 
.menti  procaccia . Dite  per  v olir  a fé  , non  fi  fpo- 


DISCORSO  PRIMO. 
glia  il  mar  delle  gemme  ? non  fi  rompono  le 
conchiglie , per  trarne  il  (àngue  , con  cui  fi  fan 
bugiarde  ne  i colori  le  lane  ? non  s'inquieta  l’- 
aria, per  inuolar  le  piume  i gli  vccelli  ? non  fi 
ftancan  da’  Cacciatori  i bofchi  , per  far  preda 
delle  pelli  de  gli  animali  più  fieri  ? E per  valer- 
mi delle  parole  di  Tertulliano , dalia  teda  de  gli 
vccifi  (èrpentinon  fitraggon  le  pietre,  per  ar- 
ricchirne il  capo  de  gli  huomini  ? E perche  non 
ci  facciamo  homai  all’vfànza  di  Caligola  veder 
per  le  piazze  con  la  barba  d’oro  , ò ad  efempio 
di  Lucio  Veto  «non  alpergiamo  le  chiome  con 
lottiliffima  limatura  pur  d’oro  per  comparir  più 
ricchi,  & adorni  ? PiacefléiDio,  che  gli  E fo- 
ri della  Spartana  Repubiica  andaffero , come  gii 
coftumauano,  riuedendo  le  veitimenta  ; ò che 
Leonida  Aio  del  gran  Macedone  vifirafle  di  tem- 
po in  tempo  le  guardarobbe,  non  rimarrebbe  l’- 
animo così  nudo  di  virtù  , mentre  il  corpo  nel- 
le pompe,  enei  luflo  tanto  indegnamente  trion- 
fa. Mi  nulla  ho  detto  fin  hora  ; perche  (e  in  cut* 
te  le  cofe  fi  gran  proua  l’ingegno  humano , per 
tener  il  corpo  ben  proueduto  , nel  preparar  le 
viuande  tanto  (òpra  (e  medefimo  s’auuantaggia  , 
che  il  titolo  d’ingegnofa  alla  gola  da  Marnale, 
e da  Petronio  s’attribuifce . E veramente  , Si- 
gnori, mentre  rileggo  gli  antichi  annali  , poflb 
giuftamcnte  commendare  il  noftro  fccolo  per 
temperante  , in  paragone  de’  tempi  più  dalla 
nolìra  ricordanza  lontani  . Conciofiacofa  che 
gii  l’arte  del  cucinare  era  in  tanta  riputatione 
(alita,  che  in  Atene  non  pure  fi  nominaua  la 
tribù  de  Cuochi , mi  eglino  de’  publici  hono- 
ri  erano  dichiarati  capaci  ; profeffauano , che 
nond’huomo  mezanamente  introdotto  folle  N 
tflercitio  del  ben  condire  } voleuano , che  chi 
afpiraua  alla  fouranitd  nel  melliere,  prima  nel- 
la pittura  , pofcia  nella  geometria  , indi4  nella 
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medicina , e nell’aftrologia  fi  addottrinaff'e , era- 
no prefidenti  alle  nozze , ed  à i facrifici  5 e doue 
prelfo  Omero  l’iftelfo  Agamennone , & il  figlio 
diNefiore,  prello  i Romani  il  Cenforele  vitti- 
me percoteuano  , in  Atene  così  nobile  miniftero 
a’  Cuochi , come  à perfone  riguardeuoli , fi  comr 
metteua:  Che  più  ? fé  da  tutte  le  fcuole  della  Gre- 
cia fette  foli  furono  Icelti  per  titolo  di  fauiezza 
famofi,  la  fetta  de’  Cuochi  altretanti  famofi  ne 
traile  dalle  cucine , i nomi  de’  quali , infieme  eoa 
cento  altre  lodi  di  quella  piaceuoiiifima  natione 
fi  leggono  in  Ateneo . Mi  vaglia  pure  il  vero  , 
Vditori , e non  lufinghiamo  noi  ttefiì . A’  noftri 
tempi  da  paefe  in  paele  ad  vn  folo  ventre  li  tra- 
mutano i vini  5 dall’vno  , e dall’altro  mare,  da* 
fiumi , da’  torrenti , e da’  laghi  per  vna  fola  ce- 
na fi  trapportano  i pelei  5 tingonfi  bene  Ipello  le 
fiere  per  mille  felue  affaticate  da’  predatori , co’I 
lingue  di  chi  le  caccia , per  dare  ad  vna  fola  boc- 
ca vn  fanguinofo  tributo  ; fudano  ad  vn  palato 
popoli  interi  di  miniftri , di  feruidori , e di  cuo- 
chi ; per  vno  fìomacho  d’vn  palmo  fumano  gli  al- 
tiffimi  camini , ardono  l’ampie  fornaci , s’accu- 
mulano viuande  fopra  viuande  sù  le  menfe  per  lo 
pelò  gementi , nuotano  le  cantine  nel  vino  ,rom- 
ponfi  per  l’abbondante  formento  i granai  ; e do- 
ue vn  bofeo  lòio  porge  à cento  Elefanti  nodri- 
mento  opportuno , cento  prouincie  ad  vn  folo 
huomo  non  ballano  per  fattollarlo . Taccio  9 
che  con  diuerfi  ritrouamenti  fi  procura  non 
di  eftinguer  la  fame,  mi  d’irritarla  : tralafcio, 
che  con  le  conditure  fannofi  degenerar  gli  ani- 
mali nell’altrui  ; ond’hebbe  Quinto  Flaminio 
ad  interrogar  quell’hoftienfi  donde  tanto  faluag- 
giume  haùefle  improuilamente  recato  , benché 
<r  vna  fola  forte  di  carne  folfe  fiato  douitiolb  il 
banchetto.  Non  ridico  , che  fi  tengono  ben 
guardati  i Yiuai*  accioche  non  corra  pericolo 
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di  tempefte  la  gola,  e ne’  communi  naufragi  hai*- 
bia  l’ingordigia  il  Tuo  porto  , in  cui  vna  folta 
greggia  di  pèfci  fi  notrichi . Palio  con  filentio  ^ 
che  per  dilettare  il  palato  fi  confondono  le  fta- 
gioni , mentre  le  tauole  (òtto  la  sferza  della  Ca- 
nicola , e dei  Leone  fembrano  per  le  neui , e pe’l 
giaccio  apparecchiate  là  lòtto  il  Polo  nel  cuore 
di  rigorofà  vernata , perche  di  quelle  cofe  io  prefi 
sù’l  principio  à trattare  loio  per  efortar  noi  ftefii 
alla  coltura  dell’animo,  almeno  con  la  fòrza 
del  paragone . Onde  tornando  al  propofito , li 
l’animo,  comeproua  partitamente  Platone  nel 
dialogodeil’anima-,  e nell’ Alcibiade  primo , per. 
eflère  in  vn  certo  modo  alla  diuimtd  fomiglian* 
te,  è pollo  per  padrone:  , e per  principe  fopra 
del  corpo,  quanto  ingiuftamente  viene  oltrag- 
giato da  noi , mentre  allo  fchiauo  ogni  forte  ai 
piaceri  fi  procaccia , ed  egli  vilipefo  fofpira  , fen- 
za  trouare  chi  nella  pouertd  lo  confoli  ? Manche? 
rebbono  forfè  cibi  proportionati  al  palato  dell? 
animo  , mancherebbono  veftimenta  , che  lo 
rende  fièro  apparilcente  , mancherebbe  palagio 
capace  di  cosi  illuftre  habitante  ? Mi  che  fo- 
no altro  al  parer  di  Socrate  nel  Protagora  le 
Icienze  , ò fecondo  l’infegnamento  del  gran 
Marfilio  fopra’l  Conuito  la  Verità  , che  nodri- 


mento  dell’animo , preparato , com’egli  dice  , 
da’  Sofiftì  quali  da  compratori  , e condito , co? 
me  io  fono  per  prouarui  in  altro  tempo , da’  Poe- 
ti quali  da  cuochi  ? A che  feruono  gli  habiti 
delle  virtù  morali , che  con  lo  Audio,  e con  i!- 


efercitiofi  contraggono,  le  non  à veitir  l’animo 
de’  fuoi  propri , e naturali  ornamenti  ? Che  fe 
del  palagio  cercate , non  pollo  io  già  imprigio- 
nar l’animo  perfe  fteflò  grandiflimo  in  vn  mi- 
nimo corpicciuolo  , come  fè  Periandro , fe  non 
fe  forfè  come  in  carcere  àngufto  , e tenebrofo  af- 
regnatoli  in  pena  da  gli  Academici  ; mà  datogli 
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cb’l  Trimegifto  percafa  vguale  ali’ampiezza  di 
•lui  , quanto  egli  può  rintracciar  co’lrpenfiero, 
cioè  à dire  la  terra  ; il  Cielo , e Jadiuiniti  rnede- 
fimà . Se  dunque  è tanto  ageuole  l’arricchir  l’ami - 
■mo  di  quelle  cofe  , che  inutilmente  > e ; con  daf* 
pendiofa  faticaper  trattenimento,  del  irerpo  fono 
■apprettate  , fard  alcuno  di  voi  , ò Signari  v di 
penfieri  tanto  tralignanti  <dal  mafcimento  , -che 
tra  fcuri  la  coltura  dell’animo.»  a liquale  Harda  gli 
Stoici  sì  riputato*  che  ibiiennetnence  vna particel- 
la della  diuina  eflènza  il  credettero»,  per  gareggiar 
il  corpo  » c’habbiamo  con  le  beftie  commune  i? 
Plotino  per  certo  fri  i .feguaci  di,  Platone  il  più 
-rinomato»  non  volle  mai  con lènrire  d’efler  da 
dipintore  alcuno  ritratto  in  tele  : .non  perche  fi 
facelfe  à credere  con  Agefilaoniuno  ritcouarfì  fri. 
i dipintori , chelaifua  beliezaa  poteffe  co  i colori 
eguagliare  » <A.perche  comAIeffandro  il  Macedo- 
ne i foli  Protogenic*  i Policlcti , gli  iA  pelli , mdci 
Lilìppi  della  efpreffione  del  fuo  volto  degnàffe.-: 
mi  perche  * come  ne  fifede'  Porfirio  » difdiceuole 
colà  ftimjya,  rhe.'s’ecemafle  la  fembianza . del 
corpo  » ed  alle  bellezze  dell’animo  non  fi  riuol- 
igeile  il  penfiero  . . Os’vna.jvolta  poteffimo  con 
occhio  » e più  con  mente' ben  purgata  contemplar 
da  vicino  la-  bellezza-delia  virtù  nell’anuno  di- 
Iciphnato,  come  dolcemente  rapiti  ogn’altro 
amore  poitoiirnoncale,  pottergato  ogni  altro 
oggetto  non  meriteuole:i  leiiòl  a confagreremmo 
le  volontarie  vittime  de’ nóftri -affetti  ■?  ilo  per 
me,  quando  vado taNtora  per  ledotce  memo- 
rie de  gli  -antichi  filo  fidanti  coltiuando  .l’inge- 
gno , e pafcendo  la  volontd  .,  miapprefènto  il 
-fimuiaoro  tì’vn  di  coloro-,  che  fono  tante  volte 
daSeneca,  da  Epitetto,  e dagli  altri  faggi  defcrie- 
ìri,  come  vn’idea  dell’animo  ben- compatto  : Mi- 
ralo fenza  lo  fplendore  dell’oro.,  delta  nobiltà  de* 
natali , degli  honori  r de  i titoli  , delia  bellezza* 
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ricco  fólo  di  lè  medefimo,  e Io  trouo  fuori  del  re- 
gno , anzi  fuperiore  a glifcherni  delle  vicende 
fiumane , accolto  nell’alta  rocca  d’vna  impertur- 
babile tranquilliti  ,con  l’animo  peregrinante  dal 
Mondo  . Egli  ne!  fbaue  foffio  di  fauojreggtante 
fortuna  si  porre  il  freno  a gli  impeti  della  felici, 
-ti  ; e nell’  ingiuriofo  furore  di  contrari  accidenti 
detta  nell’  animo  la  generosità , che  l’inuigorifee  * 
-elofòttenta  : Egli  nelle  perdite  de’ beni  di  for- 
tunaabbondante d’vn  patrimonio  } che  mai  non 
manca  > nelle  fue  proprie  virtù  li  rauuolge . Hab- 
bia  pure  quanti  tefori  ciecamente  difpenfà  colei* 
che  delle  cofe  di  quagiù  Padrona  , e Dea  vien 
domandata  9 egli  ad  ogni  modo  non  rimane  dal- 
l’argento , e dall  oro  Soffocato  , od  oppreflò* 
non  difpregeuolmente  s’acciglia  , non  dipinge 
lafaccia  co  i colori  della  fuper bia  , dalla  bocca  ai 
lui  non  s’odono  parole  della  moderatione  citta- 
dinefea  maggiori  . Egli  quali  dalla  cima  d'vn’al- 
to  monte  9 l’ondeggiamento  delle  cofe  mortali 
guardando  9 orgogliòfo  contro  gli  auuenimen- 
-ti più  duri  9 par  cne  magnanimamente  cosi  fa- 
nelli. Che  vairmalignamente  cercando  ò fortu- 
na? Vno  , che  fìa  magnanimo  ne’ pericoli  9 co- 
llante nelle  Sciagure  , ne  gli  fconuolgimenti  tran- 
quillo 9 nelle  profperiti  moderato  , temperato 
negli  agi  9 continente  nelle  ricchezze  9 pari  fem. 
pre  9 ed  vguale  a fe  fletto  ? riguarda  in  me  bea 
bene  il  lauoro  della  virtù , e col  tettimonio  dell* 
inuidia  medefima  confettami  liberamente  per  ta- 
le . Nè  creder  già  9 che  de’  tuoi  colpi  9 ò la  pau_ 
ra  m’iftupidifca,ò  la  fierezza  m’abbatta  9 fàpuc 
contro  di  me  le  tue  proue  più  nobili  9 auualora  * 
quanto  fai  il  tuo  sforzo  ; più  piaceuole  mi  vedrai 
«1  tollerar  le  tue  ferite  9 che  non  farai  tu  crudele 
inferirmi:  col  medefimo  tenore  di  conftantiflìmo 
volto  Schernirò  le  tue  fallaci  Jufinghe  , e difpreg- 
gieròle  tue  dlrepitofc  minacele  : con  la  fletta 
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•fermezza  d’occhio  ridente  mi  prenderò  giuoco 
tde’  tuoi  fanciullefchi  terrori , e delle  tue  vanifli- 
me  gratie . Che  fai,i  che  badi,  ò fortuna  ? ofa  vna 
volta,  ed  efortando  te  fteffa  ad  ogni  fcempio  mag- 
giore fcocca  gli  ftrali,  che  più  noceuoli  (limi,  lan- 
cia i dardi  piu  pungenti  della  tua  fierezza,  vomi- 
ta il  più  mortifero  veleno  della  tua  inuidia  ; op- 
poni al  mio  profitto  nelle  virtù  gli  impedimenti  9 
che  puoi , io  fono  per  fuperargh  j incatena  l’inge- 
gno , accioche  leggiero  non  voli  per  i campi  del- 
le fcienze , romperafli  ogni  laccio  5 opprimi  la 
mente  co’l  graue  pefo  di  noiofiffime  cure  , fcoterò 
qualunque  ìncarco  più  trauagliofo  . A qual  par- 
te ti  riuolgerai , ò fortuna  ? Riuuoi  le  ricchezze  » 
che  per  lo  più  nelle  cafe  degli  immeriteuoli  pro- 
digamente  difperdi  ? di  buona  voglia  te  le  rendo  9 
e’1  pretiofo  pericolo  della  mia  nauicella  getto  vo- 
lontariamente co’l  faggio  , per  non  far  naufragio 
nel  mare  Jagrimato  de’  tuoi  feguaci , agitato  da* 
lòfpiride’  tuoi  più  cari . Mandami  in  vn  duriliì- 
no  efiglio , in  contrade  folitarie , fri  popoli  fco- 
xiofciuti , chiudimi  in  antro  ofcuro,  fenza  compa- 
gnia d’altri,  che  d’animali  ; porto  meco  vn’aperto 
teatro , nella  cui  leena  mentre  lodeuolmente  rap- 
prefento  le  parti  mie,  non  puoi  negarmi  l’applau- 
lò  . Pommi  berfaglio  de*  detrattori  5 arma  contro 
di  me  ingiuriolàmente  le  lingue  di  coloro  , che 
dourebbòno  commendarmi  5 fi  , chei  malediche 
riprendano  le  attioni , che  non  intendono , ò che 
non  fanno  ; la  rabbia  d’ vn  furiofo  , l’ingiurie  d’- 
vn  frenetico , le  percofTe  d’vn  fanciullino  fi  fcula- 
no  per  l’ignoranza , fi  rintuzzano  con  la  patien- 
r.a . Due  fole  orecchie  ftancheran  mille  lingue . 
Viurò  fenza  gloria  ? mi  non  fenza  tranquilliti  ; 
con  poche  ricchezze  ? mi  con  molto  ripolò  ; non 
conofciuto  dal  mondo  ? mi  conolcente  del  mon- 
do ; non  premiato  ? mi  meriteuole  5 perfeguì* 
tato  ? mi  innocente;  sì  che  nulla  puoi  contro  df 
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meò  mano  imbelle  della  fortuna.  Quelle  fono 
le  voci , ò Signori , apprefe  nella  fcuola  di  colo- 
ro, che  l'eminenza  dell’animo  conofcendo  con- 
forme al  conlìgho  di  Platone  al  quinto  delle  Leg- 
gi, diceuolmente  I’h  onorano . Impercioche  fe  r- 
animo  è non  pure  imperatore , e gouernatore  del- 
la vita  de’  mortali , come  dice  Salullio  , md  fe- 
condo che fauella  Timeo,  è dato  à ciafeuno  co- 
me particolar  Demonio  , ò Genio  , che  dalla 
terra  alla  celelle  parentela  ne  trae  : anzi  fe  gia- 
lla il  fentimento  di  Seneca , e de  gli  Stoici , ò egli 
è vn  Dio  habitante  quali  in  hofpitio  ne’  corpi , 
ò quel  luogo  almeno  ne’  corpi  giuftamente  s’vfur^ 
pa , c’hà  Dio  nel  Mondo , perche  non  dourà  fi- 
gnoreggiar  alla  fortuna , e dilàrmar  con  la  fui 
virtù  la  violenza  di  quell’impotente  tirannia  ? fi- 
«noreggia , fignoreggia , Vditori  ,fedal  tumulto 
Selle  ribellanti  pafiìoninon  è quali  damafnada 
feruile  tratto  ontofamente  dal  loglio , s’egli  me- 
delimo  per  diffalca  di  coltura  non  degenera  da 
padrone  in  ifchiauo  . Dalla  quale  troppo  lagri- 
meuole  metamorfoli  per  tener  gli  animi  noitri 
lontani , con  molto  accorgimento  , ò Signori , di 
raunarui  di  tempo  in  tempo  conlìgliati  vifete, 
per  vdire  , e per  fauellare  intorno  alle  più  nobili 
difeipline.  Conciolìa  cofache  Xenofonte,  che 
con  l’eflèmpio  inlieme , e con  le  parole  hà  potuto 
lafeiar  a’  polleri  il  modo  di  pulir  l’animo , Rimò  , 
che  la  dottrina  folle  il  più  habile  linimento , che 
dcosì  gloriofo  fine  condur  ne  polfa  • perche  sì  co- 
me l’occhio  dall’aria  fparfa  dintorno  la  luce, 
che  gli  fà  difcernere  gli  oggetti  raccoglie  , così 
per  opinion  di  Cameade  delle  faenze  l’animo 
il  necelfario  lume  ritrae . Mà  perche  flolte  fo- 
no le  lucerne , allo  Iplendor  delle  quali  su  le 
carte  impallidifce  colui  , fe  la  mente  pellegri- 
nando per  le  dotte  vigilie  de  gli  fcrittori  altro 
aon  ne  raccoglie , ch’vna  cogmtione  lulìnghierat 
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dall’ingegno  , non  fecondatrice  dell’animo , veg- 
giaino,  Signori , ch’in  noi  non  manchi  quel  più  , 
Miopi  il  vero  filofofare  deli’huomo  coièumato  è 
ripofto.  GioueuoJi  fono  le  fcienze , io  no ’l  ne- 
garti vogliono  all’operatione  ridurli  5 vna  par- 
rò della  virtù  nella  dottrina,  l’altra  nell’elièrci- 
tioiconfifte  , infegna  Seneca.  Fà  di  meftiere  im- 
parare, mi  quello , ch’vna  volta  s’apprende,  fi 
ftabolifce  nell’animo  con  l’operare . Filofofò  di 
gran  nome  fù  Diogene , mi  non  Tempre  dentro  ai 
cerchiod’vna  botte  le  fue  contemplationi  riftrin- 
Tf , anzi  à guifà  dell’Omerico  Vliffe , per  le  vi- 
cine Città  aifcorrendo , procurò  di  correggere 
glialtrui  difciolti  coliumi  . Stette  molti  anni 
Achille  coltiuando  l’animo  con  le  fcienze  lotto 
Peducatione  dell’erudito  Centauro , ma  tr appor- 
tò pofcia  la  dottrina  in  campo , ed  à militar  per 
la  patria  fotta  il  grand’ilio  infegnólie.  Dotto  , 
ed  eloquente  fù  Nefìore,  ma  dalla  facondia  di 
lui  nacque  la  conferuatione  dell’holte  , la  Con- 
cordia de’ popoli  , la  riuerenza  de’  figliuoli  a* 
parenti  douuta,  Ja  vita  dalia  plebe  virtuolàmen- 
te  menata . Prudentiffimo  dal  Tornano  Poeta  vieti 
Vlifle  deTcritto  : ma  il  Tuo  molto  làpere  all’ho- 
ralì  palesò,  che  nell’efercito  adoprollo  à fauor 
dell’imprefa  ; pofcia  nelle  lue  dure  pellegrina- 
tioni , ed  errori  . Chi  fù  di  Platone  più  lettera*  . 
to  ? mà  egli , quando  il  bifogno  d’vn  Tuo  poue- 
ro  amico  il  richiefe,  abbandonato  il  pacifico  Au- 
dio della- filofofia  non  temette  l’afprezza  d’vn 
viaggio  malageuole,. e difaftrofo  : commile  In- 
fila vita  alle  tempefte,  ed  ài  venti  , affrontò  là 
contumacia  dtl  dilpietato  tiranno  . Non  è Si- 
gffori  neghittofa  negli  animi  la  virtù  , non  è ad- 
dormentata , ò fepolta  : anzi  iguifadi  feconda 
Temenza  in  terreno  ben  preparato  continuamente 
germoglia.  Che  varrebbe,  dice  Maffimo  Tirio  , 
al  medico  il  Tuo  Tapere , s?egli  primieramente  fi- 
no 
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no  non  folle  , indi  l’arte  à prò  de’  cagioneuoU 
non  adopraflè  ? Che  varrebbe  à Fidial’indufiria, 
fetenefieie  mani  in  feno , fenza  maneggiar  l’oro  > 
ò Pauolio  •?  Che  varrebbono  le  ricchezze  , fe  do* 
ueffet©  ftarne  gli  Erari  repellite,  ò difutili  t. 
Tuttkfiam  nati  al  feruigio  della  Patria  , e della 
Republica , Signori  , perciò  la  coltura  dell’animo, 
dee  effer  tale:,' che  non  pur  virtuofi  ne  renda  ; mi 
buoni  ad  inferir  con  l’elfempiola  virtù  ne’  cuori 
deglialtrà ..  A quello  fine  , quando  torneranno 
le  miè  vicende  del  ragionare  , le  lottili,  quell  ioni  » 
e le  canore  Julìnghre  da  vn  de*  lati  laiciate  , che  ò 
dalla  naturale  filofofia  > ò dal  foggetto  poetico 
trar  fi  potrebbon© , per  argomento  del  fauellare 
darò  di  mano  adcvtt  libricciulo  breue  di  parole  >e 
di  mole  : grandiflimo  d’efficacia  , e di  lento,  iit 
cui  da  vn  famofo  Tebaao  la  vita  ciuile  allegori- 
camente fi  defct'iue.  Refta,  che  tutti  noi,  ò Si- 
gnori , con  la  confian2a  nell’honorato  proponi- 
mento prouochiamo  i più  giouani  alle  fatiche  lo- 
datoli : diamo  a’  più  vecchi  caparra  d’vguagliar» 
li*,  quandoché  fianel  bene  operare  : tòmmini- 
tiriamo  i noi  medefimi  vicendeuolmente  vigore  » 
e -lena  nel  camino  delle  buone  arti  : il  che  agcuol- 
mente  faremo , riducendone  alla  memoria  quc  fio 
breue  detto  da  Seneca . • 

Cogita  in  u*,  preter  animut»  , nihil  ejfe  mirti* 
itile,  1 

DISCORSO  SEC  ONDO. 

Delle  conditimi  della  vita  human  a , e perche  me- 
glio fotto  il  J imbolo  d'vna  tamia  di  pittura  ) 
che  di  qualunque  altra  cofa  s'intenda, 

' ' ! a ’ 

^"vVel  Proteo , che  prima  verace  Rè  ndl’E- 
gitto  , pofcia  fauolofo  ritrouamcntxv  in 
Parnato,  tanta  varietà  di  penfieri  cagionò  nell’- 
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intelletto  de’  faggi , quante  fembianze  fraudo- 
lentemente  mutaua  j porge i me  parimente  ma- 
teria di  formar  vn’aliegoria  , ( Ce  tanto  mi  fi  con-ì 
cede  ) dall’aatiche  difterentiflìma  . Sò  , che  l’-> 
apparir  lui  hora  Leone , hor  Toro,  hor  Drago  ,) 
hor  Tigre , fecondo  la  varietà  dell  aito  ria  la  di- 
uerfità  dell’infegne  vfate  da  i Rè  d’Egitto  ri-: 
guardaua . Sò , che  giutta  il  fentimentò  allegori- .» 
co  efprime  i fofifti  con  Platone , gli  hiftriom  con 
Luciano,  gli  adulatori  con  Euttachio,  i vitiofi. 
con  Clemente  Aleffandrino > i disleali  con  Caf- 
fiodoro , la  verità  con  Sant’Agoftino . Sò  , che 
pretto  dottiffimi  autori  di  cento  mifteriofe  dichia- 
rationi  è capace . Mi  nondimeno  mentre  confi- 
derò nella  vita  humana  le  mutationi  di  fortuna , . 
e di  fiato , le  alterationi  in  noi  medefimi  fonda- 
te, l’alternar  degli  aftètti , le  vicende  delle  vir-' 
tù , e de’  viti  j , le  tempefte  de’  defiderij , I’incer- 
titudine  de’ penfieri , il  contratto  degli  humori  , 
non  trouo  à cui  la  fomiglianza  di  Proteo  meglio  , 
che  all’humana  vita  fi  confaccia . Quindi  fi  legge 
dagli  ingegnofi  dichiaratori  del  vero  appellata 
con  mille  nomi , efpreffa  con  mille  metafore , ar- 
ricchita di  mille  titoli , i quali  tutto  che  le  condi- 
tioni  di  lei  adombrino  in  qualche  parte,  riefeo- 
no  ad  ogni  modo  affa i men  lignificanti  del  ritro- 
uamento  di  Cebete , cheinvna  Tauola  di  pittu- 
ra la  rapprefènta  : Il  che  mi  fiudierò  di  far  pale- 
fe  co’l  paragone  di  due  altre  nobiliffime  fomi- 
glianze , che  ne  gli  autori  più  celebri  affai  fre- 
quentemente fi  leggono . 

Vn  gran  Teatro  e’1  Mondo  , dice  Bione , in  cui  „ 
ogni  dì  fi  recitano  nuoue  fauole , e chi  fù  hoggi 
fpettator  dell’altrui , farà  domani  fpettacolo  del- 
la propria . Siede  la  fortuna  componitrice  del 
dramma,  e diftribuendo  come  le  viene  in  grado  le 
parti  ,ad  vno  il  perfonaggio  di  Terfite,  all’altro 
di  Neftore  > all’altro  di  Agamennone  impone  5 
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E chi  comparile  nell’ atto  primo  con  lamafchera 
del  ridicolofo  Margite , fouente  vicino  al  quinto 
in  vn  fentito  Socrate  fi  trasforma  > ed  all’incontro 
chi  primamente  in  sù  la  leena  fù  veduto  fulmi- 
nante , e tuonante  in  guifa  d’Aleflandro,ò  di  Gio- 
ue  elee  pofeia  in  lèmbianza  di  Sannione , ò di  Da- 
uo . Tanto  lungamente , e con  molto  ingegno  Lu- 
ciano n’mfegna  ; le  cui  parole  riferirei  volentie- 
ri, fé  d’aftenermi  dalle  lunghe  citationi  allano- 
ftra  lingua  ftraniere  non  mi  folli  fin  dal  comin- 
ciamento  propollo.  Md  perche  nel  loftener  la 
perfona  nobile , ò vile  altri  non  perde  di  riputa- 
tione  , e di  credito , tutto  Io  iiudto  ripor  fi  dee  in 
rapprefèntar  con  decoro  la  parte  fua , qualunque 
ella  fia  . Chi  è di  buona  dilpofitione  cosi  di  v o* 
ce  , come  di  gelto  guernito  , fenzadiflintione, 
dice  Smnefio , efprimeri  le  attioni  di  Creonte , ò 
di  Telefo , perche  d tener  dalla  voce  , ò dal  gello 
tutto  il  Teatro  pendente,  pocomoftra  , ch’altri 
fia  veftito  di  porpora  , ò nnuolto  in  vna  fchiaui» 
na  , potendoli  con  vgual  gratia  , e leggiadria  rap-* 
prelentar  vna  vii  fante  , ed  vn'  honorata  matro- 
na . E quello  vuol  dire  , fecondo  che  Zenone  , 
ed  Epitetto  dichiarano,  eh’  ogn*  vno  nella feena 
del  mondo  dee  lludiarfi  di  viuer  bene  in  quello 
fiato  , in  cui  fù  pollo  dalla  natura  , ò da  Dio  : 
perche  i'huomo  compollo  in  qualunque  condi- 
tione  di  vita  può  generofamente  portarli  , e 
non  meno  il  mendico  dei  Principe  , l’infermo 
del  fano  può  molfrar  animo  della  fua  fortuna 
maggiore-  Così  cederanno  quelle  ltolce  doglian- 
ze di  chi  noné  contento  della  fua  forte  là  predò 
il  Satirico  Venufino  , e loda  l’altrui  ; perche  sì 
peonie  il  Corago  difiribuentc  le  parti  della  fauo- . 
la  , d gli  hiflrioni  libera  non  ialciaua  l’elettio- 
ne  , cosi  Dio  ( dille  Epitetto,  e Sinnefio  ) vuoi  ef- 
fere  ; e giulìamente  il  padrone , ch’d  fuo  talento  i 
cioè  lenza  errare  le  facende  humane  comparta  , 
Difcorfi  Mof cardi*  C per- 


Digitized  by  Googli 


f PARTE  PRIMA 
perche  conolce  egli  I’habilità  di  ciafcuno , e si  di’ 
che  fortuna  fiamo  tutti  capaci . Oltre  che  quante 
volte  y per  teftimonio  di  Simplicio y venne  pre- 
miato y ed  i fuono  di  tromba  dichiarato  per  vin-. 
citore  colui , c’haueua  in  sii  la  fcena  rapprefèn- 
tato  vna  vecchia  y vn  ftorpiato , od  vn  pazzo  > 
e fu  all’incontro  non  pure  fchernito , mi  dal  po- 
polo lapidato  chi  con  clamide  fatia  di  porpora  » 
e con  diadema  tempettato  di  gemme,  non  teppe 
alla  realperfona  renderli  fomigliante  ? Vn  cie- 
co Omero  , vn  mendico  Diogene  , vn  Regolo 
tormentato  y vn  Socrate  fchernito  y vn’Arifti- 
de  mandato  in  bando  oltraggiano  , e repelli— 
fcono  co’l  lume  della  virtù  lafamade’Caligoliy 
de  gli  Eliogabali  , de  Neroni , e di  quanti  ino- 
ltri intefero  i fatollarli  con  l’altrui  ftrage  , à difi* 
fetarlì  con  l’altrui  fangue  , à contaminarli  con  le 
proprie  fozzure . Mi  ditemi  per  voftra  fè  , Si- 
gnori , gii  che  fiamo  nel  Teatro  y la  noftra  fauola 
I cui  meglio  lì  rapporta y alIaTragedia  , òpure 
alla  Comedia  ? Quiftione  dolorofiflìma  mi  mo- 
uete , ed  alla  quale  meglio  potrei  co’l  cuore , che 
con  la  lingua  rifpondere.  Efce  l’huomo  infelice 
da’  ciechi  norrori  dell’auo  materno  , e dal  primo 
raggio  del  Sole } non  sò  s’io  dica  illuminato , ò 
ferito  > verfa  sù’l  volto  della  vita , che  ad  incon- 
trarlo ne  viene  vna  larga  vena  di  lagrime  ; alla 
porta  del  mondo  paga  con  pianto  la  funefta  ga- 
bella , che  gli  efatton  della  noftra  caducità  in  no- 
me della  natura  rifcuotono  ; prima  di  bere  il  lat- 
te dalle  poppe  nodrici , da  gli  occhi  in  feno  alla 
madre  fparge  il  fuo  proprio  dolore  ; à caro  prez- 
zo d’amarimmo  pianto  compra  l’aure  vitali  5 le 
laidezze  del  parto  laua  con  onda  diftillata  delle 
fue  lagrime  5 inaffia  i primi  fiori  dell’età  fuano- 
uella  con  le  rugiade  pioventi  da  due  ftellette  ec- 
cliflàte  ; non  può  con  voce  articolata  dichiararli 
per  huomo  , e sàcon  guniti  violenti  paleiàrfi 
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per  tormentato  ; i pena  pofio  il  finiltro  piè  den- 
tro la  fcuola  del  mondo , la  natura  l’arte  del  do- 
lerli gli  infègna  » e quali  che  gran  fallo  habbia 
commeflò  nafcendo,  fubitamente  fra  i legami  del-* 
ie  fafrie  è prigionero  riftretto  . E fpereraffi  fere* 
no  il  giorno  dopo  vn’alba  sì  nubilofa  ? E vedere- 
mo  tranquillo  I’Occafo  , fe  nella  minacciosi  fac- 
cia dell’Oriente  fcritte  fi  iefléi  o ie  rempefte  ? e’I 
Sole  precor  lo  nel  fuo  natale  da  vn  Lucifero  ap- 
portator  di  tenebre, fari  feguito  nel  fuo  mortorio 
da  vn’  Elpero  condottiere  di  luce  ? Non  fapete  , 
Signori , che  la  medefima  della , che  è foriera  del 
dì  , è parimente  precurfora  della  notte  , tutto  che 
con  diuerfo  nome  s’appelli  > fe  I’huomo  dunque 
nafce  co’l  dolore  , e co’i  pianto , moiri  con  l’al- 
legrezza, e co’l  rifo  ? fri  le  perdite  de  gli  ami* 
ci , fri  fe  morti  de’  congiunti , fri  le  fciagure  de* 
più  cari,  fri  I’angofcie  dell’infermiti , fotto  le  fe- 
rite della  fortuna  viue  ciafcuno  dalie  lue  proprie 
caiamiti  circondato, partecipe  dell’altrui  , e du- 
biteremo, fe  fia  Tragedia  la  vita  huraana  ? Io  non 
ricorro  per  l’antiche  memorie , ch’in  altro  tem-. 
po  verri  in  acconcio  il  valerli  de’  ttagici  auueni- 
menti,  de’  quali  abbondan  ie  ftorie  j date  per  ora 
vn’occhiata  alle  più  famofe  Corti  d’Europa  5 nel 
giro  di  pochi  anni  trouerete  con  voftro  ramma- 
rico quattro  horrende  Cataftro fe  raggirateli  nel- 
la noftra  infdiciflima  fcena . Non  ìiego  io  gii  , 
che  molti  non  vi  fieno  tantQ  infepfibifi  , qcf  in- 
fenfati,  a’ quali  Ja  vita  yna  pura  comedia  raf- 
fembra  5 impercioche  quantunque , fecondo  la 
commune  conditone,  tutti  molli  di  pianto  en- 
trino  nel  teatro , in  arriuando  nondimeno  in  bre- 
ue  hora  a godere  de*  lufinehieri  oggetti  del  fen- 
fo,  menano! giorni  i„guir3  di  pellegrini , come 
diceSaltntio,  e purché  rendali  paghe  le  doeliè 
rnd  regolate,  poco  y ò nulla  Jor  cale , s’altri^hi 
della  lor  vita  à tacere.  Quindi  fetuonaGmue,  fe 
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Giunon  pioue  , fe’l  mondo  ruinofo  fi  ftrepito  - 
con  vna  monftruofa  mifchianza  di  Scoica , e di 
Epicurea  quiete , prefi  da  vn  piaceuoliflìmo  fon-  - 
no  altamente  riposano  : al  parer  de*  quali  mo- 
ftrofli  in  apparenza  fauoreuole  Augufto , ( tut- 
to che  ne’ collumi  all’empio  dogma  nemico  li- 
palefaflTe  ) poiche-gii  vicino  al  morire  , fe 
pretti  a m fede  i Cedreno , pregò  gli  amici  d fa- 
uorirlo  co’l  loro  applaufo  , e co’l  rifo  , come 
fo  fotte  la  Comedia  finita . Non  dourebbono  pe- 
rò coftoro  efl’er  à perfone  d’accorgimento  , e di 
fennoin  eflempio  recati  5 tuttauia  fepurv’èin 
grado  , che  di  cotal  forte  di  gente  qualche  capi- 
tale fi  faccia , l’humana  vita  effer  vna  Tragico- 
media diremo,  di  bene,  e di  male  fcambieuol. 
mente  compofta.  A quello  penfiero  hebbe  per 
ventura  riguardo  quel  Greco  , mentre  douerfi 
nella  medefitna  feena  dar  luogo  ad  Eraclito  pa- 
rimente , & d Democrito  argomentaua , per  ef- 
fer infieme  degna  di  gran  rifo , e di  gran  pianto 
la  vita. 

Vita  fuit  nunquam  po/i  condita  f&cula  Mundi . 

Et  rifu  pariter  dignior , & lacrymis . 

Quindi  li  preflò  Euripide  fra  le  neceflìtd  del 
rammarico , e del  piacere  v’hd  chi  confola  Aga- 
mennone, con  apportargli  il  decreto  diuino , che 
del  bene , e del  male  voieua  l’humana  dipenden- 
za partecipe.  Qui  nell’Iliade . Omero  due  gran, 
di  vrne  inanzi  al  foglio  di  Gioue  ingegnofamen- 
te  dipinte , di  bene  vna , l’altra  di  male  ripiena , 
per  diltribuirfi  a’  mortali.  Fauola  dunque  rap- 
prefentata  nel  teatro  del  mondo  può  guittamente 
addimandarfi  la  vita  ; nè  ciò  nelle  profane  carte 
fidamente  s’impara , ma  nelle  fagre  ’ spefiacu- 
lum  fatti  fu wus  Dee  , Angelis , & hominrbus  , 
dicel’ApoìtoIo  : le  quali  parole  come  che  Ter- 
tulliano, ed  al  tri  a coloro,  che  nel  teatro  erano 
efpolli  alle  fiere  dichiarino  appartenere  > ad  ogni 
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modo  Crifoftomo  della  fauoJa  della  vita  douerfi 
intendere  affai  apertamente  decide  ; e Girolamo 
: fponendo  la  lettera  dell’ApofloIo  a quei  di  Gala- 
tia  ; dice  come  egli  in  hiftrionum  fimilitudinem 
faci us  varie  fembianze  veftiua  ; a quello  fenti- 
mento  ingegnofamente  riguarda  vn  dottillìmo 
, chiofatore  de’  tempi  nolèri,  fcriuendo  sù  la  prima 
- Lettera  mandata  a quei  di  Corinto  ; confiderà  di 
palfaggio  le  parole  dell’Ecclefialèe  : Generano  ad - 
nenie  , & generano  pr&terit  , terra  autem  in  &ttr~ 
num  fiat , e dice  il  mondo  effer  la  Scena  fiabile  (in 
quanto  può  darli  ièabilità  fra  di  noi  ) coloro  , 
che  uafcono,  e quei,  che  muoiono  veftir  la  perfo- 
na  de’  rapprefentanti,  che  vanno,  e vengono  : on- 
de beniflimo  Giulio  Lipfio  , chiariffimo  lume 
nella  caligine  de’  fecoli  trapaffati , con  tre  me- 
r morabili  verfi  conchiude 

Vis  altiere  voce  me  tecum  loqu’t  ? 

Humana  cuntta  fumus-,  vmbra , manitas , 
Etfcocn&  imago , & verbo  vt  abfoluam , nihil . 
Ora  fe  fàuoia  la  vita  humana  può  domandarli  9 
-à  noi  tutti  appartiene  maneggiar  la  voce , le  ma- 
-ni,  e la  vita  in  modo,  che  nelrarmonia  de’coftumi 
alcuna  diffonanza  non  s’oda , e non  appaia  in  noi 

J elèo  fconueneuole,  e fuori  di  luogo  : poiché  gi4 
demone  Sofifta  non  per  altro  partì  dal  Teatro  , 
come  in  Gellio  fi  legge , che  per  gli  errori  da  vn’ 
.hilèrione  commefii  nel  gelto  , potendoli  anche 
4iel  mouimento  delle  mani  commetter  de’fo- 
Jecifini  , fecondo  i’ofl'eruatione  di  Quintilia- 
no. Sieno  per  tanto  l’attioni  del  l’huomo  ciuile 
fcen  ordinate  , e fappia  ne  gli  incontri  di  rea  for- 
tuna non  meno , che  ne’  fauori  di  forte  profpere- 
uole  reggere  a gli  affalti . Polo  hilèrione  di  fa* 
wofifiima  ricordanza  rapprefentaua  Edipo  tiran- 
neggiante  con  tanta  madia  di  fignorili  fembian- 
ze , con. quanta  fommiflione  di  miferabil  volto 
l’eiprimeua  mendico  j così  dice  Socrate  prello 
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Ariano . Et  Vliffe  da  Omero  per  l’idea  della  fa- 
. mezza  formato  Teppe  nel  campo  inoltrarli  Prin-  * 
cipe  valorofo , e gareggiar  con  Aiace  per  l’arme 
d’Achille)  ma  quando  il  richiefe  il  bifogno  , fof- 
frì  d’andar  a fe , ed  a’  fuoi  compagni  il  parco  lo- 
flentamento  della  vita  accattando  , e nella  pro- 
pria cafa  fconofciuto  fopra  le  foglie  dormendo  , 
afpettò  il  tempo  di  fare  opportuna  vendetta  de 
gli  importuni  riuaii . Così  gli  comandaua  la  for- 
tuna ) che  varie  parti  nel  Dramma  gli  hauea 
. cominelle , ed  ella  in  tanto  fedeua  (pelatrice  de 
gli  altrui  danni)  prendendoli  ( come  è Tuo  (olito)  . 
de’  trauaglioli  auuenimenti  de’  mortali  odiofì (fi- 
mo giuoco . E veramente  così  è ; giuoco  delia 
fortuna  fono  gli  huomini  in  quello  mondo  ( per 
farpaifaggio  al  fecondo  capo  della  mia  diceria  ) 
ed  altro  non  è la  vira  humana  , che  vn  tauoiiere  , 
fopra  di  cui  cadono  i dadi  con  punto  ò buono  , ò 
reo  ) fecondo  che  viene  in  grado  alla  forte  ; così 
Piatone)  eTerentio  n’infegnano.  O pure  è vn 
giuoco  di  primiera  , in  cui  la  fortuna  di  le  carte 
a fua  voglia  9 ed  a noi  tocca  giuocar  con  fen- 
no  ) vincendo  la  dilgratia  con  la  prudenza  ; per- 
che l’hauer  in  quella  vita  ò buona  > ò mala  ven- 
tura, non  è nelle  noftre  mani  ripolto,  dice  Sim- 
plicio ne’commentarij  fopra  lo  Stoico;  ma  il  bua» 
no,  è malo  vlò  di  quello , che  Dio  ne  di,  in  tut- 
to dalla  libera  elettione  di  ciafcuno  dipende  . 
Pertinacilfima  in  giuocar  Tempre  è la  fortuna  , 
cantò  l’elegantilfimo  Venufino , ed  ellaconfape» 

•uole  di  quanto  pericolo  fia  lo  fcherzar  con  lei , ne 
fi  le  fue  ò dilcolpe,  ò protette  preifo  Boetio , ad- 
ditando la  fua  ruota  ad  vn  tale;  hunc  continuò  lu- 
dum  ludimus  , rotam  volubili  ore  verfamus  > 
infima  fummis , fumma  infimis  mutare  gaude- 
mus.  Ma  quale  è ’l  giuoco  più  frequente  , e me- 
glio a’coltumi  della  fortuna  confaceuole  •?  io 
per  me  credo  ( fe  voi.  Signori  , non  fete  di 

con- 
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contrario  parere  ) che  fia  quei  delia  palla , che 
dagli  antichi  fi  conta  fra  gli  efferati  j della  gin- 
naiiica  . Ciò  parmi  , che  breue  mente  tocchi 
i’autor  delle  Chiliadi  , tutto  che  ftimar  poffa 
qualeh’  vno  , eh’  egli  non  d’vna  palla  da  giuoco  > 
ma  d4vna  fomigliante  all’orbe  deila  fortuna  in- 
tendeffe,  quando  la  vita  ad  vna  palla  inftabile 
paragonò . Per  dar  ragione  di  quel  , ch’io  dico  , 
é da  ridurli  alla  mente  , che  con  molta  forza  la 
palia  in  terra  batteuafi , e dal  maggior  numero 
de’  balzi  fi  prendeua  l’argomento  della  vittoria  : 
il  vincitore  era  chiamato  Rè  , Afino  il  vinto  , 
onde  nacque  il  prouerbio , aut  Rex  , sut  Afi- 
nusy  ricordato  da  Platone  , e da  E ufi  atto  ne’ 
commentari  j d’Omero  . Ora  in  mano  della  for- 
tuna è ) ch’vn  fia  grande  , ò vile  nel  mondo,  cioè 
di  ire,  ch’altri  fia  nomato  Principe,  ò Afino,  Ce- 
fare,ò  nulla:  e quel,  ch’è  peggio  Ja  fortuna  co’I 
balzo  tal’  vno  ripone  sù  la  cima  delle  feliciti 
mondane,  che  poi  con  violenza  sbatte,  e preci, 
pita  in  terra , in  guifa  di  palla  faltellante , ed  in* 
certa  nel  fuo  viaggio . 

Multot  alterna  reuifens 

Lufiti  & in  folido  rurfum  fortuna  locauit  • 
difle  con  nobile  allufioneal  l'oggetto , che  trat- 
tiamo Virgilio . Palla  della  fortuna  fù  Lentulo , 
poiché  dopò  d’effere  fiato  Coniòle  nel  Senato  , 
Roma  lo  vide  reo  ne’  tribunali  ; e doppo  la  con- 
dannazione  fatto  Cenlòre  di  nuouo  fùriuerito. 
Palla  fu  Scipione,  non  l’Africano , che  da  i fa- 
lci confinari  pafsò , come  riferifee  Valerio , alle 
catene  de’ Cartaginefi , e di  nuouo  dalla  prigio- 
nia d’ Africa  al  fourano  imperio  fece  ritorno  • 
Palla  fù  Mario , che  infelicilfimo  fri  gl’infelici  , 
fortunatilfimo  fri  fortunati  può  dirli  ; poiché  fe 
crediamo  a Plutarco  -,  da  quel  Mario  Cittadino 
Arpinate  , che  tante  ripulfe  hauea  ontofamente 
riportate  nelle  pretenfioni  de’  magifirati , n’ vici 
_ C 4 q«el 
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' quel  Mario,che  l’Africa  foggiogò , vide  Giugur- 
ta  fuo  prigioniero  aggiungere  Iplendore  alla 
pompa  del  luo  trionfo , Icontìffe  gli  efferati  de’ 
Teutoni,  ede’Cimbri,  erfe  nella  Città  (ignora 
del  mondo  più  d’vn  trofeo  , arricchì  con  fette 
Conlolati  i farti  Romani,  dal  bando  paftòalie 
fcuri , ed  i 1 fafci , e chi  era  flato  dall’altrui  po- 
' renza  prolcritto , ottenne  l’autorità  di  profcriue- 

- re.  Pallafù  Alcibiade,  la  vita  del  quale  parue 
1 fignoreggiata  da  due  fortune  , poiché  la  nobiltà 

dei  nalcimento  gli  ftì  dall’imputationi,  e dal  ban- 

- do  contaminata , i 1 fauore  immoderato  de’Citta- 
dini  fù  dall’odio  della  patria  vguagliato , in  vna 
eftrema  pouertà  terminarono  le  fouerchie  ric- 
chezze, il  fourano  impero  con  la  morte  violenta 
hebbe  fine . Et  accioche  non  vi  facciate  à crede- 
re, che  fenza  auuedimento  io  habbia  quelli  gran- 
di huomini  palla  della  fortuna  nomati  , louuen- 
gaui,  Signori,  che  con  quello  nome  gii  tanti  fe- 
coli  fono , effere  flato,  Pertinace  Imperatore  ho- 
norato  leggiamo  , perciò  con  molta  proprietà 
dille  Plauto  : 

Dif  nos , juafipilasy  bomines  habent . 

Ma  fe  vogliamo  più  religiofamente  parlare  , eoa 
Ouidio  diremo,  che  non  la  fortuna,  ma 
• Ludit  in  humanis  diurna  pot enfia  rebus  • 
non  perche  Dio  lì  compiaccia  de’  noftri  mali,  co- 
me empiamente  yien  detto  ne’fupplicantid’Eu- 
«ripide,  e da  Antigono  preffo  Sofocle  5 ma  perche 
il  trattenimento,  e giuoco  di  Dio  ( fe  i modo  no- 
ilro  è lecito  di  parlare  ) è ripofto,  fecondo  il  Pen- 
timento d’Elopo , in  edificare,  & in  diftruggere  , 
in  abbatter  le  cofe  fublimi , ed  in  folleuar  le  gia- 
centi . Et  accioche  non  vi  paia,  che  di  Dio  faueh- 
landò  da  vn’Efopo , ò da  qualunque  altro  della 
fetta  gentile  io  mendichi  le  proue  , fouuengaui 
Signori , che  ne’  Prouerbi  la  Sapienza  Eterna  di 
Te  medefima  così  ragiona  5 Et  deleftabarper  fin - 

gulos 
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gttlos  dies  Itident  cor  am  eo  omni  tempore  , ludetts 
in  orbe  terrarum  . E quale  è Tempre  flato  il  gi- 
uoco della  prouidenza  non  errante  di  Dio  ? hunc 
humiliat  , bunc  exaltat  5 depofuit  potentes  de 
fede  , é*  exaltauit  burnitesi  Vn  Saulle  empio 
Ré  precipitato  dal  fòglio , vn  Dauidde  paftorello 
innocente  folleuato  dalla  cura  delia  greggia  al 
gouetno  del  popolo  dichiarano  co'l  loro  e (Tem- 
pio quel , ch’io  prouaua  co  i detti  de’  Filofofi  an- 
tichi . E vedete  come  felicemente  caminano  le 
bifogne  ; la  chiola  medefima  del  Lirano , foura 
il  citato  luogo  de’  Prouerbi , efpone  : ludum  far 
eicns  de  orbe  terrarum  , qui  fìmilis  e/l  ludo  pi- 
la , qua  de  •vno  transfertur  in  alium  • anzi  Dio 
Hello  in  Ifaia  fi  , che  il  Profeta  minacciante 
al  prendente  del  Tempio  gli  dica , qua  fi  pilam 
mittit  te  in  terram  latam  , fpatiofam  : e più 
oltre  non  palfo , ricordeuole  de’  confini , che  ad 
huemo  profano  la  riuerenza  delle  colè  fagre 
preferiue.  Ma  come  che,  e fauola,  e giuoco  ap- 
pellar giuflamente  fi  polfa  l’humana  vita , ftimo 
nondimeno  con  più  ragione  dal  noftro  Tebano 
advnatauola  di  pittura  paragonarli  . E quello 
t’1  terzo  capo  , con  cui  porrò  fine  alla  prefènte 
diceria. 

. la  tauola  rapprefenta  i gli  occhi  de’ riguar- 
danti colori,  ed  ombre , in  vece  di  cofe  fufliftenv 
ti,  e reali  : ed  in  ella  tanto  miglior  luogo  hanno 
l’ombre , quanto  più  neceflàrie  fono Rimate  dal*- 
l’arte  far  più  viuamente  fpiccare  i colori»  Così 
auuerte  Quintiliano  al  decimo  delle  inftitutioni 
oratorie . La  luce  fteffa  non  è luminofa , le  non 
è rifehiarata  dall’ombre  ; i corpi  fèrabran  cada- 
Ueri,,  fe  l’ombra  non  porge  loro  la  vita  ; con 
fargli  apparir  diuelti  della  fuperficie  : Onde  può 
dirli,  che  il  nome  d’vn  eccellente  pittore  fia  fri 
gli  illuftri  regillrato  dall’ombre  ; e ch’ai  buon 
lume  all’hora  fia  collocata  vna  tauola,  quan? 
. . v.  C jr  da 
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do  è ben  diftinta  con  l’ombre . La  vita  de  gli  huo> 
mini  folo  intorno  all’ombre  parimente  s’aggira 
con  quella  proportione  , che  sì  come  vergendo 
noi  in  vn  quadro  il  ritratto  cioè  i dirli  l'ombra 
d’vngeneroib  cauallo co’I  nome  di  Bucefalo,  di 
Seiano,  di  Cillaro,  ò di  Pegafo  l’addimandiamo  , 
così  nella  tauola  della  vita  mortale  i piaceri  , le 
ricchezze , la  nobiltd , l’honoranze  con  nome  di 
feliciti  follemente  lì  chiamano,  le  quali  altro 
non  fono , che  ombre  di  bene  imaginato  fciocca- 
mente  da  noi . Il  penfiero  è di  Platone  ne  i libri 
della  Republica . Finge  egli  {otterrà  vna  grande 
fpelonca,  a cui  da  vn’entrata  lontana  fi  trafmee» 
tela  luce  : nel  cuor  di  lei  alcuni  fin  dalla  fan- 
ciullezza iui  nodriti  ripone  , 'i  quali  non  potente 
do  mai  riuolger  alla  bocca  dell’  antro  lo  l'gu ar- 
do, fola  la  parte  alla  luce  oppofta  a viua  forza 
rimirano  : dietro  alle  fpalle,  e Ippra  il  capo  lo- 
ro vuol,  che  s’accendilo  i lumi , e vadano  pat- 
teggiando huomini , ed  animali  in  vari  atteggia- 
menti , e fembianti , in  modo  che  l’ombra  loro 
od  in  terra,  ò nell’  oppollo  parete  cadendo  lìa  da 
quei  prigionieri  veduta . Or  fe  colloro  haueifero 
a faueliare,  dice  Platone , credi , che  non  delfero 
all’ombre  il  nome  d’huomo,ò  d’animal  vero  ? an- 
zi fe  per  ventura  dalla  cauiti  della  fpelonca  rifilo, 
naflè  l’Echo  nel  muouerfì  vn  d ì loro  , non  fi  far— 
rebbono  à credere , che  hauelfe  fauellato  quell* 
ombra  ? Èva  pofcia  lungamente lpiegando  gli 
errori,  che  da  noi  Q commettono*  mentre  in- 
gannati da  vna  falla  credenza  n’andiamo  d’vno 
in  altro  precipitio  volontariamente  cadendo.  Tro- 
uoffi  già  vn  barbaiforo  tanto  dolce  di  fale  , che 
prefe  oftinatamente  a paitire  con  l'ombra  fua  prò. 
pria , e non  haueua  in  quello  mondo  nemico 
più  temuto  di  lei  » onde  veggendola  con  grande 
lpauente  fempre  de’fuoi  palli  feguace  hebbe 
risoluto  ;dv recider  la  fua  paura  nell’altrui  mor- 
< - te. 
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te.  Meifa  per  tanto  mano  alla  fpada  , à gui- 
fa  dell’ Omerico  Vlifle  , e del  Virgiliano  Enea 
hor  di  taglio , hor  di  punta  , hor  di  fendente  , 
hor  di  rouefcio  il  vano  fìmolacro  ferendo,  cre- 
dette di  fatollar  il  fuo  ferro  co’l  fangue  dell* 
ombra,  e non  s’auuide  Io  llolto , che  nodriuail 
fuo  mal  inconolo  talento  con  le  imaginationi  ; 
perche  l’ombra  diligente  imitatrice  del  corpo  , 
addottrinata  nell’arte  dello  lchernire  , non  la- 
fciò  cader  colpo  alcuno  del  combattente,  à cui 
non  facefle  pronta  rifpofta  : veggendofi  dun- 
que l’infelice  innanzi à gli  occhi  vibrarla  fpa- 
da nemica,  rimaneua  nel  cuore  più  effangue , e 
ne  gli  occhi  più  adombrato  dell’  ombra  fteffa  . 
Oncle  poteua  dirfi , che  non  le  fole  ferite  d’amo- 
re fono  inuifibili .,  e verfano  più  merauiglie  , 
che  fangue  , gii  che  il  timore  anch’egli  impia- 
ga l’anima  fenza  colpirla , ofcura  gli  occhi  Len- 
za legarli,  fi  ch'altri  geli  vicino  affuoco  , rin- 
tuzza  l’altrui  ferro  con  l’aria  , inftupidifce  l’al- 
trui braccio  con  le  fantafime  , vince  l’altrui  fie- 
rezza con  l’ombre  ; Nè  mio  ritrouatnento  lìa 
da  voi  riputato  il  racconto  , poiché  Socrate  nel 
Fedon  di  Platone  di  quella  , òlioria,  òfauola 
di  pafikggio  fra  roentione  , e da  efia  pienamen- 
te s’intende , che  l’ombre  fole  , cioè  à dire  giu- 
fta  il  fentimento  dello  Stoico  , le  opinioni  del- 
le cofe  danno  a’  miferi  mortali  trauaglio . Che 
cofa  tenne  Illìone  nella  fua  intemperanza  con- 
tento : L’ombra , e non  altro  ; perche  facen- 
doli d credere  di trailullarli  con  Giunone,  di 
cui  era  fortemente  accefo  ftringeua  il  fimulacro  , 
òlla  l’ombra  di  Giunone  : e perche  la  pena  fe- 
gue  i delitti  co’l  proportionato  rilcontro  , Lu- 
ciano fì  fede  d’hauer  nell’inferno  vdite  i’ombrc 
(nonl’anime  fciolte  dall’humane  qualità  ) ac- 
Cufanti  atrocemente  i colpeuoli  , perdbe  come 
feguaci  de’ corpi  erano  delle  humane  iceleran- 
, C 6 ze 
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le  ceftimoni  autoreuoli,  e veritieri:  e Rada- 
(manto  formato  il  proeefTo  , i più  feueri  galli  ghi 
à gli  huoinini  fortunati  di  qua  sù  comandaua . 
Md  vn’altro  marauigliofo  effetto  cagiona  l’om- 
• bra  nella  tauola  della  vita . Sapete , Signori , che 
quando  caggiono  più  lunghe  l’ombre  fopra  la 
terra,  all’hora più breui  fono,  poiché piùs’au. 
filicina  la  notte  ? 

Matorefq ; cadunt  altis  de  monttbus  vmbrs. . 
ad  ogni  modo  vno  (ciocco , che  vede  più  lontano 
con  l’occhio  , che  co’l  di  (cor  fo  , non  difcerne 
d’errore,  ed  all’hora  vna  lunghiffima  vita  fi  pro- 
mette, che  più  da  vicino  è dalla  morte  incalza- 
to j al  contrario  di  Dauide  , che  diceua  : Dies  mei 
petit  vmbra  declinauerunt  : & altroue  , ficut  v /fi- 
bra , cum  declina t , ablatus  fum  : perche  la  pittu- 
ra della  vita  mortale , è come  vn  quadro  con  buo- 
na profpettiua  formato  ; in  effo  per  lo  reitringi- 
inento delle  linee,  che  fidilungan  dall’occhio, 
fi  fingono  le  lontananze , onde  vedrafli  tall’hora 
vn  portico , che  con  gran  numero  di  colonne  par  , 
che  fi  ftenda  molti  palli  lontano , e pure  tutto  il 
quadro  in  vna  piana  fuperficie  fi  termina . Que- 
sto l’error  di  coloro  ne  rapprelènta  , ch’il  fine  del 
giorno  loro  come  in  profpettiua  molto  lontano 
fi  fingono,  e coi  defideri , e con  le  iperanze.i 
confini  della  vita  ciecamente  dilatano . Quindi 
fu  detto  da  Platone  à quei  di  Girgento,  fecondo 
che  racconta  Eliano , e da  Stratonico  à quei  di 
Rodi  per  detto  di  Plutarco,  che  nella  fuperbia 
de  gli  edifici)  (colpiuano  il  defiderio , ò la  fperan, 
la,  c’haueuanodi  viuer  Tempre,  mi  nellulfo 
de’  conuiti  la  necelìità  di  morir  Tubilo  diuoraua* 
|io.  E purtroppo  vero,  che  pmterit  figura  huius 
mundi , e che  in  imagine  pertranfit  homo  , Ten- 
ia che  le  voglie  de’  mortali  pollano  nel  mondo 
la  noffra  pittura  eternare  . Nè  gii  di  biafimo 
Rimerei  meriteuole  queft’ambitione  d’immor- 
..  talarfi, 
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talari!  » fe  all’operationi  eroiche  » le  quali  ò 
non  iafcian  morire » ò rifufcirano  i gii  lepolei,  ne 
facefle riuolger il penfiero  ; madie  fciocchezze 
non  fi  commettono  > mentre  all’  vltimo  termine 
della  tauola  pofto  dall’  artificio  della  profpettiua 
lontano  da  gli  occhi  , e più  dal  cuore  vogliofa- 
mente  s’afpira  ? E noto  il  bagno  di  Medea , in  cui 
gettauanfi  a bollir  coloro  , che  moriuano  , per 
non  morire.  Si  si  la  floltezza  de’ Pittagorici , 
che  traDnettendo  l’anime  humane  ne’  corpi  delle 
beftie , per  non  perder  la  vita  » moftrauano  in  lo- 
ro vicendeuolmente  edere  entrate  l’anime  beftia- 
li  ('Te  così  vogliamdirej  poiché  dottrina  sì  difi- 
cordante  dall’humana  nobiltà , e conditione  infe- 
gnauano.  Che  non  fece  Afdrubale  nella  prelà 
della  Tua  patria  ? forfè  volle  non  foprauiuere  alla 
caduta  dell’Imperio  Cartaginefè  da  Scipione  oc- 
cupato , e perciò  melcolatofi  fri  le  (quadre  de  i 
combattenti , qual  nouo  Codro  cadde  vittima  fu- 
nerale fui  fepolcro  della  gloria  Africana  ? Non 
gii  5 Signori  ; l’occhio  fu  ìchernito » e l’animo  fa- 
ìcinato  dalla  pittura  d’vna  longhilfima  vita  5 On- 
de per  conferuarlafi  infieme  con  la  turba  più  tj- 
morofa fi  ritirò  , come foleuano gli  infermi»  nel 
tempio  d’Efculapio  : perche  fc  Marte  non  po- 
teua  francheggiarlo  con  l’vsbergo  , ò con  lo  feu- 
do , il  difendette  Efculapio  con  le  medicine  ; e 
non  fapeua  lo  fciocco , che’l  morbo  della  paura 
non  hi  fugo  d’herbe  , che  lo  rifarai . Si  refe  pri- 
gioniero volontariamente  a Scipione , compran- 
do alcuni  giorni  di  vita  infame  con  vna  vergo- 
gnofafèruitù  ; folo  in  quello  degno  di  qualche 
Jode  , che  fi  conobbe  meriteuole  delle  catene 
feruili  , per  non  hauer  con  far  argine  dtl  pro- 
prio petto  mantenuta  la  liberti  della  patria  . 
Ma  torniamo  al  difeorfo . Per  vna  cagione  prin- 
cipalmente alla  vita  mortale  s’aflòmigiia  vna  tag- 
liola ) ed  è;  perche  I’vna,  e l’altra  nelle  apparenze 

è ripo- 
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è riporta . Ditemi , Signori  , in  vn  quadro  fono 
veri  i monti , i palagi  , i giardini , 1 fiumi , la 
terra , e’1  Cielo  ? certo  che  nò  : Dunque  folo  fan 
frode  all’occhio  con  l’apparenza.  Mà  nella  vita 
menata  da  gl’huomini  , anche  più  nobili , altro 
jion  so  trouare , eh’ vna  continua  moftra  peral- 
lettamento  de  gli  occhi . Togliamo  all’ambitio- 
ae  gli  ipcttatori , fubito  riceura  dentro  a’  mode- 
ratismi confini  della  modeftia . Non  fi  confet- 
tano à molti  vitij  ( il  frutto  de’  quali  neJl’eflèr  ve» 
dutoconfifte)  ceftimoni  riguardeuoli , in  guifit 
di  lucerne  fenz’alimento  incontinente  fuanifeo- 
»o . Chi  fard  tanto  priuo  di  fenuo , che  in  vn  de- 
ferto , frd  gli  horrori  de’  bofehi , in  compagnia 
delie  fiere  fi  verte  di  porpora  , doue  l’occhio  folo 
del  Sole  il  veggia , che  di  cotale  fpettacolo  non  è 
vago  ? Chi  all’ombra  d’vn’albero , benché  forte 
il  Socratico  Platano,  in  folitaria  campagna,  ò 
lungo  vn  fiume  fpiega  le  pompe  del  fuo  fplendo- 
xe  ? Chi  ne  gii  angoli  piu  riporti  della  fua  cala  le 
veftimenta  di  gioie , e d’oro  inutilmente  fatolla  ? 
Chi  fi  ftudia , fe  non  fe  forfè  vn  Narcifo  di  parer 
bello  , & apparifeente  à le  fteifo  ? Chi  di  ricca 
drapperia  orna  le  mura  d’vn  fuperbo  palagio , fe 
non  crede , che  i riguardanti  debbiano  lafeiar  gli 
animi  inftupiditi , e pendenti  dallo  rtraniero  la- 
uoro  ? Chi  d’vn  popolo  di  feruidori  s’arma  i fian- 
chi , e le  fpalle , che  non  voglia  diftender  l’ap- 
parato della  fua  potenza  ? A che  fei  uonoi  titoli , 
i corteggi , e tutti  gli  ornamenti  donnefchi , de* 
quali  non  fauello , perche  non  è hora  il  tempo  , 
lenoni  rapir  gli  occhi,  ed  i tenerli  prigionieri 
d’vna  rtraordmaria  vaghezza  ? Gli  ammiratori 
delle  grandezze  irritano  i'alterigiade  gli  huomi- 
ni  5 fà  di  non  efler  veduto  , dice  Seneca,  e farai, 
che  il  tuo  defidcrio  fia  moderato , perche  l’ambi- 
tione  ama  gli  rtrepitofi  applaufi  del  Teatro . Fa- 
uella  Dauideuel  Salmo  fettantefimo  fecondo  de 
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gli  huomini  di  mondo  , e dati  alle  vaniti  5 gli  de- 
fcriue  altieri , nequitofi , temerari , e per  la  fo- 
uerchia  morbidezza  infoienti  : di  tutto  ciò  di  vn 
certifiìmo  inditio , con  dire  : Tranfierunt  in  af- 
f e Slum  cordisi  doue  l’Originale  hi  : Tranfierunt 
- in  pitturai , & imaginationes  cordi s 5 perche  co- 
tal  forte  di  gente  dell’apparenza  , non  della  real- 
ti delle cofe fi  vi  nutrendo,  e l’occhio  humano 
s’appaga  della  pittura  , perche  termina  ne’  colo- 
ri . Dice  Ariftotile  , e da  lui  pofcia  lo  tolfe  Pli- 
nio , che  gii  in  Atene  gareggiauano  le  Tribù  per 
la  qualità' delle  vlcime  ne’ di  folenni  , e perciò 
non  contente  dello  ftato  lor  naturale  tagliauano 
la  pelle  de’  buoi , e con  vna  cannuccia  gonfiando- 
gli più  graffi  apparir  gli  faceuano . Mi  che  dire- 
tte , Signori , s’anche  nell’efpreffion  del  dolore 
(che colà  puòtrouarfì  men  finta d’vn  cuor  do- 
gliofò  ) regnano  le  dimoftranze  più  che  la  ven- 
ti ? delle  donne , che  fingono  d’elfer  amanti , di- 
ce Ouidio . 

Vt  flerent , oculos  erudiere  fttos . 
indi  a’ giouani  perfuade , che  di  lagrime  d’inna- 
morata donzella  più  non  fi  fidino  , che  del  canto 
di  lufinghiera  Sirena.  Perciò  Seneca  coniò  landò 
Lucilio  per  la  morte  del  figlio  , l’efòrta  i non 
imitare  la  fconcia  confuetudme  di  coloro  , che 
poco,  ò nulla  addolorati  quando  fon  fòli , all’- 
apparir  di  qualche  perlòna  dauano  nelle  Arida  > 
come  fi  quella  Gellia,  di  cui  dice  Marnale 
Amiffam  non  flet  cììm  fola  efl , Gellia  Psurem  > 
Si  quii  adefi  , iuffd,  prefiltunt  lachryms.  ► 

No»  dolet  hic  quifquis  laudari  Gellia  quirity 
Ale  dolet  veti  , qui  fine  tefìedolet  "J  ‘ 

Potrei  in  quello  luogo  Aggiungere  tutto  ciò  , 
che  di  iìmulato  > e finto  apporta  la  eonuerCmonè 
humana  , in  cui  lotto  la  mafchera  dell’amicitia  » 
e dellacortefia,  l’odio  , e l’inciuikàfì  nafeon- 
de  - j mi  perche  quella  farà  materia  d’ahri  ta  gio» 
■..lì,'  namenu 
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namenti  finifco , e riitringendo , le  tre  fomiglian- 
7,e  dichiarate  fin  hora  in  vn  luogo , dico,  che  sì 
come  vn  gefto  fconciamente  fatto  dall’hiftrione  lo 
rendeua  difpreggeuole  à tutti , edvna  carta  fola 
mal  giuocata  dal  giuocatore  gli  fà  perdere  fouen- 
te  il  giuoco , così  d parer  di  Socrate  vna  parte  fo- 
la della  noftra  tauola , che  fia  con  poco  fenno , e 
con  imperfettione  dipinta , è bafteuole  d dishono- 
rar  tutta  l’opera , per  altro  artificiofamente  con- 
dotta ; onde  fe  la  pittura  hd  il  popolo  per  mae- 
ftro  , come  di ffe  vn  pittore,  e ne  lo  moftrò  con 
l’effempio  Apelle  , quanto  guardinghi  dobbia- 
mo efler  nelle  maniere , e ne’  cofìunu  , accioche 
il  popolo  giudice  feuero  delle  attieni  de’  nobili 
non  polla  in  noi  conofcere  qualità  difdiceuolead 
auuenente  Cittadino  di  Patria  libera  > Nè  per  et- 
fer  nel  più  vigorofo  fior  dell*  età  difobligati  alcu- 
ni ftimar  fi  debbono  da  quello  carico  j impererò- 
che  sì  come  alcune  Tauole  di  famofiflìmi  autori , 
delle  quali  fàuella  Plinio  furono  in  grandiffimo 
pregio , benché  non  ancora  finite  , perche  in  efie 
s’honoraua  vn*  eccellente  principio  d’opra  marar 
uigliofa  , così  la  virtù  crelcente  in  vn  giouane  far 
rd  da  tutti  riuerita  com’  vn  fitnolacro  di  Iperanza 
pendeAtCj%  / , %•.  *•  ? •• 

' ' DISCORSO  TERZO. 

, .11  . '•  * 5.  :*  •'  ' . 

Deil'vp»  , e deli*  vtilitàt  de  Ite  fattole  nell * 
c/t  /frettanti  alla  Religione  , ed  . 

.'■>  .V  \ ,•  al  cofiume 
* ■ . ■ »V  v ? * . , . , » « ^ . 

LE  feucriffimc  Leggi  di  Licurgo , che  in  guida 
d’-ojtacoli  furono  riuerite  da  gli  Spartani  eran 
così  piene  di  rigore,  che  non  poteuano  da  enea 
generolà  natione  effer  riceuute  per  tollerabili  . 
In  effe  nondimeno  comanda  quel  grand’ huomo 
a’  Tuoi  popoli  > che  dopò  le  graui , e militari  far 
; ' ‘ ceode 
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cende  al  rifo  , & al  cachinno  di  Marte  facciano 
fagrifici,  nè  vengano  alla  battaglia  prima  d’hauer 
con  hinni  il  fauor  delle  Mufe  , e delle  Grafie  in - 
uof  o.  Fecefi  d credere  il  prudente  Legislatore, 
clu  all’  humana  caducità  folTe  bifogneuole  qual- 
che riftoro  5 onde  compartendo  l’allegrezza  con 
le  fue  vicende , quella  varia  tela  della  noftra  vita 
s’ordifoe , di  cui  nell’vltirno  mio  dilcorfò  , dòtto 
nome  di  Tragicomedia  vi  fauellai.  L’infègna- 
mento  di  Licurgo  è trapalato  in  ellempio  de  gli 
Scrittori , i quali  per  non  opprimer  gl’  ingegni 
de’  faticofi  fludianti  di  condire  con  gli  Apoìogi , 
òconlefauole  l’afprezza  delle  più  alte  contem- 
plationi  fludiati  fi  fono  . Fra  quelli  il  noftro  Ce- 
bete occupa  non l’vltimo luogo,  che  rileggendo 
le  pedate  imprefle  da  Socrate  , la  miglior  parte 
della  moral  Filofofia  convna  fauola  leggiadra- 
mente dichiara  , la  quale  prima  , eh’ io  prenda 
paratamente  à {piegare , vi  dirò  quella  fera che 
con  accorgimento  vguale  alla  necelfitàfù  cotal 
modo  d’infegnare  fino  ab  antico  introdotta  da* 
faggi . A due  fini  hebbero  , s’io  non  vado  errato  , 
il  penfiero  coloro  , che  primamente  I’vfo  delle 
fauole  per  ammaellramento  de  gli  huomini  alla 
luce  recarono . Vno  fi  fù  i’accrelcere  con  la  Mae- 
stà de’  fenfi  allegorici , e poco  intefi  lo  Audio  del- 
la Religione  ; l’altro  il  far , che  con  ageuolezza  , 
e con  diletto  le  Leggi  della  virtù  fodero  abbrac- 
ciate , ed  efeguite  da*  popoli . 

I più  antichi  Poeti,  dice  Clemente  Aleflàndri- 
no  nella  varia  dottrina,  cioè , Orfeo , Lino,  Mu- 
fèo , Omero , ed  Efiodo  la  loro  Teologia  apprefe- 
ro  da’  Profeti , i quali  sì  come  dauano  le  rifpoltè 
per  via  d’ enimmi  così  non  è da  marauigliarfi , 
che  altri  co’I  loro  efiempio  delle  diuine  cofc  fim- 
bolicamente  Icriuelfe  ; anzi  che  i Legislatori  , i 
quali  ad  introdur  nuoua  forma  di  Principato  , e 
di  Religione  furono  intefi } di  parole,  e di  figure  , 


Digitizec 


66  PARTE  PRIMA 

e di  fauola  lontane  dall’ordinario  Pentimento  fi 
vaifero.  Così  fecero  Zamolfi  , Dardano,  Ze- 
kuco  j Caronda , e Numa  j perche  di  Zoroa- 
ftro  non  parlo , il  quale  sì  come  fu  oggetto  de’ 
miracoli  ridendo  il  giorno  , che  nacque  > ed  ha- 
uendo  palpitante  il  ceruello , così  ne  gli  oracoli  9 
che  da  lui  9 e da’  feguaci  della  fetta  Caldea  furo- 
no ) non  sò  s’io  dica  efporti  in  luce , ò nelle  te- 
nebre repelliti , rauiluppò  tanto  le  menti  huma- 
ne  , che  nè  pur  co  i commentari  di  plethone  y e 
di  Pfello  volle  * che  fodero  da  gli  ftudiofi  piena- 
mente comprefi.  Quefto  coftume  non  fu  fblo 
predo  gli  Egittiani  5 ed  Ebrei , ini  fecondo  che 
«{Terna  Clemente  in  tutte  le  nationi  ò Barbare  > ò 
Greche , che  fi  fodero  5 onde  la  fetta  Pitagorica  » 
cd  Accademica , e fe  vi  piace  la  Cabalistica  > eoa 
geroglifici  j con  allegorie } con  fauole  la  lor  dot- 
trina communicarono  ; mà  molto  più  de  gli  al- 
tri, e con  vtiliti  fenza  paragone  maggiore  i Poe- 
ti lo  fecero  ; Impercioche  elfendo  le  menti  hu- 
mane  bifognofe  infieme  d’allettamento , e di  ti- 
more ) per  quei , che  lènte  Strabone , con  gli  ho- 
nori  conceduti  da  gli  Dei  ad  Ercole  5 à Tefeo  , 
ed  àquei  pochi  amati  giurtaraente  da  Gioue  y 
vìen  lufingato  l’huomo  dallo  fplendor  della  glo- 
ria j mi  con  le  pene  di  Prometeo  , di  Tantalo  9 
e d’Illìone  fentono  atterrirli  i mortali  5 e richia- 
marli alla  temenza  della  (pregiata  diuinità  ; nè 
altro  ne  dinotano  i fulmini  di  Gioue  > l’Egide  di 
Minerua  9 il  Tridente  di  Nettuno  y la  fpada  di 
Marte  , i Dragoni , e le  fiscelle  di  Cerere  > ed  i 
Tirfi  di  Bacco . Or  la  cagione  perche  con  tanti 
velami  di  figure  » e di  fauole  maneggiar  fi  douef- 
fero  le  cofe  alla  Religione  toccanti , è da  Giulia- 
no empio  Imperatore  » ed  Apottata  recata  in  me- 
7.0  y il  quale  dice  y che  la  natura  diuina  ama  di 
ftar  velata,  e quell’occulta  Portanza  non  vuole 
con  nude  voci  entrar  ne  gli  orecchi  contaminati  ; 

il  fen- 
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il  fentimento  delle  quali  parole  con  poco  diuarib 
èda  Materno  Finnico  ncll’vltima  parte  del  fuo 
volume  elpreflo  ; ma  molto  piu  dottamente  di 
coftoro  parlò  Dionigi  Areopaeita  nella  celefte 
Gerarchia  9 applicando  al  iauelTar  mifteriofo , e 
fimbolico  il  configlio  da  Chrillo  dato  a*  Dilcepo- 
li  in  S.  Matteo  , in  cui  fi  vieta  , che  innanzi  à gli 
animali  immondi  non  fi  gettinole  margarite  ; 
-anzi  sì  come  l'Incarnato  Verbo  con  la  vene  della 
fpoglia  mortale  la  diuinità  nafcondeua  9 non  al- 
trimente  ( dice  Origene  sù'l  Leuitico)  quando  la 
parola  di  Dio  àgli  huominifi  riuela  non  viene 
efpofla  femplice  9 e nuda  9 ma  fotto  la  corteccia 
della  lettera  il  vero  fentimento  di  lei  9 in  guilà 
della  diuinità  fi  ricuopre.  Che  più  ? Platone 
ifteflò  Rimò  inuilirfi  le  cofe  fagre , fe  di  loro  alla 
rinfufa  vdendo  cialcuno  fi  difcorrefiè  ; onde 
quando  pur  la  necefiità  ne  ftringea  d parlarne, in- 
fegna , che  con  fegretezza  fi  faccia  9 18 1 alla  pre- 
lenza di  pochi  9 i quali  non  fieno  nei  numero  di 
coloro , che  fagrificauano  il  porco , cioè  à dire  » 
per  quanto  raccor  fi  può  da  Plauto  9 e da  Orario  <1 
c’babbian  poco  ceruello  : eorum  enim , ob 
imbetillitatem  fu  am  humana  infueri  per/picuè 
TMquipz&tura  fptciofior  interpres  eft  fabula , d i (Te 
Maflimo  Tirio . E perche  meglio  s’intenda  quart- 
to  efattamente  fi  ofierualfe  nelle  cofe  (acre  la  fe- 
gretezza , e Ja  (celta  delle  perlbne  9 riduceteui 
alla  memoria  9 Signori  9 quel 
■ procul  èfte  tropbani 

intuonato  dalia  Sibilla  nella  marauigliofà  Enei- 
da  ; e quell’ 

- Odi  prcpbanum  vulgus  , & arceo  9 

~F  (tutte  linguis  • 
del  Lirico  Venufino . 

I facrifici  d’Ifide  eran  folenni  preflo  i Focefi  9 
ed  i Fenici.  Celebrauanfi  romitamente  , e fi 
piangeua  Ofiri , ed  elfendo  (olito  di  crefcer  il 
• • » Nilo 
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Nilo  in  que’  giorni  , credeuano  quegli  {ciocchi  , 
che  le  lagrime  d’Ifide  co’l  tributo  del  pianto  ar- 
ricchilfero  il  patrimonio  del  fiume  . Oca  s’alcuno 
haueffe  ofatq  fol  di  veder  le  cerimonie  vietate  pa. 
gaua  del  Tuo  temerario  ardimento  la  pena . Così 
per  detto  di  Paufania  nel  tempio  delle  furie  Ore- 
ile  perdette  il  fenno  , ed  eflercitò  po/cia  i coturni 

• sù;  le  tragiche  feene  forfennato , ed  errante . Così 
Penteo  Rède’Tebani  fù  dalie  Baccanti  furiofa- 
mente  sbranato  in  pena  della  curiofità , che  l’in- 
duffe  d /piare  i lor’  occulti  mifteri  . in  Arcadia 
era  sùi  monte  Liceo  vn  tempio  di  Gioue  5 vn’  al- 
tro confegrato  à Nettunno  fe  n’  honoraua  sù  ?1 
monte  Alefio  ; md  nè  l’vno  , nè  l’altro  potcua  da 
piè  mortale  eflerfenza  facrilegio  toccato  . Ag- 
giungo , ch’in  Candia  ( gii  famofà  per  le  cento 
Citta  , per  l’integriti  di  Minoffe  , per  le  filenture 
della  tradita  Arianna , per  l’intricato  lauoriodi 
Dedalo, e per  mille  altri  titoli  datile  da  mille  au- 

• tori)  era  l’antro,  in  cui  nacque  Gioue,  habitauan„ 
Jo  le  api , che  l’haueuan  nodrito  bambino  , & à 
tiiuno  era  lecito  entrami . Quattro  empi  ladroni  > 
che  i violarlo , per  inuolarne  il  mele  s'accinfero  , 
dentro  alla  fpelonca  armati  d ferro  fingendoli  , 
videro  la  cuna  di  Gioue  ; fi  fminuzzarrae,  di  re- 
pente in  minutifiime  fcaglie  l’armatureTchegli 
copriuano,  tuonò  il  Cielo,  fulminò  Gioue;  ma  le 
Parche  non  volendo  profanar  con  la  morte  d’huo. 
mini  il  luogo,  in  cui  era  nato  chi  non  poteua  mo- 
rire fecero  sì  , che  in  vccelli  furono  tramutati . 
Che  fe  per  auuentura  le  mifteriofe  cerimonie  in- 
nocentemente fapute  fi  foffero  , d chi  ne  hauea 
contezza  vn  filenzio  sì  rigorofo  imponeuafi,  che’l 
romperlo  non  fenza  graue  gaftigo  fi  potea  patta- 
le . Numenio  Filofofo,  non  sò  per  qual  follia  pre- 
fe  à fpiegar  i facrifi ci  Eleufinij  n?d  non  andò  mol- 
to , eh’  alcune  Dee  apparendogli  in  foeno  nude  lì 
fer  vedere  nel  luogo  alle  ree  femine  deftinatos  in- 
di acep- 
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di  acerbamente  feridaronlo , quali  che  co’l  publf-  ' 
car  le  cerimonie  nauelfe  anche  Phoneftà  loro  in- 
degnamente publicata  • Fù  Diagora  per  lo  mede- 
lìmo  delitto  da  que’  d’ Atene  bandito  con  taglia;  e ■ 
M. Attilio  Duunuiro , per  hauer  dati  i libri  della 
Sibilla  à copiare  ad  vn’huomo  profano , dal  Sena- 
to di  Roma  come  parricida  fù  condennato . Tan- 
to tenacemente  era  fcolpita  ne’  cuori  l’opinione  9 
ch’il  fcgreto  giouafie  al  mantenimento  della  riue- 
renza  alle  cofe  fagrofante  douuta . 

E , Signori , l’numano  intendimento  di  tal  na- 
tura , che  le  cole  più  malageuoli  lolo  per  la  diffi- 
coltà più  curiolàmente  rintraccia  , e de’  beni  di 
quello  mondo  in  maggior  pregio  lì  tengono  quel- 
li , che  da  i meno  fono  partecipati . Trouanfi  cer- 
te figure , che  fe  da  lontano  le  miri , par  che  l’ar- 
tefice habbia  in  elfe  confumato  l’ingegno  , tanto 
fon  belle  ; mà  le  s’auuicinano  all’occhio,  perdono 
di  vaghezza  , perche  alcuni  tratti  di  pennello 
paion  da  huomo  groflò,fe  non  Ibn  porti  nella  prò- 
portionata  diftanza;  altre  fotto  vn  criftallo,od  vn 
vetro  acquirtano  vna  dolcezza  d’aria  gentile , che 
allo  lcoperto  quali  oft’efe  dall’intemperie  della 
Ragione  fembrano  ruuide , e di  maniera  affai  cru- 
da .*  io  dirti  altroue  , l’intelletto  eifer  occhio  dell’- 
animo; l’occhio  airincontro  intelletto  del  corpo* 
Or  dilcorriamo  così  . Nel  Sole  fi  rauuifa  la  veri- 
tà; L’Iride  pittura  del  Sole  rapprefenta  la  fauola* 
l’occhio  noilro  alfuefatto  al  lume  del  Signor  de* 
Pianeti  no’l  riguarda  , e no’l  cura  , dice  Seneca 
nelle  queftioni  naturali  ; alla  villa  dell’Iride  s’- 
abbandona prigioniero  dello  ftupore  ; che  però 
Taumantide  s’appeJla  l’Iride  , cioèà  dire  figlia 
deila  marauiglia  ; hor  l’intelletto , che  hà  la  na- 
tura dell’occhio  , dice  Plutarco,  piu  volentieri  al- 
l’arco baleno  delle  fauole , ch’ai  Sole  del  vero  s*- 
arrende.S’addimeftica  troppo  l’occhio  con  gli  og- 
getti 9 che  di  continuo  gli  fono  opporti . I fiacri 
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horrori , la  retigiofa  caligine  vn  non  sò  che  di 
milleriofo  barlume , vn  certo  dubbiofo  confin  di  « 
notte , e di  giorno  non  è credibile  quanto  di  ri-  * 
uerenza  ne  gli  animi  de  gli  adoratori  produco- 
no ; perche  sì  come  l’ofcuriti  de’  colori  vale  ad 
vnir  la  forza  dell’occhio  , così  il  velo  de  gli  og- 
getti intelligibili  il  vigor  dell’intendimentoin- 
lorza  . E vaglia  il  vero , Signori  : Chi  più  della 
Religione  Chriftiana  prole-ila  di  caminar  al  buio  ? 
Staflene  Dio  lepolto  ne’  lucidilfimi  abiflì  di  lume 
inactèffibile  , e tutto  che  fi  dica  hauer  polle  per 
fuo  nafcondiglio  le  tenebre  > non  è però  , ch’- 
egli non  habiti  vna  gran  luce  ; la  quale  effendo  à 
gli  occhi  noftri  oggetto  troppo  sfrenato  , perciò 
co’I  nome  di  tenebre  s’addimanda  j Così  maraui- 
gliofamente  confentono  quei  due  tedi  della  diur- 
na Scrittura  9 che  fembrano  fra  di  loro  contrari  : 
lucem  inhabitat  inaccejfibilem  5 pefuit  tene- 
bras  latibulwn  ftmm  « Lafedepofcia  évn’ofcu. 
ra  riuelatjone , che  da  Dione  deriua  5 gli  lira- 
menti  lòn  meri  fimboli , poiché  co’J  nome  di  firn- 
bolo  da’  fagri  Dottori  s’addimandano  i Sagra- 
menti  . I Profeti  fono  gli  Oracoli , ed  in  elfi  leg- 
gonfi  mille  auuenimenti  , c’han  fembianza  ai 
fauole  ; mi  quello , che  dee  diligentemente  con- 
fiderarfi  è , che  Chrillo  viuente  nel  mondo  la  fua 
dottrina  in  modo  con  parole  dichiarò , che’l  Van- 
gelifta  S-  Marco  dice  : fine  parabelìs  autem  non  lo- 
auebatur  eis  ' non  perche  tutto  il  parlar  di  Chri- 
ìto  folle  inteiTuto  di  fomiglianze , e di  metafore  +■ 
come  hauere  fcioccamente  fentito  alcuni  Eretici 
afferma  Tertulliano  , mi  perche  fecondo  la  Ipo- 
fitione  di  Beda  tanto  frequentemente  delle  forni- 
glianze  ne*  fuoi  fermoni  fi  vaife,  che  malageuol- 
mente  alcuno  fe’n  troueri  in  tutto  fchietto,  e len- 
za melcolamento  di  parabola,  ò di  figura.  La 
ragione  di  cotale  Itile  è fauiamente  penfata  da 
Chrifoltomo  nell’homiliS  sù’l  Vangelo  di  S.  Mat- 
teo 9 


Digiti; 


oyG- 


DISCORSO  TERZO  . 7* 

teo,  perche  la  diligenza  degli  vditori  s'infiam- 
ma, mentre  non  incendendo  quel  , ch’odono  » 
e filmandolo  pur  di  mifteri  fagrofanti  ripiena 
maggiore  sforzo  adoprano  per  capirlo  ; & in  tal 
guifàlapena  da  Chrilto  à gli  increduli  minac- 
ciata , vi  dicentes  non  videant , fy  audientes  non 
mtelligant , fi  conuerte  loro  in  emenda . Ma  di 
quella  materia  non  più  , perche  non  incorriamo 
nell’crror  di  coloro , che  delle  diuine  cole  pro- 
fanamente parlauano . M’era  quali  caduto  pen- 
derò, ò Signori,  con  buona  grati  a voftra  d’al- 
lontanarmi  vn  poco  dal  proponto  noltro  ,e  di  ve- 
dere , fe  l’humana  alterigia , che  và  ogni  dì  rub- 
bando  alla  diuinitd  qualche  prerogatiua  , anche 
in  quelle  due  cole  dall’olcurità , e nelle  parole,  e 
ne’  fatti  tentaffe  di  deificarli . Sapeua,  che  i Rè 
per  l’affettato  Laconifmo  Monolillabi  furono 
chiamati,  ed  hauea  letto  in  Tacito,  che  nomi- 
natamente Tiberio  pontua  gran  cura  in  ofcurar 
con  ricercata  ambiguitd  le  lue  parole  : oltre  che 
ilmedefimo  perfoftener  la  macftd  di  Prencipc 
non  curò  di  1 alci ar li  veder  al  campo  ammutina- 
to, e buona  pezza  fuori  di  Roma  li  trattenne  per 
accrefccr  di  fe  deliderio  al  Senato , con  lo  itar  in 
difparte . Ma  perche  quantunque  diletteuole  pp- 
teflèriufcir  il  difcorfo  , trafcorrerebbe  oltre  i 
confini , che  nel  cominciamtnto  del  ragionar  hò 
preferitti , alla  feconda  parte  della  mia  diceria 
v’inuito . 

Dionigi  Alicarnaffeo  ritrarfi  grand’ vtilitd  dal- 
le fauole  con  parole  grauiflìme  ne  dimoftra  $ poi- 
ché alcune,  dice  egli,  i fecreti  della  natura  fot* 
to  la  corteccia  delf’allegorie  tengono  celati  ; al-, 
tre  ncll’humane  calamità  ne  confolano  ; altre  le 
paflioni  dell’animo , ed  i terrori  addolcirono  ,c 
Platone  tanto  necelfarie  le  tenne  per  la  buona  f & 
virtuofa  educatone  de’  figliuoli , che  fin 
Nutrici  comanda , che  comincino  ad  impararle  , 
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onde  effe  formiti  più  l’animo  con  le  fauole,  che 
con  le  mani  il  corpo  j impercioche  à poco  à po- 
co inficine  con  l’etd  l’accorgimento  crefcendo  , 
auuezzeranfi , come  dice  Plutarco , à cauar  quel  , 
chegioua,  da  quel,  che  diletta.  Non  fi  puòà 
.parere  di  Strabone  fiotto  altra  forma  infegnar  al- 
le donne,  ed  à fanciulli  la  Filofofia  } perche  el- 
la dguifiad’vn  vino  generofo,  e di  fpirito  Jete- 
fte  deboli  opprime , ed  impedifce  il  dilcorfo  ; mà 
sì  come  la  Mandragora  vicina  alleviti  nafcendo 
toglie  al  vino  la  forza  d’imbriacare , e gli  aggiun- 
ge fiapore , così  le  fauole , dic^  Plutarco  nell’- 
operetta dell’vdir  i Poeti , la  feuerità  della  Filo- 
fòfia  morale  rattemprano , onde  al  palato  anche 
de’ più  dilicati  rincrelceuole  non  rielea  . Già  vi 
dilli  vn’altra  volta , ò Signori , che  l’alimento 
vero  dell’animo  fono  le  dilcipline  regolanti  il  co_ 
fiume,  e ve’l  prouai  con  l’autorità  di  Xenofonte  , 
e di  Platone  nel  fiuo  Protagora:  I Sofifii  fono  gli 
(pendi  tori , che  proueggono  il  bifogneuole , mi 
portano  i cibi  crudi  , come  dalla  piazza  , cioè 
dall’ampio  libro  della  natura  gli  comprano  ; mi 
Filoffeno  afferma , che  più  piaccino  le  carni , che 
ncn  fono  carni , ed  i pefei , che  non  fono  pelei  , 
efiendo  che  da  tutti , come  dice  Egefiandro  profi- 
lo Ateneo , è più  amato  il  condimento , che  non 
fono  i pelei , e le  carni  5 perche  il  qodrirfi  de’  ci- 
bi duri , e non  conditi  è folo  dr  ftdmachi  vigoro- 
fi,  e d’huominibeneftanti j abbifognad’vn cuo- 
co , che  con  la  dilicatura  del  condito  faporofi  gli 
renda , & aggradeuoli  ; mi  cuochi  fon  chiamati  i 
Poeti  preflò  Ateneo  nelle  cene  de’  faggi . E che 
fanno i Poeti , fenon  condire  la  feuerità  degli 
infegnamenti  con  le  dolcezze  del  lufinghicro 
Parnafo?  Non  vdille  quei  grande  nel  primo  in» 
greffodelfuo marauigliofo poema,  • . I 

'■  E che ’ l vero  condito  in  molli  ver  fi 
" Ipiù  {chini,  allettando  hd perfuafof 
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E fé  Epitetto  prefto  Amano  y dice  la  (cuoia  c{e*i 
Filofofi  eiTer , come  vna  bottega  , ò caia  d’vn  Me-*'  • 
dico  , da  cui  bifogna,  che  l’infermo  parta  con  po-  'Ji 
co  gutto  , per  l’amarezza  delle  medicine  ordì- 
itategli , yerran  Cubito  Lucretio,JMaflìmo  Tirio  , 
e Dione  Chrilo(tomo  in  perfona  d’vn  fàuoleg- 
giatore , e doppo  loro  il  famofìflimo  Tallo , cne. 
v’alpergeranno  di  foaue  liquor  gli  orli  del  vaiò . 

E quello  autore  , ( il  quale  benché  volgarmente 
habbia  fcritto  , è però  tanto  lontano  dai  vulgo  , 
quanto  frà  gli  ingegni  vulgari  riporli  dee  eh  iofa 
di  biafmarlo  ) non  dille  lenza  fondamento  di  ra- 
gione » che  le  fauole  perfuadono  an  che  i più  fchi- 
ui  9 perche  fra  gli  ottimi  ftrumenti  della  perlua- 
fìone  9 e da’  maeftri  dell’arte  del  dire  concorde- 
mente riporta  la  fauola  . Così  prefcriuono  TuL 
lio,  Quintiliano , Demetrio } Ermogene  9 Arto-, 
nio  9 Li&anio  9 e gli  altri’:  Md  meglio  di  tutti  A- 
riftptile  ; e la  cagione  9 che  egli  n’adduce  princi- 
palmente confifte  in  quello  9 che  eflendo  l’eflèm- 
pio  machina  efficaciflima  per  muouer  gl’aitri  à 
fuggire  9 e feguir  ciò  , ch’intendiamo  di  perfua- 
dere9  bene  fpelfo  non  habbiamo  gran  douitia  d’i- 
ftorie  9 ch’all’intention  noftra  fieno  di  profitto  : 
oltre  che  I’eliempio  non  Tempre  può  così  perfec 
tamente  addattarlì  al  cafo  9 c’habbiamo  alle  ma- 
ni 9 che  non  porta  chi  vuole  fchiuar  il  colpo  9 con 
allegare  vna  difuguaglianza  : doue  all’incontro 
la  fauola  dal  nortro  capriccio  formandoli  hauera 
quelle  parti  , che  fieno  maggiormente  al  nortro 
proponimento  gioueuoli.  Vi  ricorda  de  gli  Spar- 
tani? dice  Plutarco  in  più  luoghi,che  ìmbriacaua-  - 
no  vh  ffchi^uo  , e lo  laceuanp  iu  qiiyllo  Itatp  ve- 
der a’  figlinoli,  accioche  da  gli  atti  (conci,  che  dal 
yino  conofceuano  cagion;  di,  fi  teneflèro  dall’  vb- 
briachezza  lontani;  ad  inn  atione,credio^e’  faui 
fauoleggiatoriji  quali  ne’ritrbuamenti  de’loro  io, 
£e  0ni  ottimi  documenti  lalciaróno  alia  poiterìtà 

• Difcer/ì  Ma/cardi . D di 
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di  profittarti  nelle  virtù . Ditemi,  Signori,  pct 
cominciar  da  quello , ch'è più  comune,  voglia- 
mo confidar  noi  medelìmi  nelle  vicende , che  por- 
ta Ceco  la  conditione  delia  noilra  vita  mortale  ? le 
doglianze  d’ Apollo  paftor  dumeto  cantate  in 
fuon  dolente  lungo  l’Anfrilò  , si  come  i lui  di- 
facerbauan  le  pene , così  noi,  in  guifa  d’incanti 
di  Teflaglia  intepidiranno  al  dolore . Vogliamo 
dalla  tirannia  della  crudeltà , della  perfidia  , del- 
le opinioni  impure  ritoria  mente  <?  gli  vlulati  di 
Licaone  per  calligo  conuerfo  in  Lupo  dclteran 
l’animo  dal  letargo , non  che  dal  Tonno . Voglia- 
rito , ch'altri  à gli  ftimoli  lafciui  calcitralo  d riue- 
rire  i letti  maritali  s’auuezzi  ? Iffione  aggirante  , 
anzi  aggirato  da  vna  perpetua  rota  di  vicendeuo- 
li  tormenti  lo  terri  immobile  nel  pudico  propo- 
nimento . Vogliamo  accender  il  petto  alle  atrio* 
ni  magnanime  dietro  l’orme  da  gli  Eroi  gloriola- 
mence  Campate  ? gl’applaufi  d’Èrcole  trionfante 
fono  inuito  a’  pofteri  combattenti  ; i fortunati 
bofchi , ne’  quali  dopò  morte  ricourano  le  grandi 
anime  inoltrano  ne  gli  allori  la  materia  delle  co- 
rone, nell’immortalità  delle  verzure  l’eterniti 
della  fama.  Vogliamo,  che  l’auaritia  non  ne  re- 
llringa  con  lacci  d’oro  il  cuore  ? Vn  Tantalo  in 
mezo  all’acque  eftinguerà  la  noftra  con  la  l'uà  Ce- 
te j à lauta  menfit  adagiato  fard  pafto  all’ingordi- 
gia noftra  del  filo  digiuno  . Vogliamo  raffrenar 
Fimpeto  de’  nolìri  pazzi  penfieri , ch’à  temerarie 
imprese  ne  portano  ? Fetonte  abbruciato  sù’l  pa- 
terno carro  , quali  sù  pira  infauffa  dalie  fiamme 
del  Sole  , riporrà  co’l  lume  nel  fuo  rogo  infelice 
nel  buon  camino  i palli  erranti  ; Le  caiamiti  di 
Bellerofonte  impazzato  ne  faran  faui  j La  pelle  di 
Marita  ne  renderà  più  ricchi  , che’l  vello  d’oro 
de-di  Argonauti . In  Comma  dalie  fauole  per  ogni 
infermità  fi  coglie  la  medicina  , ogni  virtù  hi 
maniera  d’aumencat lì  • Si  troua  forfè  fcienza  pec 
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nobile  che  fia  , nella  quale  non  habbian  luogo 
honorato  lefauole  ? Della  Teologia  habbiame 
fauellatod  baftanza  ; La  Filofbfia  dirauuf , che 
coitila  il  nafcimento  di  Venere  dalla  (puma  del 
mare  ; Leggerete  in  Plotino  , che  lignifichino 
preffo  Platone  le  nozze  di  Poro  con  la  Pouercd  , 
delle  quali  nafce  Amore  > intenderete  da’  Saui» 
perche  Febo  vccife  i Ciclopi,  perche  dalla  con- 
fulìonede  gl’elementi  dicali  nafcer  Amore  da  E- 
lìodo  5 perche  in  Omero  gli  Dei  in  duefattioni 
diuifi  per  la  ruina , ò per  Io  mantenimento  d'ilio 
oitinatamente  piatifcono  j quali  fieno  Te  ali , che 
Platone  allenirne  impenna  j'L’Ermafrodito , od 
Androgino  nel  Fedro  doue  vada  d ferire  -,  L’antro 
del  (ettimo  della  Republica , che  cofa  fotto  l’om- 
bre  racchiuda  ; Le  due  porte  de’  (ogni  d’auolio  , 
e di  corno  , perche  di  materia  differente  fieno  fin- 
te da  Omero  ; il  ramo  d’oro , che  la  Sibilla  dona 
ad  Enea , mentre-di  fcende  all’inferno , in  che  al- 
bero veramente  germogli  • 

L’Aftrologianon  hd  puramente  nelle  fauolei 
fondamenti  ? Tutte  le  Àrade  , per  cui  camina 
obliquamente  il  Sole  non  fono  ad  vn  certo  mo- 
do, laftricatecon  vari  legni  fauolofamente  def- 
erirti ? Tutto  quei  bell’intaglio  , che  vegliamo 
nel  Cielo  è forfè  altro , chWartificiolò  iauoro 
d’ingegnolìfiìmi  ritrouatori  di  (àuole  , i quali 
vollero  hiftoriare  il  Palagio  degli  Dei  con  eccel- 
lenti fcolture  ? mà  forfè  la  Politica , come  faen- 
za più  foda  non  fi  diletta  di  fauole  ? Dicalo  chi 
può  con  ragione , md  lì  riduca  alla  niente , che 
Menenio  Agrippa  con  la  fauola  delle  memfira  ri- 
bellanti  per  inuidia  del  Ventre  mitigò  la  plebe 
armata  contro  il  Senato  , che  Steficoro  con  la  fa- 
ttola del  caualio  , e del  ceruo  elprefla  da  Oratio 
nelle  fue  pillole 3 correffe  la  fciocchezza  de’  Gir- 
gentini , eh’  à Falaride  louerchia  potenza  con- 
cedeuano  j che  Demoftene  , quando  il  gran 
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Macedone ruinò Tebe,  conia  fouoladel  Lupo 
che-per  iftatichi  chiedeua  dalle  pecore  i cani , per- 
fuafe  eri  Ateniefi  à non  dargli  in  mano  coloro  , 
ch’il  corfo  delle  vittorie  ritardato  gli  haueuano . 
Della  morale  è forfè  di  mettier , ch’io  fauelli  » fe  - 
n’hò  già  detto  tanto  , ch’è  per  auuentura  fouer- 
chio  ? Apollonio  preflo  Filoftrato  dice , ch’i  fa- 
uolee°iatori , e nominatamente  Efopo  à guifa  di 
coloro  , che  con  viliflimi  cibi  vn  lauto  banchetto 
apparecchiano , tutto  ciò , che  foie , ò non  far 
fi  dee  infegnano  con  la  fouella  degli  animali  , e 
nel  primo  dellTmagini-pur  fi  legge  , ch’Efopo 
con  le  fouole  abbace  il  vitio , & introduce  la  vir- 
tù ; onde  le  fouole  per  cagione  di  lui , dice  l’au- 
tor  lodato  , s’incaminano  alla  cafade’  Sauiper 
coronargli . 

La  Rettorica  pofcia  hauendo  ne’  fuoi  cimenti 
prefe  le  fauole  per  armi , come  già  y’hò  prouato 
con  l’auttorità  d’ Ariftotele , e de’  migliori , ve- 
dete voi  fe  può  non  grandemente  {limarle  ? Ma 
ditemi , Signori , il  mondo  non  è pieno  di  fouo- 
le ? andate  per  le  cafe , trouarete  i Lari , ed  ì pd1- 
nati  : {correte  per  la  Città  vi  fi  faranno  incontro 
i Genij  i aggirateui  per  le  feìue  i Fauni , i Satiri , 
ed  i Siluant  vi  trefcano  : ne’  fonti',  e ne’  fiumi  le 
Ninfe  , le  Naiadi , le  Napee  guidali  le  danze  : 
nel  mar  cantano  le  Sirene  , i Tritoni  fuonan  la 
tromba , pafcono  gl’armenti  i Protei  ; ingombran 
l’aria  gl’Hippogriffi,  e I* Arpie  : nell’Inferno  /re- 
gnauo  1 plutoni , latrano  1 Cerberi  , * . 
barcheggiano  ; e fino  in  Cielo  l’Horé , i 3* 
l’Autore , il  Nettare , e cofe  tali  a’  fouo 
«amenti  dan  luogo  . Si  che  per  dare  vna  volta  fi- 
ne al  mio  ragionare , effendo  coftum  , ftu0. 
da’  Saui  d’infegnar  profitteuol mente  co 
le , con  molta  ragione  il  noftro 
le  qualità  lue  non  da  gli  altri  p g 
pio , mà  darne , in  vna  fauola  tutto 
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humanavita  rettringe.  , e per  mezodel  Genio 
molti  faluceuoli  documenti  ne  fomminiftra . , 

E perche  dourò  pur  4 Dio  piacendo  , nella  pri- 
ma vicenda  mia  del  ragionare  farmi  più  vicino 
alla  dichiaratone  della  pittura,  per  non  tornar 
à prologhi  tediofi , in  due  fole  parole  pigliatene 
l’allegoria . 

L’Anima  ragioneuole  creata  da  Dio  fenza  mac- 
chia , venuta  ad  habitar  per  qualche  tempo  nel 
corpo  , prefa  da  i beni  di  lui  , e dalle  Julìnghe 
della  fortuna  allettata  , contro  gl’infegnamentt 
del  Genio  prima  in  dannofi , pofcia  in  difutili  ne- 
goti  j incautamente  s’intrica  ; mà  finalmente  fat- 
ta accorta  dell’error  fuo , & hauendo  da’  fuoi  tra- 
uagli  prefo  l’accorgimento , per  mezo  della  vir- 
tù purgante  alla  fua  bellezza  tornata,  abbellita 
con  le  virtù  nelle  contemplationi  delle  vere 
fetenze  s’impiega  , ed  hauendo  compitamente 
Soggiogate  le  paflioni , ed  i viti  j alla  beacit  u dine 
finalmente  peruiene . ; -, 

E tutto  ciò  fari  l’argomento  della  mia  debo- 
lezza in  difeorrere  3 e della  patienza  voflra  in 
vdirmi. 

1 • > 
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perche  fin  di  tanto  minore  il  numero  de * buoni  ) 
che  de ’ mainagli' 

li  * . ' 

*1  TLifle  prudentiffimo  fri  i Principi , che  dalia 
V Grecia  modero  alla  ruina  dell’ Alia  accolto 
in  amoreuole  hofpitio  da  Circe , le  chiefe  in  gra- 
da vno  di  coloro  , che  dall’incantata  beuanda 
dishumanati,  la  vita  in  fembianza  di  varie  be- 
stie menauano . Non  volle  all’incaute  preghiere 
renderli  vinta  la  Maga  5 anzi  gli  diife , che  del- 
la volontà  loro  interrogale  quegli  animali  . 
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Venne  il  fauio  guerriero  à ragionamento  con  vn 
di  loro  , e trouollo  non  pure  dall’humana  condi* 
tione  di  propria  voglia  aborrente  , mà  lludiolb  di 
perfuader  à gli  huomini  >che  le  qualità  loro  eran 
dalle  prerogatiue  delle  beftie  auanzate.  Ciò  da 
me  letto  in  Plutarco  m’indufTe  à credere  , ch’il 
vitio  , & il  piacere , per  dar  folazzo  al  corpo  cu- 
riolamente  procacciato  dal  fenlò , à poco  à poco 
entri  ad  occupar  anche  l’animo , e la  ragione  (che 
tien  la  parte  diuina  della  noftra  natura  ) dal  lo- 
glio ingiuftamente  precipiti  : onde  tanto  vaglia  a 
dir  vitto  fo,  e de’  piaceri  foggetto , quanto  pazzo  , 
ò con  la  ragione  impedita . E perche  infinita  è la 
turba  de  gli  Ito!  ti  , perciò  dal  noftro  Tebano  vo- 
Ieua  vn  più  ampio , e più  capace  ricinto  per  loro 
cagione  apprefiarfi , di  quello,  che  al  poco , mà 
Icelto  numero  di  virtuofi  abbilògni . 

'Pittici , quos  nquus  Amami 

luppiter . 

dilTe  bene  de’  làui  , e prodi  huomini  la  Sibilla 
predo  Virgilio  : Multi  funt  votati , pauci  veri 
, meglio  dilfe  l’infallibile  verità.  Nè  cre- 
derei di  eller  obiigato  à dar  del  mio  penderò  dif- 
colpa  , impercioche  chi  d’efler  vitiofo  coniente 
come  confelft  d’hauer  la  volontà  , potenza  più 
nobile,  e fìgnoreggiante , contaminata , non  de* 
rammaricarli  gran  fatto  , s’altri  nella  parte  roen 
principale  ingombratolo  (lima.  Tuttauia per- 
che io  non  fono  tanto  auido  di  litigi , che  voglia 
più  torto  cercar  feguaci  alla  fattione , che  luce  al- 
la verità,  eleggo  voi  per  giudici  della  quiftione  , 
ò Signori , e dico  , che  le  non  foflero  vitiofi  fuo- 
ri di  fentimento,  rimarrebbono  le  vie  del  piace- 
re altretanto  lòlitarie , e romite , quanto  il  lèn- 
tiero  della  virtù  popolato  , e frequente  5 e ciò  per 
due  ragioni  ; La  prima  è , perche  piena  di  dolori  > 
e d’angofeie  è la  vita  di  coloro,  che  addorffientat* 
nelle  braccia  del  vitio  lì  godono  de’  piaceri  * 

Non 
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Non  è mia  intendono  4»  concorrer  con  Prodi- 
co  , preffo  Xenofonte , ò con  Plutarco  , i quali 
ampiamente  hanno  di  queft’argomenro  medefimo 
fauellato  5 mi  dirò  bene  con  T’autorità  di  Piate* 
ne,  eco’l  Romano  Oratore niun  vitiofo  guftare 
vna  ftilia  di  lineerò  piacere  : perche  effondo  ti- 
rannegiati  dagli  affetti , che  paflioni , ò pertur- 
batiom  da’  Latini , malatie  fon  chiamate  da’  Gre- 
ci, non  jpoffonoeffer  in  alcun  tempo  felici.  Ol- 
tre che  l’ifteflo  piacere  fouerchiamente  continua- 
to fi  conuerte  in  tormento  , come  dice  Malfimo 
Tirio  t e non  fi  trouè  mai  parafito  sì  ingordo  , 
che  di  mangiar  fempre  non  fi  ttancaffo , nè  libi- 
dinofo,  elfo  almeno  per  la  fatteti  non  poneffe  fi- 
nalmente alle  fue  mal  regolate  voglie  il  confine  5 
hor  fedi  tal  natura  fono  i piaceri,  che’l  corpo, 
comeoflerua  Plutarco  nell’operetta  contra  Epi- 
curo , più  lungamente  al  digiuno  , & al  dolore 
può  reggere , che  alla  condnuatione  delle  volut- 
tà , come  poflóno  così  gran  diletto  arreccare  ? 
Non  è egli  neceflario , che  la  fame  condifca  i ci- 
bi co’I  precedente  tormento  ? Chela  fete  inari# 
dilca  il  palato  , e le  fauci  per  dar  fapore  alvino? 
Ch’il  fonno  opprima  gli  occhi  , per  far  , chefia 
quieto  il  jripofb  ì Che  Ja  lafciuiaftitnoli  con  gli 
inceritiui  per  foddisfar  gli  appetiti  ? md  che  infeli. 
«iti  maggior  di  quefia  fi  può.  trpuare  , in  cui  le 
vie  de’fodi  sfacimenti  s’intralciano  co’  prunni, 
onde  folo  co’l  piè  fànguinofet  al  godimento  , e 
non  intero  d’ vn  benei  magi  nato  peruienfi?.Nécid 
fia  detto  da  rae  per  ragione  d’effompio  , ò per  vn 
cotal  modo  d’efiaggerare , perche  veramente  dif- 
ficili fono  le  vie  de’  diletti  à color , che  le  proua- 
no  . S’afsembrano  nel  fecondo  capo  del  Libro 
della  Sapienza  iteguaci  de gl’impuri  piaceri  ; e 
confiderando  la  fugacità  de  gl’anni^  Jacadueiti 
della  vita,  con  logica  non  conchiudente  nfoiuof 
fio  di  tener  quegli  auuiuti  con  catene  dì  fiori ,,  di 
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-foftener  quefta  con  l’herba,  ch’in  vrt  momento 
inaridita  languì  Tee . Coronemus  nos  rofis , ante— 
quarti  marcefcant , nullumpratunì  fìt  , quod  non 
pertranfeat  lux  uri  a noftra  , vino  pretiofo  , & vn— 
guentis  nos  impleamus  ; ò che  vita  giuliua , ò che 
fentieri  dilettoli  : ad  ogni  modo  elfi  medefimi 
giunti  al  fin  del  piacere  , e rimifurando  con  Io 
Sguardo  d’vna  vera , come  che  inutile  confiderà- 
tione  i lor  paflàti  diporti  confeflàno  : lajfati  fu - 
mus  in  via  iniquitatis  > & perditionis  , ambula - 
. uimus  vias  diffìcile* . 

1 j Vi  fouuiene , Signori  , che  la  fortuna  è oltrag- 
giata con  ingiurie  dagli  huomini  in  modo,  che 
come  dice  Plinio  , vtramque  pagtnam  implet , Po- 
lo perche  con  le  fue  perfècutioni  ne  tormenta,  e 
maltratta  ; e nondimeno  Plutarco  afferma,  ch’- 
ella non  può  far  alcuno  infelice  , fe  del  vitio,  co* 
me  di  finimento  della  lua  malignità  non  fi  vale  « 
I Principi  tengono  prezzolati  i carnefici  per  man- 
tenimento della  giufiitia  , onde  co’l  fangue  de* 
colpeuoli  s’autentichin  le  Leggi  dell’innocenza  5 
mi  nell’animo  humano , dice-  Plutarco , le  pag- 
lioni , ed  i viti)  fono  infieme  principi , e manegol» 
di , i quali  co’  lor  tormenti  sì  fattamente  Aringo» 
Ho  i rei  , che  non  polTono  alla  forza  delle  pene  re* 
fifiere  ; il  medefimo  haueua  detto  nelle  confeffio- 
fii  Sant’Agottino  : luffìfti  Domine  , foficefl , ve 
cmnis  inordinatus  animus  (ibipoenafìt . Molti  fo- 
no fiati  , che  ne’  più  atroci  fiippiici  della  Tiran* 
nefea  barbarie  , fenza  dar  Pegno  di  dolore  han 
tacciuto  : Lo  fanno  Cantone  , e Menalippo , che 
fiancarono  la  ferocità  de’  Carnefici , fenza  aprir 
bocca  in  nominar  i compagni  della  congiura,  con- 
tra  Falaride , come  narrano  Eraclide  Pontico  nel- 
le cofe  d’Amore  5 Ateneo  nelle  cene  de’  faggi  al 
tredecefimo,&  Eliano nella  varia  fioria.  SaiJo 
Leena  meretrice , che  per  non  cedere  alla  violen- 
ta de’  tormentatori  carnefici  > confopeuole  delia 
-j  •'  loqua- 
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loquacità  del  fuo  fello  tagliatali  la  lingua  co’  denl 
ti,  afficurò  con  rifolutione  mafchile  la  fiacchezza 
donnefca , e tacque  in  cotal  guifa  i nomi  de*  con- 
giurati contro  d’Ipparco  i cosìriferifcePolieno. 
Sallo  quel  giouinetto  Spartano  , c’hauendo  rub- 
bata  vna  Volpe , enoneflendo  in  quella  natione 
il  furto  degno  di  biafimo,  le  non  veniua  palefà- 
to , egli  per  tener  quella  beftia  celata  alla  curio» 
fità  de’  padroni  la  nafcofè  lotto  la  velie , e benché 
fi  lèntilfe  acerbamente  mordere  dall’animale  , 
eleffe  di  lafciar  più  tofto  fcoprir  le  vilcere  dall’al, 
trui  dente , che  il  furto  dal  fuo  dolore  ; ricom- 
prando à prezzò  di  tormenti  l’infamia, e con  aftu- 
tia  compaffioneuole  vincendo  le  arti  maluagie 
della  volpe  rubbata  ; tanto  francamente  fi  renile 
alle  pene  da  chi  con  gagliarda  determinati  one  s’- 
arma alla  difefa  della  fortezza  j mi  tofto  ch’vna 
pafiìone  con  le  itxe  acerbe  punture  agita  vn’ani- 
mo , abbatte  qual  fi  voglia  conftanza  5 leggere  f 
Poeti,  e gli  Storici,  trouerete  Aiace  guerriero  per 
altro  sì  valorolò , che  per  l’armi  d’Achille  conce- 
dute ad  ViifTe  s’vceide  5 nelle  vite  de’  Celàri  vi  s*- 
apprefenterà  vn  Nerua  fdegnato  contro  di  Rego- 
lo , che  à guifa  di  forfennato  manda  al  Cielo  al- 
tamente le  Arida,  onde  per  la  violenza  tutto  mol- 
le di  fudore  cade  amalato , e muore . Vdirete  nel- 
la vita  di  Cleomone  in  Plutarccr  Antigono  figli- 
uolo di  Demetrio , vincitore  ne*  giuochi  j che  per 
immoderata  allegrezza  con  voce  così  alta  faluta 
il  dì  fortunato  delle  fue  vittorie,  che  fatta  forza 
alle  vene , per  cagione  d’vn’impetuofo  Ipuco  di 
fangue  tifico  ne  diuenne  ; tanto  è vero  il  detto  di 
Plutarco,  eh  e le  paflkmi  fono  carnefici  de’  vitiofi. 
Mà  perche  quella  è materia  , che  moko  al  coftir- 
me  rilieua  , io  volentieri  trafeorrerei  partita* 
mente  le  penne,  che  tutte  le  pafiioni  in  ilpecialiti 
arrecano  all’animo  , fe  non  temeffi , che  voi  vinti 
dal  tedio  facelte  prima  fine  d’vdirmi,  che  iodi 
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ragionare  : onde  polla  in  difparte  ogn’altra  con  fi - 
deratione , fe  così  v’aggrada  , trattiamo  alla  sfug- 
gita di  quella  fola  perturbatane , ch’altri  s’è  llu- 
diato  d’honorar  con  titoli  più  gentili,  ed  è filma- 
ta propria  de’  cuori  più  nobili , e delicati  . Gii 
v’opponete , che  d’ Amore  intendo  difàuellare  9 
fenza  neceflità  di  velarmi  la  faccia  , come  fe  So- 
crate, quaudo  d’ Amore  prefe  d trattare  nel  Con- 
uito , e nel  Fedro . Hò  detto  fin  hora  con  l’aut. 
torità  di  Plutarco , che  le  pafiioni  , e gli  affetti 
fono  i carnefici  di  chi  fi  dà  loro  in  preda  ; mà  egli 
non er a perauuentura innamorato,  e perciò  dìf- 
fe  poco.  Alcefimarco  giouane  nella  Ciftellaria 
di  Plauto,  dalle  punture  d’Amore  amaramente 
trafitto  , efce  vna  volta  in  ifcena  tutto  agitato  , e 
con  impeto  proprio  del  fuo  dolore  dice  I’hauer 
da’  fuoi  accidenti  comprefò  , ch’Amore  è fiato 
l’inuentore  dell’ Arte  de’ carnefici  ; onde  quanto 
maggior  fierezza  moftran  coftoro  , che  nèl  ri- 
trouamento  de’  fupplici  impiegano  indegnamen- 
te l’ingegno , ch’il  giuftitiere , che  d’ordine  al- 
trui gli  mette  in  vfo,  tanto  d’ogn’altra  pafiione 
è piu  difpietaco  Amore  : nè  qui  annouero  le  di- 
uerfc,  e litanie  crudeltà,  con  cui  amore  hà  tol- 
ta la  vita  à gli  amanti,  perche  è argomento  ab- 
bondeuoimetjte  fpiegato  da  molti , ed  io  sì  come 
a tutti  cedo  in  fupere , così  dietro  l’orme  de’  mi- 
gliori me  ne  vp  ricogliendo  quello , che  da  loro, 
per  quel,  ch’io  fappìa,non  è fiato  auuertitp . Che 
fe  Plotino  di  (Te,  Amor  effer’vn’Eroe,  non  vi  fate  i 
credere,  ch’egli  intendeflè  di  commendarlo , per- 
che da  quello  nome  la  più  conchiudente  prona 
della  fierezza  d’ Amore  fi  ritrae  : furono  gli  Eroi 
tanto  auuezzi  à latpllarfi  delle  firagi,  che  le  loro 
anime,  anche  dilciolte  da*  corpi  erano  tutte  inte- 
fe  allVccrfioni , ed  al  fangue.  Di  ciò  leggiamo 
gli  eifempi  in  Paufania  al  terzo , & al  fello  ; onde 
quell’Achille , che  viuendo  venne  defcritto 
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Impiger  , iracundus  , inexorabilis  , , 

dopò  morte  tanto  poco  s’allontanò  dalla  Tua  pri- 
ma ferocia , che  in  vn’Ifola  del  mar  Eufino  com- 
par ue  ad  vn  Mercadante  5 tutti  gli  auuenimenri 
della  guerra  Troiana  gii  raccontò  ; l’accolfe  cor- 
tefemente  iconuito,  indi  pregollo  i condurgli 
vna  tal  glouinecta  Troiana  vftìmo  , & infelice 

{jermoglio  della  difcendenzadi  Priamo  ; vbbidì 
’hofpite  , e riceuuto  abbondcuolmente  il  prezzo 
della  Tua  merce , lafciò  in  balia  di  quell’Hroe  la 
sfortunata  Donzella , e molfe  dall’Ifola  ; non  an- 
dò guari , che  vdì  altamente  le  ttrida  di  colei  fe- 
rir Jamenteuolmente  le  ftelle  5 e viddela  per  man 
d’Achille  i brano  à brano  lacerata  morire . Però 
fcriue  Ateneo  ail’vndecimo , che  i Saui  antichi 
affegnauano  a gli  Eroi  vna  gran  tazza  da  bete  , 
acooche  Jagenteper  auuentura  della  feriti  loro 
non  lì  feandalezalfe,  riportando  la  cagione  di 
tanta  rabbia  ali’vbbriachezza  , che  gliJeuauadi 
fenno.  Paragonò  Plutarco  alla  lourana  auttori- 
ti  de’ Dittatori  la  for  za  d’Amore,  con  molto  ac- 
corgimento 5 perche  sì  come  creato  nella  Roma- 
na Republica  il  Dittatore  , ogni  altra  dignità  , 
benché  Confidare  , rimaneua  folpefa , così  en- 
trando nell'animo  Amore  ,ad  ogn’altro  , che  n*- 
bauede  il  polii,  ffo  toglie  la  potetti  ; quindi  fft 
detto,  che 

Ne»  beni  cenueniunh  ntc  in  vna  fede  mcrantur 
Matt fi as  , & Amor- 

E s’hò  a dire  il  vero , la  dittatura  d’Amove  fi  pa- 
ragone i quella  di  Siila  , fatto  di  cui , come  au- 
uertono  tutti  gii  Scrittori , rimafe  il  fiore  4ella 
Nobiltà  Romana  empiamente  retilo  , poiché 
quanto  buono  fi  rkroua  ili  vn’an  imo , fè  v’entra 
Amore,  rottamente  fe  n’tfee . E già  che  di  fiori 
t’è  fatta  mcntione,  vditemi  attentamente.  Si- 
gnori . Che  gli  amanti  vfaffero  per  antico  le  co- 
rone , in  legno  d’effer  feguaci  d’Aniore  , il  di- 
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moftra  apertamente  nella  Parmòceutria  di  Teo- 
crito Simeta  amatrice  di  DelHde  j per  tacer  di  Lu- 
ciano , e d’Ariftofane  ; quindi  Ouidio  vinto  dal 
tedio  d’afpettar  pili  lungamente , che  gli  folle 
aperto  ringreflo , rifoluto  di  partire  getta  la  co- 
rona, e dice:  • 

At  tu  non  Utis  detratta  corona  capillis 
Dura  fuper  tot  limina  notte  tace  . 

Or  in  vn’Epigramma  di  Callimacho  lì  ferine  , 
ch’a  certi  amanti  fi  fciolfero  le  corone  ; Vien  nel- 
le cene  de’  fàggi  al  quintodecimo  propoflo  , per- 
che gli  amanti  hanno  le  ghirlande  dilciolte , e 
cadenti  ; La  miglior  rifpofta , che  vien  data  è , 
perche  tutte  le  virtù , tutti  gli  ornamenti  dell’- 
animo caggiono  , e van  difperfi  fubito , che  s’ac- 
foglie  amore  nel  feno  . Quindi  gli  amanti  elco- 
no  taìuolta  d coronar  le  porte  delle  lor  Don- 
ne. . 

Intetdum  madidas  lacbrymarum  rore  cardias  . 
Poftibus  intendit  • 

dille  Ouidio  di  Vertuno  amator  di  Pomona . 

Te  meminiffe  decet  quam  plurima  voce peregi 
Supplice , cum  pofii  florida forta  darem  , 

Cantò  Tibullo  ; per  far  intender  alle  amate  Don- 
ne , che  la  miglior  parte  di  fe  medefimi  alle  lor 
porte,  quali  d’vn  fagro  tempio , confagrano .. E 
sì  come  l’ellera  attorcigliata  ad  vn’albero  sì  tena- 
cemente lo  ftringe , clìe  finalmente  io  fà  feccare  » 
così  amore  gli  animi  humani  tanto  co’  Tuoi  lega- 
mi imprigiona , che  gli  fà  perder  la  liberta  , eia 
vita , che  negli  hab iti  virtuofi  confitte  : perciò  al 
Flamine  Diale , ò vogliam  dire  al  Sacerdote  di 
Gioue  era  vietato  il  Iblo  toccamento  dell’ellera  . 
£ con  l’animo  in  balia  de’  viti  j , fenz’aiuto  d’alcu- 
*a  virtù  non  velete  che  penino  infinitamente  gli 
amasti  ? Hauetemai,  Signori,  confiderà»)  al- 
cuni ^perche  di  voi  io  non  parlo  j i quali  per 
altro  lontani  ginn  dal  maneggio  dell’armi  , 
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fubito  che  s’innamorano  diuengono  come  guer- 
rieri) e la  notte  par , che  non  pollano  andare,  do- 
ue  dall’affetto  fono  tratti , fé  non  carichi  d’armi  ? 
forfè  perche , 

Militat  omnis  amans  , & habetfua  c altra  Cur- 
fido  ? 
ò pure  perche 

Res  ejì  foli  tetti  piena  timoris  amor  ? 
cosi  è . Amore  vi  Tempre  accerchiato  da  gelo- 
fìe  ) e da  fufpicioni , e da  paure  : Tempre  nel  cuor 
da  lui  poiTeduto  fparge  infelice  , mi  feconda  Te- 
menza di  tormenti  , e di  guai  ; onde  temendo 
fèmpre  tradimenti , alTalti , perfidie , e morti  s'- 
arma l'amante , & auuera  il  detto  di  Cratere  gran 
SauioTebano)  chediceua  amorii  giorno cami- 
nardifarmato,  eia  notte  coricarli  in  ietto  co'l 
giacco . Ma  v’hà  per  auuentura  alcuno  di  voi  * 
che  come  partiale  d’amore  , da  cui  non  oltrag- 
giato , ma  fauorito  lì  Tente , fi  prende  giuoco  del 
mio  fauellare  , e non  crede  , ch’amore  pofla  par- 
torire altro  , ch’amore.  Vi  perdono  la  colpa  5 
or  piaccia  alla  voftra  fortuna  , eh’  Amor  mede- 
fimo  vi  condoni  la  pena  • Vdlte  . Ariftofane 
nel  Pittagorifìa  dice  , che  Amor  in  Cielo  vlaua 
infolentemente  : per  cagione  di  lui  erano  fri  quei 
Cittadini  implacabili  mimicitie  , onde  quella 
ben  ordinata  Republica  dalle  ciuili  dilcordie  agi- 
tata , per  la  fola  temerità  d’ Amore  traballaua  , e 
minacciauaruina.  Hebbero  rifolutoi  più  graui 
Senatori  di  chiamar  gli  altri  Dei  a configlio  , per 
trouar  a sì  gran  male  in  necefiario  compenti;  j le 
vi  fuffe  per  auuentura  chi  uominaife  Amore  per 
diicolo  ) io  non  lo  sò  5 dice  bene  l’autore  , che  con 
dodici  voti  fù  relegato  in  terra , e che  in  vendetta 
per  mano  de  gli  ftefli  Dei  gli  furono  i’ali  diuel- 
te  ) e donate  alia  Vittoria,  accioche  con  l’aiuto 
loro  , folleuato  dal  noftro  mondo  alla  volta  del 
Cielo,  non  YÌolalfe  il  confine  • Or  fè  nel  Cielo 

■ . — ‘ tnnori 
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luogo  di  beatitudine  imperturbabile  haueua 
Amore  fcminato  pene , e tormenti,  ini  farò  à cre- 
dere , che  in  terra  campo  di  dolori , e di  morte  * 
non  ifparga  pianti, e Iciagure  ? Vedete  Signori  co- 
me leggiermente  ho  pattata  quella  materia , per- 
che non  vorrei  , ch’altri  nel  mio  difeorfo  rauui— 
làfl'e  le  fue  calamità . Dice  Plinio , che  in  Cyzì- 
coera  la  fonte  di  Cupido , in  cui  bagnandoli  chi 
che  fia , dall’amorofa  infermità  rifanaua  ; fe  ve- 
ra, ò fauolofa  Zìa  la  fonte  , a voi  ne  Jalcio  il  giti- 
dicio  5 io  per  me  Unno,  ch’altro  antidoto  fiahifò- 
giieuole  à tanto  male  j Cratere  lo  guarifèe  con  la 
fame , e ft  quella  non  gioua , co’l  tempo,  il  qua- 
le notabilmente  fù  di  profitto  à Sofocle  ( onde 
diceua  di  fcntirfi  obligato  alla  vecchiezza  , che 
dalla  tirannia  d’ Amore  liberato  l’haueua)mi  chi 
Contro  la  cura  del  tempo  và  nutrendo  contuma- 
ce la  piaga , pigli, dice  Cratete , per  efficace  me- 
dicina vn  cape  Uro.  Dalla  qualità  de’ rimedi  la 
«Malignità  del  male  fi  può  conofcere  : ad  vna 
ferri  pii  ce  alteratione  di  febre  il  lèdo  ripofo  fù  fa- 
lere uole  • nè  s’entra  ali’ vfo  del  ferro , e del  fuo- 
co , fe  non  è mfiilolita  la  p aga . Che  le  pure  la 
violenza  delle  sfrenate  pafiioni  non  fembrafl* 
tormento  baUcuole  a render  infelice  fa  vita  de* 
vitiofi,  perche  dalla  ragione  poffono  eflèr  tofic- 
mente  compoUe  , ti  darò  io  , dice  Plutarco  > 
vna efecutrice  dalla  medefiraa ragione  U imolata 
à darti  ogni  p ,ù  feuero  galtigo , e quella  è la  cc- 
feienza  macchiata  da  colpa . £ notabile  calamità 
d’vn’huomo  il  viuere  fri  perpetue  ìeiagure , mà 
infinitamente  più  grane  è ’i  patire  per  occafion  di 
demerito . Vn , che  fia  nuflro  noli  tnifèrabile  è 
l’idea  dell’infelicità  : tutto  il  riftoro  d’vn’anitno 
ben  compofio  ne’  più  graui  tfauagl  i è la  cofcien- 
aad’cflèr  innocente  : nè  tento  l’affligge  il  tol- 
lerar le  dilgratie , che  più  non  lo  confoli  il  non 
meritarle  j uà  chi  fi  feqte  inuolto  in  mille  Ice* 
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lentezze , da  nihna  cofa  def  mond?  riceue  con» 
fbrto  : in  quello  folo  è giulto  il  maluagio  , che  fi 
conofce  degno  di  gran  gaftigo  , e con  tale  cogni- 
ttone  punifce  le  proprie  colpe , non  le  {cancella  ; 
accioche  Tempre  gli  rimanga  di  che  dolerli  • Cìttn 
fit  enìm  timidr  ne  Guitta  , dat  teftimmìum  con" 
demnationiy  femperenim  p&fumtt  feua  per  tur- 
tata  con  fetenti  a » dicena  il  Saggio  nel  diciafec- 
timo  della  Sapienza . Nè  giouano  le  Iufinghe  de- 
gli adulatori  , ò i ricordi  de  gli  amorevoli , per- 
che egli  medefimo  sà  di  non  poter  aprir  la  men- 
te ad  allegrezza  veruna  . Nerone  dopò  l’ e fi- 
orando parricidio  , fatto  graue  à fe  ftefib  non  fi 
diede  mai  pace  ; le  vifìte  del  Senato  3 l’allegrez» 
zs  del  popolo  3 le  grandezze  imperiali  3 dice 
Dione,  mai  non  glilcemarono  vn  tantino delJ^. 
giufia  mitezza  ; perche  il  fimolacro  della  Ma- 
are  , e le  furie  vendicatrici,  Tempre  in  anzi  a 
gli  occhi  gli  ftauano  per  tormentarlo . Orcfte 
Jà  preflò  Euripide  fprfennato  per  la  morte  della 
madre , dato  in  preda  alle  furie  della  cofcienza  , 
di  che  terrore  riempie  le  leene  de’ Tragici,  non 
potendo  acquetar  l'interno  rimòrdimento , nè 
anche  co’J  configlio  di  Menelao  ? Pcnteo  per  ha- 
uer  difpregiato  1 facrifici , e le  cerimonie  di  Rac- 
co quanto  andò  come  pazzo  aggirandoti,  paren- 
dogli di  veder  Tempre  le  furie  , vn  doppio  So- 
le, e due  Tebe  ? Che  non  fece  Alcflàqdro  il 
Macedone  per  la  morte  di  Olito  ingiuftamente 
Yccifo  f con  che  lagrime  non  tentò  di  lauar  ò la 
macchia  della  tradita  amicitia,  ò la  piaga  dell* 
innocente  ferito  , ò’I  cadauerodell’eftinto  ami- 
co ? con  che  furore  non  volle  trafigger  le  pro- 
prie vi  fiere  , per  correggere  all’vfo  de’  grandi , 
& oftinaci , vn  minor  male  coti  vn  maggiore  ? E 
non  balìa  il  Tegreto , che  altri  pretende  alle  com- 
meffe  maluagiti , perche  l’animo  di  ciafiuno  è 
Teatri?  baAeuole , perrapprefincar  afefteflò  le 

pro- 
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proprie. tragedie . Confermi  le  mie  parole  Caino 
fuggitiuo  , che  ad  ogni  muouer  di  foglia  sbigot- 
tito' temeua  d’efler  ammazzato  , epureall’ho- 
ra  altro  , che  il  folo|Adamofuopadrenonera 
al  mondo.  ■ , 

Se  dunque  il  vitiofo  fra  mille  noiofiflìme  fpi. 
ne  della  cofcienza  mena  la  vita  in  modo,  che  non 
vede  Cielo  , il  quale  nuuolofo  non  tuoni  ; terra 
che  agitata  non  tremi  ; mare  , che  corrucciato 
non  fremaj  aria,  che  dibattuta  non  fifehi  $ ftanza  * 


che  ruinofà  non  caglia  5 compagnia  , che  buona 
non  rimproueri  > lolitudine,  che  tacita  non  af- 
fligga $ s’egli  quantunque  s‘infingano  i giudici  « 
tacciano  gli  accufàtóri , dilììmulino  i teftimoni  » 
non  condannai.  le  Leggi  , iì  franchino  i carnefi- 
ci, brucinfi  i ceppi,  fi  rompano  le  catene,  ad  ogni 
modo  al  rigorofo  tribunal  di  fe  fteflò , e à fe  me* 
defimo  reo conuinto,  patibolo,  micidiale,  ma- 
nigoldo , ‘e  fupplicio , non  hebbi  giufta  occafione 
di  marauigliarmi,che  di  tanto  il  numero  de*  mal- 
uagi  auanzafle  i pochi  feguaci  della  virtù  , che 
con  ricinto  maggior  del  doppio  foflè  flato  necefi- 
fario  à Cebete  preparar  loro  l’habitatione  ? 

Ora  à confideratione  più  dolce  riuolgiamo  il 
©enfierò , e la  linguale  dichiariamo,  che  per  elTer 
la  vita  de*  virtuofi  felice  , per  quanto  fi  può  effe* 
in  quefra  mortalità, dourehbe  la  moltitudine  tut- 
ta dipartirli  dal  vitio . 

Se  de*  contrari  filofòfar  fi  dee  nella  ftefTa  ma- 


niera > come  vogliono  i Saui , potrei  farmi  à cre- 
dere d*hauer  prouato  bafleuolmente  la  conchiu- 
fione,  c’hò  pofraàfauore  della  virtù , con  quel- 
lo , fche  contro  al  vitio  habbiam  detto  . Nondi- 
meno foggiungeremo alcune  cofe  ; mà  con  breui- 
tà  > perche  in  lode  della  virtù  tanto  è flato  detto 
da  tanti , che  d noi  più  toflo  può  mancarne  I*vfo  , 
che  la  dottrina  . Sento  chi  mi  riprende , mentre 
chiama  felice  la  vita  de’  virtuofi  , perche  tutti 
- ■—  queij  * 
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quei  , che  ne  fcriuono , fra  quelle  cofe  ripongo- 
no la  virtù,  che  malageuolmente  s’acquìftano,  ed 
in  confequenza  fi  defideran  lungamente  . Prodi- 
co prelfo  Xenofonte  , e Filoftrato  mettendo  Èr- 
cole nel  cominciamento  dell’età  fua  fri  le  lufin- 
ghe  del  vitio , e della  virtù , l’vno  dipingono  tut- 
to molle , & ornato , come  quello,  che  agi,  piace- 
ri , e folazzi  promette  ; l’altra  ne  rappreièntano 
feuera,  e malconcia,  che  vn’alpro  fentiero  di  lon- 
tano dimoftra  . Io  qui , Signori  non  ricorro  pila 
dot*...—  degli  Stoici  , i quali  formano  il  loiro  vir- 
tuofo  tanto  come  diremo  da  tutte  i’humaiie  qua* 
lità  difciolto  , che  non  pur  à lui  folo  concedo- 
no l’effer  felice , ma  la  felicità  non  poterli  nè  an- 
che per  i tormenti  intorbidare  oftinatamente 
contendono  ; siche,  fe  crediatno  i Zenone  non 
meno  fu  fortunato  Regolo  nelle  atrociffime  pe- 
ne fattegli  dalla  perfidia  Cartaginefe  patire  , di 
quel,  che  foffe  Metello  nelle  fue  glorie  : Solo  coti 
Platone  al  quarto  delle  Leggi  io  rifpondo  eflèr 
vero , che  gli  Dei  han  polla  la  virtù  in  luogo  di- 
fageuole  , e che  è forza  fudare  per  farfene  polìef- 
fori  : cioè , che  l’acquiflo  delle  virtù  è difficile  t 
anzi  di  ciò  paratamente  difeorreraffi  , quando 
Cebete  ne  porga  l’occafione  : mà  giunti,  che  fia- 
mo  alla  fbmmità  del  monte  , cioè  contratto 
che  s’é  il  buon’habico  , vna  fpatiofa , & ameni!*» 
fiuta  campagna  fi  trouare  tanto  volle  dire  Ar- 
chita difcepolo  di  Pittagora  nel  libro  delle  vir- 
tù’morali  . Di  più  : la  fatica  medefima , cheli 
tollera  per  l’acquiilo  della  virtù  è dilettofa  : e 
piena  di  gufto  . Chitone  Centauro , che  fu  gran 
Medico  , e de*  corpi,  e de  gl’animi,  ed  hebbe  per- 
ciò in  educatione  Achille',  volendo  ridurre  alcu- 
no à perfetta  fanttà  nelle  caccie  l’affaticaua  5 per- 
che con  l’eflercitarfi  il  corpo  veniuano  gli  Immo- 
ti vitiofi  , e peccanti  à diffoluerfi  . Se  chiedete 
ad  vn  SardanapaloJ , fe  così  gli  piaceife  di  diuen- 
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tarfano,  dirà , che  l’andar  per  dirupi , e balze 
cercandola  fanità  ; l’inaffiar  co’  fuoi  (udori  la 
terra  , per  farui  germogliar  herbe  faluteuoli; 
contentarli  d’hauer  per  coltrice  il  terren  nudo  > 
rattemprar  la  fete  per  le  fatiche)  raccolta  co’l  pò- 
nero  refrigerio  dell’onda  corrente  ; non  ricono- 
icerahro  cuoco , che  la  natura  9 eccede  i termini 
delia  tolleranza  ) e del  giufto  5 mà  parlate  eoa 
Hippolito  ; r.el  fior  de  gl’anni  più  fi  gode  di  ferir 
vn  Cinghiale  co’l  dardo  , che  altrifuo  pari  non  fi 
compiace  d’effer  ferito  da  vna  Dama  con  gli  oc- 
chi ; fiima  più  il  tefchiod’vna  fiera  vccifa  dalla 
fua  mano , che  non  cura  vna  Fedra  fatta  cattiua 
dalla  fua  gratia } più  fi  pregia  delle  fiere  9 che  con 
fu  do  re  arreca  fanguinofe  da'  boichi,  che  della 
femmina  > che  per  amòre  troua  languente  nelle 
fue  fianze  5 l’ifteffo  nell’èfietriritrdefie  virtù  in- 
teruiene  5 impercioche , come  auuertè  Maifimo 
Tirio  5 à chi  paragona  Diogene  mendico  ,nudo  , 
fenz’altra  caia  , ch’ynapicciola  botte)  fenzlal- 
rrofoco)  ch’il  Soie)  fènz’altro  vino  9 che  l'on- 
da delle  fontane  , con  vn  Ciro  ) con  vn’AIeifan- 
dro  ) con  vn  Cambile  } ò quanto  dura  ) e fatico- 
sa gli  parrà  la  vita  del  Cinico  ! mà  non  minor 
piacere  dalla  fua  botte  traheua  Diogene  > che 
Xerfe  dalla  fua  vafiifiìma  Babilonia;  vù  pò  di  pan 
fecco  non  meno  à lui  fatiaua  la  fame , che  àSmin- 
diride  i condimenti  de’ cuochi  ; à tutte  ie  fontane 
fi  traeua  la  fete  con  tanto  gufto  ) quanto  Cambi- 
fe  dell’acqua  del  Coalpe  fi  prendeua  diletto  ; con 
la  benignità  del  Sole  tanto  bene  refifteua  all’in- 
giurie  del  freddo , quanto  con  la  porpora  Sarda- 
napalo  5 faceua  dei  fuo  baftoncello  capitale,  si 
grande  5 come  dell’hafia  fua  Achille  ) od  Aleflan- 
«Iro  ; ed’vnafòla  lacoccia  ) ò carniere  s’appaga- 
ua  non  meno , che  Crefo  de’  fuoi  tefori . È fe  fe- 
licità con  Felicità  fi  paragona  ) vince  di  gran  lun- 
ga Diogene  j conciofia  colà  che  Xerfe  pianfe  in 
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guerra  per  le  fue  perdite  j iofpirò  per  le  feri  « 
Cambile  j fremè  Sardanapalo  nel  rogo  ; fidol» 
le  Smindiride  per  la  ripulii  ; lagrimò  Crefo  fot-  - 
to  prigione  5 per  l’inuidia  d’Achille  Aleffandro 
firattriftò  ; mai  piaceri  di  Diogene  furono  fen- 
7*»  melcolanza  di  triftezza  , ò di  lagrime.  Che 
le  delle  Republiche  volellimo  laudare  ; quelle 
in  maggior  pregio  falirono , e più  felici  fur  dette  , 
che  dèlia  virtù  fecero  capitale  • Nè  parlo  della  Si- 
racufàna  famofa  per  le  delirio  $ della  Corintia 
nominata  per  i piaceri  ; della  Lesbia  per  i vinief- 
qui/ìti  ; della  Milelia  celebre  per  le  veftimenta  ; 
mi  della  Spartana  , che  ad  ogni  mafehia  , e ge- 
nerola  Republica  farà  fèrnpre  vn  perfetto  dTein- 
plare.  Ineffa  i giouinetti  erano  ogni  dì  battuti 
con  sferze  sù  l’altare  di  Diana  , come  nella  vita 
d’Arifiide  narra  Plutarco  , e quello  più  allegro 
alla  fine  fi  moftraua  , che  con  maggior  coftanza 
haueua  tollerate  le  battiture  . Le  donne  nell'  ac- 
que freddidìme  fòmmergeuano  i lor  fenciullinij 
come  de’  popoli  della  Germania  racconta  Tacito  « 
per  auuezzargli  alla  fofFerenza  ; haueuano  le  ce- 
ne parchiflìme,  e viliflimi  i letti  da  ripofàre  ; per* 
che  come  dice  MaffimoTirio  , con  la-tolleranza 
del  poco  il  piacer  deli’alfai  volontieri  compraua- 
no  ; Rimando  parte  della  bramata  feliciti  i dlfo- 
gi  , che  i quella  poteuano  ageuolmente  condur- 
£ . E quale  fu  la  feliciti  di  Sparta  ? L’elfer  fenza 
muraglie  : ciò  è d dir  libera  » fenza  paura , lon- 
tana aagli  incendi , tanto  che  non  vdì  mai  ftrepi- 
to  di  tromba  hoRile , non  vide  mai  nemico  den- 
tro i i confini  , non  conobbe  mai  pianto  per  le 
perdite  de’  fuoi  , non  s’atterrì  mai  per  le  mi- 
nacele de’  Vincitori . Mi  dunque  la  via  delia 
virtù  non  è così  diiettofa , come  diceui  ( mi  rin- 
faccia non  sò  chi  fia  ) poiché  le  medefimccofe  pc- 
tifee  il  virtuofo  per  i fuoi  fipi  , ch’il  vitiofo . E 
feti fo . Hi  gran  diuario  >dice  Plutarco , dal  rieor 
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rifreddo  , e dalla  fmania  del  caldo  , ch’afflig- 
ge vn  febbricitante,  dal  fudore,  che  fpande  il  Lot- 
tatore nella  paleftra , e dal  freddo , che  sù  I’Ebro 
gelato  fentono  l’Amazoni  combattenti  ; quello  è 
manifefto  fegnale  di  corpo  cagionatole , che  s’au- 
liicina  alla  morte  , è argomento  quello  d’animo 
Vigorolb , ch’afpira  alla  gloria  ; quello  nafce  dal- 
la neceflìtà  dell’humana  fralezza  , quello  dall’e- 
lettione  dVna  magnanima  volontà  derma,  quello 
argomenta  nei  corpo  ribellione  d’humore , dino- 
ta quello  nell’animo  compofitione  , e concordia 
degli  affetti . Ben  è vero , che  sì  come  alla  morte 
liamo  tutti  /oggetti,  e della  gloria  pochi  fi  rendo- 
no meriteuoli , così  maggiore  è’I-numero  di  colo- 
ro , che  feguono  il  vitio;  che  de’  feguaci  della  vir- 
tù ì il  che  fia  detto  per  finir  co’l  principio . 

DISCORSO  QVINTO. 

Dell*  Sfinge  , <he  cofa  fojfe  in  quanto  alla  Storia  j 
* perche  da  Cebete  fi  ponga  per  fimbolo 
deh*  ignoranza  . 

VEnutivna  volta  à ragionamento  Caronte,  é 
Mercurio  predò  Luciano  della  fciocchezza 
degli  huomini , che  dalle  apparenze  lafciatifi  fol- 
lemente ingannare , vna  vita  indegna  del  nobilif- 
fimo  lor  principio  menauano , Caronte  rapito  ili 
zelo  voleua  da  vn  luogo  rileuato , & eminente  , 
come  poco  del  proprio  bene  curanti  riprender- 
gli : forfè  perche  non  capendone  tanti  nella  Idru- 
fcita  barchetta , quanti  gli  errori  humani  ne  fa- 
ceuano  andar  dannati  , lì  trouaua  pollo  in  bilò- 
gno  d’appreftar  vn’  armata  per  traghettarli  , & 
alla  fpefanon  potea  reggere  l’ infelice  moneta  > 
che  ogn’  vno  fotto  la  lingua  portaua . Ma  Mercu» 
rio  delle  faccende  nostrali  informato  più  à pie- 
no 3 dajl’ impetuofo  proponimento  il  fiero  vec* 

. ' chio 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  QUINTO.  9$ 
chio  diftolfe  » con  dire  » che  in  fi:  urto  fi  farebbono 
Rati  gli  auuertimenti  3 impercioche  non  meno 
che  la  cera  ai  compagni  d'Vlifle,  per  ifchernire 
il  canto  lufinghiero  delle  Sirene  > 1*  ignoranza  a* 
mortali  hauea  turate  l’orecchie  9 operando  nel 
mondo  quella  medefima  dimenticanza  9 che  Lete 
nell’inferno  cagiona  . Strana , ma  non  poco  effi- 
cace maniera  d’imprimer  nel  cuor  de  gli  huomitti 
l’odio  dell’ignoranza  Luciano  adoprò  , parago- 
nandola all’onda  di  Lete  $ la  quale  facendo  tutte 
le  cofe  pallate  andar  in  obliuione , rozi  9 incolti* 
e poco  più  che  fanciulli  ne  rende.  Nulladimeno 
con  vguale  condizione , ma  con  forza  maggiore  il 
noitro  Cebete  i danni  dell’  ignoranza  fqtto  gli  oc- 
chi noftri  propofè  , prendendo  di  lei  il  paragon 
della  Sfinge  rooftro  nella  fua  patria  famolo:  la  na- 
tura^ la  profelfione  del  quale»  sì  come  è piena  d’- 
ofcurità,  così  non  lafcia,  che  di  lei  polliamo  fenza 
vn  viluppo  di  contrarie  opinioni  difcorrere . 

Strabone  al  nono  della  Geografia  dice  » clic  la 
Stìnge  fu  donna  famofifiì  ma  nel  corfeggiare  » e 
che  doppo  d’hauer  infettati  i mari  con  le  conti- 
nue prede  » all’infidie  terreftri  9 ed  a’  ladronecci 
fi  trasferì . Dicono  i fauoleggiatori  j eh’  a’  vian- 
danti quiftioni  difficililìim  e proponeua  9 perche 
habitando  luoghi  dirupati  » e fcolcefi.»  non  pote- 
ua  da  dii  che  folfe  effer  vinta  » fe.non  fé  dall’  ef- 
ferato d’Edippo,  il  quale  i celati  fènder  i.  di  quel- 
le impenetrabili  montagne  feouerfe » come  lente 
Paufania  nelle  cofe  della  Boetia.  Altri  fento- 
no  » che  veramente  proponete  a’  foiaiiieri  gli 
enimmi  9 i quali  fe  per  auuentura  fcioglieua- 
no  » nella  lor  liberti  gli  lafciaua  » e che  Edippo 
bauendo  finto  di  voleri  elfer  ne’  latrocini)  com- 
pagno» fbtto  il  nome  dell’amicitia  nuouamente 
contratta  l’aifalfe  » e la  tolfè  dal  mondo  » come 
accenna  Euitatio  sù  l’ vndecimo  dell’  Vhtìèa  • 
Ma  Paiefato  nella  fpofition  delle  fauole  » e Pau- 
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fania  nel  luogo  da  me  dianzi  citato , Eliano  a!  fec. 
timo  del  ventèlimo  fecondo  de  gli  Animali , nella 
Cronaca  Eufebio,  & Euripide jdéll’ Andromaca 
dicono  5 la  Sfinge  effere  fiata  moglie  di  Cadmo 
Rè  di  Tebe , che  per  odio , e per  gelolìa  d’Ermic- 
ne  non  folo  dal  marito  fi  dipartì  , ma  generola- 
mente  gli  molfe  guerra  > ed  egli  per  metterla  iti 
difpregio  de’  popoli , diffe , eh’  ella  era  vna  beftia 
con  faccia  di  fanciulla  5 con  voce  d’huomo  , con 
l’ali  d’vccello , e coi  ventre  di  cane . 

Ma  comunque  lì  fia  intorno  alla  verità  della 
fioria  , Plinio,  e Solino  la  contano  fri  gli  animali 
U’vna  Ipécie  fbmigliaste  alle  Scimie,fe" non  quan- 
to hi  i peli  aliai  lunghi , e le  mammelle  penden- 
ti i Strabone  al  lèftodccimo  a1  Cinócefali  la  ridu- 
ce ; e Diodoro  al  quarto  della  fua  libreria  frài 
Trogloditi  , egli  Etiopi  trouarfi  la  Sfinge  , non 
molto  varia  di  forma  da  quella  , che  fi  vede  di- 
pinta» racconta.  E tutti  quefii  Scrittori  in  ciò  fen- 
za  diuario  s’accordano»  eh’  ella  è animai  di  natura 
piaceuole , e manfueta . 

Or  quella  Sfinge  proponeua  , come  dice  Apol- 
lodoro  al  terzo  » nel  tempo  » che  Creonte  era  Si- 
gnor di  Tebe  vn’  enimma  » promettendo  a chi  Io 
ìciogliefle  la  figlia  di  Creonte  per  moglie  » e po- 
feia  la  fucceflione  nel  Regno  j ed  all’  incontro 
minacciando  la  morte  a chi  per  diftalta  d’intendi- 
mento negli  oleuri  lacci  delle  dubbiofe  parole 
rauuiluppato  lì  forte  : e così  nel  premio,  come  nel- 
la pena  propofta  dalla  Sfinge  il  paragone  delno- 
ftro  Cebete  fi  fonda . 

Ma  io  non  pollò  non  grandemente  maraui- 
gliarmi  della  diuerlìtà  de’  fentimenti  allegorici 
fotti  n teli  da’  Saui  co’I  lìmbolo  , ò geroglifico  del- 
la Sfinge  , maflìmamente  elfendo  alcun'  fri  di  lo- 
ro direttamente  contrari . Pfello  nella  (cuoia  di 
Platone  principalirtìmo  lì  fece  à credere  > che  si 
come  la  Stìnge  di  varie  nature  lì  diceua  comporta» 

cioè 
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cioè  di  Donzella , e di  Leone  ( fecondo  che  noa 
pur  quei  d’Egitto , e le  fauole  di  Tebe , ma  Euri- 
pide » Apoliodoro  > Ariftofane  y Aufonio,  e fri  i 
Padri  Origene  al  primo  contro  Cello,  e Clemen- 
te Alefianarino  al  quinto  della  dottrina  varia  in- 
fegnarono  ) così  non  altro  potefle  per  lei  rauui- 
farlì , che  l’huomo  ftelfo , di  parti  fri  di  loro  dif* 
fomiglianti  compofto  > impercioche  la  mente , A 
l’intelletto , ò la  ragione , che  vogliam  dire , non 
hi  che  far  co’]  corpo , e co’  lenii  ,'fe  non  quanto  , 
come  padrona  gli  gouerna , e gli  regge  j e quelli 
appunto  con  buon  giuditio  lotto  lèmbianze  di  be- 
lile fi  rapprefentano  , perche  con  le  bellie  com- 
muni gli  hi  l’huomo.  Sinnelìo  nel  libro  della 
prouidenza  hauendo  anche  egli  alladiucrlìtà  del- 
le membra  riguardo  , hebbe  per  bene  di  ricono- 
Icere  per  ella  vn  mefcolamento  di  qualiti  grandi 
nell’huomo  di  valore , ed  Eroico  ; poiché  nella 
faccia  humana  i caratteri  appunto  dell’humana 
prudenza  li  leggono  5 nel  corpo  di  Leone  veggott- 
lìiveftigi  d’vnagenerolà  fortezza  , fecondo  la 
dottrina  fimbolica  d’Egitto . Onde  sì  come  poco 
gioueuole  farebbe  a gli  affari  del  mondo  , ed  al 
feruigio  della  Repubhca  la  prudenza  d’vn’huo- 
mo , le  le  forze  non  lècondaffero  con  l’elècutione 
il  configho  , così  la  pazza  temerità,  e la  robuftez- 
za  de’ Giganti , di  Milonc  Ocotoni  ara,  diTitor- 
mo , e di  coloniche  là  lotto  l’Orfe  da  Olao  fono 
delcritti  , è perla  fua  valla  mole  ruinofa,  fe  la  fa- 
uiezza  non  la  folliene  - 
Vis  confilij  expers  mole  ruit  fua  , 

Vim  temperatam  Dij  quoque  preuzhunt  j 
In  maius  5 q Ac  m edere  vires 
Omne  nefas  animo  mouentes . 
dille  Oratio . 

Ma  quello , che  più  mi  mette  in  penltero , per 
Cagione  del  nollro  Tebauo  fi  è , eh’  egli  prende  la 
Sfinge  per  fimolacro  dell’ignoranza , e da  famofif. 

fimi 
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fimi  autori  è riputata  imagine  della  fcienza  ; efi- 
fendo  vfficio  di  chi  si  muouer  i dubbi  intorno  al- 
le cofe  più  fegrete  , edarfentenza  , s’aitri  nel- 
le rifpofte  s’appone  . Quindi  leggiamo  predò 
Paufania  nelle  cofe  dell’Attica  , che  Minerua 
Dea  delle  fcienze  portaua  per  ornamento  del  fuo 
cimiero , ò diremo  per  imprelà  vna  Sfinge  d’oro  9 
e d’atiolio . Perciò  era  la  Sfinge  polla  da  quei  d’- 
Egitto alle  porte  de’  tempi),  come  leggiamo  prefi* 
lo  Plutarco  nell’operetta  d’O/ìri , e d’Ilìde  ; e Ia; 
ragióne  , eh’  egh  di  ciò  adduce  » approua  quanto 
haobiamo  detto  della  Sapienza  , lòtto  il  velame 
della  Sfinge  lignificata , ( come  che  Clemente  A- 
leflsmdrino  all’  oleuriri  delle  cofe  diuine  à gli  hu„ 
mani  fenlì  nalcofe , di  cui  vn*  altra  volta  parlam- 
mo , la  nferilca  ; ) per  proua  della  quale  lpofitio- 
ne  potremmo  dire , che  Ottauio  Augufio , come 
in  Plinio , & in  Suetonio  leggiamo , de*  lìgilli  con  1 
l’imagine  della  Sfinge  fi  vaffe  3 Mi  pur  non  è di  sì  j 
poca  auttoritd  Cebete , che  egli  non  polla  a fuo 
piacere  dar  alla  Sfinge  la  fignincatione  y che  più- 
gli  aggrada , fenza  eh’  altri  ne  habbia  a riprende- 
re . Onde  fé  per  ignoranza  la  prefe,  ignorante 
non  fu.  Suppongo  in  quello  luogo  per  colà  , che 
lòtto  dubbio  non  cada , l’ignoranza  di  quella  for- 
te intenderli  dai  Tebano , che  non  dice  priuatio- 
ne  di  feienza  contemplatala , ma  prateica  ; e piu 
la  volenti  riguarda  , che  l’intelletto  , perche  fi 
come  egli  a fuo  luogo  vane  appella  quelle  feten- 
ze , che  non  fono  or  dinate  alcoli  urne,  così  poco 
danneuole  ftimeri  l’ignoranza  delle  colè  , che 
non  giouano  alla  virtù*  Pollo  cotal  fondamento 
io  trouo  Peni  mina  proportionato  alla  Sfinge  9 e 
così  prendo  a diuifare  . Platone  nei  Carmide  > 

& in  più  luoghi  Plutarco , ma  fpecialmente  néll’- 
l’operètta,  in  cui  l’adulatore  dall’ amico  diftin- 
gue  , dicono  , che  lòpra  il  tempio  d’ Apollo  ìm 
Delfo  a gran  caratteri  d’oro  era  fcricto  : JtHofce  t* 

ijfum  z 1 
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ìpfum  : quello  fia  l’enimma  dalla  noftra  Sfinge 
propoflo  j e non  vi  marauigliate  , ch’io  con  no- 
me d’enimma  la  cornicione  di  noi  lleffi  addiman- 
di , perche  ad  Alcibiade  nel  dialogo  dell’humana 
natura  parue  difficiliffima  fopra  ogn’altra  diffi- 
coltà , e di  ciò  dottamente  rende  ragione  Antonio 
Zimara  ne’  Problemi . Hora  fe  quello  enimma  è 

Iiienamente  intelb,  riman  vintala  Sfinge  , cioè 
'ignoranza  abbattuta , e l’interprete  per  detto  di 
Cebete  la  falute  riceue  ; perche  come  nota  il  Ro- 
mano Oratore  al  primo  delle  Leggi,  chifeme- 
defirno  conofce , intenderà  d’hauer  in  fe  Hello  vn 
non  sò  che  di  diuino . e fi  ftudierà  lèmpre  di  fen« 
tir , e di  adoprar  degnamente  in  corrifpondenza 
de’  fauori  celefti  j mà  fe  l’ignoranza  ne  benderà, 
gli  occhi  in  modo , ch’altri  non  dilcerna,  ònon 
operi  conforme  al  uouere  , ed  alla  diuinità  dell’- 
animo , che  Dio  gli  hà  dato  > rimane  in  preda  al- 
la Sfinge,  che  ne  fà  lcempio  ; perche  come  dice 
Dione  Chrifoltomo  all’oratione  quarta  del  re- 
gno , non  v’hà  nel  mondo  malattia  più  trauaglio- 
fa  dell’ignoranza  5 eflendo  lo  llolto  danneuoliffi- 
mo  à fe  medelìmo , e cagione  à gli  altri  di  gra- 
uiffime  calamità . Mà  perche  mi  direte , l’igno- 
ranza di  noi  fotto  nome  di  Sfinge  ne  propone  Ce- 
bete ? Per  tre  cagioni  principalmente  il  dottiffiL 
mo  Alciato , che  da  gli  autori  più  faui  le  qualità 
della  Sfinge  ritrafle , la  dipinge  ne’  fuoi  ingegno- 
fiffimi  emblemi  vergine  di  faccia , vccello  ai  piu- 
me , e di  piedi  Leone  ; accennando  i tre  impedi- 
menti, che  dail’humana  conditione  ne  fon  po- 
lli , accioche  non  intendiamo  perfettamente  l'e- 
nimfria  : Nofce  te  ipfutn , cheà  Talete  attribuì  Ice 
Laertio , Plinio  à Chilone . Il  primo  per  la  faccia 
di  donzella  s’efprime , poiché  il  piacere, che  trae 
l’huomo  da  gli  oggetti  del  fenfo  , non  folo  non 
lafcia,  che  altri  ài  proprio  conofcimento  riuol- 
gail  penfiero,  mà  come  nella  pallata  Lettione 
Di/for/ì  Mafcardi  \ E toccai  > 
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toccai,  fe non priua l’huomo della  ragione,  al- 
meno l’ingombra , ed  il  buon  vfo  di  lei  ne  vieta  , 
onde  Afrodite  fu  Venere  chiamata  da’  Greci , che 
tanto  vale , quanto  lloltezza  , e priuatione  d’- 
ingegno : e ciò  dinotano  le  ftranie  metamerfofi 
de"  compagni  d’VliiTe  in  beftie,  di  Luciano,  e 
d’Apuleio  in  Afini . Le  penne  i’inconfianza , e la 
velocità  dell’ingegno  dichiarano  , il  quale  fa- 
lciandoli non  sò  come  à volo  rapire  per  le  cofe 
fuora  di  noi  ripofte , non  fipuò  mai  alla  contem- 
platione  dell’huomo  interno  ritorcere  : onde  be- 
nifiìmo  fi  gli  potrebbe  dir  quel  di  Perfio  : 

Tecù  habita-iVt  norts  qua.  fit  tibi  curta  fupellex. 
Perciò  Socrate  reggendo  la  fouerchia  curiofità  de 
gli Ihidianti de’ tempi  Tuoi,  che  abbandonatala 
Filofofia  regolante  i coitami , alle  fterili  fpecula- 
tioni  della  natura  s’eran  riuolti , ioleua  ammonir 
gli  amici  con  vn  verlb  preio  dal  quarto  dell’Vlif- 
ìea , in  cui  fi  dice  douerfi  à ciò , che  di  bene  , e 
di  male  fi  fi  in  cafa  nollra  por  mente  ; del  quale  fi 
valfe  parimente  allo  fteflò  fine  Plutarco,  negli 
infegnamenti , per  conièruare  la  fanità . Vn  tale 
Olio prelTo Marnale,  itaua  facendo i conti  ad- 
doflò  ai  compagno  j non  v’era  facenda  in  piazza  , 
che  non  gli  delle  materia  da  ragionare  ; tutte  le 
attioni  altrui  erano  foggetto  per  le  fue  ciancie  j 
egli  fri  tanto  in  cafa  haueua  la  moglie  adultera  : 
-vna  figlia  gii  matura  , che  gii  domandaua  la  do- 
te , e’1  creditore,  che  l’importunaua  per  lo  pa- 
gamento della  toga , ò del  (àio  Vederete  vn  pe- 
dante , dice  Diogene , impallidito  sù  i libri , vo- 
to alla  Lucerna  di  deante,  con  l’vnghie  rofè  , 
che  de  gli  errori  d’VIilfe  con  gran  follecitttdine 
fpia,  ed  i Tuoi  propri  trafanda  ; e certo  fono  de- 
gne infieme  di  compaflione , e di  rifo  le  queftio- 
ni,  che  tengono  occupato  l’ingegno  humano  * 
mentre  fuora  di  fe  fuolazzando  d’vna  in  vn’alcra 
frenefia  inutilmente  fi  fianca  ; e bene  fe  ne  rife  il 
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Satirico . Se  più  Vecchio  folfe  Omero , ò pur  E- 
fiodo  ; s*era  maggior  Ecuba  d’Elena  5 fé  i viaggi 
d’Vlifle  fri  la  Sicilia , e l’Italia  furon  rift  retti  , ò 
pure  per  incogniti  Mari  pellegrinò  , non  paren- 
do, che  dentro  a così  breui  confini  lì  potefle  er- 
rare sì  lungamente  ; fe  più  di  lafciuo , ò d’vbbria- 
co  meriti  nome  A nacreonta  ; fe  fù  Saftone  fem- 
mina publica , ed  lionorata  Matrona  Penelope  , ò 
pure  diè  parole  al  fuo  focolo  ; che  tempo  da  Or- 
feo ad  Omero  fi  conti , fe  Didimo  quattro  miila 
libri  compofe  : e cofe  tali . Chiama  la  curiofiti 
Plutarco  : Studium  aliena  mala  cognofcendi  ; e 
paragona  i curiofi  , che  le  proprie  cofe  non  cura- 
no à certe  Lamie , che  mentre  fono  in  cafa , ten- 
gono gli  occhi  in  vn  calettino  ripofìi  , e pofcia 
all’vfcir  per  la  Città  fe  gli  adattano  . Sofocle  di- 
ce , che  i Vecchi  da  vicino  fon  quali  ciechi  , mi 
veggono  da  lontano  , di  che  rende  più  ragioni 
Plutarco  nelle  queitioni  de’  conuiti  al  primo  : 
Simbolo  bellilfimo  de  gli  ingegni  inconftanti  , e 
volatili  , che  nulla  di  quello  , cheall’huomo 
-interno  appartiene  dilcernono , e per  le  cofe  lon. 
tane  fenza  mai  ripofarfi  difoorrono  , e come  vo- 
lete poi  , ch’arriuino  à fcior  l’enimma  , ìJcfce 
te  ipfum  ? L’vltimo  impedimento , che  tien  l’huo- 
mo  lontano  del  vero  fapere  è l’alterigia  , elprefl'a 
nella  Sfinge  per  i piè  di  Leone  ; impercioche  for- 
mando altri  vna  fmoderata  opinione  del  fuo  fa- 
pere  i niuno  dà  fede  , & ogni  altro  à fe  ftima 
inferiore  d’ingegno  . E sì  come  neil’Alcibiade 
primo  , dice  Platone  , che  chi  conofce  d’effer 
ignorante  è ben  difpofto  alnonefière  , perche 
(fiuiene  defidcrolb  d’acquiflar  quei , che  gli  man- 
ca , cosi  all’incontro  vno  , che  profont uofamente 
il  titolo  d’huomo  dotto  s’arroga  , nelle  vnghie 
della  Sfinge  rimarrà  Tempre  inuiluppato , e pri- 
gione. Tutto  ciò,  c’habbiam  detto  delie  tre  na- 
ture della  Sfinge  dichiaranti  tre  duri  intoppi, che 
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dal  necelfario  conofci  mento  di  noi  medesimi  ne 
fraftornano , efprefle  a merauiglia  di  dottilfimo 
Dante  nel  cominciamento  della  Tua  mifteriofa 
Comedia;  perche rilòluto  di fuilupparfi dall’in- 
tricata felua  de’  Tuoi  torbidi  affètti , al  cominciar 
dell’  erta  die’  egli  r cioè  a dire , quando  franca- 
mente ver  la  cima  della  virtù  moueua  , fe  gli  fe- 
cero incontro  tre  animali  feroci  per  impedir- 
lo . Vna  Leona , vn  Lupo , ed  vn  Leone , la  libi- 
dine , l’auaritia  , ò anche  la  fbuerchia  velociti 
nell’  operare  , ( che  l’vno , e l’altro  ne  dinota  la 
natura  del  Lupo  ) e l’alterezza  ».  Vitij  ricono- 
feiuti  nella  noilra  Sfinge  per  la  faccia  di  Vergine  , 
per  le  penne  d’vccelio,  e per  lo  rimanente  di 
Leone. 

La  Leon  za  leggiera  , e prefi  a molto  , 

Che  di  tei  maculato  era  coperta  j 
O lì  prenda  per  Lince  , ò per  Pardo  , ò per  Pan- 
tera, fempre  la  lafciuia  dinota  , primo  impedi- 
mento dell’ età  giouanile  nel  fentiero  della  vir- 
tù ; perciò  ricoperte  della  pelle  di  Lince  fi  fin- 
gono da  Virgilio  le  forelle  diVenere  5 e da  Pli- 
nio fi  narra  il  Pardo  , per  infatiabile  libidine 
mefcolarfi  , non  (blamente  con  le  femmine  del- 
la fuafpecie  , mà  co’  Leoni  ; onde  di  pelle  di 
Pardo  fù  veftito  da  Omero  Paride  giouane 
pien  di  lafciuia.  La  Pantera  pofeia  , cne  na£> 
condendo  il  capo  lufinga  con  la  bellezza  della 
pelle  le  fiere  , per  isbranarle  fecondo  l’offer- 
uatione  di  Plinio  , efprime  al  viuo  oli  effetti  del- 
la libidine  , che  lufingando  gli  occhi  con  la  bel- 
lezza , feri fee  l’animo  co’i  diletto  . La  infiabile 
velocità  deferitta  nelle  penne  della  Sfinge  , nell* 
impetuofo  mouimento  della  libidinofa  Leonza  fi 
raffigura . 

Et  ecco  qua  fi  al  cominciar  del?  erta 
Vna  Leonza  leggiera  , eprefta  molto 
Che  di  pel  maculato  era  coperta  > 
i - „ . perche 
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perche  come  diceua  in  perfona  de  eli  amanti  Pro- 
pertio  : 

Scilicet  alterna  quoniam  iattamur  in  vnda  , 

Uoftraque  non  vtlis  permanet  aura  locis . 

Di  più  nel  Lupo  ancora  ne  fi  dipinge  , perche 
dentro  al  termine  di  dodeci  giorni  venendo 
vn  frettolofo  parto  la  Lupa  , come  infegnano 
«diEgittiani  ( tuttoché  Ariftotile  della  verità 
del  fatto  moftri  di  dubitare  ) rapprefenta  qua- 
gli ingegni  violenti  , & immaturi  , che  len- 
za ridurre  à perfcttione  il  concetto,  vengono 
fuor  di  Ragione  al  parto  difperdendo  follemente 
quella  virtù,  che  concentrata  nel  conofcimento 
di  fe  medefimo  , haurebbe  nell’  animo  quando 
che  fia  generato  quel  bellilfimo , Nofce  te  ipfum  9 
propofto  dalla  Sfinge  di  Tebe . Del  Leone  io  non 
parlo  , poiché  di  lopra  fe  n’è  fauellato  bafteuoì- 
inente.  ••  , • • ... 

Hò  fino  a qui  fpiegato , Signori , come  la  Sfin- 
ge non  lenza  ragione  è polla  dal  famofo  Tebano 
per  geroglifico  dell’ignoranza , e vi  lari  forfè  par 
ruto  noiofo  con  la  fp  inoliti  del  difeorfo . Ma  non 
fempre  fi  può  di  vaghezze  trattare  , quando  le 
materie  violentan  l’ingegnò  èd’hauerfi  compal- 
fione  a chi  vien  polio  in  necelfiti  di  feguir  Tali* 
trui  trama , accioche  venga  bene  il  tefl’uto  ; oltre 
che  è pur  talhora  gioueuole  il  cangiar  viuanda  , 
fe  non  hd  da  fatiarfi  il  palato , prima  che  fia  prò. 
ueduto  lo  fiomaco  ; fe  beftie  di  quei  Cefari  , 
che  per  olientation  di  potenza  ferono  vn’ inte- 
ro conuito  di  lingue  di  Papagalli , e di  calcarne 
dicamelo  , almeno  vollero  con  la  varietà  dei 
conditi  farle  con  raddoppiato  gufto  fentire . L’- 
humana  natura  sì  come  in  tutte  le  fue  parti  è 
compolla  a vicende  , così  negli  ftudijd’vna  fola 
cofa  non  rimarrebbe  appagata . Le  facetie  d’Ari- 
ftofane,  e di  Plauto  hanno  con  le  grauità  di  So- 
focle 9 e di  Seneca  da  condirli  5 ma  non  dobbiara 
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però  Tempre  agitar  le  fcene  co  i clamori  , e coi 
pianti , fe  non  damo  tanto  infelici 5 che  sgabbia- 
mo a pafcer  di  lagrime . Tuttauia  perche  non  sò 
fe  da  tutti  mi  faran  fatte  buone  le  mie  ragioni , 
torniamo  alla  Sfinge  , riprouianci  da  capo  a 
decorrerne  con  minor  tedio  ; ad  ogni  modo 
quel  5 che  fon  hora  per  fbggiungerui  > fe  non  la- 
ri in  tutto  conforme  all’intention  di  Cebete  in 
quello  luogo  , Valeri  forfè  i llabilir  quanto  io 
dilli  nel  panato  difcorfo,  e lari  di  fodisfacimento 
i tale  , che  delle  cofe  all’hora  accennate  da  me  9 
non  è pago . Gli  affètti  humani , quando  lòno  di- 
fcioiti  , e principalmente  Amore  elfer  carnefice 
de’  noftri  cuori  prouai . Amore  è vna  Sfingej  dice 
Plutarco  citato  dallo  Stobeo  , e configlia  9 che 
tollamente  s’vccida,  accioche  crelciute  l’vnghie  9 
& i denti  non  faccia  fcempio  del  feno,  in  cui  ri- 
coura , che  fe  troppo  dilicato  fanciullo  Amor  vi 
parelfe  9 e da  non  paragonarli  con  bellia  tanto 
deforme  , fe  vorrete  fenz*  animofiti  giudicare  9 
t rouarete , che  Iblo  in  parte  è bello  Amore  ; ed  io 
all'incontro  dirò , che  in  parte  è bella  la  Sfinge  ; 
perche  dice  Plutarco , hauea  l’ali  gratiofe , & op« 
polla  al  Sole  tutta  d’oro  pareua  9 oppolta  alle 
nuuole  co  i colori  dell*  Iride  lì  dipingeua . Ma 
dite  che  cofa  diife  quel  Satiro  lodando  l’inge- 
gno di  coloro , che  Amore  co’l  fuoco  paragona- 
rono? 

— — Che  fe  tu'l  miri 
In  due  begli  occhi  9 in  vna  treccia  bionda 
O come  alletta  j e piace  9 0 come  pare  9 
Che  gioia  fpiri  j e pace  altrui  prometta  » 

Ma  fe  troppo  t'accofti  9 e troppo  il  tenti  » 
Non  ha  Tigre  l'Hircania  5 e non  ha  Libia 
Leon  sì  fero  9 e sì  peflifero  angue  9 
Che  la  fua  ferità  vinca  9 e pareggi  : 
e quel , che  fegue . Che  le  alle  parole  d’vn  Sati- 
ro non  prellate  incera  credenza  > Cheromene 
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Scrittor  di  Tragedie  citato  da  Teofrafto  nelle  co- 
fe  d*  Amore  dice , ch’egli  è come  il  vino  , il  quale 
temperato,  e rimeffo  illecita  il  palato , ma  pu- 
ro, e generofo  offende  il  ceruello  di  chi  Io  be#  . 
Quindi  Diotima  maeltra  famofìflìma  nelle  ma- 
terie d’ Amore  il  chiamò  con  *na  fola  parola 
agrodolce  , che  fi  molti  fauori  a gli  amanti, 
ma  tediolì  . H l’ilteflo  Cheromene  dice  Amor 
hauer  due  archi , vn  delle  gratie , l’altro  del  do- 
lore , che  fanno  per  auuentura  rifcontro  a due 
otri  d’Vlilfe,  vno  de’  quali  lerbaua  i venti  , che 
portauan  ferenità , l’altro  le  pioggie . Ma  fe  tut- 
to ciò  vi  par  poco , mi  perfuado  pure  , che  l’auto, 
riti  di  Platone  trouerà  ne  gli  animi  voftri  quel 
luogo  , che  niun  Sauio  gli  hi  negato  fin  hora  5 
tanto  più  ch’egli  più  d’ogni  altro  fra’  graui  filofo- 
fanti  hi  fludiato , ò per  dir  meglio  ingegnato  l’ar- 
te d’amore  . Egli  dunque  nel  Fedro  diuifando 
tutte  le  Iciagure  d’amore,  dice  finalmente  , che 
vn  qualche  Demonio  hi  pur  melcofato  in  amore 
vn  non  sò  che  di  dolcezza , come  la  natura  fi  ve- 
de hauer  fatto  nell’adulatore  , il  quale  come  che 
iìa  beftia  all’humana  conuerfatione  noceuole , hi 
pure  in  fe  vn  non  sò  che  di  lufinghiero  , e di  dol- 
ce, con  cui  trattien  l’orecchio  , benché  l’animo 
offenda.  Che  le  la  Sfinge  proponeua  a’palfag- 
gieri  di  enimmi  , io  potrei  dirui  , che  Saffone 
poetelfa  ingegnosi , «damante,  prefiòMaflimo 
Tuio  al  difeorfò  ottauo  , chiamò  Amore  archi- 
tetto di  parole  , quafi  che  con  vari  ragionamenti 
vn  labirinto , cioè  a dire  vn’  enimma  formaffe . 
Ma  farebbe  forfè  quella  proua  men  propria , e da 
lontano  recata  : onde  riftringendomi  a Plutarco 
dico  , che  Amore  non  folo  propone  gli  enim- 
mi , ma  egli  fteffo  altro  non  è , che  vn’  intrica- 
tilfimo  enimma . Riduceteui  nella  memoria  Co* 
rifea  in  quella  famofiflima  fauola  , che  ama  , 
odia  , fugge  , e fegue  , minaccia  , e prega  , 
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fpera  , e difpera  . E fé  delle  cofe  troppo  per 
auuentura  moderne  non  vi  prendete  diletto  , 
vdite  Aleflìde  Tragico  antico  nel  Fedro  , preF» 
fb  Ateneo  al  tredicefimo  delle  cene  de’  faggi  5 
riprende  gli  (cultori  , ed  i pittori  come  igno- 
ranti nel  formar  il  fimulacro  d’amore  , e poi 
egli  adduce  la  definitione  di  lui  in  quelli  ver- 
fi  , t rapportati  dal  Greco  da  Giacomo  Dale- 
campio. 

; -Nec  enim  mas  ille  efi  > nec  fa: mina  y 
Nec  Deus  y nec  homo  > nec  fatuns  y 
Nec  prudens  . 

Ditemi , Signori , quelle  parole  v’han  Sembianza 
d’eaimma  ? E pur  noi* dicono  altro  , che  Amo- 
re . -Nell’ardire  è più  che  huomo  ; il  fanno  tante 
fanciulle  y che  per  i lor  furti  amorofi  non  temero- 
no nè  I’horror  della  notte  , nè  lo  fpauento  delle 
Solitudini,  nè’l  rigor  dell’armi , come  vna  Tisbe  > 
& vna  Erminia . Sallo  Platone , che  per  far  vna 
Squadra  inuincibile  di  guerrieri  voleua  vna  mol- 
titudine d’amanti  aflembrare  j come  fecero  in  Te- 
be , doue  la  compagnia  de’  foldati.  amatori  facra 
per  riuerenza  s’addimandaua  : il  dille  Ouidio 
gran  maellro  dell’arte  : ■ •••.:•  , » 

■ Amor  odit  inertes  i ■ ■ > 

il  confermò  Menandro , che  l’audacia  pofe  per  fo- 
Regno  delle  imprefe  amorofe ..  Mà  nel  timore  al- 
l’oppoflo  non  è egli  più  vile  di  qualunque  fem- 
mina timorofa  ? • „ 


Res  eft  Jolliciti  piena  timoris  amor . 

Vn  lbgno  y c’habbia  dell’infelice  non  lo  tormen- 
ta? vn  fofpetto  di  gelofìa  non  gli  è certezza  di  do- 
glia ? vn  Sguardo  crucciofo  non  lo  trafigge  in  giri- 
la di  chiodo  attrauerfato  nel  cuore  ? vna  parola 
Sdegnata  non  gli  bee  in  guifa  di  fulmine  il  Sangue 
nelle  vene  ? Che  Se  volete  Amor  pazzo  , ve  lo 
darò  furiofo , ed  altra  legge  non  curante  9 che  di 
Se  Redo  » 
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Quìs  Legem  det  amantibus  ? 

Maior  Lex  amor  efl  fili  : 
cantò  Boetio  al  terzo  della  Confolatione  , on- 
de alla  morte,  alle  fpade  , ài  fuochi  , ai  pre- 
cipiti) fi  corre  ; ne  fono  piene,  e le  fiorie  , eie 
fauole . 

Nec  modus  , & requie s , nifi  mors  reperi- 
tur  amoris  ; 

dilfeOuidio  nelle  trasformationi  al  decimo  . E 
nondimeno  nella  qircofpettione , e nella  diligen- 
za , non  vi  è occhio  più  ceruiero  , ò linceo  deli* 
occhio  d’vn  cieco  Amore  5 oflerua  i cenni , con- 
fiderà i moti , non  trafcura  i iòfpiri  hor  tronchi , 
hor  interi , ( come  ne  fà  fede  Elena , quella  fiam- 
ma delI’Afia  nella  lettera  , che  firriue  a Paride  ) 
e con  gli  occhi  dell’  amata  vn’  amorofa  Aftrolo- 
gia  fi  forma  , con  gli  indrizzi  di  cui  i buoni,  ed 
1 rei  intiuifi  a fe  medefimo  predice  l’amante  , i 
torbidi  , edifèreni,  i caldi  , ed  i freddi  giorni 
alle  fue  fperanze  antiuede  : fin  qui  arriua  la 
Ipofitione  dell’  enimina  d’AIeffide  Tragico  Gre- 
co , or  vn’  altro  ve  n’apporto  d’vn  Comico  Lati- 
no . Alcefimarco  giouane  innamorato  nella  Ci- 
ftollaria  di  Plauto  , che  pur  nella  paflata  Let- 
tione  vi  mentouai , delle  fue  pafiioni  amorofe  co- 
sì fauella  : 

— ■ ferory  differory  difìrahorydìripìory  ita  nul- 
lam  mentem 

Animi  habeo , ybifumy  ibi  non  fumy  vbi  nonfum  » 
ibi  e fi  animus  : 

quod  lubet , iam  non  lubet  id  continuò  y 

Ita  me  amor  lapfum  animi  ludificat , fugai  > 
agie  y appetit , 

Raprat  , retinet  , iatfat  , largìtur  ; quod  dot 
non  dat , deludit  : 

Modo  quod  fuafit  dijfuadit  ; quod  diffuafit  id 
o[ientat . 

Hor  che  vi  pare , non  è vn  mero  enimma , Amo- 
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re , che  con  tanca  contrarietà  di  tempre,  quafi  eoa 
tanti  nodi  la  vita  degli  amanti  auuiluppa  ? 

Che  fe  la  Sfinge  fu , come  habbiamo  prouato  > 
(imbolo  di  fapienza , leggete  nel  cornato  Platoni- 
co J’Oratione  d’Agatone , e trouarete  , s’Amore 
è ingegnofo , ed  habile  ad  infègnare  a’  mortali . 
Euripide  riferito  al  tredicefimo  delle  cene  de* 
faggi , dice , che  chi  con  Amor  prende  a trattare 
vii  tuofo  , e dotto  in  pochi  giorni  diuiene  : Mufi~ 
cam  docet  amor  , fù  detto  da  chi  molto  intelè  , e 
Plutarco  nel  Libro  primo  delle  queftioni  conui- 
uali  al  capo  quinto  lo  fpiega . 

Ma  fe  vogliamo  all’oppofto  la  dottrina  di  Ce- 
bete  feguendo , lòtto  il  nome  di  Sfinge  l’ignoran- 
za comprendere  , Amor  fanciullo  , e cieco  pur 
troppo  l’ignoranza  ne  rapprefenta . Quindi  Pla- 
tone lungamente  proua  nel  Fedro  la  conuerfatio. 
ne  degli  amanti  eflèr  acceuole  » principalmente 
perche  a’ fini  loro  è gioueuole  l’ignoranza  : e 
donde  nalce  tanta  peruerfità  di  giudicio  nel  de- 
terminar del  bello , ò del  brutto,  fe  nondall'a- 
more,  che  ingombra  l’intendimento , di  chi  pof* 
fede  ? Halli  di  ciò  a fauellare  diitefamente  altro- 
ue  , però  in  quello  luogo  non  mi  ilendo  più  ol- 
tre : iolo , per  auuicinarmi  al  fine  foggiungo , che 
Michiel  Bizantio , riferito  da  Pierio , dice  alcune 
ree  femine  di  Megara  efler  Hate  nomate  Sfingi  > 
perche  come  che  con  la  (accia  humana  , e piace* 
uoleivezzi  , e le  lufinghe  foli  veder  faceflèro  a 
gli  incauti  amatori  , con  I’vnghie  però  , e co’l 
corpo  di  Leone , la  tirannide , e la  rapacità  > con 
cui  delle  ricchezze  , e della  libertà  perfidamente 
fpogliauano  i loro  lèguacl  , dauano  a diuede- 
re . Conchiudiamo  dunque  > Che  vera  Sfinge  è 
l’amore , e veriffima  Sfinge  è l’ignoranza  s e che 
a noi  tutti  diuerfa  forte  d’enimmi  farà  dall’- 
vno  , e dall’altre  propofta  : ma  sì  come  non  è 
colè  da  ignorante  lo  feiorre  1 nodi  , dille  Ari- 
f l (itotele 
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Itotele  al  terzo  de*  Metafifici  , così  non  è da 
perfona  poco  intendente  il  capire  i labirinti  amo* 
rofi. 
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Peli  a famofa  diuifone  delle  cofe-t  in  buone  $ in  reey 
ed  in  indifferenti  j e quanto  fin  malageuole 
il  cono/cere  il  male  dal  bene  . 

PLatone  acerbamente  fi  duole  nell’  Alcibiade 
fecondo  , che  alcuni  fcempijò  per  auuentu- 
ra  pocoreligiofi  , con  le  loro  infenfate  preghie- 
re gli  orecchi  di  Gioue  contaminaffero  5 e fe  n’- 
apporta l’eflempio  d’Edippo  , il  quale  doppo  1*- 
efecrabile  incerto  montato  in  rabbia  , e perciò 
diuenuto  fitibondo  di  fangue  5 chicfe  dagli  Dei 
per  fegnalatilfima  gratia , eh’ ifuoi  figliuoli  ve- 
nilfero,  per  la  fuccefiìone , all’armi  fra  loro  , e 
con  le  feeleratezze  maggiori  delie  paterne  9 a lui 
la  vergogna  de’  propri  misfatti  rendeflero  più  tol- 
lerabile 5 e perche  furono  facilifiìmi  quegli  em- 
pi numi  j fecondo  che  dice  Giouenale  * a ìouuer- 
tir  le  famiglie , morti  dalle  preghiere , fi  videro  in 
campo  i due  nemici  fratelli  , e l’v no  nel  fangue 
dell’altro  fi  ftudiò  di  tinger  la  reai  clamide  ; mi 
cadendo  per  le  vicendeuoli  ferite  entrambi  3 mag- 
gior piacere  al  feroce  Padre  per  Ja  doppia  morte 
recarono  5 il  quale  appoggiato  ad  Antigone  > 
vfeendo  dalla  cupa  fpelonca  , come  affamato  Lu- 
po , dal  fuo  couile  , dell’imperfetta  morte  3 che 
portaua  in  fronte  in  quel  punto  fi  doife  , per- 
che bramaua  di  pafcergli  occhi  con  le  ferite» 
e co’l  fangue  de  gli  vccifi  figliuoli . La  ragione 
di  quello  fconueneuole  ardimento  de  gli  huo- 
mini  ( fe  delle  cofe  fuor  di  ragione  portiamo 
faucllar  con  ragione  ) e dal  gran  faggio  «por- 
tata all’  ignoranza  noftra  , che  fri  i veri  beni  » 
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ed  i veri  mali  non  ne  lafcia  difcernere  ; onde 
Perfio  ftomacato  dalla  peruerfità  de’  giudici  9 
che  del  bene  , e del  male  fra  noi  lì  formano  9 
tutta  la  feconda  Satira  confumò  in  riprender  la 
follia  di  coloro  , che  danneuoli  cofe  fece u ano 
delle  loro  preghiere  foggetto  ; eGiouenale  diè 
principio  alla  decima  9 con  dire  , che  dagli 
eftremi  Gadi , fino  all’  Aurora  9 ed  alle  foci  del 
Gange  pochiffimi  fi  trouauano  , eh’ il  bene  dal 
male  con  verità  diltingueffero  . Il  che  s'è  vero  9 
non  è per  auuentura  ìnfegnamento  , fe  non  mol- 
to confiderabile  , e di  gran  momento  quel  del- 
la noftra  Sfinge  , poicheìl  bene  , e’1  male , e l’in- 
differente ne  rapprefenta . Ma  perche  non  fi  vuo- 
le vn’  argomento  tant’  vtile  > e fouerchiamente 
con  la  breuiti  riflringere  9 ò con  la  varietà  con- 
fondere , datemi  licenza  9 che  paratamente  del 
bene , e del  male  9 e pofeia  delle  colè  indifferenti 
io  ragioni,  con  riferbare  al  feguente  difeorfo  ciò  9 
che  dagli  angufti  confini  della  prefènte  lettione 
farà  sbandito  dal  tempo . Malageuole  è l’arte  di 
conofcer  il  bene  dice  Mailimo  Tirio  , nè  s’é  fin 
horatrouatomaeftro  , che  bafteuolmente  l’infe- 
gni:  primieramente  perche  decipimur  fpecie  re- 
tti , e gli  accidenti  , per  mezo  de’  quali  venir 
dobbiamo  in  cognitione  delle  iòftanze,  termi- 
nano bene  fpelfo  l’operatione  dell’  intelletto  , e 
di  via  fi  fan  patria , di  mezo  fine  : e di  ciò  fauello 
diffufamente  a fuo  luogo  , folo  all*  huomo  fauio 
appartiene  lo  fmidoliar  le  colè,  lènza  riftringjer 
l’ingegno  con  la  mifura  dell’occhio . VliffirPrm, 
ripe  valorofo  , e prudente  arriuato  à i Lotofagi , 
non  fi  falciò  incantare  dalle  viuande  appresta- 
te 9 ma  Tempre  con  l’animo  riuolto  al  fumo  d’- 
Itaea  patria  fua  Teppe  tener  i fuoi  defideri  rac- 
colti al  fine  della  pellegrinatione  9 per  riueder 
la  moglie  9 ed  i figli  ; doue  all’  incontro  i 
compagni  gente  lenza  accorgimento  , e plebea  > 
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cullato  c’hebbero  il  Loro , volontariamente  dal- 
la patria  lontani  viuer  voleuano  , in  luogo  Ico- 
nofciuto  , e folo  famo  lo  per  la  barbarie  : l’oro 
in  mano  d Fidia  è vn  mero  (oggetto  dell’arte  , iti 
cui  egli  dee  adoprar  l’ingegno , per  acquiftar  gri- 
do lourano  nel  luo  meftiere  , fenza  pattar  più  ol- 
tre j nell’erario  della  Republica  di  Roma  è itro- 
mento  della  potenza  , co’l  nerbo  del  quale  s’ar. 
mano  , e fi  mantengono  gli  efferciti  per  la  con- 
quitta  del  mondo  j in  poter  di  Lucullo  è mini- 
Itro  di  lutto , che  fpoglia  le  campagne , l’aria  , ed 
i mari  , per  affaticarne  vna  menfa , ma  s’ vna  vol- 
ta arriua  alle  mani  d’vn  Filolofo  gli  ferue  per  vn 
bel  foglio  del  gran  Libro  della  natura  , in  cui 
legge  la  forza  del  Sole  in  purificar  , e’n  colorir 
quella  zolla  . Vno  de’ più  principali  ttromenti, 
de’  quali  per  faper  fi  vagliano  gl’intendenti  è la 
buona  diuifione  , ò la  diftintione , chevogliam 
dirla  , quando  vna  cofa  fi  confiderà  feparatamen- 
te  dall’altra  . Mà  di  quella  quanto  malageuol- 
mente  feruir  ci  polliamo  nell’inchiefta  del  bene  9 
fe  il  ben  dal  male  è , fi  può  dire,  in  quella  vita 
infeparabile  ? Il  mondo  è vna  lira , dicono  Era* 
dito,  & Euripide  j mi  la  lira  hi  la  fua  confonan- 
za  nell’vnione  dell’acuto,  e del  graue  ; e’1  mondo 
nella  melcolanza  del  bene , e del  male  . E que- 
lla dottrina  benché  non  habbia  determinato  au- 
tore , che  la  (olienti , è nondimeno  come  buona 

?;ià  riceuuta  da’  più  antichi  Legislatori , e Theo- 
ogi  5 indi  da  quelli  vien  tramandata  , come  ad 
heredf , i i Filofofi , ed  a’  Poeti . 

Da  ciò  nacque  l’opinione  di  coloro , che  polè- 
ro  nel  mondo  due  Demoni  , cioè  i dire  due  pri- 
mi principi  ideile  cofe  , vn’huomo , & vn  reo,  la- 
quale dal  Gentilefimo  s'é  poi  trasfiifa  in  qual- 
che fetta  d’Eretici  . Quella  ridicolofa  Theolo- 
gia  lù  primamente  di  Zoroallro  , il  quale  infe- 
gna  vn  de’  Demoni  alla  luce  , l’altro  alle  tenebre 

ratto-  J 
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raffomieliarfi  , per  conferuar  in  tal  guifa  la  qua- 
lità del  Ior  primo  , & originano  principio  . A 
tutti  due  fi  faceuano  fagrifici  , mà  lieti  ali’vno  * 
funcfti  all’altro  ; haueuano  le  giuridittioni  di- 
fìinte , e fra  le  piante  s’haueuano  diuife  le  parti  ; 
frà  gli  animali  lòtto  la  lignoria  del  buono  viue- 
uano  gh  vccelli  , editerreftrij  fotto  la  tiranni- 
de del  cattiuo  gemeuano  i pelei  , e tutti  i moftri 
dell’acque.  Hebbefei  figli  il  buono, ed  altrettan- 
ti ) come  che  di  differente  natura  generar  ne  vol- 
le il  reo  ; finalmente  faliffene  in  Cielo  il  buo- 
no tre  volte  di  tanto  fopra  il  Sole  , di  quanto 
il  Sole  fopra  di  noi  s’innalza  ; iui  collocò  quali 
bella , & accampata  militia  le  ftelle , & à Sirio  , 
che  vulvarmente  Canicola  addimandiamo  , diè 
la  cura  di  far  la  fentinellaj  indi  ventiquattro  Dei 
fabricò  , e gli  racchiufe  in  vn  vouo  ; ma  l’auuer- 
fario  per  onta  ventiquattro  anch’egli  ne  fece,  che 
per  vn  buco  fatto  nel  vouo  con  gh  altri  alla  rin- 
fufa  lì  mefcolarono . Tutto  ciò , che  dalla  Magia 
di  Zoroaftro  hò  difperfamente  raccolto  , fimbo- 
li  carne nte  lo  (fretto  congiungiménto  del  bene 
co’lmalene  fàpalelè  » & in  confegucnza  la  dif- 
ficoltà di  pienamente  comprendere  ciò  , chefia 
bene,  per  difetto  di  buona  diftintione  . E la  ci- 
ma , & il  fiore  della  fauiezza , dice  Socrate  pref* 
ìb  Seneca  , il  diftinguer  il  bene  dal  male , e per- 
ciò la  vita  humana  , fecondo  che  al  quinto  de* 
fini  dice  il  Romano  Oratore  è tormentata  dal- 
l’ignoranza del  bene  , e del  male  . Vilbuuiene 
Signori  , che  colà  nel  Paradilb  terreftre  frà  l’al- 
tre  p’antefelicifrondeggiaual’alberodellalcfen-  ' 
za  del  bene  , e del  male  ? I Rabbini  fognano  * 
e’haueua  virtù  d’affrettar  l’vfo  della  ragione  » 
e del  libero  arbitrio  , per  feruigio  de’  primi 
noftri  progenitori  ; e così  credono  follemen- 
te , che  Adamo  non  huomo  perfetto  (per  quel  » 
che  tocca  al  difeorfo  ) md  bambino  folfe  creato  • 

Gùo- 
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Giofeffo  Hebreo  al  primo  dell’antichità  difTe  , 
che  aguzzaua  l’ingegno  , habilitandolo  alle 
fetenze  5 e fece  Dio  inuidiofo  del  noftro  bene  , 
poiché  n’impediua  co’l  rigorofb  diuieto  vn’aiu- 
to  tanto  defiderabile  . Meglio  Sant’Agoftino  , e 
con  la  (corta  di  lui  la  Scuola  de’  Theologi , al  fe- 
condo delle  fentenze  infegna  , che  tale  fù  noma- 
to quell’albero  dall’euento  , poiché  dopò  d’ha- 
uerne  i primi  Padri  guftato  > il  bene  di  cui  ri- 
maneuano  priui  , e’1  male  , in  cui  eran  caduti 
per  infelice  efperienza  lor  mal  grado  conobbe- 
ro . O pure  à parer  di  Ruperto  nel  fecondo  de 
-Trinitate  > cotal  nome  hebbe  per  ironia  rinfac- 
ciandoli al  ferpente  inganneuole  la  falliti  della 
lufinghierapromefla  , eritis ficut  Dij fcientes  bo- 
num>&  malum ; comunque  s’intendacerto  è, che 
il  Demonio  non  con  altro  fegnale  la  Deificatione 
offerta  volle  alla  prima  donna  prouare  > che  con 
la  feienza  del  bene3e  del  male:  e con  ragione;per- 
che  fotto  quelli  due  termini  la  cogitinone  vni- 
uerfalc  di  tutte  le  cofe  lì  comprende  : così  li  in 
Ifaia  volendofi  dichiarar  la  perfetcifiìma  feienza 
del  Verbo  Eterno 3 chiamato  EmanuelIo(non  in- 
tendo della  diuina  , nè  fri  le  create  della  beata  » 
ò dell’infufa  5 mi  di  quella,  eh’ al  modo  natura* 
le  per  virtù  dell’intelletto  attiuo  allraente  da* 
fantafmi  le  fpecie  intelligibili  fi  conlèguifce  ) 
non  con  altro  termine  fi  fpiega  , che  della  feten- 
za del  bene  , e del  male . Butyrum » & mel  come - 
det  > 1 it  feiat  reprobare  malum-)  & eligere  bonum  ; 
tanto  nobile  prerogativa  è d’vn’ingegno  eccel- 
lente s’arriua  , quando  che  fiaepn  molto  Audio 
4 porre  , fra  il  bene  > e il  male  la  differenza  do- 
mita. Minacciamoci  da  capo.  II  bene  è ogget- 
to della  volontà  , noumeno  ch’il  vero  dell’in- 
telletto 5 così  chiaramente  i’infegna  Ariftotele 
al  terzo  dell’Anima  , e quaficonle  medefime 
parole  Malìimo  Tino  al  difeorfo  dieci  nouefi- 
. ' ino.  ' . 
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no.  L’intelletto  non  può  non  confentire  al  vero 
debitamente  propoftogli  j la  volontà  non  vale  à 
ritirarli  dal  bene  conofciuto  per  tale , perche  di- 
ce Epitetto  prefTo  Arriano  il  bene  eflèr  in  guifa 
d’vna  moneta,  la  quale  quando  fia  coniata  , non 
può giuftamente  rifiutarli  da  noi  ; misi  come 
nell’mchiefta  del  vero  bene  fpeflb  l’intelletto  ri- 
man delufo , ancorché  la  fola  verità , e non  al- 
tro rintracci , così  mentre  la  volontà  gagliarda- 
mente  ne  fpinge  al  bene , non  di  rado  da  vna  faL 
fa  apparenza  "ella  retta  Schernita . I fenfi  di  lor 
natura  fallacifiimi  fono  i canali , per  cui  all’in- 
telletto trapallano  le  cofe  ; e fe  l’acquedotto  è in- 
fetto non  farà  velenofa  l’acqua  peruenendo  quan- 
do che  fia  alla  bocca  ? Narra  Plinio,  che  furono 
da  famofifiìmi  artefici  con  tant’arte  alcuni  caual- 
li , e cani  dipinti , che  alla  prefenza  loro  furono 
vditi  i veri  caualli  nitrire , i veri  cani  abbaiare  5 
Zeufi  ingannò  gli  vccelli  con  l’vua , & egli  fu  da 
Parrafio  ingannato  co’l  velo  : la  lucerna  di  Men- 
tore rifplendeua  : la  Venere , & il  Cupido  di 
Praffitele , per  detto  di  Luciano , e la  fìatua  del- 
la fortuna  in  Atene  dettarono  fiamme  amorofe 
ne’  petti  altrui . Ora  l’ifteflò  danno  arrecano  le 
falfe  perfuafioni  alla  volontà . Ognun  dietro  al- 
l’orme  del  bene  s’incamina , dice  Maffimo  Ti- 
rio  , e niuno  cede  al  compagno  5 mà  perche 
tante  fono  le  diuerfe  apprensioni , quanti  gli 
huomini  tteffi  , quindi  è , che  per  diuerfe  vie 
fèguono  la  traccia  del  bene  , che  nell’animo 
prefuppofti  fi  fono-  Chi  può  raccontare  la  di- 
uerfità  de  gli  humani  capricci  , mentre  cias- 
cuno procura  , e crede  d’hauere  il  bene  tro* 
»ato? 

Altri  nauign  il  mare  , altri  nafcoflo 
Gode  vn  dolce  otto  in  folitaria  cella} 

Altri /pende  , altri  acquijla , altri  piu  tofto 
Le  (accio  > t'I  campo  , altrui  Teatro  appella 

Con 
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Con  xì  dolci  motiui  > ad  altri  aggrada 

O da  i libri  l'alloro  9 b dalla  fpada . 

, II  bene  di  Dominano  era  riporto  in  far  prigio-s 
nierele  mofche,  dice  Suetonio.  Arfaci  de"  Re 
de’  Bactriani  fi  prendeua  diletto  ditefler  reti  da 
pefcagione.  Hibria  Cretefe  prelfo  Ateneo  tutto 
il  fuo  bene  hauea  porto  neli’hafta , nella  fpada , e 
nello  feudo  ; più  vago  era  in  Omero  Achille  del- 
l’armi , che  de’  conuiti , Così  ogn’vno  fe  mede- 
fimo  lufinga  9 e ricco  di  quel  patrimonio  fi  tiene  , 
di  cui  ftima  gli  altri  mendichi . Eniuno  fi  faccia 
à credere  9 che  folo  i grandi  9 ed i faui huomini x 
( i quali  comunque  fia  nell’honorate  imprefe  fu- 
gando , per  lo  fentiero  della  gloria  i gran.pafi! 
caminano)  porti  al  paragone  de  gli  altri  più  vici- 
ni al  bene  h riputino , perche  sì  come  la  natura 
ì Tuoi  doni  indifferente  difpenfa  9 fetida  riguardo 
d’educacione,  òdinafeita,  così  cialcuno  ne.rir 
ceue  la  parte  9 che  gli  tocca  9 benché  per  altro  i 
molte  cofe  non  vaglia . Ditemi  9 Signori , crede- 
te voi  9 che  à Rofcio  l'effer  per  hittrione  eminen- 
te inoltrato  à dito  5 à Ter  lite  l’hauer  fra’ buffoni 
luogo  fourano  ; à Milone  le  vittorie  ne  gli  fpet- 
tacoli  ; à Frine  il  feguito  di  molti  incauti  amato- 
ri j à Sinone  il  teffer  ben  frodi  9 non  folfe  di  tan- 
to piacer  cagione  9 quanto  i Confidati  à Metello  j 
i trionfi  i Mario  5 le  vittorie  à Scipione  ; l’elo- 
quenza d Neftore  ? Sardanapalo  effeminato  per 
la  libidine  9 con  gli  occhi  per  la  lafciuia  treman- 
ti , coperto  9 anzi  fepolto  nella  porpora  9 con 
la  chioma  tanto  ben  regolata , quanto  erano  fcar- 
migliati  gli  affetti  , accerchiato  da  vn’effercitp 
di  concubine  ( guardia  proportionata  ad  vn  ca- 
dauero  ammarato  nel  lezo  ) hebbe  per  oggetto 
de’fuoipenfieriilbene  5 doue  Aleffandro , per 
lo  contrario  , portoli  all’inchiefta  del  bene  9 
eftimando,  che  di  lui  foffe  fterile  Europa,  le 
nefeorfe  perl’Afia,  quafiche  od  in  Caria  nel 
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fepolcro  di  Maufolo , o nelJe  muraglie  di  Babi- 
lonia , ò ne’  porti  della  Fenicia , ò ne’  lidi  dell’- 
Egitto fofle  fepolto  quel  bene  , ch’egli  andaua 
cercando  5 e perche  gli  parue  per  auuentura  , 
che’l  bene  al  contrario  dell’ombra  lo  precorrere  » 
penetrò  nell’Indie  à rinouar  le  prodezze  di  Bac- 
co . Chiedete  i quel  Pfaffone  della  Libia , perche 
con  tanta  (bllecitudine  ammaeftrò  gli  vccelii  più 
canori  à dire  ; Magnus  Deus  Pfaphon  ; e vi  dird  , 
che  l’ambitione  gli  faceua  desiderar,  come  Tuo 
bene , ch’il  mondo  l’haueffeìn  riuerenza  in  guila 
d’vn  Dio  5 e che  perciò  gli  vccelii  ammaeìtrati 
tornando  fri  gli  altri , con  quelle  voci  miracolo- 
fe  haurebbono  intera  fede  a*  fuoi  penfieri  acqui- 
eta . Anzi  fe  bene  fi  confiderà , negli  intieri  po- 
poli regnò  la  diuerfiti  de*  pareri  intorno  al  bene  5 
©nd’altri  in  altro , credendo  di  non  errare  lari- 
J poneua  : per  cagione  d’eflèmpio  quei  di  Crotona 
nell’Oliuaftro  Olimpico  ; quei  d’ Atene  nelle  vit- 
torie nauali  5 gii  Spartani  nelle  campali  ; nella 
caccia  i Cretefi  j i Sibariti  nel  lulfo . Sapete  quel- 
lo , che  à noi  interuiene , Signori  , quello , che 
Sant’Agoftino  ne’ libri  della  Cittì  di  Dio  nota 
della  Deitì  de’  Gentili  , con  tanti  nomi  fù  chia- 
mata la  diuina  natura , quanti  erano  i bifogni , 
c’hebbero  di  lei , e gli  efferati]  , ne’  quali  im- 
piegata la  riputauano.  Onde  fino  aldi  d’hoggi 
ne’  loro  fcritti  fi  dice  , che  Gioue  comanda , è 
meffaggiero  Mercurio  , Vulcano  fabiicai  fulmi- 
ni , Pallade  telfe . Chi  poflìede  il  bene , Callia 
x ricco,  e beneftante  , ò Alcibiade pouero , mi 
bellilfimo  ? quelli  della  Fenicia,  e dell’Egitto  à 
fauor  di  esilia  pronuncieranno  j i fauor  d’ Alci- 
biade  gli  Elei , edi  Beoti]  : perche  ogn’vno  ili- 
ma  ben  quello,  che  più  gli  aggrada  ; onde  tante 
opinioni  intorno  al  bene  fono  crelciute , che  si 
come  Socrate  dalle  tenzoni  de’  Sofifti  diceua  di 
tornar  più  ignorante  di  prima , così  noi  > mentre 
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del  bene  fi  cerca  veggendolo  in  tanti  nomi  diufs 
fo,  non  portiamo  accertar  di  trouarJo . II  bene  è 
vn  folo  (così  Io  chiamano  i Pittatone! , come  ri. 
fenice  Plutarco  nell’operetta  d’tìide , e d’Ofiri  ) 
sì  come  il  male  è diuifo  ; vna  la  faniti  , molte  le 
malattie  5 vna  l’armonia , molte  le  dilfonanze; 
vna  l’arte  di  ben  guidare  vna  naue  , molti  gii  er- 
rori per  immergerla  ; e quindi  nalce  i’altra-dif- 
ficoltà  di  trouare  il  bene , perche  elfendo , come 
s’è  detto  , vn  folo  , non  è così  ageuole  pigliarlo 
di  mira . 

Mi  non  s’hà  da  fapere  che  cofa  fia  quello  bene  ? 
Fino  à qui  le  difficolti , che  in  trouarlo  , e co- 
nofterloci  s’oppongono,  habbiamo  in  qualche 
maniera  diuifate , mi  non  s’è  detto  in  che  colà 
egli  fia  ripollo.  Quello  è vn’accender  la  ftte  fenz’- 
nauer  modo  da  fpegnerla  5 La  malageuolézza  dS 
vna  cofa  , che  buona  fi  Itimi  la  fi  crefcer  di  ripu- 
tatine , e di  pregio  : l’ingegno  humano  non  può 
d’ordinarie  vittorie  appagarli,- nè  piace  quella 
corona , ch’in  aperto  giardino  fi  coglie  - Gli  ani- 
mi generofi  voplion  comprare  i forza  di  fudori  le 
palme  , e gli  nonori  ; ed’ErcoIe  fin  nella  culla 
cominciò  i guerreggiar  co  i ferpenti . Hora  , Si- 
gnori, v’vbbidirò  , e forfè  più  breuemevte  di 
quel,  che  credete  ; impercioche  il  farne  giullo 
trattato  non  è per  quel  poco  di  tempo , che  da  fa- 
uellar foprauanza . Mentre  Cebetedice,  chela 
fua  Tauola  infegna  quid  bonum  , quid  mulum  , 
quid  neque  bonum  , neque  mulum  ; non  dobbia- 
mo intendere , che  del  fommo  bene  , ò della  bea- 
titudine , ò della  felicità  egli  pretenda  di  fauelia- 
re  ; perche  non  credo , che  quello  fia  11  luogo , la 
felicità  © il  fine,  e’1  bene,  di  cui  fi  tratta,  è il 
mezo  per  confeguirio  : La  felicità  è come  il  por- 
to delia  nauigatione  di  quella  vita,  il  bene  è la 
tramontana , che  co’l  fuo  fplendore  lontani  dalle 
firti , e da  gli  ftogli  ne  guida  ; La  felicità  è il  pre-*  s 
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mio,  il  bene  é il  mento . In  fomma  qui  non  hab- 
biamo  à ragionare  del  fommo  bene  , mà  del  be- 
ne , che  alla  poffeflìone  pacifica  di  lui  ne  condu- 
ce • Ora  quella  tripartita  diuifione  di  bene  , di 
male  , e d’indifferente  è portata  , e prouata  da 
Platone  in  perfona  di  Socrate  nel  Dialogo  del- 
la Rettorica , e da  Epitetto  , mentre  fotto  nome 
di  cofe  , che  non  fono  in  noftro  potere  le  indiffe- 
renti comprende  ( come  che  di  quello  io  non  mi 
marauigli  gran  fatto , effendo  nella  Scola  de  eli 
Stoici  , di  cui  cotale  diuifione  deriua  , maeltro 
fi  può  dir  fourano  . ) Mà  ripigliando  il  primo 
capo  . L’Academia  , e’I  Liceo  concordemente  , 
delle  cofe  , che  buone  fono  fanno  vn’altra  diui- 
fione) pur  di  tre  membra  : eflèndo  che  fi  rStro- 
uano  beni  di  natura , di  fortuna  , e dell’animo  : 
così  diuide  Arilìotile  nel  primo  dell’Etica  al  ca- 
po ottauo  , e Tullio  nelle  Tufculane  al  quinto  5 
beni  di  natura  fono  la  bellezza  , la  fanità,  la  fer- 
ia, e cofe  tali  5 di  fortuna  gli  honori,  le  dignità  , 
le  ricchezze  5 dell’animo  le  virtù  * Mà  la  Scuola 
de  gli  Stoici  è in  tutto  a’  Peripatetici  ripugnan- 
te, nè  riconofce  altro  bene  s che  la  fola  virtù  . E 
perche  de’  mali  co’ medefimi  fondamenti  fi  trat- 
ta , che  de*  beni , vi  faranno  tre  forti  di  mali  nel- 
l’opinione di  Platone  , e d’Ariftotile  , alle  tre 
IJjecie  de’  beni  corrifpondenti  ; mi  prefiò  gli 
Stoici , sì  come  la  fola  virtù  è il  bene  , così  folo 
il  vitio  è’1  male  5 è però  vero , che  anche  gli  Stoi- 
ci le  cofe  indifferenti  conofcono  , & ad  effe  ciò) 
che  da  gli  altri  è nomato  bene  di  fortuna  , e di 
corpo  riducono . 

Alla  diuifione  di  fopra  detta  ridurli  potrebbe 
parimente  quella  commune  , e trita  del  vulgo  * 
che  de  i beni  altri  fon  diletteuoli , altri  vtili  , & 
i migliori  honelli  5 mi  con  quella  varietà , ch*à 
tutte  tre  le  fpecie  ricordate  di  fopra  fi  confereb- 
be il  predicato , ed  honello  , ed  vtile , e dilette- 

noie.  • 
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Uole  . Marco  Tullio  nel  primo  delle  quiftioni 
Accademiche  confente  bene  à gli  Stoici , che  nel- 
la virtù  fia  la  beata  vita  riporta  , ma  la  beatilfi- 
ma  nega  fenza  l’aiuto  de’  beni  di  fortuna  , e del 
corpo  poterli  trouare  : perche  fe  dobbiamo  le-  — 
condar  la  natura , ella  certo  hà  bilògno  della  fa- 
nità , della  robuftezza , e de  gli  ftromenti , che 
a’  fuoi  fini  ftima  gioueuoli , cioè  à dire  de  i com- 
modi della  fortuna  ; da  che  conuinto  Antipatro 
preffo  Seneca  alla  Lettera  nouantefima  feconda  , 
benché  frd  gli  Stoici  non  de’  vulgari  confefla,  che 
qualche  co  fa  , fe  ben  non  molto  alle  cofe  efterne 
fi  dee  concedere  . Perche  almeno  à prima  villa 
pare  (fecondo  che  nota  Ariftotile  nel  quinto  del- 
l’Etica ) che  molte  cofe  pertinenti  alla  bontà,, 
che  cerchiamo  , habbiano  neceflìtà  di  ftromenti  , 
come  d’amici  , di  Potenza , di  forze  , e per  au- 
uentura  anche  di  bellezza , e di  nobiltà  ; nondi- 
meno , dice  Io  Stoico  , per  mezo  di  Seneca  alla 
pillola  fettantefimaquarta , la  virtù  fola  nell’ani- 
mo occupar  tutti  i luoghi , adempir  ogni  defide- 
rio , fatiar  tutte  le  voglie,  perche  in  lei  fola  è l’o- 
rigine , e la  forza  d’ogni  bene  ; all’incontro  la  fi- 
nità , la  bellezza  , la  nobiltà  in  paragone  delle 
virtù  fono  come  rtintilie  efpofte  al  Sole  , che 
muoiono  nel  fouerchio  fplendore  , e per  la  lor 
fiacchezza  di  quel  nome , che  alla  fola  virtù  s’at- 
tribuifce  , non  riefcono  meriteuoli  ; anzi  di  que- 
lla opinione  par  che  portiamo  chiamar  partiale 
Platone  medefimo , le  preftar  fede  fi  dee  ad  Apu- 
leio nel  libro  della  Filofofia  , il  quale  è pure  fri 
gli  Accademici  di  qualche  gridorperche  dice  egli 
1 beni , ò.  dèlia  fortuna , (Vdella  natura  non  me- 
ritano d’elfer  nomati  fimpliciter  beni , rimanen- 
do , s’altri  non  vuol  valerfene,  inutili,  e s’in  ma- 
io vfo  s’impiegano  , effendo  anche  di  detrimen- 
to : E Tacito,  che  forfè  più  nella  dottrina  di  que- 
llo luogo  , che  nel  rimanente  della  vita , e degli 
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ferirei  alla  dòttrina  Stoica  fi  fé  vicino , nel  quar. 
to  della  Storia  anch’egli  perfuade , che  c’accoftia- 
mo  alla  dottrina  di  coloro  , che  tut  to  il  bene  ri- 
pongono nella  virtù,  il  male  nel  vitio  , Iafcian- 
do  i doni  di  natura, e di  fortuna  frà‘l  confine  del- 
l’vno  , e dell’altro  alla  libera  difpofitione  di  chi 
fé  ne  hauefle  à valere . Noi  dunque,  c’habbiamo 
alle  mani  vno  fcolare  di  Socrate  , che  in  molti 
infegnamenti  piega  nello  Stoico  , fe  definir  con 
le  leggi  di  quella  fetta  , che  cofa  fia  il  bene  , di 
cui  u parla , vorremo , Laertio  nella  vita  di  Ze- 
none non  dirà  diuerfamente  da  quel  , che  dice 
il  Tebano  ; mà  noi  però  non  confeguiremo  il 
fine  del  noltro  defiderio  , perche  troppo  ampia-- 
mente  difinifee  Laertio  5 Seneca  doppo  d’hauer 
rifiutate  alcune  difinitioni  del  bene  , comeman- 
cheuoli  , & à Varie  oppofitioni  dell’altre  fcuole 
foggette, conchiude:  Bonum  efi^uod  ad  fe  impe/u 
animi  fecundum  naturam  rapii , ò pure  il  noftro 
vero  bene  è quello , ch’in  vn  naufragio  può  nuo- 
tar al  lito  con  efiì  noi , dice  Platone  . Vi  ricorda 
diStiipone  ? interrogato  da  Demetrio , le  nella 
ruina  della  fua  patria  egli  hauelfe  alcuna  cola 
perduta  , rifpofe  tanto  francamente  di  nò  , che 
della  fua  vittoria  fè  dubitar  il  medefimo  Vinci- 
tore ; e pur  era  vero  , eflendo  che  la  virtù  non 
poteua  cader  nelle  mani  dell’inimico  , e Stupo- 
re infieme  con  Biaute  portando  feco  la  fua  vir- 
tù , haueua  Tempre  vn  ricco  patrimonio  d gli  au- 
uenimenti  della  fortuna  non  foggiacente . Quan- 
to del  bene  hòdiuifato  fin  hora  vale  , maraui- 
gliofàmente  al  conofcimento  del  male  , perla 
dottrina  de’ contrari  , che  sù’inedefimi  princi- 
pi fi  fonda  5 onde  à me  rimane  il  fauellar  delle 
cofe  , ch’indiftèrenti  fi  nomano , ed  opportuna- 
mente il  farò.In  tanto  perche  v’hò  detto  di  {òpra, 
che  il  bene  da  Epitetto  preflò  Arrianb  è raffomi- 
ghato  ad  vna  moneta  egli  medefimo  n’auuila. 
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che  quando  ne  fi  prefenta  occafione  d’abbando- 
nar la  virtù , facciamo  i noltri  conti  da  buòne 
mercadanti , fe  metta  il  meglio  dar  la  itoftra  mò- 
neta  per  quel  piacere  , che  n’è  rapprefentato  dal 
fenlb  , ò per  qualunque  altro  oggetto , di  cuffia 
il  frutto  la  vergogna , cioè  i dire  , s’I  pentimei»- 
to  da  noi  i prezzo  così  caro  comprarli  debbia . 

DISCORSO  SETTIMO. 

Del  Genio  cosi'  buono  * come  reo  .*  della  natura  » 
'ufficio  ) e qualità  di  lui  , fecondo  la 
dottrina  degli  antichi , 

ARturo  guardiano  delI’Orfe  , introdotto  di 
Plauto  i far  il  Prologo  d’vna  fua  leggiadra 
Comedia  alcuni  fegreti  della  Corte  diurna  d gli 
vditori , come  di  paflàggio  riuela  : è di  fe  Hello 
parlando  dice  , che  egli  la  notte  fe  ne  Hi  in  Cielo 
i compir  con  gli  altri  legni  le  fue  vicende , lumi- 
nolo,  come  che  formidabile  frileftelle  } mài 
giorno  fri  gli  huomini  in  fembiartte  non  cono- 
lciuto  fi  fi  vedere , conciofiacofa  che  Gioue  im- 
perador  de  gli  Dei, e degl’huomini  vi  diftribuen- 
do  i fuoi  numi  minori  per  diuerfe  contrade , ac- 
cioche  hauuto  da  loro  contezza  de’  coftumi , del» 
Japieti,  della  fede  diciafcuno , egli  polla  con  le 
ricchezze  rimeritargli  ; e coloro , che  Tempre  in- 
tefi  alle  rubberie  con  fallì  teflimoni  corrompono 
i tribunali riceuano  delle  falliti  loroilgiufto 
gaftigamento . De  gli  vni , e de  gli  altri  s’arro- 
lanoinomi,  perche  la  memoria  delle  buone , e 
delle  ree  attioni  per  dimenticanza  non  muoia . Io 
non  faprei , fè  quella  ilella  meglio  alla  Comedia 
di  Plauto  , ò alla  noftra  Lettione  delle  comincia- 
mento.  Pofciache  rapprefentandone  Cebete , in 
fembianza  d’vn  vecchio  con  vna  carta  in  mano  jf 
Genio  dato  i ciafcano  di  noi  (come  fencono  tut*e 
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le  fette ) per  guida  , e per  anunaeltramento  della 
vita  mortale , Ibmminiltra  materia  da  ragionare 
delia  natura , dell’vfficio  , e della  qualità  de’  De- 
moni alla  nollracuftodia  deftinati  da  Dio  : nel 
quale  argomento  non  meno  ampio , che  malaee* 
uóle  dourò  io  efièr  lòllecitoin  diuifare  quello, 
che  da  vn  de’  lati  Jafciar  fi  dee , per  non  attediar- 
ui , e per  non  impouerir  volontariamente  nell’- 
abbondanza . 

La  Scuola  di  Pittagora  fi  fece  à credere  la  parte 
diuina  della  noftra  natura  effer  il  Genio  in  cias- 
cuno j e Timeo  chiaramente  Io  conferma  5 anzi 
Plotino , Iamblico , ed  Apuleio , benché  fegua- 
ci  di  Platone  addottrinati  nelle  Scienze  d’Egitto 
difi'ero , che  l’intelletto  ne  gli  huomini  era  il  ve- 
ro Genio , che  gli  guidaua  5 così  ne  fi  fede  Mar- 
lìlio  sù’l  terzo  libro  della  terza  Enneade  di  Ploti- 
no . Mi  nondimeno  la  più  commune  opinione  da 
tutte  le  fette  riceuuta  per  buona , come  che  va- 
riamente {piegata , tenne  per  collante  darli  alcu- 
ne fottanze  fuori  de  gli  huomini , che  fri  la  di- 
liina  , e l’humana  conditione  il  mezano  luogo  ot- 
tenelfero  : Varrone  prelfo  Sant’Agoftino  al  fet ti- 
mo della  Città  di  Dio,  il  mondo  in  due  parti, 
cioè  à dir  in  Cielo , ed  in  terra  diuide  : l’vno  , e 
l’altro  pofcia  Sotto  diuide  5 il  Cielo  in  Etra  , & 
in  aere  ; alla  terra  aggiunge  l’acqua.  Tutte  que- 
lle parti  del  mondo , dic’egli  d’anime  d’immor- 
tali , ò di  mortali  lòn  piene . Dal  fourano  cer- 
chio del  Cielo  fino  alla  Luna  viuono  l’eteree,  che 
non  folo  con  l’intelletto , mi  con  gli  occhi  fi  veg- 
gono , cioè  i pianeti , e le  Stelle  5 mà  dall’orbe 
lunare  fino  al  luogo  de’  nembi , e de’  venti  fono 
I’anime  aeree , intorno  alle  quali  l’occhio  prella 
fede  al  penfiero , e quelli  Eroi,  Lari , e Genij 
s’addimandano . Sò , che  non  tutti  all’opinione 
di  Varrone  acconfentono  intorno  al  luogo  , den- 
tro del  quale  1’anime  dall’aria  nominate  rifinì»- 
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ge , e fopra  di  ciò  io  non  voglio  per  difefa  di 
Varrone  piatire  . Più  torto  perche  molti  non 
eifer  fra  quelle  Portanze  feparate  diuario  alcuno 
han  creduto  , veggiamo  paratamente  fefono  er- 
rati. Sò , che  non  volete  quella  volta  feguir  Pla- 
tone , che  nell’Epinomide  dice  eli  Eroi  dall’- 
elemento dell’acqua  effer  nati  ; le  non  forfè  in- 
tendendo 9 ch’egli  accennar  ne  volefle  la  loro 
Portanza  eflère  vn  poco  più  materiale  del  cor- 
po aereo  più  delicato  de’  Geni j 9 molto  meno  vi 
piaceri  quello  , ch’egli  medelìmo  nel  Cratilo 
diuifa^  dicendo  generarli  gli  Eroi  dall’amore  d’- 
vn  nume  immortale  verlo  le  donne  9 ò d’vna 
immortai  donna  verlo  de  gli  huomini  j come  pur 
Elìodo  nell’opere  fauololàmente  cantò  , perche 
egli  fteffo  nel  conuito  confefla , che  fra  gli  huo- 
minÌ9  ertagli  Dei  non  può  eiler  congiungimen* 
to  ; e di  cotàl  dottrina  lì  vale  Apuleio  9 del  Ge- 
nio particolar  di  Socrate  fauellando  : benché  da 
gli  infegnamenti  de’  faui  dell’Egitto  difcordi . 
Onde  perche  non  dobbiam  dire  9 ch’à  fe  contra* 
dica  Platone  9 fà  di  mertiere  intender  quello  > che 
dell’amor  degli  Dei  9 e degli  huomini  infegna  9 
dell’amorde’  cortumÌ9  e della  virtù  9 come  dot- 
tamente difcorre  nella  vita  di  Numa  Pompilio 
Plutarco . 

Martiano  Capella  nelle  nozze  di  Mercurio  fti- 
ma  gli  Eroi  eifer  così  detti  dalla  terra  9 che  da  gli 
antichi  Era  fu  nominata  9 quali  numi  terreni  : 
quindi  i Latini  mezi  huomini  gli  chiamarono . 
Ma  Sant’Agoftino  nel  decimo  della  Cittd  9 fecon- 
do l’opinion  degli  antichi  fauellando  9 riferifce 
i’anime  delle  perlòne  di  molto  merito  fctolte  da' 
lacci  del  corpo  eflère  flati  gli  Eroi  ; e quello  è il 
Dogma  più  riceuuto  fra  gii  Scrittori  ; Plutarco  i 
tutti  gli  Stoici  9 Laertio  à Zenon  Polo  l’attribui- 
fce  9 Apuleio  nel  Libro  da  me  citato  9 come  co- 
fa  chiara , e fenza  litigio  rafferma  9 apportando- 
* Vifcorjì  M(*J cardi  % F **e 
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ne  l’effempiod’Anfiarao  nella  Boetia,  di  Mop- 
fo  in  Africa , d’Ofiriin  Egitto  : al  che  allude 
Lucano  al  nòno  delle  guerre  ciuili , mentouan- 
do  il  luogo  aifegnato  loro  per  ripofo  , e per 
regno  conforme  affai  al.’opinione  diVarrone. 
Quodque  patet  terras  inter  , Lun&que  meatus 
Semidei  manes  habitant  > quos  ignea  virtus 
Innocuo s vit&  , pattentes  ut  beri s imi 
Feriti  & aternos  animam  collegit in  Orbes . 
Onde  Plinio  volendo  adulare  eruditamente 
Traiano  nei  Panegirico,  dice  al  padre  già  mor- 
to con  vna  ingegnolìllima  apoftrofe  j Sed  &tu 
pater  Traiane  , ft  non  fydera  1 proximam  ta~ 
men  fyderibus  obtinens  fedem  , quali  frà  gli 
Eroi  concedendogli  il  luogo  : e Tertulliano 
nel  libro  dell’Anima  , fchernendo  facetamen- 
te le  fciocche  opinioni  de’  Filofofanti  Gen- 
tili , dice  , che  il  noftro  fonno  doppo  la  mor- 
te co’  Platonici  è dentro  al  Cielo  , mà  con 
gli  Endimioni  degli  Stoici  è intorno  alla 
Luna  . Sono  dunque  gli  Eroi  l’anime  degli 
huomini  più  valorolì  , e più  prodi  , i quali 
con  l’eminenza  della  virtù  , viuendo  , fol- 
leuati  dal  numero  de’  vulgari  , morendo  con 
non  vulgari  honori  fono  riuerin  dai  mon- 
do, e perciò  da  i Genij  per  molte  , e notabi- 
li qualità  , come  più  à bell’agio  vederemo,, 
diuer/ì . 

I Lari  per  detto  di  Martiano  Capella,  e d’- 
Apuleio  erano  l’anime  di  coloro  , che  non  con 
eccelfo  di  virtù  , come  gli  Eroi  , mà  però  io- 
deuolmente  haueuano  finita  la  vita  , ed  affe- 
gnauanfiper  cuftodi  domeftichi  de  gli  attinen- 
ti ; conciona  cotti  che  appellandoli  ogni  anima 
difcioltadal  corpo  co’l  nome  à tutti  commune  , 
Lemure; , quelle  in  Lari  paffauano , alle  quali 
per  la  boati  era  conceduto  il  poffeffo  pacifico 
dell’antiche  lor  cafe  ; mà  coloro)  che  in  quello 
-•  ) • mondo 
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mondo  s’erano  men  buone  dimoftre,  dopò  la. 
morte  come  sbandeggiate  , e raminghe , fenza 
luogo  di  ripofo , e di  pace  andauano  erranti  con 
terrore,  e con  danno  del  mondo  5 e coni  illune- 
mente col  nome  di  Larue  erano  addimandate . I 
Lari  alla  cuftodia  delle  cafe , e delle  ftrade , co- 
me nota  Arnobio  , eran  proporti  , e perciò  da 
Suetonio  nella  vita  d’Augufto  fur  detti  Compita- 
les , da  Plauto  nel  Mercatore  Viales  , nell’appen, 
dicedi  Virgilio  Semitales,  e di  lor  parla  con 
molto  ingegno  Ouidio  nel  quinto  de’  Farti . A 
quelli  fi  fabricauano  nelle  priuate  cafe  i Lararij , 
come  d’Alelfandro  Mammea  narra  Lampridio  ; 
eranui  i priuati , edipublici,  come  né’  Genij, 
onde  d Giuliano  predo  Marcellino  al  fecondo  fi 
fé  vedere  il  genio  publico , e gli  diede  animo  , , 

accioche  dal  gouei  no  dell’imperio  non  fi  partii 
fe , come  intendeua  di  fare  ; per  non  opporli  alle 
voglie  dell’inuidiolò  Coftanzo  . L’origine  , da 
cui  nel  Gentilefimo  la  fuperftitione  de’  Lari  fi 
propagò  , fù  perche  ciafcunoin  quei  tempi  fé* 
pellire  in  cafa  i propri  morti  foleua  , e l’affetto  i 
poco  d poco  in  riuerenza  pallando  diè  occafione 
alla  deificatone , come  dal  Mercatore  di  Plauto  9 
e dal  terzo  d’ Arnobio  fi  può  raccorre. 

In  quello  dunque  i Lari  co’  Genij  conuengo- 
no,  che  gli  vni,  egli  altri  fono  deputati  cufto- 
di , e ciò  per  auuentura  hd  cagionato  l’equiuo>j 
co  di  coloro,  ch’vnacola  medefimagli  ftimaro- 
no  ; onde  tanto  i Genij,  quanto i Larivoleua* 
no  con  la  pelle  , e con  la  compagnia  del  cane  , 
come  fimbolo  della  cuftodia  dipingere , il  che 
d i fòli  Lari  da  Ouidio  ne’  Farti  , e da  Plutar- 
co ne’  Problemi  s’alcriue-  Mi  in  ciò  fono  diffe- 
renti , eh.  i Lari  le  fole  cafe , Je  Città , e le  vie 
hanno  alia  lor  cuftodia  foggette , e iono  anime 
fciolte  dali’humane  qualitd  > i Genij  anche  le  feL 
tìe,  le  piante , e gli  huomini  cullodifcono  , g 
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forme  di  corpo  humano  in  alcun  tempo  non  fu- 
rono . 

Sono  per  tanto  i Genij  vna  fpecie  di  Demoni , 
così  chiamati  per  le  ragioni  addotte  da  Macrobio 
al  primo  de’ Saturnali , e da  Pofiìdoronei  libro 
de  gli  Eroi , e de’  Demoni , e fecondo  i Piatone 
ci  hanno  vn  corpo  fottiliffimo  dal  fior  dell’aria 
più  purgato  , e più  fereno  comporto , come  dice 
nell’Epinomide  Piatone  5 e nel  dare  d gli  An- 
gioli il  corpo  furono,  così  pertinaci  gli  antichi , 
toltine  quei  del  Liceo , che  anche  fra’  Cattolici 
alcuni  grauiffimi  fautori  hanno  in  quello  erro- 
redato incautamente  di  petto,  e gli  riprouano 
fottilmente  i Teologi , fponendo'  la  prima  par- 
te delta  Teologia  di  S*  Tomaio . E s’io  dicellì , 
ch’dnoi  fono  dati,  come  Minerua  ad  Vlifle,  ò 
come  Socrate  ad  Alcibiade,  feguirei  la  dottri- 
na di  Plutarco  nell’operetta  dei  Demonio  di  So- 
crate , e di  Proclo  nel  libro , in  cui  dell’Anima  , 
e dei  Demonio  diuifa  5 e volendolo  polcia  pro- 
uare  con  l’Vliflea  in  mano  trouerei  , ch’ella 
niunodi  quegli  vffici  ch’ad  vn  follecito  cufto- 
de  s'afpettano , verfo  il  fuo  cliente  tralafcia , el- 
la delle  foiagure  d’Viiflò  amaramente  fi  duole  ; 
fi  rtudia  di  rendergli  Gioue  placato , e del  ritor- 
no di  lui  in  patria  tien  lungo  ragionamento  5 le 
ne  trapafla  portata  da’  venti  iu  Itaca  ; auuila 
Telemaco  giouinetto  della  difoendenza  pater-' 
na  j gli  di  nuoua,  che  viue  il  padre  ; fi  fde- 
gna  con  gl’infolenti  eonuitati  ; auualora  Tele- 
maco , accioche  fcacci  di  cafa  quegli  importa . 
ni,  ed all’inchiefta del  Padre  pietofamente s’ac-i 
cinga  ; indi  lafciato  il  cuor  del  giouine  pieno  d’- 
vnmafohio  visore  , à guifa  d’Aquila,  che  frà 
lenuuolefi  dilegui  ; dagli  occhi  di  lui  veloce- 
mente s’inuola  5 in  fembianza  d’huomo  fi  fa  da 
Vlilfe  vedere  ; & hora  io  (grida , hor*.  ló  rtimo- 
la  alla  vendetta  , hora  lo  rende  apparifente  , e 
..  * pieno 
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pieno  di  maeftà  , hor  Io  difende  dall’armi  de’ 
combattenti  nemici  : In  fomrna  à guifa  di  pru- 
dente maeftro  l’accompagna , l’initruifce , il  di- 
fende ; e tutto  ciò  fi  il  Genio  con  noi . Dice  Se- 
neca nell’epifiola  centefimadecima  , che  dalla 
plebe  diuina  , ( così  chiamata  primamente  da 
Ouidio ) fi  dà  à noi  vn  aio  , che  Genio  vien  det- 
to, e benché  egli  parli  in  maniera  , che  anche 
Giunone  darli  àgli  huominiper  cuftodeparche 
fendile,  halli  nondimeno  ad  intendere  , ch’alle 
donne  Giunone , il  Genio  i gli  huomini  con  la 
fua  ailiftenza  prefieda  . Perciò  quella  femina 
preifo  Petronio , che  nell’effere  Rata  Tempre  di- 
sonorata riponeua  l’honore,  manda  fuori  vn 
giuramento  notabile  , Iunonem  meam  iratam 
kubeam  y fi  me  vnquam  virginem  fuiffe  memini , 
epreflò  Tibullo  quell’amante  volendo  acquiftar 
fede  a’  Tuoi  detti , dice  all’amica . 

Hic  per  fantfa  tua  lunotti  s numina  turo  , 

Ammiano  Marcellino  fi  intorno  à Genij  vna 
bella  digreflione  , ediceeffer  opinione  de’  Teo- 
logi , cne  i ciafcun  di  noi  nel  noftro  nafcimen- 
to  vn  Nume  lì  dia  per  compagno,  che  le  noftre 
attioni  co’  Tuoi  configli  gouerni , e quefti  da  po- 
che fole  , ed  eccellenti  perfone  lafciarfi  vede- 
re 5 come  per  auuentura  da  Pittagora  , da  So. 
crate  , da  Scipione , e per  detto  d’altri  da  Ma- 
rio , da  Ottauiano  , da  Trimegifto  , dal  Tia- 
neo,  e da  Plotino  . Aggiunge  pofeia  in  con- 
formiti del  fuo  fenfo  l’autorità  d’Omero , e di 
Menandro  , i cui  verfi  fono  interamente  citati 
da  Pier  Vittorio  nelle  varie  Iettioni  . Tutto 
ciò  come  di  pefo  trasferifee  io  Scaligero  nel 
terzo  libro  della  poetica  , non  sò  per  qual  ca- 
gione il  nome  di  Marcellino  tacendo.  Quelta 
medefima  dottrina  è ampiamente  infegnata  da 
Epitetto predò  Arrianoin  più  luoghi,  con  di- 
re , che  Dio  in  guila  di  miniitro  della  fua  pro- 
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uidenza  hà  dato  à gli  huomini  il  Genio  , ii  qua- 
le vegli  alla  cura  , e fia  Tempre  follecito  del  no- 
ftro  bene  5 onde  per  efler  egli  indiuifò  compa- 
gno noftro  , damo  in  necelhtà  di  render  le  no- 
Hre  attioni  , benché  fegrete  , e nalcofte  , de- 
gne d’cllèr  riguardate  da  colui  , che  anche  ne* 
p;ù  celati  angoli  della  cala  , e ne’  più  denfi  hor- 
rori  dell’ombre  non  fi  diparte  da  noi  . E per- 
che tall’hora  più  ne  ritrae  dal  male  oprare  il 
timor  d’v»  nemico  , che  la  riuerenza  d’vn'a- 
mico  , fiaci  Tempre  nella  memoria  che  non  il 
buono  Tolo  , ma  il  cattiuo  Genio  continua- 
mente n’accompagna  , e curioTamente  ne  mi- 
ra j cosi  diflèro  Euclide  Socratico  , e Lucil- 
io nelle  Satire  al  nono  , citati  da  Cenforino 
al  quarto  del  dì  natale  ; nè  à ciò  ripugna  l’o- 
pinione d’Empedocle  , e di  Menandro  da  noi 
ricordato  pur  poco  dianzi  : anzi  anche  preffo 
Terentio  , e Neuio  lotto  nome  di  buono  , e di 
cattiuo  Dio  habbiamo  la  confirmatione  di  quan- 
to s’è  detto  . Mentre  Giulio  Celare  fdegna- 
to  Te  ne  veniua  con  l’elfercitoà  Roma  , nel  va- 
licare il  Rubicone  » fiume  hoggidì  famoTo  per 
la  memoria  di  quello  fatto  , lì  gli  fè  incon- 
tro il  Genio  buono  , ed  all’imprelà  gagliar- 
damente i’inuigorì  : doue  all’incontro  Bruto 
{landò  vna  fera'  Toletto  in  camera  vide  vn’huo- 
mo  di  TmiTurata  grandezza  , di  color  nero  , 
con  la  barba  fquallida  , e con  la  chioma  dimefc» 
fa  ; guardollo  , e coraggioTamente  dell’elfer 
Tuo  , e delle  Tue  conditioni  il  richiefè  : rifpo- 
fegli  l’ombra , Tono  il  tuo  Genio  cattiuo  ò Brut- 
to , e tortamente  mi  vedrai  ne’ campi  Filippi  ; 
vedrotti  Bruto  riprele  , e la  fantafima  inconti- 
nente difparue  ; ma  guari  non  andò  , ches’au- 
uerò  l’infelice  annuntio  nel  luogo  difegnato  dal 
Genio . Così  narra  Plutarco . Nè  moltò  differen- 
te è l’accidente  di  Drufo,che  leggiamo  in  Dione  .* 
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fcorreua  quel  giouine  valorofo , & vna  gran  don- 
na gli  apparue  , che  lo  /gridò  con  dirgli  , c’- 
hoggimai  la  vaftitd  de*  Tuoi  ambitio/ì  pen/ìeri 
ridinged'e  dentro  à più  moderati  confini , perche 
ad  ogni  modo  il  veder  il  fine  , ch’egli  brama- 
ua  dèlie  Tue  militari  fatiche  non  gli  farebbe  per- 
meilo dal  Cielo  : ridette  egli  non  sò  fe  attoni- 
to , ò pur  incredulo  alle  fpauenteuole  annun- 
tio,  emouendoin  dietro  alla  volta  del  Reno, 
prima  di  peruenirui  caduto  malato  fe  ne  mo- 
rì . Ma  miglior  fomiglianza  hebbe  per  auuen- 
turacon  l’infortunio  di  Bruto  la  vi/ìone  di  Caf- 
fid  Parmigiano , di  cui  dice  Valerio  Maflimo  9 
che  dopò  la  rotta  c’hebbe  Marcantonio  ( di 
cui  egli  era  partiale)  Tene  fuggì  per  Scurezza 
in  Atene  , doue  dando  pieno  di  /ollecitudi- 
ne  i e di  pen/ìeri  » vna  fanta/ìma  al  Genio  di 
Bruto  fomigliantiflìma  gli  compatue,  la  qua- 
le interrogata  chi  folle  , d’edère  vn  mali- 
gno Genio  gli  hebbe  rifpodo.  Atterrito  per 
tanto  , e dalla  fembianza  , e dal  nome  , chia- 
mò i feruidori  , i quali  dicendo  di  nonhauer  la 
fanta/ìma  veduta  , egli  leggiermente  s’addor- 
mentò 5 ma  ben  tolto  dallo  dello  fpettacolo 
dedo,  volle  ch’vn  lume  accefó  nella  camerali 
mantenede  , c che  da  lui  i feruidori  non  s’ai- 
lontanalfero  vn  padò  : indi  à pochi  gior- 
ni fù  condannato  da  Cefare  . Da  cotal  dot- 
trina coloro  , che  non  elfer  in  noi  altro  Ge- 
nio , che  l’animo  nodro  han  creduto  , ritraggo, 
no,  che  fecondo  la  buona , ò la  rea  difpofitione 
degli  animi  buono  , ò reo  da  il  Genio  alla  lor  cu- 
ra dedinato  j perciò  Apuleio  con/ìderando  le  pa- 
role di  quello  sfortunatiflìmo  giouine  predò 
Virgilio. 

Dij  ne  bunc  etrdorem  mentibus  addane 

Euri  ale  , an  ftta  cttiqtie  Deus  fit  dira  Cupido  ? 
ricoglie  che  sì  come  quel  dira  Cupido  fù  il 

F 4 Gento 


ii8  PARTE  PRIMA 
Genio  cattiuo  , che  la  belliffi ma  coppia  d’ami- 
ci al  macello  conduflé  , così  bona  Cupido  il  buon 
Genio  debbia  lignificare  5 ilchc  par  ch’Epicar- 
mo  intendeflè  di  confermare  , quando  dille  i 
coftumi  degli  huomini  ò buoni  , ornali  , di 
buono  , ò di  mal  Genio  lòrtir  il  nome  . Anzi 
Plutarco  , e Marco  Tullio  mentre  del  famolò 
Genio  di  Socrate  fauellano  , prouano  5 che  l’a- 
nimo di  lui  purifiimo  , e tanto  alienato  da’ 
fenfi  5 eh’ eflatico  nominar  lo  potremmo  , age- 
uolmente  vdiua  , & intendeua  i diuini  confi- 
gli . Quindi  Platone  al  decimo  della  Republi- 
ca  in  quel  ragionamento  , che  fà  colui  di  fre- 
tto dall’inferno  tornato  , dice  à noi  darli  il  Ge- 
nio , conforme  all’elettione  della  buona  , ò 
della  mala  vita  , ch’altri  rifolue  di  lare  , di 
che  difeorre  Plotino  al  terzo  libro  dell’Eneàde 
feconda. 

Or  quelli  Genij  haueano  cura  , come  dice 
Apuleio  , d’interpretar  gli  auguri  ed  i Pegni  ; 
per  mezo  loro  i Magi  , fecondo  Tertulliano' 
nell’Apologetico  , e Minutio  felice  nelI’Otta- 
uio  , alcune  apparenti  marauiglie  adopraua- 
no  , richiamando  l’ombre  fin  da’fepolcri  , &> 
emulatori  della  diuinità  con  la  diuinatione  l’o- 
pinione degli  huomini  fi  procacciauano  . E non 
folo  degli  huomini  hancura  , ma  delle  Selue  , 
delle  Prouincie  , e de’  Regni  . Onde  fagrifa- 
cando  Enea  alla  tomba  d’Anchife  , e diuin- 
chiandofi  per  quella  piaggia  vn  ferpente  , dice 
il  Poeta  , ch’egli  rimafe  in  forfè  , le  foflè  il  Ge- 
nio del  luogo  , ò pur  vn  feruidore del  padre . 
Da  ciò  hebbe  origine  quel  religiofo  coftume  , 
ch’in  arriuando  altri  in  contrade  ftraniere  fubi- 
to  fi  falutauano  le  Deità  protettrici  del  paefe  , 
e con  folenni  facrifici  fauoreuoli  fi  rendeuano  al- 
l’hofpite  j così  d’Aielfandro  narra  Quinto  Cur* 
rio  , d’Enea  Virgilio  alfettimo  , e molti  bel--' 
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liffimi  luoghi  di  Poeti  fono  in  tal  propofito  raù- 
nati  dal  dottiffimo  Briffonio  , nel  primo  delle 
fue  Formule  . Anzi  che  la  fcuoladi  Pittagor3 
tanto  al  Genio  del  luogo  attribuire  y che  la 
buona  , e la  mala  fortuna  degli  habitanti  Rima 
dipender  dalJ’amiltd-,  ò dalla  ncmicitia  del  pro- 
prio Genio  con  quel  della  Patria . 

Era  in  tanta  veneratone  il  Genio  ? che  volen- 
do non  sò  che  perfona  fortemente  innamorata 
prelfo  Tibullo  porgere  prieghi  efficaci , & d qua- 
li altri  non  potefl'e  refiltere , diffe  : 

Tercjue  tucs  octtlos  )per  Gcmvmque  rego  • 

Anzi  il  giuramento  fatto  per  lo  Genio  ipeciaf- 
mente  del  Principe  era  più  faci ofanto  in  terra  , 
che  quello  dell’onda  Le  tea  non  era  formidabile 
in  Cielo  5 perciò  Caligola  fecondo  che  narra 
Suetonio  fece  molti  morire  , i quali  haueuana 
per  lo  Genio  di  lui  fpergiuratò  5 elemedefime 
leggi  nel  digefiq  5 douctrattanode’giuramen- 
trimpongono  la  pena  à coloro  , cheperauuen- 
tura  il  Genio  dei  Principe  falfamente  ingiuran- 
do nomaflero  : delche  fi  prendono  giuoco  Ter- 
tulliano , e Minutio  ne’ luoghi  poco  dianzi  ci- 
tati , quafi  che  più  venerabile  folle  il  folo  Ge-  . 
nio  di  Celare  , che  tutto  lo  Ruolo  degli  Dei 
infieme  raccolto  Che  perciò  alcuni  Princi- 
pi confederati  ad  AuguRo  , per  lufingarloef- 
fendo  in  Atene  cominciato  vn  Tempio  à Gio. 
ue  Olimpico  confegrato*  vollero  à fpefe  proprie 
condurlo  d fine  , & al  Genio  d’Augullo  , Gio- 
ue  cacciandone  , dedicarlo  . Ma  per  non  fer- 
marci più  in  quefia  fola  materia  , hò  detto  di 
(opra  , che  il  Genio  fù  creduto  l’animo  di  cia- 
feuno  , hor  dell’ingegno  mi  par  di  poter  lo  af- 
fermare ; così  efpreflàmente  Eraclito  preffo 
Laertio  n’infegna  : l’intelletto  è occhio  del- 
l’anima , come  l’occhio  è intelletto  del  corpo  9 
SÉia  Plutarco  dice  7 che  il  Genio  fà  l’vfficio 
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dell'occhio  ; noi  non  fiarn  ciechi  che  i guifa  di 
tanti  Edippi  , ò Tirefie  appoggiarci  dobbiamo 
al  braccio  d* Antigone  , à dei  minilìro  , dun- 
que dell’intelletto  difle  Plutarco  ; quindi  è , 
che  non  lènza  inolt’accutezza  dilcorre  non  sò 
chi  y citato  dallo  Scaligero  > mentre  il  Genio 
Platonico  all’intelletto  agente  peripatetico  raf- 
fomigliariì  contende  , impercioche-  sì  come 
quello  nel  poffibile  imprime  le  fpecie  necefià- 
rie  per  efprimer  l’atto  d’intendere , così  quello 
mille  nouità  fuggerilce , per  le  quali  veggonli 
alcuni  ritrouamenti  tanto  fnperiori  all’hùma- 
na  capaciti , ch’è  forza  afcriuergli  all’iliuftra— 
tionedel  Genio  ; e ciò  vuoi  per  auuentura  li- 
gnificar Marlìlio  al  decimo  della  Teologia  di 
Platone  , quando  la  qualità  de  gl’ingegni  alla 
qualità  de’  Geni j , che  dell’anime  fono  cuftodi 
rapporta  ; perche  sì  come  cialcun  che  nalce  lot- 
to qualche  ftella  particolare  lìgnoreggiante  vien 
pollo  ) ond’altri  Mercuriali  > altri  Giornali  fon 
detti  ) così  Piotino  9 e tutta  la  {cuoia  di  Plato- 
ne fotto  qualunque  pianeta  vn  certo  numero  de* 
Genij  ripone  . Ben  è vero  > che  la  virtù  per  cu* 
gion  d’elfempio  del  Sole  non  da  tutti  i Genij  à 
lui  {oggetti  vien’  vgualmente  participata  ; per- 
ciò vn’huomo  benché  folare  farà  più  > òmeno 
fortunato  d’vn  altro  folare  > fecondo  che  il  Ge- 
nio y fotto  la  cui  cuhodia  egli  viue  più  , o me- 
no delia  virtù  del  Sole  lì  gode  » ed  in  conlèguenr 
za  più  può  : e con  la  douuta  proportene  dob- 
biamo filofofare  l’infegnamento  di  Iamblico  y 
e di  Porfirio  fèguendo  > i quali  i Genijconfor- 
me  alle  ilelle  dominatrici  nel  punto  9 ch’alia 
duce  nalciarao  , per  maellri  n’alTegnano  . Ma 
perche  non  vogliono  i {eguaci  dalla  dottrina 
del  lor  maeftro  partire  y sì  come  dilòpradifi1 
fi  per  autorità  di  piatone  y ch’il  Genio  ne  toc» 
caua  , quale  noi  medefimi  buona  ; òmalavi- 
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ta  eleggendo  voleuamo  j così  non  vogliono  gli 
Accademici  , che  Tempre  lìam  polli  in  neceflì- 
tà  di  viuere  à quel  Genio  {oggetti  , che  nel  co- 
minciamento  del  viuere  ne  toccò  , ma  che  lìa 
nella  man  noftra  il  mutarlo  , quantunque  da 
vna  vita  ad  vn  altra  ne  fotte  in  grado  di  traj>df- 
fare  . Onde  le  vn’huomo  dato  difcioltamente 
à gli  amori  , e perciò  da  vn  Genio  à Venere 
fottopolio  guidato  da  gli  amori  non  intende 
partire  , ma  purgando  l’aftètto  con  l’horre- 
uolczza  dei  fine  , ò con  altra  circo  nftanza 
Io  rende  .virtuofo  , da  vn  men  nobile  ad  vn 
pili  fublime  Genio  lotto  la  giuridittione  di  Ve- 
nere la  cuilodia  di  lui  fi  transferifce  5 fé  dal- 
la mercantia  alle  lettere  fa  patteggio  acquifta 
vn  Genio  fra  Mercuriali  pili  nobile  , effendo 
Mercurio  così  del  quadagno  mercantile  > co- 
me dello  Audio  fopr’intendente  5 ma  fe  al 
pacifico  meftiere  della  religion  dato  bando  al- 
rimprele  guerriere  s’accìnge  • lalciato  il  Ge- 
nio Giouiale  > fotto  il  Martiale  à militar  pro- 
priamente j ma  con  prelagio  calamitofo  ce- 
mincia . . • 

Ma  perche  degli  huomìni  , e delle  Città  t'è 
detto  i Genij  hauer  cura  * quando  à quelli  la 
morte  > à quelle  {buratta  la  rouina  nelle  Ho- 
rie  leggiamo  ette rfi  partiti  da  loro  . Conftanzo 
pretto  Ammiano  flaua  dagrandilfimopenfiero 
foprapelò  , & afflitto  , perche  non  veggendo 
più  il  Genio  , ch’era  flato  folito  di  moflrarfi- 
gli  temeua  l’vltimo  infortunio  , che  finalmen- 
te gli  accade  y e della  Città  diGierufalemme 
narrano  non  folo  Tacito  nelle  ftorie  > maGio- 
fefto  al  follo  della  guerra  Giudea  , e Niceforo 
al  terzo  della  ftoria  ecclefiaftica  * come  prima* 
che  fotte  prefa  alcune  voci  s’vdirono  quali  de1 
Numi  cuflodi  , ch’in  preda  al  furor  de’  nemici 
i’abbandonauano  . Onde  Seneca  nelle  Troadi,  e 
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Petronio  dicono  > che  non  prima  fù  da’ Greci 
prefo  il  grand’ilio  9 che  fe  ne  partiflèro  le  dei- 
tà tutelari  ; anzi  fi  leggono  le  particolari  pre-  ' 
ghiere  , con  le  quali  da  nemici  erano  i Dei  (con- 
giurati ad  vfcirfene  , come  de’  Veì  dice  Liuio 
ài  primo  della  Tua  ftoria  , e Mac ro b io  al  nono 
del  terzo  de’  Saturnali  j del  che  fauellanoab. 
bondeuolmente  il  Mureto  nelle  varie  lettioni  j ! 
il  Turnebo  negli  Auuerfari  $ il  Guel  1 io  sù’I  fe- 
condo delI’Eneide  ; e Barnaba  BrilTonio  nelle 
formule  al  primo . 

Tutta  la  dottrina  , che  s’è  fin  hora  della  fu-  v j 
peritinone  de’  Gentili  recata  in  mezo  , conri- 
mouer  l’imperfettioni  ageuolmente  nella  Chri- 
ftiana  Religione  fi  trasferi fce  . Aciafcunfiuo- 
mo  deputali  vn  buon  Angiolo  per  cuttode  fubi- 
to  ch’efce  alla  luce  , S.  Tomafo  , e con  lui  tut- 
ti i Theologi  il  prouano  fondati  sù’i  detto  del 
Salmo  , Angelis  jais  man  da  tilt  de  te  j vt  cufic- 
diantte , con  quei  che  fegue  : ma  per  l’oppofito 
non  mancar  à ciafcuno  il  reo  demonio  j che  fi 
ftudia  di  trar  dall’altrui  perdite  il  fuo  guadagno , 

. l’infegna  l’Apoftolo  nella  lettera  à gli  Efefini , 
Non  efi  nobis  colluttano  aduerfus  carnem  > & 
fangmnem  ifcd  aduerftts  Principe  s col  rimanen» 
te  $ perciò  Ruberto  chiofando  le  reuelationi  di 
S.Giouanni  in  quel  luogo , che  defcriue  l’Angio- 
lo dell’abiflò  in  guifa  di  principe  delle  Locufte  , 
Angelus  ifie  abyjft  > dice  5 manìfefle  contrarius  efi 
magni  confili]  Angelo  • Che  gli  Angioli  9 come 
Arturo  diceua  di  fe  medefimo  feruano  in  guifa 
d’efploratori  mefcolandofi  fra  noi  mortali  , fi 
legge  apertamente  nella  gloffa  sul  fecondo  capo 
di  (jiofuè  , Exploratores  ifii( mandati  da  Giofuè 
à fpiar  della  Città  di  Ierico  ) pojfunt  Angeli  Dei 
puf  ari  j fecundùm  illud  5 Ecce  mitto  Angelum 
meum  ante  faaem  tuam  . Che  l’animo  medefi- 
mo  allegoricamente  fia  nell’huomo  l’Angiolo 
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tutelare , nel  duodecimo  degli  atti  Apoltolici  il 
coniente  la  giofla.  yidctur  Angelus  bombii s effe 
homo  interior  , qui  Deu/n  , femperfide  contempla - 
tur . Che  non  fidamente  à gli  huoniini  partico- 
lari ; ma  ctìandio  alle  prouincie , ed  à regni  iìano 
gli  Angioli  prefidenti  , Origene  nell’homilia 
ventèlima  fopra  i Numeri  Ioprouacon  l’Apoca- 
lifle  , in  cui  à gli  Angioli  di  diuerfe  chiefe  varie 
ambalciate  fi  mandano  : ma  in  quel  luogo  forfè  é 
più  confacente  alia  lettera  intendere  fiotto  nome 
d’Angioii  i Veficoui , onde  l’intention  noltra  più 
propriamente  vien  prouata  con  la  fcrittura  di 
Daniello , di  cui  fauellerafli  più  à ballo  ; ch’ab.. 
bandonmo  tall’hora  le  prouincie,  e glihuomini 
à loro  commetti  ( non  però  in  tutto,  perche  efi- 
fendo  la  loro  cuftodia  vn’elsecutione  della  diuina 
Prouidenza,  com’inlègna  S.  Tornalo,  nonpofi- 
fono  mai  del  tutto  allontanarli  dalle  cole  lògget- 
te  alia  prouidenza  ) il  dice  Gieremia  in  perlona 
degli  Angioli  medelimi , fecondo  la  fipofitione  di 
San  Girolamo,  e della  Glofsa  in  quelle  parole, 
Curauimus  Babylonem  , & non  efi  funata  , àeri— 
linquamus  e.tm  . Che  finalmente  l’.vno  con  l’al- 
tro per  I*  velie  de’  fuoi  alcuni  combatta  è notittl- 
moin  Daniello,  in  cui  il  Principe  della  Perfia 
(cioè  à dire  il  cultode  della  Perfia , come  Teodo- 
reto,  e Gregorio  dichiarano  ) s’oppone  à Ga- 
briello prefidente  della  Giudea,  non  già  perche 
fra  di  loro  efser  pofisa  contrarietà  di  volere,  ma 
perche  rapprefentando  ciafcuno  à Dio  diuerfi  me. 
riti  de'popolicultoditi,  diuerfi  effetti  dalla  diui- 
na prouidenza  richieggono , mà  tolto  che  la  vo- 
lontà di  Dio  vien  loro  manifesta, cefisa ogni  di- 
uerfità  di  fentimento . 

Habbiamo  fin  hora  detto  che  cofa  fieno  i Ge- 
uij , &in  chemeftiere  fi  trattengano  per  noftro 
bene  : reità  > che  fecondo  il  configlio  d’Oratio  io 
vi  dica 
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— ■ Cras  Genium  mero 
Cura  bis  y & porco  bimefiri 
Cum  famuli s opera m folutis ò 
Ma  perche  a ciò  il  tempo  de‘  baccanali  n’inuita  > 
lafcio,  che  la  natura  per  fé  lieffa  faccia  le  par- 
ti d’Epicuro,  & alla  coltura  del  Genio  ne  lol- 
leciti  , hauendo  purtroppo  lungamente  del  Ge- 
nio, e per  auuentura  contro  il  Genio  d’ alcun  di 
voi  j ò fauellato . 


Fine  delia  Prima  Parte . 


r . 
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DELLA  TAVOLA 

DI  CEBETE 

TEBAflO 

Efpofla  da 

AGOSTINO  MASCARDI , 


SECONDÒ. 

D eccoci  col  T ebano  al  comin- 
ciar della  vita  : i p affati  Dif- 
corfì  fono  quafi  i fobborghi  di 
quella  gran  Citta , cheCebete 
definite  : per  efii  incaminati 
hor  arriuiamo  al  prtmo  cinto 
dimura  $ e come  cheti  Genio  in  qualche  modo 
all' human  a vita  appartenga  ^nondimeno  per- 
che da  lui  s'apprende  dottrina  buona f non  de* 
’ripor/i  dentro  del  cerchio  h abitato  da'  vitiofì . 
Glinfegnamenti  da  noi  portati  fin*  bora  fi  anno 
afidi  full * vniuerfale , e vagì  ione  di  preamboli 
alla  faenza»  morale.  Il  Gemo  rapprefinta  l'- 
infiinto > ch'ai  ben' oprare  tutti  internamente  ne 
fiimola  : ma  perche fitb  nettati  tmbeui  amo  l’- 
errore , 
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irrore , ed  ha  luogo  l'oracolo  di  quel  faggio , 
chel'huomo  dalla fuagiouemù  dichiaro  mchi- 
neuole  al  male , pereto  il  T ebano  più  partico- 
larmente ne  trae  alla  conjìderatione  delle  paf  ■ 
/ioni , e de'  vitij , che  n'intralciano  fattamen- 
te ilfentiero  : J, correrà  l'huomo , e cjtta/ìper  via 
sfugge uolc , e lubrica  anderà  d'vno  in  altro 
errore  precipitando:  ma  per  fuo  meglio  incap- 
perà nella  miferta , nel  fenó  di  cui  tr onera  il 
fenno , c'hauea  f mar  rito  fra  /’  immonde^e 
de'fuoi  piaceri  , e dal  primo  al  fecondo  cer- 
chio farà  vn'  honoratopaff aggio  ; nèàcafo  la 
fortuna  fra  le  federatele  fi  conta  : perche 
{ comepartitamcnte  fi  prona  ne'  feguenti  dtf- 
corfi)  i vitij  in  guifa  d' duoltori  a quel  pajj^o 
caaauerp  dell' imaginata  fortuna  affamati  j*- 
auuentano  ; e come  la  legger eaz.a  dell' bum*- 
uopenfiero  la  porto  a volo  tantalio  %che  fopra 
il  Ciclo  la pofe , cosi  la  peruerfità  dell humano 
volere  deificata  l'adora  ed  ella  quando  epm 
fauoreuolc , all' bora  più  pendenti  mofira  le 
forz.e  fue:  Poiché  abomineuol  parto  d'animo 
fortunato  fono  le  più  enormi  maluagità  \ ma 
fHggtra  mal  fuo  grado,  e con  lei  dueguer  affi 
tutto  l'infame  fiuolo  delle  federatele  : eia 
diurna  vendetta  fcriuerà  nel  cuor  de  gli  empi 
aperto  dalla  fua  sferra  conlelor  proprie  la- 
grime le  leggi  del  pentimento . Fedra/fi , come 
io  diceua , nella  nofira  Scena  vnaglortofa  ca- 
tafirofe , 
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Della  beaanda , che  la  fraude  porge  k ciafc  ti- 
no entrante  nella  vita  mortale  . 


OTTO  l’inuocatione  del  Genio 
buono  vi  la/ciai  i giorni  addie- 
tro , Signori  , acciò  che  ad  vna 
menfa  lauti/fima  ne’  tempi  ap- 
punto geniali , adagiandoui , de- 
lle compenfo  al  lungo  digiuno 
delle  mie  /munte  dicerie  con  l’altrui  fugolodi£ 
corfoj  e non  andai  nel  mio  penfiero ingannato; 
poiché  chi  fi  contentò  d’honorar  quello  luogo 
co’l  fuo  fapere  , quanto  folleuò  con  la  corte/ia 
della  Tua  lingua  le  mie  balfezze  , tanto  opprefle 
co’l  vigor  dèi  fuo  intendimento  gli  sforzi  miei  $ 
onde  voi  nell’efquifitezza  dell’  altrui  viuande  ri- 
cono/celle la  /impliciti  delle  mie,  e vi  prefepieti 
delle  ghiande , e dell’acqua,  che  a meconfente 
la  pouerti  dell’ingegno , mentre  de’  faui  dell’  At- 
tica vi  fu  prodiga  ìa'mano  di  tale , che  dal  Liceo  , 
e dal  Portico  si  raccorgli . 

Hor  io  doppo  il  banchetto  ritorno  , e con  la 
coppa  in  mano  al  Genio  buono  fò  vn  brindili  ; 
che  appunto  Teofrailo  nel  libro  dell’ vbbriac- 
chezza  dice  la  tazza  del  buon  Genio  a gli  huo- 
mini  dopò  d’efl'ere  fatollati  , appre/tar/i  : ma 
perche  come  nota  Ateneo  , fubito  , che  s’era  in 

honor 
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honor  del  buon  Genio  beuuto , fi  leuauan  le  ta- 
uole  ( onde  Dionigi  Tiranno  di  Sicilia  volendo 
rubbar  dal  tempio  d’EfcuIapio  in  Siracufa  vna 
menfa  d’oro } empiamente  faceto  in  riuerenza  del 
Genio  beendo  , la  fé  rapire  ) io  per  non  ingan- 
nami , Signori , chiaramente  v’annuncio , ch’è 
finito  iJ  conuitto  j e che  la  ftagione  è mutata  . Sì 
che  non  dee  parerui  nuouo , s’all’antica  feccagine 
delle  mie  Iettioni  tornando  vi  fò  prouar  l’amaro 
del  dolce , eh’  altri  leggiadramente  vi  fè  fentire . 
Ma  non  merita  per  auuentura  gran  biafimo  il 
cangiamento  de*  cibi . Tutte  le  cole  lotto  la  Luna 
padrona  delle  vicende  aman  la  varietà . Anche  le 
nuuol e , come  che  torbide  5 eminacciofe,  quan- 
do il  Sole  in  Cancro , od  in  Leone  raccolto  sferza 
le  campagne  , ed  i colli , fono  l’oggetto  de’  voti 
humani  ; l’orecchio , benché  armoniofo , e Pitta- 
gorico  vuol  tal'hora  ne’  perfetti  concerti  effer  da 
vna  difionanza  follecitato  : ne’ teatri  volontieri 
vdiamo  dopò  vn  Telefo  vn  Dauo  , nè  fpargiamo 
men  dolcemente  le  lagrime  , mentre  calzata  di 
Jaraenteuole  coturno  Ifigenia  fi  difpone  al  mori- 
re ) che  prorompiam  nelle  rilà , quando  co  i zoc- 
coli in  piè  Stratofane  nelle  fue  millanterie  con 
bocca  piena  racconta . E perche  vi  parrà  greue  di 
condir  l’altrui  nettare  co’l  mio  aflènzio  » mentre 
in  luogo  d’antidoto , per  conferuar  lo  ftomaco  > 
che  per  fouerchia  dolcezza  non  firilaffi  > ve’l 
porgo  ? & in  che  vafo  ? nella  coppa  non  già  del 
Genio , di  cui  l’vltima  volta  parlammo , ma  del- 
la fraude  , la  quale  a chiunque  nel  ricinto  della 
vita  argomenta  d’entrare  dà  l’ignoranza  > e l’erro- 
re in  beuanda>  per  dichiarationediche,  mentr* 
io  mi  fò  da  capo , e partitamente  per  la  dottri- 
na de  gli  antichi  feorrendo  giungo  a quello  » che 
ci  habbiamo  propofto  , feguitemi  , vi  pre- 
go , con  l’ingegno  , Signori  , ò a chi  non 
piace  di  far  viaggio  per  fentiero  sì  difageuo. 

le  j con 
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le  y con  patienza  fi  contenti  d’ alpetcar  , ch’io 
ritorni . 

Fù  opinione  commune  a’  Caldei  , a’  Teologi 
gentili , ed  a’  Platonici , che  l’anime  huinane  pri- 
ma d’informar  le  membra  vacillanti  , e caduche 
fe  ne  fteflero  in  Cielo . De’  Caldei  ne  fi  fede  Pla- 
tone , nella  fpofitione  dell’  Oracolo  fra  i Magici 
il  primo , in  cui  lì  dice , la  via , che  tenne  l’anima 
in  di  fcender  dal  Cielo  douerfi  cercare  5 douein- 
fegna  , che  quattro  fono  i feggi  colà  sù , differenti 
per  lo  fplendore  5 il  primo  e tutto  luminofo  , & 
ardente  ; il  fecondo  tutto  caliginofo , e fuman- 
te j ne’  due  di  mezo  polli  nel  confine  della  luce , e 
dell’ombre , nè  mai  annota  , né  mai  aggiorna  , 
ma  vi  regna  vn’eterno  crepufoolo , femprè  in  for- 
fè ò d’illultrarfi , ò d’afconderti . Quando  dun- 
que l’anima  alla  ragione  foggetta  T'dopò  d’hà- 
uer  virtuofamente  adoprato  lafciaua  il  corpo  ,1 
alla  sforale]  lume , donde  s’era  fpiccata,  fiacea 
ritorno  5 ma  fe  per  difuentura  , ò follia  folfe  dal- 
la celefte  difcendénza  con  la  peruerfità  de’  còllu- 
mitrafàndata,  fecondo  la  qualità  del  demerito, 
in  luogo  meno,  ò più  tenebrofo  a fopellirfì  n’an- 
daua  : ma  la  dottrina  di  coftoro  poco , ò nulla  ri- 
leua  all’intention  di  Cebete , poiché  in  riiUn  con- 
to all’ignoranza , ed  all’errore  beuuto  dà  coloro  , 
che  nafoono , fi  rapporta  * 

- De’ Teologi  riferifce  Macrobio  nel  primo  li- 
bro sù’l  fogno  di  Scipione , che  quando  vollero 
per  diuerfe  contrade  la  loro  religione  {labilmen- 
te fondare,  difl'ero  l’inferno  all’ anime  altro  non 
elfere , eh’  il  corpo  5 il  quale  in  guifa  di  fordida  , 
e fangUinofa  prigione  le  tien  fepolte , ed  à tante 
pene  fòggette , con  quanti  nomi  è piacciuto  all’- 
ingegnofa  nation  de’  Poeti  di  diuifarle , e d’efpri- 
merle  • Onde , il  fentimento  de’  nomi  applican- 
do , Flegetonte  l’ardor  dell’ira , e de  gli  sfrenati 
defideri)  lignificare  , Acheronte  il  pentimento  , 
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Cocito  ogni  cagione  , c’habbiamo  di  rammari- 
carci , e di  piangere  , Scige  tutti  i fomenti  de  gli 
©divicendeuoli , l’Auoltoio , che  del  rinafcente 
fegato  , fenza  mai  fatiarfi  fi  parte  , l’infaticabi- 
Je  rimordimento  della  confcientia  , e tutto  il  ri- 
manente , che  nel  luogo  da  me  citato  ampiamen- 
te fi  legge  j mi  quello  , che  meglio  alla  coppa 
di  Cebete  fi  raffomiolia  , è,  che  l’onda  di  Lete  , 
Ja  quale  coli  giù  nelriufemo  beono  l’anime  , di 
cui  diffe  il  Poeta  : 

Securcs  latice s , & Unga  obliatone  potant  ; per 
dichiaratione  di  coloro  , è l’errore  , che  viene 
ìnftillato  nell’anima  , quando  comincia  , dire- 
mo , i viuificare  il  corpo  , per  cui  pazzamente 
la  Maefti  della  partita  vita  porta  in  dimentican- 
za > Polo  nel  viuer  del  corpo  fi  compiace  . Mi 
meglio  di  tutti  Platone  nel  Dialogo  , in  cui  del- 
l’immortalità dell’anima  dottamente  dirtorre 
Socrate  con  Fedone  , e con  Cebete  , dice»  che 
l’anima  entrando  nel  corpo  fi  fente  tutta  per  vb- 
briachezza  tremante  , perche  dalia  materia  pri- 
ma , che  con  nome  d’Hyle  s’addimanda  la  par- 
te più  ipiritolà  , e purgata  fi  trae  , per  Io  man- 
tenimento de  gli  Dei  , e nettare  vien  noma- 
ta : milefeccie  , che  nel  vafe  rimangono  r 
fon  quelle  , che  cagionano  l’vbbriachezza  del- 
l’anime  , il  che  mentre  vi  prouo  con  vn  con- 
cetto aftrologico  , iòggeritomi  da  vn  Platoni- 
co ad  eifermi  d’vna  diligente  attentionecortefi 
auouamente  vi  prego  . La  via  lattea  , come  Ca- 
pete, ne’ due  Tropici  di  Capricorno,  e di  Can- 
cro taglia  co’l  fuo  rauolgimento  il  Zodiaco  , e 
forma  le  porte , che  fono  dette  del  Sole , perche 
non  può  egli  più  oltre  partire,  mi  nel  folftitio  au- 
uenendofi  , all’vfato  fentiero  della  zona  ritorna . 
Per  quelle  due  porte  efcono  dal  Cielo , e nel  Cie- 
lo rientrano  l’anime  . Vna  è detta  de  gli  Intorni- 
ai , l’altra  de  gli  Dei  5 perche  dal  Cancro  elco- 
• no,  e 
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no  , e per  Capricorno  ritornano  l'aniine  all’al- 
bergo dell’immortaliti  } così  l'huomo  prima  di 
nalcere  fino  dal  Cielo  porta  il  Cancro  con  fé , di- 
ceua  vn  Cotale  • E tutto  ciò  vien  tolto  da  Ome- 
ro nel  trediecefimo  dell’Vliifea  , doue  l’antro 
Itacenfe  defcriue . Ora  mentre  l’anima  dal  tro- 
pico di  Cancro  alia  volta  del  Leone  fe  ne  cala, 
troua  la  Tazza  di  Bacco  in  Cielo  fra  le  coftella- 
tioni  del  Coruo  , e del  Serpente , ingemmata  di 
Stelle , & in  quella  fitibonda  del  proprio  male 
s’attufla , e ne  ritrae  l’vbbriachezza , e la  dimen- 
ticanza , e perche  così  alla  Tazza  di  Bacco  in 
Cielo , come  alla  coppa  della  frode  nella  Tauola 
di  Cebete  ogn’vno,  mi  con  difugual  mifura  è 
coftretto  i bere , quindi  è,  che  varie,  e fra  di 
loro  contrarie  fono  le  opinioni  de  gli  huomini  , 
ch’intorno  all’humane , ed  alle  diurne  co  fe  s’ag- 
girano . 

Vedete  dunque , Signori , che  non  pur  Cebe- 
te,  mi  Platone , e tutti  gli  antichi  Teologi , all’- 
anime  entranti  alla  vita  danno  à bere  vn  non  sò 
che  , dalla  cui  forza , oppreflàtè  vengono  in  ilta- 
t°  peggiore , delle  cofe  paffate  Icordeuoli , e del- 
l’auuenire  mal  prudenti  ; mi  perche  tutti  gli  al- 
tri , toltone  folo  Cebete  , faueliano  della  dimen- 
ticanza, è da  vedere,  che  tranfanimatione  Pit- 
tagorica  non  accennino.  Sò  , che  non  tutte  le 
Scuole  j,l  trapaflàmento  da  vn  corpo  ad  vn’altro 
ammettevano  : e come  che  Lattando  , e Darna- 
fceno  di  quello  errore  accagionin  gli  Stoici , tan-* 
to  lontana  però  fìt  da  cotal  fentimento  quella 
grauiffima  fetta  , che  l’aniine  far  ritorno  alle 
Stelle  donde  s’erano  dipartite  , n’infegna  ; e vec- 
chiflime  si , mi  non  eterne  le  ftima  ; onde  nella 
prima  delle  fue  Tufcnlajne  il  Romano  Orato- 
re della  fciocchezza  loro  prendendoli  giuoco  , 
dice  : Stoici  vfuram  nobis  tamquam  cornici- 
bus  largitmtur  , Aia  manfuros  aiunt  animos  , 
i fem- 
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femper  negane  : del  ritorno  alle  Stelle  fauella  Se- 
neca nella  Conlòlatione  à Martia  , & Epitetto 

!>reffo  Arriano , anzi  che  Statio  dottiflìmo  al  fo- 
lto nel  fello  della  guerra  Tebana , duellando  d’- 
vn  tale  , che  cupido  de’  tefori-,  mentre  aprendo 
fpietatamente  il  feno  alla  terra , trouò  la  morte 
ih  vece  dell’oro  ( perche  da  vn  ruinofo  colle  im- 
'•  prouifamente coperto, rimafeco’l corpo  , doue 
teneua  l’animo  fepellito,  e nella  fouerchia  abbon- 
danza dell’oro  diuenuto  mendico,  fi  vide  vna  ric- 
ca morte  innanzi  a gli  occhi,  e finì  pretiofamente 
i Tuoi  giorni  ) dice  : 

ìacct  intus  monte  foluto 

Obrutus  , ac  penitus  frati: um  , obdutiumque 
cadauer 

Inàignantem  animam  propri/ s non  reddidlt 
aflris  : n 

e gentilmente  il  noftro  Petrarca  : 

Calma  mia  fÌAmma  , oltre  le  belle  bella  , 
C'hebbe  quì'l  Ciel  sì  amico  , e sì  cortefe  , • s 

Anzi  tempo  per  me  nel  {sto  paefe 
£'  ritornata  , & àia  par  fua  fella  - 
E Darete  nel  quarto  canto  del  Paradifo  : 

‘tiuel , che  Timeo  dell'  anime  argomenta 
Non  è fìmile  a ci'o  , che  qui  fi  vede: 

Pero  che  come  dice  par , che  fenta  • 

Dice , che  l'alma  alla  fua  ftella  riede  , 
Credendo  quella  quindi  effer  de  tifa  y 
Gelando  Natura  per  forma  le  diede . 

Fù  dunque  cfctal  dottrina  da  Pittagora  prima- 
mente trouata , come  fi  fede  Ariftotele  al  primo 
dell’anima  , e l’ifteffo  Pittagora  predò  Outdio 
nelle  trasformationi  ; feguilla  pofcia  l’Acade- 
mia  , e n’habbiamo  certezza  nel  Mennone  ,nel 
Fedone  , nel  Timeo , nel  Fedro , e nel  decimo 
della  Republica  di  Platone . Quelli  d’ Egitto  per 
detto  d’Erodoto  al  fecondo  ne  furono  parimente 
feouaci  : e per  confermatione  di  ciò  piacemi  di  rt- 
° ferire 
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ferire  due  notabililfimi  cali  , che  ad  Apollonio 
Tianeo  dice  eifer  accaduti  Filoftrato . 

Vide  vna  volta  in  Egitto  vn  pouer’  huomo  , 
che  vn  piaceuoliflìmo  Leone  ad  vna  cordicella 
legato  per  le  piazze  tutto  manfueto  traheua  : e 
con  lo  fpettacolo  Infolito  a le  medelìmo , & alla 
fiera  il  foftentamento  della  vita  compraua  ; non 
hauerebbe  mai  quel  regio  animale  nell’eftrema 
fame  nè  pur  toccate  le  carni , òll  /angue  : ma  ad 
humana  vfanza  viuendo , in  niun*  altra  cofa  dal- 
l’humana  conditione  lontano  fi  palefaua , che  nel 
lémbiante  • Accortoli!  vna  volta  ad  Apollonio , e 
co’l  mormorio  non  intefo  lo  careggiò  . Riconob- 
be! o il  Mago  j & à gli  fpettatori  difle  , che  quel 
Leone  era  informato  dell’anima  d’Amafi  Rè  d’- 
Egitto, di  cui  parla  Strabone  nella  Geografia,  e 
nelle  Orationi  Temirtio  : àcotal  voce  il  Leone 
ftretto  dalla  pietà  di  fe  Hello  , gridò  , e pianfe  ; 
onde  dimando  quei  popoli,  per  configlio  d’ Apol- 
lonio , cola  indegniflima , eh’  vn  Ré  li  mendicale 
il  vitto  , dopò  d’hauer  ad  Amali  fagrificato  , lo 
coronarono  , e con  feflofo  Tuono  ben  proueduto 
nelle  più  interne  parti  dell'Egitto  il  mandarono . 
Vn’altra  fiata  in  Tarlò  l’iltelfo  faggio  veduto  vn 
giouane  impazzato  per  la  rabbia  contratta  dal 
morfo  d’vn  can  rabbiolò , fubito  del  cane  feritore 
richiele  , perche  rauuilàndo  nel  giouinetto  l’ani- 
ma di  Telefo  della  Mifia , dille,  cne  sì  come  guer^ 
riero  già  lotto  Troia  dalla  fola  hattad’ Achille, 
che  piagato  l’haueua  riceuetteda  finivi , così  ho- 
ra  in  Tarlò  giouinetto  dal  medefitno  cane  ferito  , 
e fenato  efler  doueua , come  appunto  accadette. 
Il  che  preluppofto , non  è gran  fatto , che  i Pita- 
gorici ,:e  coloro , a i quali  il  trapalfamento  da  vn 
corpo  all’  alto  parue  alla  ragione  conforme , fac- 
ciano bere  all’anima  l’oblitìione  ; sì  perche  non 
dee  ricordarli  nel  corpo  d’  vna  fiera  la  conditione 
de  gli  atti  fiumani,  come  per  dar  luogo  alla  remi- 
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nifcenza , così  chiamata , die  fola  fenza  fcienza 
nel  mondo  con fentono . Ma  perche  non  crediate 
i Platonici  in  ciò  da’  Pittagorici  d i/cordare , por- 
terouui  vn  luogo  notabilillìmo  del  Prencipe del» 
l’Academia , in  cui  la  beuanda  della  dimentican- 
za con  la  tranfanimatione  s’vnifce . Piatone  dun- 
que nel  decimo  della  Repubiica  introduce  vn  dì 
Panfilia  , il  quale  elfiendo  morto  in  battaglia  , 
tolti  doppo  dieci  giorni  i cadaueri  gii  putrefatti , 
egli  foio  fù  trouato  incorrotto , & a cafa  portato  : 
il  duodecimo  dì  doppo  la  morte  polio  sù  la  pira 
rifufcitò;  così  la  fiamma  del  rogo  gli  fé  veder’ il 
lisine  del  Sole  , e le  faci  lugubri^  a lui  fi  tramuta- 
rono in  tante  Stelle  j così  egli  dall’  incendio  di 
mol  te  in  guifa  di  Fenice , tralfe  vn  nuouo  comin- 
ciamento  di  vita , con  i/perienza  tanto  più  ficura 
di  non  morire  , quanto  che  per  lui  dall’ Occafo 
forgendo  il  Sole , fion  potea  tramontar  in  luogo , 
Ch’Orientale  non  folfe . Ora  coftui  le  maraui- 
glie  in  quello  /patio  di  tempo  da  fe  nell’  altro 
mondo  vedute  narraua  : il  Tartaro  j il  lòglio  , e 
lo  ftame  della  necelfirà  : il  Fato  ; le  Parche , e co- 
fe  tali  • Eraui , dic’egli , vn  gran  numero  d’ Ani- 
me , le  quali  vn  tenor  di  vita  a fe  medefime  con- 
forme doueuano , fri  tanti , trafcegliere  > ( & ec- 
coci nella  tran/ànimatione  de’  Pittagorici  ) così 
doppo  molt’altre  Orfeo  fi  mutò  in  Cigno  , per 
non  na/cer  più  dalle  femmine , che  li  sù  l’Ebro  , 
ebre  anch’elleno  di  /àngue  , e di  fdegno , lacerato 
l'haueano.  Tamiri in Roflìgnuolo  : Aiace,  co- 
me d’Amafi  dicemmo , in  Leone  j deteftando  1’- 
humane  qualiti , per  la  memoria  dell*  onta  , che 
riceuette  nel  litigio  dell’armi  d’Achille , /limato 
d’Vli/Te  men  meriteuole  : Agamennone  attedia- 
to dalle  fciagure  della  noftra  caducità  , prefè  il 
corpo  dell’Aquila  : Atalanta  volle  prouar  le  glo- 
riole fatiche  de  gli  Atleti  : Epeo  fabricator  del 
Cuuallo  fatale , che  grauido  d’anni  nel  fieno  del- 
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l’ Alia  partorì  la  rouina  della  Città , e del  Regno , 
all’arti  donnefche  s’appigliò  : e perche  non  man- 
1 caffè  occafionedifolazzo  , edifcherzo  , il  ri- 
dicolofo  Terfite  amò  d’efler  tenuto  vna  fcimia  . 
Dopò  l’elettione  della  vita  à diuerfi  tribunali  fi 
prefentauano  , fino  à tanto  che  giunte  ad  vn  fiu- 
me , più,  ò meno  beueano(&  eccoci  alla  beuan- 
da  ) per  dimenticarli  le  cofe  pallate . 

Da  tutto  ciò  fi  ritrae  , ch’i  Pittagorici  , & i 
Platonici  , mentre  della  coppa  dett’animealia 
-vita  entrati  fauellano  , vogliono  tacitamente 
infinuar  in  dogma  dell’obliuione  cagionante  la 
reminiiccnza , che  ne  gli  huomini  liniero  . Co- 
sì vicino  alla  porta  Collina  era  vn  tempio  d’A- 
more  Panante  gli  amanti  , dice  Ouidio  nel  fe- 
condo della  medicina  amoro  fa  , e pelò  non  pur 
con  l’onda  di  Lete  eftingueua  le  faci  , ma  in 
vna  Tazza  daua  à bere  la  dimenticanza  à chiun- 
que ògiouane  , ò donzella  , poco  fortunato  in 
amore  fi  fentiua  . Mi  il  noftro  Cebete  , sì  co- 
me il  trapalTo  dell’anime  da  corpo  in  corpo  non 
riconolce  , così  non  conferendo  la  reminifeen- 
za  , poco  hauea  per  auuentura  meftiere  di  por 
la  fraude  con  la  coppa  in  mano  ali’entrar  della 
vita  ; nondimeno  elfendo  eglifauio  , forza’ è 
che  non  à cafo  habbia  affaticato  l’ingegno  . On- 
de più  tolto  per  non  tacere , che  per  ben  parlare  , 
con  voftra  buona  gratia  , vò  dirui  vn  mio  forfè 
mal  fondaco  penfiero . 

Io  per  me  credo  , che  l’anima  vicina  all’en- 
trar  nel  corpo  beua  vn  fonnifero  , che  la  tien  po- 
fcia  Tempre  fopita  , ed  à fogni  foggetta  . Così 
quel  feruidore  amoreuole  ingannò  lodeuolmen- 
te  Domitio , che  bramaua  il  veleno , e lo  fè  dor- 
mire in  vece  d’vcciderlo  . Perche  fe  ben  Plinio 
nella  prefatione  , ò fia  prologo  delia  fua  fioria 
naturale  dice  , la  vita  in  riguardo  degli  ftenti, 
e delle  calamità  efler’vna  perpetua  vigilia  , noa- 

Qifcorji  cardi»  j G dime- 
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dimeno  Mafthno  Tirioal  difcorfo  ventèlimo  ot- 
tauo  con  nome  di  piaceuoliffimo  Tonno  la  chia- 
ma 5 ed  all’hora  l’anima  fi  rifouote  da  quello 
Tonno  , ch’aprendo  gli  occhi  ntriTimmortalitd., 
dai  corpo , come  da  ociofo  ietto  fi  toglie , così  il 
Petrarca  di  ILaura  morta  in  giouemn  > ò cantan- 
do 5ò  piangendo. 

Dormito  hai  bella  Donna  vn  Ir  ette  fanno  $ 

Hor f e'  f atgliftta  ftàgljfyirti  eletti  9 

Otte  nel  J uo  f attor  V alma  s'interna  . 

E che  ahro  Tono  lepretenfioni,  i falli,  i d;  fo- 
gni t le  fperanze  degli  huomini , che  fognid’am- 
tna  addormentata}  così  da  Platone  chiamati  ; An- 
zi tutto  ciò  , ch’in  quella  vitapcr  mezo  degli 
occhi  > ò deii’vdito  alPinteileao  trapaflà  , icm 
tanti  fogni  t che  per  diuerTe  vietengono  l’ani*' 
ma  efier citata  . Il  che  per  meglio  intendere  ; ri- 
duceteui  nella  memoria  , Signori  , che  Penelo- 
pe preilo  Omero  al  decimo  nono  dell1  Vlifiea 
infogna  due  porte  trouatfi  de’ fogni  ; vna  di  cor- 
no ) l’altra  d’auoiio  , e ciò  trasferì  poicia  nel  fe- 
llo della  ina  marauiglioTa  Eneide  Virgilio  . Io 
sò  beniffimo  tante  elfer  le  fpofitiouì  de  valent’ 
hiiomini  intorno  i quello  ritrouamento  , che 
come  dice  Euftatio  chioTator  d'Omero , più  quel- 
le porte  dalle  confiderationi  de’ Saui  9 che  da 'fo- 
gni medefimi  fonologorate  - Tutti  nondimeno 
conuengono  indire  , che  la  porta  di  cornai  fó- 
gni veri  ) l’eburnea  i fallì  mandaua  , & in  que- 
llo fentimento  di  foro  fa  mentione  piatone  nel 
Carmide  > Luciano  nel  Gallo  ; Giuliano  Im- 
peratore 9 & Apoftaca  nel  terzo  de  gli  Epigram- 
mi > e Sinnefio  nel  libro  degli  infogni  . Mi  io 
tutte  le  altre  dichiarationi  , 8c  allegorie  da  vno 
de’  lati  laTciando  9 dico  con  Didimo  , e con 
Euftatio  9 che  la  porta  di  corno  fono  gli  occhi  9 
co»  detti  per  Smedoche  * conciofia  colà  che 
la  prima  comica  loco  cornea  da  gli  Anatomici 
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vien  nomata  ; La  porta  d’auolio  è la  bocca , per 
4. denti  bianchiflìtni , all’auolio,  e nei  colóre,  « 
•neli’oiTo  sì  fcrtniglianti  . Mentre  dunoue  l’ani- 
ma fé  ne  giace  addormentata  nel  corpo  , tutto 
ciò  9 che  le  -viene  per  gli  occhi lòmminiflrato  , è 
fogno  vero  j ciò , che  per  l’vdito  dall’altrui  boc- 
ca riceue  , è fogno  falfo  . R fe  ben  pare  tutto  1’- 
oppofito  , per  eJSfer  l’vdito  feafo  delle  faenze  » 
come  vuole  Arinotele  nel  primo  delia  Metafi- 
lica 9 enei  fecondo  dell’anima , (onde  Socrate, 
& condo  , che  pondera  acutamente  Apuleio  nel 
primo  de’  floridi  ,con  l’orecchio  , conobbe  quel 
giouinetto  , à cui  dille  loquere  , vt  te  videam  ) 
nondimeno  mentre  degli  oggetti  ali’vno  , & al- 
l’altro fentimento  communi  parliamo  , l’occhi© 
e tempre  più  fedele  io  rapportare  all’intelletto 
le  eofe , che  non  è l’orecchio , che  però  dille  quel 
ibidato  là  prello  Plauto . 

Plans  e fi  oatlatus  teflis  vnus  , quarti  attriti 
Decem  Et  Orario 

Segni tts  irritant  animum  demijfaper  aures 
Quatti  qui,  funt  oculis  fubhiia  fiMibus . 

E così  viene  ad  effer  conferme  al  vero  la  lpo- 
lìtione  di  Didimo  , e d’Eufiatio  t Che  le  da  tut- 
to ciò  ne  anche  potete  indurui  ad  approuar  I’o- 
pinion  mia  del  fonno  dell’anima  , datemi  licen- 
za , ch’vn’akra  proua , e meno  lontana  v’appor- 
ti . Dice  Plinio  nel  primo  capo  del  libro  trentè- 
limo fello , che  non  tutta  la  vita , ma  il  mezo  fo- 
to lì  dè  chiamar  fonno  , perche  la  meri  delia  vi- 
ta dormiamo  , e tanto  d;ffe  Clemente  Aieifan- 
drino  nel  Pedagogo  5 Onde  Arinotele  all’vltimo 
capo  dei  primo  dell’Etica  da  ciò  prona  non  dìèr 
fra  l’infelice , e’i  beato,  fe  non  nel  mézo  della  vi- 
ta, diurno  : e perciò  Miserino  Egitto  predò  £. 
liano  , hauendo  dall’Oracolo  intèlo  , che  poco 
tempo  gli  aiuta nzaua  di  vita,  egli  per  ingannare 
il  defiino  iafeiò  di  dormire  , e l’hore  del  fonno. 

G x con- 
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confumaua  beendo , per  allungare  il  termine  de’ 
fuoi  giorni  . Tutto  bene  , maal  propofito  mio  , 
fe  quella  parola , mezo , s’intende  non  in  lignifi- 
cato di  metà > ma  di  via  , per  cui  dall’  vno  all’  al- 
tro termine  lì  trapafla , dico , che  il  Conno  è mezo 
della  noltra  vita , &indi  laidamente  confermo, 
che  nella  coppa  di  Cebete  , non  altro  , che  vn 
fonnifero  all’ anime  in  beuanda  fi  porge.  Così 
dichiara  ampiamente  Ariftotele  nel  pruno  della 
generatione  degli  animali , che  dal  non  edere  al- 
f’elferc  di  quella  vita  palliamo  per  mezo  del  fon- 
no  , effendo  che  la  prima  paflione  propria  dell’  a» 
nimale , che  all’huomo  conuenga , mentre  , che 
nel  ventre  della  madre  è racchiufo  , è il  fonnq, 
vnico  effetto  del  fonnifero  beuuto  dall’ animi., 
quando  ad  informare  il  corpo  difcefe  . E quello 
lìa  detto  in  confermatone  del  mio  concetto , fon- 
dato insù  la  verità  in  fegnatane  dalia  vera  Reli- 
gione , ma  sù  la  dotta  fciocchezza  de’  Gentili , 
della  quale  per  io  più  ne’  ragionamenti  Accade- 
mici mi  vaglio . 

Ma  perche  doue  l’autore  ilfuo  fentimento  ba- 
fteuolmente  dichiara , fono  louerchie  le  chiofe  di 
chi  che  fia  , tralafciato  quello  , che  a ciafcuno 
luggerir  potrebbe  l’ingegno,  le  parole  di  Cebete 
breuemente  fpieghiamo . Dice  dunque  il  Teba- 
no , che  la  frode  fà  bere  allenirne  l’ignoranza , e 
l’errore  , le  quali  due  cofe  come  che  a prima 
faccia  fembrin  l’illelfo  , non  èperò  che  fra  di  lo- 
ro molto  differenti  non  fieno  : l’ignoranza  è ca- 
gione , e producitrice  , l’errore  è parto , & effet- 
to ; l’ignoranza  dice  nell’  intelletto  priuatione 
di  conoìcimento  , l’errore  vn  conofcimento  di- 
ftorto  , e falfo  nel  fuo  lignificato  riflringe  5 l’- 
ignoranza fà;  ch’io  non sò,  diche  foilanzafia 
il  Sole  , l’errore  vuol,  eh’ io  lo  (limi  vn  a zolla 
infocata  ; l’ignoranza  non  lafcia , eh’  io  conofca 
la  malatia  dell’  infermo , l’errore  vna  in  vece 

vn’al- 
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vn’ altra  rapprefentandomi  , fa  , ch’io  mi  va- 
glia de’  medicamenti  purganti , quando  de’  le- 
nitiui  faceua  di  meftiere . Vien  dunque  l' ani- 
ma in  quella  vita  con  ignoranza  5 e fecondo  che 
dice  la  fcuola  Peripatetica  in  guifa  d’vna  tauola 
rafa  , e difpolta  à riceueie  i colori  , che  dal  pit- 
tore adoprati  faranno  ; perche  eifendo  ella  eflèn- 
tialmente  parte  del  compofto  , c’huomo  s’addi- 
manda  ; non  può  fe  non  con  l’aiuto  degli  Organi 
del  corpo  effercitar  l’atto  d’vn  fanciullino  dell’in- 
tendimento . Ma  gli  Organi  fono  sì  mal  difpofti , 
& imperfetti  , che  per  all’hora  9 all’anima  feruir 
non  poffono  , onde  nell’animare  primamente  il 
corpo  ella  fe  ne  rimane  ignorante  9 cominciando 
l’huomo  à viuer  la  fua  vita  propria  nell’  vltimo 
luogo  , dopo  Ja  vita  delle  piante  , e degli  ani- 
mai! , di  cui  fubito  fi  mette  in  eflercitio  5 e que- 
fta  è dottrina  puramente  Peripatetica  , tolta  da* 
libri  dell*  Anima  d’Ariftotele  . Dichiara  Malìì- 


mo  Tirio  l’ignoranza  contratta  dall’  anima  con 
vna  vaghiffimalìmilitudine , nel  difoorfo  ventè- 
limo ottauo  , in  cui  della  reminifcenza  Platoni- 
ca t e Pittagorica  eruditamente  dilcorre  5 e dice  9 
che  sì  come  l’occhio  in  luogo  caliginofo  » e pie- 
no d’horrore  j come  che  attualmente  non  vegga  » 
non  però  rimane  impotente  al  vedere  9 così 
l’anima  nel  corpo  d’  vn  fanciullino  , che  per  1’- 
eti  non  è capace  di  fcienza  , ò d’arte , viue  per 
all’  hora  ignorante  9 ma  non  perde  Ja  virtù  del 
difcorlo;  e sì  come  a colui , ch’è  racchiufo  nell* 
ombre  fubito  , ch’vn  lume  s’apprefenta , l’occhio 
adempie  le  parti  fue  ; così  tolto , ch’all’anima  s’- 
apprefenta l’arte  9 e l’induftria  , ella  le  forze  del- 
l 'ingegno  fino  a maturo  tempo  fopite  rifueglia,  & . 
adopra . 

Ma  perche  non  può  l’anima  efl’er citarli  in  in- 
tendere fenza  la  fpeculatione  de’  fantafmi  , che 
fuggeriti  da’  fenfi  efterni  fono  poi  deputati  ( fe 

G 3 così 
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’ così  è lecito  di  parlare  ")  e propoli  àll’inftellefW', 
quindi  éche  per  la  fallacia  de’  fenfi  più  ò meno 
erra  l’huomo  ne’  Tuoi  difcorfi  , e la  varietà  delN 
opinioni  intorno  al  medefimó oggetto  cagioni  : e 
così  dietro  all’ignoranza  ne  vien-  l’errore , come 
voleua  Cebete . Ma  per  leuarci  vna  volta  dal  gi- 
rtepraio  , in  che  ci'Hà  gettati  laneceflità  di  Ipie- 

S-ar  quella  tazza  mifteriofa , conchiudiamo , che 
econdo  il  fentimento  tanto  de*  Pitagorici , come 
de’  Teologi  antichi  $ de’  Platonici  , e di  Cebete  > 
con  labe  banda,  ch’all’anime  fi  porge  , èlle  con- 
traggono cattine  qualità  > ò fia  la  dimenticanza 
della  vita  maellofà , che  nel  Cielo meWattófto  , ò 
di  ciò , che  in  altri  corpi  fi  fecero , ò fia  Pignorami 
za,  e l’errore. 

É)a  quella  conchiuficme  fcoppia  vU  giuftifiea* 
to  motiuo  di  riprendere , cOme  male  accorto  Idi 
douico  Arlotto  nell’  Orlando  furiofo.  Auuerft- 
te  Signori , che  io  non  rinuoiro  le  antiche  lìti , 8Ì 
in  guifa  di  quelle  dottorelfe  fcfierrtite  da  Gioud* 
naie , non  mi  pongo  in  iftranna  a dè^ire Tà’pW* 
tendone  di  precedènza1,  che  verte  ftà*  parrigtsffti 
dell*  Arioflo  , e del  Tatlb  . Habbiàfi  ogi*’  vrttìr 
per  me  il  fho  luogo  in  Parnafo  -i  ad  ambedue^ 
Inchinino  gli  allori  di  quelle  ftlue  canore  ì K 
Vno  > e l’ altro  raccolga  da’  fonti  d’Ipdcr'eiie 

fcmme , e tefori  , e s’ è potàbile  vinti  infierne 
guifa  di  Confoli:  Colleghi  , tutti  due  alla 
Itepublica  Poetica  impongano  diuieti  , eieg- 
gi  . Ma  pur  negar  non  pollò  , che  l’ Ariofto 
a prima  faccia  nello  fconueneuole  non  incap- 
pi . Poiché  Aftolfb  guidato  da  San  Giouantti 
molte  cofe  maratiigliofe  contempla , e finalmen- 
te alla  Spetieria  , doue  il  ceruello  degli  huo- 
mini  in  varie  ampolle  come  diftillato  fi  fèr- 
ha , è condottò  : quiui  in  vn  gran  variò  trdua 
tutto  il  felino  d*  Orlando  , & vira  parte  del 
ftio  > il  quale  per  fonalo  fi  beey  pofòia  quella 
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del  forfennato  Caualiere  feco  porrando , vn  dif 
eh’  in  compagnia  d’Oliuiero , di  San  follétto  , e 
di  Dudone  , in  lui  più  che  mai  pa2zo  s’auuert- 
ne  , dopo  d’hauerlo  , fé  ben  maJageuolmente  , 
con  molte  , e rinforzate  ritorte  legato  , dice  il 
Poeta 

Haueafi  Afiolfo  apparecchiato  il  vajo 
In  che' l fenno  cP  Or  landò  era  rinchiufo  » 

E quello  in  modo  appropinquogli  al  nafo  , 

Che  nel  tirar  che  f e te  il fiato  in / 'ufo  , 

Tutto  il  voto  ( marauigliofo  cafo) 

Che  ritorno  la  mente  alprimier  vfo  , 

E fittiti  bei  difcerji  l'intelletto 
Diuenne  piu,  che  mai  lucido  > è netto  . 

Or  le  da  gli  antichi  ritrar  conuiene  il  modo  di 
fauoleggiare ,.  acciò  che  i noftri  ritrouamenti  alle 
dottrine  de’ Saut  ripugnanti  non  fieno,  perche 
vuole  l’ Arioft'o , eh’  Orlando  bea  il  ceruello  , c’- 
hauea  perduto , s’altri , fecondo  i dotti  huomini  , 
beendo  perdono  , ò almeno  ingombrano  quello, 
c’haueuano  ? Io  per  me  hò  buona  pezza  ritìokate 
le  carte  , perrirrouar,  che  quella  Bntione  deli'* 
Arlotto lènrifiè  deil’ef udito  j.  ma  in  fatti  foloin 
Mercurio  Trimegifio  trouo  vn  non  sò  che  ~r  in 
qualche  modo  alla  poetica  fintione  deli?  Àriofto 
informe . Perche  qaetto^ntk  fatti  mo  non  sò  s’- 
io  dica  Teologo  , òTiio&fonel  Pimandro  dice  * 
<dfin  vna  Tazza , quando  nafciamo  , troiano  P* 
anime  noftre  l’ingegno } ma  non  però  lo  beono, 
anzi  in  efo  voloiitariaittente  s’immergono, e qua- 
li in  etto  fi  lattano . Ma  forfè  diranno  i difenfori 
dell'Ariotto  ,che  Orlando  , & A Ilo  Ifo  non  beb* 
hero  , ma  col  fiato  ai  fuo  luogo  per  lo  nafo  tratte- 
rò ii  fenno  , onde  non  è fuori  del  conuerteuole , 
che  la  diuerfid  del  modo , diuerfiid  d’ef&tti  ca* 
gioni , ed  io , che  non  per  vaghezza  d’opporre  ad 
vn  Poeta  degno  di  riuerenza  il  mio  dubbio  accen. 
nai  >maper  efièrcitar  l’intelletto  , volonrieri  al- 
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Ja  difefa  m’acqueto . Reflaua , che  per  fine  della 
mia  diceria  io  moftraffi  , che  volendo  Cebete  di- 
chiarar l’ignoranza  , e l’error  degli  huomini , 
meglio  dall’vbbriachezza , che  da  qualunque  al- 
tra cofa  traeJTe  la  fomigliauza;ma  perche  i termi- 
ni alla  mia  (olita  breuità  prefifli  trapalferei  , in 
vna  fola  fioria , eh*  in  Ateneo  già  leffi  , tutte  le 
più  efficaci  proue  reftringo . 

Alcuni  Giouani  diGirgento  in  Sicilia  tanto 
fmoderatamente  bebbero  vn  giorno,che  fatti  paz- 
zi per  l’vbbriachezza  , credeuano  di  nauigare  5 e 
d’effere  da  vna  fiera  tempefta  sbattuti  j in  tanto 
che  per  alleggerire  il  vafcello  pericolante  , dalle 
fineitre  fer  petto  delle  robbe  di  maggior  prezzo  : 
Concorfe  ali’  atroce  fpettacolo  la  moltitudine  cUi 
riofa , & auida  di  rapine  , e nondimeno  la  follia 
di  coloro  in  niuna  parte  rimile  ; Il  dì  feguente 
vennero  i Magiflrati,  & vno  di  que’  Giouani  nau- 
feanti  , fotto  coperta  quanto  più  poteuanafeo- 
fo , parlò  loro , come  à Tritoni , e fè  voto  in  no- 
me de’  fùoi  compagni , d’erger’  alla  Ior  deità  lta- 
tue  , ed  altari  , fe  dall’onde  fortunofe  campaua- 
no.  Così  quegli  infelici,  Rimando  d’hauer  per 
mezo  delle  falle  onde  prefb  il  porto  fìcuro  nella 
dolcezza  del  vino  , vn’  abomineuole  naufragio 
prouarono  .*  nel  chiamar  altri  con  nome  di  Tri- 
toni 5 e nel  deificargli,  il  proprio  nome  perdette- 
ro, e dishumanati  comparuero  : nella  profeflìo- 
ne  della  pietà  con  le  prometfe  degli  altari , e de*  - 
voti  empi  > e lènza  religione  fi  aichiararono , 
in  fbmma  acquetarono  fede  alla  dottrina  di  Ce- 
bete, con  dare  adiuedere  , che  sì  come  l’vb- 
briachezza toglie  l’anima  de’  fentimenti , cosi  la 
beuanda  della  fraude  nell’  ignoranza , e nell’  er*?- 
rorelafepellifce.  1 
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Delle  cefe  indifferenti  3 e nominatamente  de? 
piaceri  , e degli  affetti  • 

NOn  so  per  quale  ò difuentura  , ò follia  , 
venni  le  fèttimane  paifate  a dir  male  d’A- 
more  incautamente  condotto  , e voi  m’  vdiite 
forfè  più  volentieri  , che  ad  huomini  ( con  vo- 
ftra  pace  fia  detto  ) delle  cofe  del  mondo  ben  in- 
tendenti non  conueniua . Ora  benché  non  auui- 
fato  , come  fù  Steficoro  dai  grande  Eacidc , nd 
accecato  a preghi  d’Elena  , pur  mi  rifeuoto , ed 
a nuouo  difeorfo  contrario  al  primo  m’ accin- 
go . Parlai  all’  hora  Jufìngando  i tormenti  de 
gl’  infelici  amatori  , che  più  col  (àngue  , che 
con  l’inchioftro  ilor  penofi  amori  deferiuono; 
hebbe  quella  mia  voce  dal  continuo  folpirar  der 
gli  amanti  forza , e calore  $ lì  formai  ono  quéi 
concetti  nella  fucina . amorofa  > doue  non  pu- 
re 1 cuori  eiouamli  , ma  le  faette  d’amore  , 
prima  nelle  lagrime  ben  temprate  > s’affinano  : 
e fe  mi  fù  conlìgliero  il  dolore  , come  di  ca- 
fa  lieta  faueilar  yì  poteua  ? fe  nella  tragica 
leena  di  Cupido  contemplai  folo  (ciagure  > e 
morti  , come  non  doueu’io  rapprefèntar  per- 
fonaggio  addolorato  , e languente  ? Tal  gio- 
uane"  vi  fù  , che  mi  dipinfe  Amore  fri  le  ruct 
te  , e fri  i ferri  ritrouator  di  mille  difufòte 
foggie  di  fupplici  , ed  io  pieno  di  fpauento  , 
e d’horrore  d’altro  , che  di  fpargimemodifaa- 
gue  fauellare  in  quello  luogo  non  leppi  . Ora 
chi  si  ? riftorerò  per  auuentura  con  l’emenda 
l’errore,  e rifacendomi  da  capo  più  dilicata  (piac- 
cia a Dio,  che  più  verace  ) materia  mi  iludierò 
di  (piegare  . Ma  perche  l’ angullia  del  tem- 
po m’hi  la  capaciti  dell’  argomento  rittretta  % 
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ficeuerò  per  fegno  della  vollra  cortefia,  Signori  9 
il  perdono  , ch’ai  mancamento  dell’  incómpollo 
difcorfo  vorrete  concedere . 

Infegna  il  noilro  Tebano  9 chef  de*  piaceri  > e 
degli  affètti , altri  al  termine  della  faluezza , al- 
tri a duri  precipiti)  conducono  l’anime  dopo  d’- 
hauer  beuuto  s quanto  forfè  con  naulèanelP  vidi- 
ma lettione  vedefte . Eda'queUo  modo  di  fatiel- 
lar  fi  ritrae , che  nè  tutte  buone , nè  tutte  male 
fono  le  voluttà , e le  palfiòni , ma  loro  il  nome , 
facondo  la  qualità  di  chi  si  valerfene  s*  atfribtìi- 
fce  . Souuengaui  in  quello  luogo , Signori  5 che 
quando  della  Sfinge  vi  fauellai  , diffi  co’l  no* 
fti  o Cebete  9 da  lei  ciò  » eh’  era  buono , e reo  9 
Se  indifferente  infegnarfi  . Del  bene  9 e del  male 
diuifai  all*  hora  conforme  a ciò  9 che  dalla 
mia  poca  intelligenza  fuggerito  mi  venne , del- 
J’indiffèrente  non  mi  fu  permdìb  il  trattare 
dall’  hora  lòuerchiamente  precipito^.  Con- 
cordano tutte  le  lìmole , così  Platonica  , Stoi- 
ca , e Peripatetica  9 come  là  noftra  Tfteologi** 
ca,  che  delle  cofe  alcune  cattiue  chiamar  li  deb- 
bono , altre  buone  9 & altre  lenza  nome  rimanen- 
do , dall’  vfo  , ò buono  9 ò reo  prendono  là  qua- 
lità . In  quella  guila  ampiamente  dilèorte  Epi- 
tetto  pretto  Amano  9 riferito  nel  primo  delle 
Notti d’ Atene.  * v 

Cattiue  fono  quelle  cofe,  dice  il  RomanO  Ora- 
tore 9 per  opinion  di  Piatone  9 che  temprò  noce- 
noli  fi  Ipenmentano  9 come  là  perturbation  del 
giuditio  9 la  priuatione  dell’  intelletto-  9 il  cor- 
rompimento  della  volontà . Buone  fi  nomano  lìc 
contrarie  di  quelle  < 

•-  Mezane  finalmente  s'appellano  le  cofe , che  né 
al  bene  di  lor  natura)  nè  al  male  piegar  fi  veggo- 
no , come  il  caminare  9 if  federe  , il  cibarli  9 ò co- 
fe tali:  La  qual  dottrina  9 come  che  con  termini 
differenti  ; coi  medefimo  lignificato  però  da? 

Teoio. 
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Teologi  vie n dichiarata-  5 perche  ittttinlècà- 
mente  buone  chiamatili  quelle  cofo  , che  per 
niufla  circónftanza  dalla  bontà  polfono  trali- 
gnare ) come  la  cornicione  , e I’amòr  di  Dio  > 
mtrinfecamente  ree  quelle  , eh*  in  niun  mo- 
do alla  bontà  , ed  alla  conformità  della  ra- 
gione ridiir  fi  poflono , come  l’odio  di  Dio  5 in- 
differenti quelle  eh*  in  mano  della  libera  volon- 
tà degli  huomini  fonoripoile  , a*  quali  il  qua- 
lificarle appartiene  : e di  quefia  diuifione  j di- 
remo  trimembre , argomenta  paratamente  Lae*~ 
ito  al  lettimo  , & Apuleio  nel  libro  della  FjIo- 
fofia  j Onde  Gnidio  delle  cofo  indrftèrehti  capi- 
tando 

Etti prottejì  qnod  non  Udetcpofiìt  idem  » 

' Igne  quid  vtiìitts  ? fi  qui?  t amen  vrere  teff  a 
Compar at  5 attdaces  infirmi  igne  manne  : 

Eripit  inter  dum  j modo  dot  medicina  fai utem  y 
Qutque  itmet  monfirat,  qu&q ; fitherba  nocenti 
Et  latro  j & c attius  pr&cingitttr  enfio  viator  : 
ili  e fed  infidias  > kiefibi  portat  opem  • 

Difettar  innoruas  vt  agat  f mundi  a caufias > 
Erotegit  h&c fionits  j immtfitofique  fremir . 

Ma  di  quella  dottrina  come  che  tutte  le  fcuofe 
habbiano  ragionato  , gli  Stoici  nondimeno  più 
d*ogni  altri d’infinuarlallùdiati  fi  fono.  Quindi 
Zenone  preflo  Diogene  vmuetfalmenre  la  diui- 
fione  coftituilce  , c conforme  al' dogma  di  quefta 
grauifiìma  fotta  Giulio  Lipfiò  nell’  introduttione 
alla  Stoica  Filofofia  fottitei  ente  vi  difputando  ; 
preBb  di  cui  potendoli  agiatamente  , e quafi  ih 
vna  occhiata  leggere  tutto  ciò-,  che  h fot icolà  di- 
ligenza d’Vn*  altro  d3  vari , e ripiananti  fcrittori 
raccor  potrebbe}  io,  che  dell’altrui  foglie  non 
arricchifco  , ed  a ninno  la  gloria  de  gli  Itudiofi 
fodori  voglio  rapire  , ad  elio  , non  fenza  vóllra 
vtilità  , vi  rimetto. 

Ora  fri  quelle  colè  j che  con  nome  d’indi ffe- 
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renti  fi  nomano  , fono  da  Cebete  , ripofte  l’opl- 
nioni , le  concupì  fcenze , ed  1 piaceri  , e ciò  ma- 
nifellamente  fi  raccoglie  dal  celio , in  cui  fi  dice* 
che  altre  all’  anime  per  condurle  alla  laluezza  fi- 
cure  , altre  per  vcciderle  con  inganno  , fi  fanno 
incontro.  Nè  dee  parer  nuouo  , che  la  voluttà 
nel  numero  delle  indiftèrenti  cofe  polla  contarli  > 
dice  Macrobio  al  fettimo  de’  Saturnali  , fe  non 
vogliamo  dal  folo  nome  mifurar  l’infamia  , ò IV 
honov  altrui;  perche  fecondo  gli  oggetti,  intor. 
no  a’  quali  s’aggira  il  piacere , egli  ò di  lode  , ò 
di  biafimo  è meriteuole  ; di  che  in  vna  breue 
corlà  mi  lludierò  d’apportar’  argomenti  non  di- 
fettofi . Pongali  per  fondamento , eh’  il  nome  di 
piacere,  quantunque  perlopiùalladilettatione 
originata  da’ fenfi  s’attribuilca,  nondimeno  an- 
che alle  operationi  dell’intelletto , e della  volon- 
tà fi  conuiene  ; e quella  è dottrina  d’ Arinotele 
al  decimo  libro  dell’  Etica  ; anzi  il  piacere  deri- 
uante  dall’  intendimento  , e dalla  volontà  , di 
tanto  loprauanza  il  diletto  de’  feufi , di  quanto  1’- 
operatione  dèlie  due  nobiliflìme  potenze  dell’a- 
nima all’operare  delle  fentimenta  del  corpo  pre- 
uale  . E’  però  vero  , che  cotal  forte  di  piaceri 
non  può  lòtto  l’indiftèrenza  cadere , perche  fono 
eflencialmente  buoni  : proua  il  filolòfo  nel  luo- 
go ricordato  pur  poco  dianzi , il  piacere  deUUn- 
tellettocontemplatiuo  non  hauer  paragone  nel- 
la perfettione  , tanto  in  ragione  del  foggetto  ope- 
rante , come  in  riguardo  del  fine  , & anche  per 
la  fimplicitd,  e fchiettezza  dell’attione  mede- 
fima  : perciò  non confente , ch’egli  fia  moui- 
mento  , ma  quiete , perche  la  potenza  in  que- 
llo calò  non  (là  full’acquillare , ma  pofiiede  l’og- 
getto: nel  che  non  par ue , fecondo  Pvfato,  di£ 
cordante  dal  fuo  Maellro , conciofia  cofa  che  Pla- 
tone haueua  detto  in  perlòna  di  Socrate  nei* 
Fedone  per  modo  di  fauola  3 che  non  haueudo 
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Dio  potuto  compor  l’implacabile  inimicitia  fri  il 
piacere 9 e’1  dolore»  ahneno  le  fommità  loro  ha- 
ueua  in  maniera  congiunte  » che  non  poteuavno 
fenza  l’altro  trouarfi  ; la  fola  dilettatone  con- 
templaciua  però  foprauanza  i confini  del  dolóre , 
e lanciando  ogn’altra  forte  di  piacere  a’  fianchi  del 
Monte  Olimpo  , doue  la  feremti  troua  il  «(con- 
tro delle  nuuole  » che  l’ingombrano  » ella  al  ca- 
po Tempre  efpoflo  ad  vna  luce  imperturbabile  fe 
ne  Tale  ; perche  io  Audio  della  contemplatone  ne 
rende  fomigliantiffimi  à Dio  nella  tranquilliti  5 e 
perciò  nel  Filebo  aflèrifce  il  gran  Saggio , la  vita 
de’  filofoh  contemplatori  eller  alla  danniti'  prof- 
fitnana  ; E quello  per  quel  tocca  a*  piaceri  dell’- 
intelletto . Il  diletto  polcia  della  volontà  » intor- 
no ai  Tornino  bene  poffeduto  in  modo  eccellente  è 
l’vltima  perfettione  , che  polfa  hauer  l’huomo  , 
tanto  piena  di  gulto , che  co’l  nome  di  fruitione  » 
pSr  eccellenza  s’appella  : veggafi  Sant’Agoftino 
al  primo  della  Chrilliana  dottrina  » &al  decimo 
della  Triniti  , c S-  Tomafo  nella  prima  della  fe- 
conda alla  queilione  vndecefima . Ma  quelli  pia- 
ceri non  fono  per  auuentura  quei  » che  cerchia- 
mo , perche  non  pollòno  recar  altrui  à pericolo 
di  perire.  Veggiam  per  tanto  fe  quei  diletti  , 
che  fono  figliuoli  del  fenfo , e per  lo  più  trag- 
gono la  ragione  dal  foglio , fieno  tal’hor  capaci 
di  miglior  nome  , e con  le  cofe  indifferenti  fi  con- 
tino. 

Suppongo  in  quello  luogo  come  cofada  ogni 
dubbio  lontana»  che  il  dilètto  è la  perfettione 
dell’opera  » e mi  dichiaro  . In  qualunque  opera- 
tone due  cofe  di  necelfiti  fi  richieggono . La  pò* 
tenza  quali  principio  di  fare,  ò di  patire,  e l’- 
oggetto intorno  i cui  la  potenza  operando  fi  effer- 
ata, ,ò  che  opera  nella  potenza  $ così  nella  fenfa- 
tione  la  potenza  è il  fenfo  medefimo  , l’ogget- 
lo  è il  feijfibile  . Quella  operatone  per  tanto 
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perfetta  fi  nomeri  , in  cui  la  potenza,  é i’ogp- 
getto  con  difpofitione  àcui  nulla  manchi  ) oste- 
ranno ad  vnirfi  ; per  cagióne  d’effanpió , la  chia- 
ra viltà  di  cofa  bella  éattione>  che  perfetta  però 
dirli  ) perche  per  la  parte  della  potenza  vifìua 
niun'altra  cofa  richiede  fi  ; nè  li  può  nelPoggeét® 
defiderar  di  vantaggio,  elFcndo il  bello fed le co- 
lè vifibrli  la  migliòre,  Dal  diletto  dunque  inr  inon- 
do dipende  la  perfettione  dell’opera,  che  non  lì 
trouerà  attione  dilettofa,  che  perfetta  non  fi», 
nè  all’incontro  farà  perfetta  , fe  il  diletto  non  l'- 
accompagna : perche  il  diletto  non  già  per  modo 
di  principio  operante , ma  come  forma  eftrinfeca 
conduce  l’opra  ad  eflèr  perfetta , in  quel  modo 
medefimo  y che  la  bellezza  eterna  perfertionar 
ne’  giouanila  buona  difpolìtione  deriuante  dia  ì 
principi  jintrinlèchi  dell’-età  giouenile.  Se  dun- 
que il  piacere  è la  perferaone  dell’opera , mani- 
fellamente  ne  fegue , che  sì  cóme  delle  Immane 
«{pernioni  altre  buone  lono , altre  ree , & altre 
indifferenti , ne’  piaceri  parimenti  alcuni  ne  trò^ 
ueremo  buoni , cioè  perfettionanti  le  buone  ope- 
rationi , altri  rei  , & altri  indifferenti  . Veg- 
ganlì  in  quella  materia  dopò  Arinotele  al  capo 
quinto  del  decimo  dell’Etica)  egli  antichi  chio-, 
latori  di  lui , Flaminio  de’  Nobili  in  vn  eopiofo 
trattato  del  vero,  e del  fallo  piacere,  ( l’opera 
del  quale  da  me  indarno  lungamente  cercata,  m’è 
finalmente  venuta  alle  manfper  fauore  del  genti- 
lilfimo  Monfignor  Tegrimo  Tegrimi  ) & ri  SueP* 
fano  nel  libro  de  puicnro . E' cosi  con  molto  ac- 
corgimento Cebete  le  voluttà  ftì  le  colè  indiffe- 
renti ripofe  » 

Nè  degli  affetti  filofofare  diuerfamemfc  frdee. 
-Sono  gli  affètti , che  con  altro  nome  pafiiom  sc- 
appellano, mouimemi  dell’anima  fenfitiua  ori- 
ginati dall’appetito,  e tendono  & ad  acquiftar  il 
iene  , od  à fuggir  il  male , che  ih  contrariò 

fea- 
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tentano  gfi  Stoici  preffo  Cicerone > «elle  Tufco- 
lane.  Non  hanno  di  lornat  ora  nè  booti,  nè  ma* 
Ktia  morale  ( che  dì  quella  fi  piarla , non  déll'en- 
titatiua  ) perche  còme  proua  San  Tomafo  nella 
prima  «iella  feconda  , in  quartò  dipendono  dal- 
l’imperio della  ragione  , Si  adeifa  fono  confor- 
mi , beton  e fi  dicòno  le  pafllotli , per  vn’efirinfe- 
ca  denominatane  , che  dall'atto  della  ragione 
moralmente  buono , fi  togfiè  : il  qual  atto  fe  fbffe 
reo  i la  paifione  rea  moralmente  farebbe  denomi- 
nata . In  oltre  fe  in  noi  fono  generate  dalla  riatti*- 
ra , fecondò  il  fentimento  migliòre  j,  norf  irtferr- 
te  dal  la  volonrd  , come  voleuano  gh  Stoici  ha* 
uranno  in  noi  quel  luogo  di  ifetitralrèd , C’hatino 
le  potenze*  edifenfi,  i quali  vbbidienti  alPin- 
drizzo  della  ragione  mai  non  inciampano  ^ribel- 
lanti nella  licenza  trafeorrono  ; perche  quantun- 
que le  palfioni  propriamente  non  fieno  potente  , 

$ ferirti , fono  nondimeno  ftrumettti  dell’anima  , 
e vogliono  matauigliofamente  all’acquiito  delié 
virtw , èi  al  precipitio  ite  gli  errori  * E ciò  fia  d et- 
to con  breuiti  , che  richiede  rton  la  materia  per 
fe  medefima  abbondantiflima  * ma  I’angufiiadei 
tempo , e’ibi  fogno  del  luogo . E perche  la  fre-  ^ 
quenza  de’  termini  delle  fcuole  adopràta  riecefla- 
riamente  da  me  può  in  parte  hauerui  amareggia- 
to il  palato  i eia  dottrina  vniuerfale  riftretta  al- 
te particolariti  dell’eflempio , meglio  rtell’anì- 
mo  degli  vditori  s’imprime  5 con  voftra  licenza 
farò  vnpaifaggio  per  le  cofe  d’ Amóre  * òhe  cO^l 
nome  così  di  piacere , come  di  pafltone  è folito 
d’elfer  chiamato  ; e piò  ageuolé  è per  riunirmi 
cotal  difeorfo  1 perche  hauendo  in  vna  delle  pal- 
iate Letrioni  rapprefentati  i mali  d’Amore  5 mi 
-rimai*  fole  di  farai  in  vna  tiafcòtfa  vedere  i be- 
ni, per  conchiuder  polcia  giuftamente  , ch’egli 
fri  gli  oggetti  indifferenti  ripor  fi  dee.  Fù  dal 
•Petrarca  Yna  volta  al  tribunal  della  ragione  ac- 

<»fa- 
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cu  fato  Amore , come  quelli  9 c’hauendogli  gran- 
di , e fincere  contentezze  promeflè  l’haùea  in  di- 
uerfi  tormenti  effercitato , ed  afflitto  j onde  (cor- 
dato di  fe  medefimo  9 delle  nobihflìmedotirice- 
nute  dal  Cielo , e di  Dio  (itilo , andaua  cangian- 
do pelo  fenza  l’oftinata  voglia  cangiare  : in  fom- 
ma  in  quattro  intere  danze  d’vna  foflantiofà 
Canzone  I’appaflìonato  Poeta  i torti  riceuuti  da 
Amore  eloquentemente  redringe  : Ma  egli , che 
quando  non  vuol  vedere  è cieco , e poi  à guifa  dv 
vn’Argo  apre  cent’occhi  , e. quando  non  vuol 
parlare  è bambino  , e polcia  infonde  la  facondia 
ne’  muti  « l’ingrato  Amante  agramente  ripiglia, 
& efpone  le  fue  ragioni  : 

E per  dir  al  Ve  fremo  il  gran  feruigio 
Da  mille  atti  inhonefii  io  l'h'o  ritratto  j 
Che  mai  per  alcun  patto 
A lui  piacer  non  potea  co  fa  vile . 

E queda  è la  prima  difefa . Perche  in  fatti  Amo- 
re , c’hà  l’occhio  acuto  più  che  Lince , acciò  che 
da  perfetto  dee  trapaflar  il  corpo , e difeerner  le 
bellezze  dell’animo . Protelìlao  predo  Filodrato 
negli  Eroici  fanaua  molte  forti  d’intìrmità,  mi 
fpecialmente  lepalfloni  amorofe,  che  pure  fbf- 
fero  ; onde  eflendo  due  per  giurarli  vicendeuol- 
mente  la  fede  per  la  congiura,  che  tramauano  con- 
travn  marito,  egli  non  (oloda  quella  fiamma 
adultera  non  gli  ìanò,  ma  (ciolfè  vn  Cane  ,che 
glimordeife,:  perche  gli  amatori  del  corpo  in- 
famano il  nome  d’amore,  e fono  à così  foura- 
na  deità  ingiuriolì  , dice  Alefiìde  nell’Elena 
- Signori  voi  fapete,  che  frà  gli  oggetti  amorofi 
il  piu  violento  è l’occhio  5 quedi  rapide  l’ani- 
.rao  di  chi  lo  mira , e con  vno  (plendore  non  ve- 
duto , e non  intelò , ne’  più  ripodi  feni  del  cuo- 
re innamorato  s’interna,  ne  già  per  conferma- 
tione  di  ciò  v’apporto  l’autorità  d’Aridofane  nel- 
le Vefpc , ò di  Saftone  . citata  nel  primo  della 
, Retto- 
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Rettoricada  Ariftotele,  ma  del  medelìmo  Ar,i- 
Itotele  ne*  Problemi,  e di  Platoue.  La  pupilla 
d’vn’occhio  bello  é /cuoia  di  magia,  e dentro  d 
quei  vari  cerchi  vien  l’anima  tratta  da  gli  incan-i 
telimi  delia  vaghezza,  nè  sà  muouerfi  dai  fuo^ 
luogo  , ma  quali  in  vn  beato  incendio  fepolta  v o» 
Iontariamente  in  vna  viua  morte  lì  compiace  j 
cosi  diceua  li  predò  Sofocle  Ippodamia  della  bel-  , 
lezza  di  Penelope  fauellando  : e come  che  neh 
fembiante  d’vna  leggiadra  donzella  fpieghi  Amor 
le fue  pompe,  non  può  mai  muouer  l’animo  di 
Licodonte,  dice  Clearco,  fino  i tanto,  che  con 
vna  occhiuta  modra  , quali  infuperbito  Paltone  >, 
non  idabilifce  lo  dendardo  delle  fue  glorie 
Quindi  Safibne  prigioniera  di  dui  bei  lumi  fup- 
plica  aft'ettuofemente  l’amante  à farle  copia  del-., 
la  fua  vifta , per  contemplar’in  breue  giro  d’oc- 
chi raccolto  il  compendio  della  bellezza  : né 
d’altra  parte  Pindaro  , & Anacreonte  lodano, 
più , che  pretendeuano  di  lodare  , che  dalla  va- 
ghezza de  i lumi . Ma  ditemi  Signori,  il  Cielo  , 
che  cola  hi  egli  di  rilplendente  , e di  bello  ? cer- 
to le  delle , che  fono  occhi  di  lui  ; i quali  fe  tal*- 
hora  fono  lagninoli  ; ò velati  da’  nembi , come 
rimane  orba,  efconfolatalaterra  ? fapete,  che- 
cofa  fono  gli  occhi  in  vn  bel  volto  ? Icudieri  d’- 
Atnore  , dice  Filodrato  , che  portano  iu  man  la 
fece  5 ò pur’accefa  fiaccola  in  luogo  erto , e fubli- 
me  , che  da  lontano  addita  il  porto  a’  nauiganti  , 
e forfè  atal’vnoin  guifadella  face  di  Nauplio* 
gli  fcogli  Carafei  quali  teatro  di  ruuinofa  tra- 
gedia illudra  co’l  fuo  fplendore  • Amore  è eie. 
co , i fenticri  da  penetrare  ne’  petti  humani  fo- 
no caliginoli  j.  vn’occhio  ridente,  dice  Lucia- 
no , gli  fe  la  drada  : perciò  Darete  Frigio  volen- 
do introdur’Elena , che  cominciaua  à cornlfonr 
dere  all’amorofe  voglie  di  Paride , dice  , che  fé, 
vederli.-  . 

Obli-  ' 
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Obliquai  aculei  y & non  ridenti*  piene 

Orti. 

Perche  credete  ch'arderò  fi  finga  Amore  ? per- 
che da  lontano  fenice , dice  Xenofonte  5 ma  co- 
me può  egli  in  cosi  lunga  diftanza  (aettare  ? il 
modo  di  ciò  (piegano  i Platonici  siVl  conuito  , e 
nominatamente  Marfiiio . Perche  vn  certo  fplen» 
dorè , ch’in  vna  pupilla  lampeggia  inuita  altrui 
ad  auuicinarfi  5 pofcia  auuicinato  co’  raggi , quali 
con  tante  ritorte  ben  tenaci  il  tien  prefo  3 indi  fa 
il  colpo,  e mai  non  erra,  perche  ferifee  chi  non 
può  (cuoterfi , Ò dalla  piaga  fottrarfi . Ma  colo- 
ro come  che  molto  alla  virtù  degli  occhi  attribui- 
vano , parlano  nondimeno  con  poco  decoro  , nè 
tutta  efprimono  la  virtù  d’vn  bell’occhio  , che 
nel  piagare  opera  (òpra  natura.  La  (cuoia  Peri- 
patetica  niega  à qualunque  agente  la  forza  d’ope- 
rare in  luogo  dittante  ; poiché  richiede  la  virtù 
dell’operante  debitamente  ai  (oggetto  congiunti  s 
lòia  la  Natta  bitume  notittimo  , pretto  Plinio  , 
parche  i’aflìoma de*  Saui  filofofanti  renda  men 
vero  3 poiché  potta  lontana  alla  fola  vifta  del  fuo- 
co eoncepi  fce  Pai  dove  5 ma-  Plutarco  nelle  Que- 
ftioni  de’  Cort uiti  , fi  prende  giuoco  di  coloro, 
che  di  cotal’effetto  (intono  marauiglia,e  poco 
prattici  gli  (lima  nelle  colè  d’amore  , perche  , co- 
m’egli dice , due  begli  occhi  veduti*  non  è cre- 
dibile quanto  da  lungi  aumentano  non  vedutela» 
celle  5 onde  quei  buon’hupmo  pretto  Eliodoro  di- 
ce , che  l’occhio  infiammi  Panimo , come  il  fuo- 
co la  materia  ben  preparata  ; ma  come  puòetter 
l’animo * meglio  difpotto  , slfgli  è intinto  di 
Zolfo  ? così  infegnà1  piotino . Hauete  vdiro  più 
volte  ricordarti  fòfcitio  : come  fi  faccia  non  è per 
anco  ben  chiaro  : I più  confentono , cicalami 
raggi  trapalano  da  occhio  inocchio,  & eflendo 
auuelenati  auutlenano  3 due  begli  occhi  fon©  il 
più  gagliardo  falcino , c’habbia'  Amore  ne*  fuoi 

magici 
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magici  ft  rum  enti.  Quindi  àgli  occhi  degli  Ami  ri 
ti  focofi  raggi  aunettcande , cagionano  gran  do  ò* 
re  : non  ripete , che  là  vifta  di  bella  domi  a fèi 
chiamata  infermità  degli  òcchi,  chela  vedeua- 
ììkjì  ? gli  Ambaftiadori  Perfiani  riceuuti  da  Amin- 
ta Rè  dè’  Macedoni*  fi -dolgono  preflb  Èròdotò 
dell’hofpite  > pèrche  e (Tendo  molli , & effemina- 
ti , non  pur  veder  r ma  toccar  voleuano  le  Ma- 
trone di  Macedonia  * altrimenti  diceuano , à che 
farléci  vedere , fe  riòtt  douettamo  da  ciò  altro, 
ch’vrt  mal  d’occhi  contratre  ? Ileo  fofifta  prelfo 
Fifoftrato  interrogato  fe  bèlla  vna  tal  donna  gli 
pareiia , tifpofe , fe  oculvrum  morbo  iam  laborafe 
defììjfe  '■  Leggete  queft’offeruàtiotie  con  alcune  al- 
tre preffo  Pier  Vittorio  nelle  varie  Lettioni.  E 
perche  credete  y che  Zaleuco  nelle  Tue  Leggi  def- 
fe  in  pena  dell’adulterio  la  cecità  ? non  per  altro  , 
Che  per  gallar  il  delitro  nel  proprio  fonte , & 
eftirpar  l’effetto  nella  cagione  * Solo  Polifemo 
prdfo  Filotteficrteifendo  vtì’honorato  encomio  di 
Qalatea,  nè  pur  fà  mentione  de  gli  occhi , come' 
avella  òùOrtgil  haoéffe*  ò l#lor  bellezza  non 
Riffe  alla  petfèttiotte  (Htthelcorpò  bifogneuole, 
fna  coffui  ntìtf  può  fer’àutoritd,  perche  non  ad 
th  Ciclopie1  appartiene  il  difcerner  della  bellezza, 
óltre  che  hauetidolo  la  natura  cPvtffoló  occhio , é 
quello  tutto Tanguittofb  mal  proueduto , non  voL 
le  nominar  ciò  che  à lui  pòteua  recar  vergogna  ; 
ititi  douendò  in  breue  per  man  d’Vliflfe  efTer’ac» 
ciecato  del  tutto , hebbe  inuklia  di  ticonóféere 
quello  con  titolo  di  bellezza  in  altrui , il  iriattca- 
lnento  di  cui  dotte* render  lui  tanto  vile , e dffòr. 
tìie  ; ò pure  5 come  dice  Ateneo  r quaff  prèlago 
della  cecità  Tour  affante , cieche  voile  far  le  lodi 
di  Galatea,  che  tàli fimo,  mentre  da  gff  otóHI 
non  riceuono  if  lume.  All’incontro  tlfortflo  pràtt»- 
tichiflìmo  del  bello , e del  buon  degli  occhi  y per 
Japiaceuole  dimora  , ch’m  eflff  Tuoi  prendere , 

aman- 
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am  indo  , preflò  Licinio  , Sciotto  , Endimione  , 
quantunque  lo  fopiua  , lafciauagli  gli  occhi 
aperti  , per  non  priuarfi  ne  anche  in  poc’hora  di 
quell’amabilifflmo  oggetto . 

Or  ditemi  Signori , applicando  al  noftropro- 
pofito  tutto  il  djfcorfo  : perche  gli  occhi  in  amore 
hanno  parte  sì  principale  ? perche  gli  occhi  fono 
feggio  della  vergogna , dice  Arinotele  , la  quale  > 
come  gii  dille  Socrate  à quel  giouinetto , è’1  co- 
lore della  virtù  5 Onde  douendo  il  vero  amor  na- 
fcer  dalla  virtù  , giuftamente  hi  , come  dice  Fi- 
loftrato  , il  luo  nido  negli  occhi  , in  cui  ricoura 
la  verecondia  ; in  fegno  di  che  Socrate  preffo  Pla- 
tone fi  vela  gli  occhi , volendo  d’amor  trattare  5 
e la  notte  perciò  è da’  poeti  nomata  cieca , perche 
con  la  priuatione  degli  occhi  la  priuatione  della 
vergogna  dichiara  - 

Nox[y  & amor  y vìnumq  j nihìl  moderabile  fuor 
dent  y 

Il  la  pudore  vacat  y Vtber  amorque  meta  • 
’diiTe  gii  Ouidio . 

Altrimenti  s’adoriamo  amore  in  quanto  egli 
in  vna  guancia  fiorita  pone  il  fuo  trono  , è vna 
mera  idolatria  y dice  Dionigi  al  quarto  de’  nomi 
diuini  .•  perche  l’amor  del  corpo  non  è quello  > 
in  cui  è la  diuiniti  ripofta , ma  vn  mero  idolo» 
dall’indegniti  de’ noftri  penfieri  deificato  j per- 
ciò voleua  M afflino  Tirio  al  difcorfo  ottauo , che 
in  difcerner  fri  il  vero  , e il  fallò , non  minor  di- 
ligenza , che  nel  conofcer  le  monete  di  buona  % 
ò di  balfa  lega  s’adopraffe . Sono  gli  occhi  fimo- 
lacro  dell’animo  y dice  vn  gran  Saggio , e perciò 
Plinio  all’ vndecimo  afferma,  che  bos  cum  o/cu- 
lamur  , animum  ipfum  vìdemur  attingere  . Sì 
che  vera  rimane  la  prima  difefa  d’Amore  da  lui 
medefimo  portata  al  Tribunale  della  Ragione . 
Segue . 

Da  volar  fopra'l  Citigli  batte  a date  ali 

Per 
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Per  le  co/e  mortali  , 

Che  fon  /cala  al  f attor  chi  ben  le  fiima  . 

Amore  alato  fi  finge , di  ciò  rende  ragione  Tea- 
gene  nell’Etiopica  d’Eliodoro,  il  quale  vergen- 
do, che  Cariclea  douea  darfil premio  àchi  fofiè 
rimafto  vincitore  nel  corlo , egli  come  che  per  le 
cure amorofe cagioneuole , ^tranello  Radio  fi- 
curo  della  vittoria , perche  , dic’egli  , Amore 
hi  l’ali  per  darle  à gli  amanti , quando  loro  fieno 
bifogneuoli  - E'  ben  vero  , Signori  , eh* Amor 
non  mette  Tali  fé  non  in  occafionedi  corrilpon- 
denza , perche  s’altri  ama  da  per  fé  non  riamato  , 
hi  neficuore  vn’amorino , che  vi  carpone  pigo- 
lando, eferpendo,  nè  può  crefcere  , ò {piccare 
il  volo  : quello  concetto  vien  da  Porfirio  fipie- 
gato  leggiadramente  : vdite  . Venere  partorì 
Amore  fanciullino  leggiadro , ma  non  crefceua  , 
nè  metteua  le  penne  ; La  Madre , e le  Gratie 
nutrici  fentiuano  df  cotal  accidente  gran  noia  ; 
hebbero  all’oracolo  di  Temide  ricorfo  5 rifpofe 
l’oracolo,  che  Amore  naficeuabenfòlo,  ma  noti 
però  folo  crelceua  ; è forza  dunque  ch’vn’altro 
figliuolo  tu  partorita , e I’yno  con  l’aiuto  del- 
l’altro crefcerà,  mafie  morrà vn  di  loro,  l’al- 
tro non  potrà  viuere  ; nacque  il  fecondo  figliuo- 
lo nomato  Ancerote , fubito  crebbe , e melì'e  l’ali 
Cupido  . - 

E si  alto  /altre 

Il  feci  -,  fava  cantar  tanto  foaue 
Clt  diedi , che  tra  caldi  ingegni  fé  me 
Il  /ho  nome  , e de'  /noi  detti  conferite  • 

Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco . 

Muficam docet  amor , dille  gii  Plutarco,  ed 
iol’elpofi,  onde  balla  hora  alla  memoria  ridur- 
ui  quanto  nelle  pallate  Lettioni  fi  ricordò  • Leg- 
gete Catullo  , Propertio  , Tibullo  , & Oui- 
dio , trouerete  , ch’alia  cote  amorofia  aguzzati 
l’iàgegno  5 dalle  ali  d’amore  tolgon  le  penne 

con 
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con  gli  ftrali  di  lui  le  temprano , e dalle  ferite  del 
cuore  traggon  l’inchioftro  « che  fembra  altrui  sì 
fpiritofo , e viuace  ; Dife  lo  dice  Bione  vijode’ 
tcèibuocolici  Greci  ; oltre  che  fé  voleffimo  pro- 
var come  amore  dal  vitio  foljeua  le  menti  humar 
«e.,  e le  fi  generofe  , l’orationi  di  quei  valorofi 
nel  cornuto  di  pilone  darebboijo  lungo  argo- 
mento alla  mia  diceria  ; ma  perche  può  auuetu- 
re*  che  altre  volte  d’amore  s’habfea  i trattare, 
non  fi  deehoggi  votar'ogni  arca  > mailìmamente 
che quefto  pocphb inficine  più  collo  cucito , che 
t '"fiuto , aftbgatoda  niiliepccupatiooi  J pigliate 
felo  yn’efiempio  alla  sfuggita . Nousòfe ri  fou- 
uenga  di  Cimoue  predi»  il  Boccaccio , Ja  natura 
ilfe  sì  ttplido  , che  per  accrefter’ii  «amerò  degli 
fierpi , e de’  bronchi  volontariamente  ei  fi  toifé 
dalla  Città  ? e vpllehabitar  Je  fore&e.  E perche 
la  fomiglianza  è cagione  d’amore,  tifolie  di  non. 
.voler  altra  amicitia , che  d’animali  fce  come  burnì 
politico  tanto  bene  le  fero  vTanze  rapprefentò* 
che  dimenticato,  non  che  ahro , il  duellai- hai 
mano,  ritenne  v» confufo  , &indiftinto  Tuono, 
che  nulla  fignificaua  , fuor  ché  la  beftialiti  di  Ci- 
«aoqe.  V»  dì, qualche  fi  foffeò  ventura,  òde-f- 
ilino , i»  vna  bella  giouinetta  s’auuenne , che  fri 
quelle  verdure  prendea  ripolb  ; itimò  d’hauer 
veduto  il  Sole  giacente  all’ombra  ; incontinente 
Tenti  cangiarli , & all’oppofto , che  Te  Medufa  ve- 
duta haueffe,  dirotto  marmo  vn’huomo  eolia- 
mente diuenne  ; cominciò  fri  fè  Hello  ad  vlar  la 
ragione , che  per  prima  non  conofceua  5 e di  così 
alte  bellezze  diuifaua  con  molto  Tenne  5 parue  , 
thè  Cupido  per  la  ferita , che  gli  fece  nel  cuore, 
gl'jntrodocefle  nell’animo  le  virtù  : mirò  quel 
volto , come  libro  ben  dotto , & in  vn  punto 
nella  fcwola  d’amore  fi  fù  fatto  maeftro  5 il  lampo 
di  que’  vaghifiìmi  lumi , anccrche  chiufi,  illu-r. 
minò  la  denfa  notte  del  feo  ecji  fiato  intelletto  *vi 
aea"  * che 
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che  m gran  Filofòfo , ed  in  prode  Caualier  fu 
cangiato  : auuerando  il  detto  di  Dante  ; 

Quinci  comprender puoi  j ch'ejfer  conuien* 
Amor  f emerita  m voi  4’ ogni  virtute . 

Mi  che  vad’io  inutilmente  aggirandomi  i,  s’in 
vn  fiato  foie  petto  dirpm } ch’in  ma  lunghiffima 
diceria  ? Vditemi  attentamente , Signori;  fo nel 
mondo  fi  può  treni  ar’vno  Stoico , quelli  è l’aman- 
te: hot  vedete  s’Acnore  vna  dottrina  ben  genero- 
fa  infonde  nel  petto  de’  Tuoi  fognaci . Ricerca 
Iambiico , perdie  àgli  antichicadefie  in  penfiero 
di  trar  dal  fuoco  la  fomiglianza  d’amore  ,eflendo 
che  vno  dónde , fecondo  il  fentir  di  Platone  , e 
l’altro  vnifce . Poco  in  quello  luogo  d tne  cale  di 
ciò , che  difle  quel  Satiro . Plutarco  preflò  lo 
Stobeo  fonte  nell’ardore  del  fuoco  fign<ficarfi  il 
tormento  amorofo  ; nello  fpleodere.  fooprirfi  il 
gufiot  ch’altri  dalle  medefime  pene  ricoglie . Hor 
hgurateui  nel  penfiero  vn’amance  circondato  da 
viuaciffime  fiamme  , che  riconofca  l’incendio  , 
non  come  rogo  di  morte , rad  Paini  qual  pira  di 
Fenice  9 e dica  : : ; v 

Con  refrigerio  inhuzo  al  fuoco  vtjft . 
ouero 

Pur  che  tre  goda»  gli  occhi  * ard  ani  e piume  • 
Pattando  incorai  giii&  in  alleggrezza  k lue  feia- 
gure  9 non  vi  parridi  veder  vn  Catone  noia  pet 
le  folitud«H  della  Libia)  affo  da  gii  ardori  d’vno 
fiemperatiffi  tuo  clima,  concimato  dalla  fete,  cin- 
to da  mille  fòrti  di  ferpenxi  ? perche  s’ egli  diceua. 

Serpens  5 fitis  9 ardor  arene.  , t 3 

Bidet  a virenti  9 gaudet  patientia  duriti 
anche  quel  buono  amante  cantaua 
Arda  pur  fempre  , ò mora  1 
O languì fea  il  cor  mio  » 

' A lui  firn  lutti  pene 
ter  sì  bella  cagion  pianti  , e fofpiri  9 
Strati/  » pene  > tormenti  9 e figlio  , e mirtei 

, La 
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La  fetta  Stoica  voleua , che  s’incontralfe  di 
buonavoglia  la  morte,  perche  (e  dal  conuito, 
diceua  Epitetto , può  ciafcuno  à Tuo  agio  ieuarfi , 
flnza  afpettar  la  naufea  , che  ne  lo  fpmga , per- 
che non  potrà  partir  dalla  vita  , prima  che  le 
noie,  ò l’infermità  ne  lo  cacci  ? perciò  infegna 
predò  Lucano  Catone 

Serre  mori  fors prima  viris , fed  proxima  cog't  : 
md  forfè  l’amante  è in  quella  parte  mengenero- 
fo  Stoico  di  Catone  ? non  trascorro  le  fiorie , ò 
'le  fauole  : fouuengaui  di  quel  famofo  Aminta , 
•il  quale 

Ferì  fe  fteffot  enei  fen -proprio immerfe 
Tutto'l  ferro  , ed  ef àngue  in  braccio  a lei 
Vittimai  e facerdotein  vncadeo. 

Che  fe  le  contentezze,  come  oflèru3no  in  più  luo- 
ghi Seneca,  e Marco  Tullio , dallo  Stoico  sì  fat- 
tamente ne’  tormenti  fi  riponeuano , che  anche 
nel  Toro  di  Falaride  faceano  foggiorno , che  di- 
rete di  quelle  magnanime  voci  del  fido  amante 
Care  mie  penne  , e fortunati  affanni  ; 

E di  quell’altre  : 

Sia  benedetto  il  primo  dolce  affanno  , 

Ch'  io  hebbi  ad  effer  con  amor  congiunto  3 
E l’arco  1 e le  faette  , onde  io  f ut  punto  , 

- E le  piaghe  , che  fino  al  cor  mi  vanno» 
Seuerifiimo  è Io  Stoico , e quali  dalla  cofìanza 
nell’oliinatione  trapafla , per  non  cangiare  opi- 
nione, e parere , l’accenna  Marco  Tullioneli’- 
Oratione  i fauor  di  Murena  rii  buon’amante  prò* 
tefta,  ‘ > 

Prima  che  cangiar  mai  voglia  , ò penfiero 
C ungerò  vita  in  morte  ; 

E più à baffo,  <■ 

Ch' affai  peggio  di  morte  è' l cangiar  voglia . 

E quindi  forfè  deriua  quell’imperturbabile  fè- 
renità,  con  cui  lo  Stoico  ribatte  tutti  gl’incontri 
di  tea  fortuna,  rintuzza  tutti  gli  ftraji  de’  Tuoi 

nemi- 
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nemici , atterra  tutti  gli  sforzi  de’  perlècutori  5 
perciò  fù  da  Seneca  paragonato  al  diamante  y la 
cui  durezza  è inefpugnabile  al  ferro;  allo  fcoglio, 
Ja  cui  fermezza  è inuincibile  all’onda  9 ò à colà 
tale  9 il  cui  rigore  è impenetrabile  al  fuoco  ; poi- 
ché ogni  finiftro  accidente  reca  ad  occalìone  di 
merito  , e di  cottanza  ; tutto  ciò  par , che  dipin- 
ga vn  Mirtillo , ch’in  vdendo  narrarli  da  Corifea 
il  difpregio , e I’ingiurie , ch’à  lui  faceua  Ama- 
rillide  , in  vece  di  (degnarli  > rifponde 
Tutti  quefti  pur  fono 
. Amorofi  trofei  della  mia  fede  • 

Mi  fe  in  cola  veruna  l’amante  lì  raifomiglia  al- 
lo Stoico  9 nell’vguaglianza  9 che  l’ vno  9 e l’altro 
fentono  de’  peccati  9 parranno  per  ventura  ge- 
melli . 

• Infeona  quella  grauiflima  fetta  non  efler  diffe- 
renza aa  peccato  i peccato.  La  ragione  di  ciò  lì 
legge  preflò  Laertio  9 perche  sì  come  fri  le  cofe 
vere  niuna  ve  ne  hi  più  vera  dell’altra  9 così  non 
hi  le  fraudi  vna  dell’altra  maggiore  ; di  che  gii 
fchernilce  Marco  Tullio  9 deducendo  da  cotal  dot- 
trina 9 che  non  più  grauemente  pecca  vn  parricida 
contaminando  le  mani  nel  fangue  paterno  9 ch’- 
vn’hoftiere  vn  pollo  d’india  vccidendo . Or’a  gli 
amanti  piace  di  regolar  la  fcuola  loro  con  gl’iftef- 
fi  principi  j : perciò  tutte  le  fceleratezze  perca- 

tione  d’amore  commefle  9 ò fieno  di  parricidio  9 
d’incefto9  ò di  perfidia  fottovnfolo  nomedi 
peccato  amorofo  comprendono  9 ed  vgualmente 
leggiere  addimandano  : onde  Plutarco  preflo  lo 
Srob  eo  , coloro , che  per  auaritia , ò per  ira  traP- 
corrono  in  atti  licentiofi  9 confente  douerfi  agra- 
mente punire5md  de’  lor  felli  ageuolmente  conce- 
de il  perdono  d gli  amanti  9 perche  tutte  le  colpe 
loro  di  qualunque  fpecie  fi  fieno  9 come  peccati 
d’infermi  meritano  compaflione  ? perciò  diceua 
Acontio , fcriuendo  à Cidippe  in  Ouidio  : 
QifcorJiMaf cardi  • H Btce- 
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Deccptam  dicas  no/ir*  te  frati  de  hcebit  » 

Dum  fraudis  nojlrs.  cxufa  feratur  Amor  > 
e l’Ariofto 

E facilmente  ogni  fcufa  s'ammette  » 

Gettando  in  Amor  la  colpa  fi  riflette . 

E perche  la  pena  dee  eflere  alla  maluagiti  rifpon- 
dente,  Virgilio  coli  nel  fello  della  marauiglio- 
fa  Eneide  vna  inano  di  donne  feelerate  raccon- 
ta, le  quali  tutte  però , diffami  Iandofi  i loro  va- 
rij  misfatti 9 fono  nella  felua  de  gli  amanti  pu- 
nite. 

His  Ph&dram  j Procrimque  locis , moefiamque 
Eriphilem 

Crudelis  nati  ntonftr antem  vulnera  cemit  9 
Euadnemque  & Pafiphaen  9 bis  Laodomia  ■ 

It  comes  • * 

E pure  non  poteano  paragonarli  Procri , Euad- 
ne  9 e Laodomia  9 donne  forfè  più  degne  di  lode  9 
che  di  gaftigo , con  Pafifae  9 Fedra  9 & Erifile  9 i 
cui  amori  terminarono  in  leeleraggine  ; fe  la  re- 
gola di  ridur  tutte  le  colpe  fotto  la  fpecie  di  pec- 
cato amorofo  non  l’hauelfe  fatte  vguali  nella  pe- 
na 9 gii  che  non  erano  ne*  misfatti  dilfomiglian- 
ti  9 sì  che  perfetto  Stoico  è l’amante  9 e perciò 
non  lontano  dalla  virtù  ; onde  in  confeguenza  ne 
viene  9 che  buono  polla  elfere  amore  9 come  che 
tal’hora  Ga  malo , e perciò  fri  le  cofe  indiftèren- 
ti  giuftamente  s’annoueia . 

DISCORSO  TERZO. 

Della  Fortuna  : comete  per  qual  cagione  fi  dica 
pazza  9 forda  9 e fedente  fopra 
vna  Sfera  • 

E'  Pur  giunto  finalmente  quel  giorno  9 che  fa- 
, ràtenebrofo  àgli  Iplendori della  Fortuna: 
potrò  pur  hoggi  con  la  purità  d’ vn  verace  raccon- 

• . to 
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tomanifellar  le  macchie  di  quell’empia  nemica 
della  virtù  : vederete  pur , Signori , com’ella  è 
cieca  5 vdircte  com’ella  é lorda  i pronuntierete 
com’ella  è ingiufla  5 com’ella  è inftabile  conftan- 
temente  ftabilirete . Buona  pezza  è , ch’io  pollo 
à fronte  di  collei  fenza  profitto  contrailo  $ par  , 
ch’ella  m’habbia  eletto  per  berfaglio  de’fuoi  ama* 
riflimi  colpi  j non  lafcia , ch’io  refpiri  fiotto  la 
tempefta  delle  battiture , che  fiopra  il  capo  mi  fica- 
rica ; ed  io  fino  à queft’hora  hò  tacciuto  : ond’el- 
la  ficioccamente  frà  i trofèi  della  fiua  tirannide  an- 
nouera  il  mio  filentio  > che  douerebbe  temere  co- 
me rimprouero  della  fiua  debolezza  : crede  5 che 
dal  timore  mi  fia  rannodata  la  lingua  , che  tiene 
à freno  il  configJio  5 i riuerenza  del  fuo  barbaro 
principato  afcriue  ciò , ch’è  difipregio  delle  per- 
fecutioni  modèrni  indegnamente  da  lei.  Orila 
che  può  : anderem  ricogliendo  le  lodi , ch’à  lei 
fono  date  da’  Saui  fenz’animofità  ; riconolcerò 
maggiormente  nella  viltà  di  colei  la  nobiltà  del- 
Iavirtù  ; confoleranfii  buoni,  veggendofi  mal 
trattati  da  tale  , i cui  fauori  fono  più  pericolo!! , 
che  le  ferite  : arroflìranno  i maluagi , conofcen- 
dofi  inalzati  da  quella  , le  cui  ricchezze  fanno  » 
che  l’animo  fia  mendico  : ella  medefima  ne’  no- 
ilri  accpiifti  piangerà  le  lue  perdite  ; nel  fereno 
della  virtù  pauenterà  l’horrore  delle  lue  nuuole  5 
nella  tranquillità  de’  volici  cuori  prouerà  la  tem- 
pella  de’  fiioi  difegni . Noi  fiamo  in  porto , Si- 
gnori, in  quello  fieno  raccolto  , doue  fiolo  regna 
il  fauoreuol  fiato  della  Sapienza  , non  fi  vede 
mai  l’orgoglio  d’onda  turbata  5 s’oferà  la  fortuna 
«Pentrarùi , romperà  mal  fuo  grado  : perche  la 
bonacciadeila  virtù,  è fortuna  della  fortuna  , 
la  quale  non  fà  naufragio , fie  non  nella  tranquil- 
lità de  gli  animi  ben  compolli,  & altro  fcoglio 
non  teme  , che  la  coftanza  de’  generofi . Mà  per- 
che non  crediate  , che  per  vendetta  io  mi  muoua 

H a , idi- 
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à dire  il  male  ) che  fento  della  fortuna  , ed  ella 
non  habbia  occafioned’allegarmifolpetto  al  tri- 
bunale della  ragione , tralafciando  per  altri  tempi 
il  più , dico  folo  con  Cebete , ch’ella  è cieca»  paz- 
za , e fiede  fopra  vn  fallo  rotondo . 

Galeno  » ò chi  che  fia  l’autore  » nell’ot  atione  » 
in  cui  alle  buone  arti  n’eforta  defcriuendo  ele- 
gantemente la  fortuna  » della  cecità  » della  follia  » 
e del  faffo  rotondo  fà  mentione  » e tutte  quelle 
cofe  all’inconftanza  di  lei  riferirli  proua  partita- 
mente  Pacuuio  antichifiìmo  fra’  Poeti  Latini  » 
riferito  dall’autore  della  Rettorica  fcritta  ad  E- 
rennio  , à i titoli  di  cieca  » e di  pazza  aggiunge 
il  terzo  di  bruta , che  tanto  monta , come  Defila- 
le » ò fenza  ragione  ; così  egli  medesimo  fi  dichia- 
ra » dicendo , che  la  fortuna  frà’l  degno  » e l’inde* 
gno  non  s.i  difcernere  » cioè  non  hi  giuditio  , che 
frà  l’operationi  dell’intelletto  , comefapete  » è 
la  più  prencipale  : in  cotal  fentimento  Sant’Ago- 
fiino  fi  prende  giuoco  delia  fortuna  , che  fenza 
conofcimento  di  merito  , anzi  fenza  riconofci- 
mento  de’  fuoi  feguaci  » in  coloro  prodigamen- 
te  i fuoi  fauori  difpenfa  » ne’  quali  à cafo  s’auuie- 
ne  . Da  queft’accufa  data  dal  confentimento  del 
mondo  alla  fortuna  di  non  far  conto  né  anche  de* 
partigiani  fuoi  propri  » fù  » che  fi  fiudiò  di  libe- 
rarla , dicendo , che  feueramente  gaftigò  coloro,  i 
quali  da  lei  non  vollero  riconofeer  le  gratie  » & 
accrebbe  i grati  conofcitori  de’ benefici  : cosìof. 
ferua  Alefftndro  al  primo  de’  Geniali  . Timoteo 
figliuolo  di  Conone  fù  Capitano  sì  fortunato  , 
cne  gli  emuli  , per  ifmaccarlo  dipingeuano  le 
Citta , che  mentre  egli  dormiua  volontariamen- 
te eli  entrauano  nella  rete  , fecondo  che  negli  A- 
pofremmi  dice  Plutarco  ; ora  cottui  diuenuto  in- 
foiente , & afcriuendo  alla  propria  virtù  le  vitto- 
rie , fenza  farne  parte  alla  fortuna , in  tante  fcia* 
gure  incappò  » che  fù  condennato  in  cento  talenti» 
...  . . . come 
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come  rìfcrifce  Emilio  Probo  . Galba  hauendo 
preffo  Suetonio  pofta  da  parte  vna  collana  per 
adornarne  il  fimolacro  della  fortuna5pentito  po- 
fcia  non  sò  perche  , à Venere  Capitolina  la  con- 
fagrò , onde  fdegnata  la  Dea  riuale  5 in  fogno  all* 
infelice  Imperatore  comparile  , efgridandolo  a- 
maramente  , gli  minacciò  di  ritorgli  quanto  dato 
gli  haueua,  come  feguì,  perdendo  quell’infelice 
in  breue  con  l’Imperio  la  vita , doue  all’incontro 
• Nicia  fauio  , e prode  Capitano  Ateniefe  tutte  le 
vittorie  non  à fe  , mà  alla  fortuna  afcriuendo, 
quanto  bene  operafie  ? dalle  calamità  de  gli  altri 
lì  riconobbe^  come  oflèrua  Plutarco . Nondime- 
no cieca  fei , ò fortuna , nè  fai  compatire  i beni  di 
qua  giù  fe  non  ciecamente  ; e fe  l’autorità  de’  Sa- 
lii non  balla  à ftabilir  quell’opinione  , accioche 
non  riceua  pregiudicio  la  verità  , vedrai  per  mi- 
racolo parlar  gii  alìni  in  tuo  dilpregio  . L’infeli- 
ce Apuleio  al  fettimo  della  fua  metamorfofì  , 
vdendo , che  altri  delle  antiche  profperità  di  Jui  9 
mentre  fù  huomo  , ampiamente  parlaua  , fentì 
aggirarli  per  lo  capo  il  veriffimo  dogma  , che 
proua  > eoecam  •>  & prorsus  exoeulatam  effe  fortu - 
nam  9 qua  femper  fuas  epe  s ad  malos , & indignai 
conferat  9 & Ariftotele  alla  diuifione  decima  ot- 
taua  de’  Problemi  : Spiando  della  cagione , per- 
che per  lo  più  le  ricchezze  , e gli  honori  in  per- 
fone  federate  s’auuengano  à fe  medefimo  rifpon- 
de  , e di  quello  errore  la  cecità  della  fortuna  , 
che  n’è  difpenfatrice  , accagiona  ; ondebeniffi- 
mo  diffe  quel  Litico 

O fortunata  viris  inuidafontibus  « * ■ ; 

In  confermatione  di  che  Paufania  nelle  colè 
di  Corinto  quella  cecità  della  fortuna  in  Omero 
prima  9 pofeia  in  Demoitene  ricono fcc  : poiché 
quello  già  vecchio  ad  vn  duriffimoeflìglio  , e 
finalmente  à dar  morte  à fe  medefimo  adrinfe  j 
quello  priuò  della  luce  degli  occhi  , c tenne  in 

H 3 vna 
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vna  perpetua  mendicità  efercitato . Mi  in  ogni 
modo  ad  onta  di  lei  più  vide  Omero  fenz’occhi  , 
che  tutti  gli  Schiaui  della  fortuna  ? fé  follerò  Ar- 
ghi , non  veggono  : le  tenebre  di  quei  Poeta  fu- 
rono più  luminofe , che  ogni  fplendore  d’argen- 
to, e d’oro  : quella  dotta  caligine  potè  ecch/Tare 
il  Sole  d’ogni  caduca  ricchezza  : quanto  di  lume 
ella  tolfe  al  volto , tanto  la  dottrina  ne  comrau- 
nicò  all’ingegno  ; onde  s’Omero  hebbe  bifogno 
di  fcorta  per  non  cadere  , fù  guidai  tutt’altri  per 
bene  andare , & hauendo  trasferita  la  virtù  del 
vedere  dalla  fronte  al  cuore  f illuminò  la  mente 
conia  virtù)  mentre  la  feccia  rimaneua  elclufe 
dalla  villa  del  Sole . 

Da  quella  ceriti  della  fortuna  è nato  preflo 
Menandro  l’odio  della  vita  humana.  Si  troua 
nelle  Comedie  di  quel  leggiadro  Scrittore , ch’- 
vn  tale  maltrattato  dalla  fortuna  dice  9 che  fé 
Diagli  deflè  elettione  doppo  la  morte  di  ripi- 
gliar’ilcorpodiCauaUo,  di  pecora , dicane  ,ò 
d’huomo  ) egli  di  propria  voglia  i qualunque 
forma  > e friulane  fola  l’humana,  s’appigliarebbe  : 
( e qui  ) Signori  feteui  tornar’alia  mente  il  dog- 
ma così  Pittagorico  , come  Platonico  del  trapaf- 
famento  dell’ànime  in  vari  corpi  9 fecondo  che  le 
lèttimane  palfate  pienamente  intendefte)  la  ra- 
gione di  così  flrana  , & à prima  faccia  fcon figlia- 
ta rifolutione  è , perche  l’huomofolo  fenza  de- 
merito à rea , e fenza  merito  à buona  fortuna  é 
{oggetto  ; doue  all’incontro  da  vn  cauallo  gene- 
roso ad  vn  vile  è tanta  differenza  ne*  trattamen- 
ti > che  l’vno  fempre  genie  fotto  la  fonia , t fotto 
le  fatiche  continuamente  fi  muore } l’altro  nelle 
Halle  del  padrone  ben  proueduto  fi  riferba  a gl» 
arringhi , & alle  pompe  9 nelle  quali  tutto  ricco  9 
& ornato , la  natia  alterezza  con  la  gala  de  gli  ab- 
bigliamenti accrefee , e fehiuo  di  portar  perdi- 
ne poco  lperimentate  > ad  vn  folo  Aleifandro  fi 

fotto-. 
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fottopone  . E l’iftelfo  difcorfo  de’  cani , e de  gli 
altri  animali  facendo  finalmente  conchiude,  che 
l’huomo  benché  qualificato  per  nafcita , per  bon- 
ti  , eperfapere,  vien  tuttauia  inferiore  à per- 
one men  meriteuoli  riputato,  eifendo che i pri- 
mi luoghi  del  fauor  e fono  occupati  dagli  adula- 
.tori,  x fecondi  da’  buffoni , il  terzo  da  gli  fiele- 
rati  ; conclude  per  tanto  Malandrò . 

Afinum  fieri  pr&fiat  , quàm  deteriorcs 

Se  fplendidius  viuentes  intueri . 

E ben  fapete  à che  fine  fi  recò  l’infelice  contelà 
dell’armi  d’Achille , nella  quale  VlifTe  facondo 
per  auuentura , mi  nel  modo  di  guerreggiar  di- 
rò cauto , per  non  offender  la  fama  di  quelP- 
Eroe , fù  ad  Aiace  valorofiffimo  combattente  dal 
configlio  de’  Greci  antepoilo . Et  acciò  che  tu 
lappi , o fortuna , che  non  Col o alla  virtù  fei  no- 
a“a  5 nientre  non  pur  non  la  riconofci  con  le  ric- 
chezze , mi  con  le  calunnie , e con  le  maligniti 
procuri  d’epprimerla , per  tua  colpa , ò cieca , 
x fiumana  temerità  non  perdona  al  configlio  diui- 
u°  ,&  i fi  richiama  follemente  le  fèntenze  , che 
coli  sù  date  fono  dalla  prouidenza , che  mai  non 
erra . E'  quiftione  antica  citata  da  Claudiano  nel 
principio  del  fuo  Poema  contro  Ruffino,  feDio 
cura  le  cofe  humane  « 


ea  cura  quieta 


Sci  li  ce t bis  fuperis  lab  or  e fi  , 

Sollicitat  : 

dille  quella  difperata  predo  Virgilio;  ilfonda- 

!Tmt0  barbara  perfuafìone  producitrice 

dell  a tei  Imo , dalla  cecità.  delia  fortupa  deriua, 
poiché  reggendoli  vn  Nerone  coperto  di  libidi- 
ni  » e tutto  lordo  di  fangue  innocente  tener  tanti 
uoni  lotto  il  giogo  della  Tua  fiera  tirannide  ; mi- 
randoli vn  Seneca,  ed  vn  Trafea  folo per  Perni- 
nenza  della  virtù  calamitofi , non  era  in  que’  tem- 
pi chi  la  cecità  della  fortuna , come  irreparabile 
danno  del  mondo  non  acculàlle  . Io  qui  non  entro 
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à difender  la  diuiniti  dalle  calunnie  de  gli  impa- 
cienti mortali  ; l’ifteffo  Claudiano  dichiarò  con 
l’auuenimento  i dubbi  a le  medefimo  proporti . 

Abftulit  hunc  tandem  Rnjfini  poena  t umili tam  , 

Abfeluitq ; Deos . 

Leggali  Seneca  ne’  libri  della prouidenza,  ne’ 
quali  egli  profèlfa  d’effer  auuocato  dell’innocen- 
za diuina  5 Legganli  Saluianone’  fette  libri  del 
gouerno  del  mondo , Sinnefio  nel  libro  dell’iftef* 
fo argomento,  Platone,  Trimegifto,  &Arifto- 
tele  (pecialmente  nel  libretto  dei  mondo  . A me 
*>afta  d’hauer  prouato , che  cieca  è la  fortuna,  e 
per  tale  predicata , e (limata  da  gli  Scrittori  più 
celebri j qui  ndi  à Boetio  pur  troppo  addottrinato 
nella  fcuola  delle  humane  Iciagure , nel  fecondo 
libro  della  con folat ione  vien  detto  : Depre bendi- 
gli caci  Nnminis  ambiguos  vultus  ; e Marco  Tul- 
lio nel  libro  deli’amicitia  dice  elfer  cieca  la  fortu- 
na in  ferteifa,  ma  di  più  accecar  gli  animi  di  co- 
loro, ch’in  guifa  di  madre  par , che  teneramen- 
te (ìftringa  al  feno,  onde  vi  perlopiù  l’impo- 
tenza , che  cale  la  nomaremo , accompagnata  con 
> la  potenza,  e rari  fono  coloro  , che  lappiamo 
nel  vento  fauoreuole  della  buona  fortuna  tener  il 
corfo  della  nauigatione  ficuro . Mi  perche  altro- 
ue  di  quell’argomento  hòfauellato,  ed  almeno 
vn’altra  Lettione , fo  vi  lari  in  grado , farebbe 
fòrfo  necefiàrio  di  confumare  intorno  i colei, che, 
come  dice  Plinio  , è oggetto  di  tutte  le  doglian- 
ze i delie  malediccnze  , delle  preghiere  , de* 
r baimi  i , de  gli  honori  de’  mortali , vi  contentere- 
te, c’hoggidame,  come  (borrendo , alcune  co- 
le (blamente  s’accennino  - ; 

Segue  Cebete , ch’ella  è parimente  infenfata  , 
ò pazza.  Pacuuio  rende  ragione  di  ciò,  perche 
nelle  fue  vicende  è tutta  varia , atroce , & inco- 
llante: quindi  Apollodoro  Cariftio  preffo  Ateneo 
chiama  la  fortuna  roza,  Si  incolta  ; mà  perche 
..  non 
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non  gli  pareua  d’hauer  detto  d baftanza  , con  no- 
me più  lignificante  indotta  , e ftolida  la  nomò . 

Voi  fapete , Signori , che  non  lì  troua  niun’in- 
gegno  , che  fiafopra  l’ordinaria  mìfura , il  qual 
non  habbia  vn  ramo  di  pazzia , & è dottrina  d’- 
Ariftotele , e di  Seneca  j Or.fe  a méitiere  alcuno 
ingegno  folleuato  j e grande  fa  di  meitieré , que- 
lla è la  Poefia , perche  tanto  ne’  ritrouamenti  , 
come  nella  fpiegatura  figurata , e fublin^e  » fopra 
l’vfo  ordinario  de  gli  huomini  s’innalza  j perciò 
Platone nell’Iò , òvogliamdire  nel  dialogo,  in 
cui  del  furor  poetico Ìì  ragiona , proua  , che  la 
nation  de’  Poeti  da  vn  certo  fpirito  infufo  dal 
Cielo  vien  agitata , come  dall’entufiafmo  , non 
meno  che  le  Sibille , ed  i Sacerdoti  de  gli  Oraco- 
li, che  rendeuano  le  rifpoile  : il  che  fe  verofìa  * 
ò le  ad  humor  malinconico  recar  fi  debbia  cotale 
aftrattione  della  mente , veggafi  nel  mio  difcor- 
fo  del  furor  poetico , in  cui  Tortilmente  viene  efi* 
faminata  quella  materia . Or  vogliam  noi  far  no? 
bile  la  fortuna  ? diremo , ch’ella  é più  pazza  d’- 
ogn’altra  femmina  , perche  è Poetefia  miglior  di 
Saflòne,  ed’Etinna,  e di  qualunque  faccia  pro- 
fefiione  di  tefler  poema . Per  tale  l’introduce  Ta- 
lete  nel  libro  de  gli  accidenti , ò de’  cafi  , ch’alia 
giornata  inter uengono  ; e noi  medefimi , fe  vi  ri- 
corda, di  ciò  vn’altra  volta  vna  paroladicem- 
mo,  quando  fi  pofe  la  fortuna  per  padrona  del 
teatro  del  mondo , che  à tutti  gli  huomini,  co- 
me ad  hiilrione  compartiua  le  parti  delia  fauolà  > 
che  doueoano  rapprefentare  • Màfe  guardiamo 
l’interpretatione  di  Sant’Agollino  5 e di  Gale- 
no nel  l’Or  at  ione  lòprà  citata  da  noi,  quelli  di- 
cono 5.  La  fortuna  per  la  medefima  cagione  effer 
pazza,  per  cui  è cieca  ; cioè  i dire , perche  paz- 
zamente lènza  diftintione  di  colpa  , ò di  meri- 
to, confonde  la  pena  co’l  premio  : e perche  fuor 
di  ragione  all’improuifo  ritoglie  quello  , che 

H 5 hauc- 
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haueua  fuor  di  ragione  donato , onde  à guifa  d’- 
infenfato  fanciullo , ripone  il  fuo  piacere  , nei 
fabricare , e nei  diftruggere , e pur  che  non  Jafci 
d’operare  , fé  bene  , ò male  s’adoperi  non  hi 
penfiero . 

Fortuna  /duo  , lata  negotio  , 

Ludum  infolentem  ludere  pertinax  > 
Tranfmutat  inceri os  honores  , 

Nunc  mihi  , nunc  alijs  benigna  . 

E di  ciò  fono  triti  gli  eflempi  ; di  Seiano , il  qua- 
le la  mattina  accompagnato  da  vn  gran  corteggio 
di  Senatori , fi  trouò  la  fera  sbranato  per  le  mani 
dei  popolo  9 e di  colui , nel  feno  del  quale  haue- 
uano  gli  Dei  , e gli  huomini  verfato  à man  piena 
impareggiabili  tefori , non  auanzò  tanto , che  dai 
carnefice  poteffe  efler  tratto  ; diCraflò,  che  ric- 
co i difmifura  viuendo , mori  fallito  ; di  Cepio- 
me,  che  per  la  Pretura , per  i trionfi , per  i Con* 
fidati,  per  la  dignità  di  Pontefice  Maffimo  più 
che  chiaro  non  potè  falciar  l’anima  libera  da’  le- 
gami del  corpo  in  altro  luogo , che  nelle  catene 
della  prigionia  , e diede  il  fuo  cadauero  in  man 
del  Boia)  che  lacero,  e fanguinofo  sii  lefcale 
Gemonieillafciò,  fpettacolo  funeftilfimo  àgli 
occhi  del  popolo . Mi  poco  farebbe  a’  noftri  dan- 
ni la  fortuna  riuolta , fe  almeno  vdilfe  ò le  pre- 
ghiere , ò le  ingiurie  de’  calamitofi  mortali  ; fè  à 
prezzo  di  doglianze  ò comprar  fi  poceffero  le 
venture,  ò con  l’armi  delle  minacele  ribattere 
gl’infulti,  ch’ella,  ò buona,  òrea  n’oftèriftre* 
e ne  dona  5 mà  ella  è forda  5 onde  poco  montò  i 
Marco  Bruto,  quando  doppo  la  morte  di  Cafc 
fio  , doppo  la  ftrage  della  Farfuglia  (gridò  la  for* 
tuna , come  tiranna  della  virtù  co’  verfi  d’Omero 
citati  da  Dione , e di  propria  mano  s’ vccife  ; per- 
che non  hebbe  queft’empia  opportunità  d’vdir  le 
rampogne  5 forfè diuenuta  {òrda  peri  continui 
clamori  di  chi  di  lei  giuiiauteate  fi  duole  : 1 pò* 
jjjlP’v  <.  poli 
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pòli  habitacori  deila  caduta  dei  Niio  , ftorditi 
dallo  ftrepito  dell'acqua  hanno  rintuzzato  l'vdi- 
to  , e la  fouerchia  vicinanza  di  quel  rumore  , 
che  dourebbe  tenergli  delti , giitien  Topici  j così 
gii  oggetti } quando  fono  sfrenati , opprimono  , 
non  informano  la  potenza  ; tanto  infegna  l’aflìo- 
ma  peripatetico , ch’il  fenfibile  fopra’ì  fenfo  non 
fi  fenfatione . Oria  fortuna  non  hi  ne’  Tuoi  fa- 
Crifici  altri  hinni , che  le  doglianze  dei  mondo  5 
a tutti  ella  di  materia  di  querelarli  ,-e  di  piange- 
re j non  v’hi  perfona , che  non  defiaffe  d’hauerla 
nelle  mani  per  pigliarne  vendetta  ; ond’ella  aflfuer 
fatta  al  rumore  , tace , diflìmula , ò pur  non  ode  : 
Mafiìmo  Tirio  cerca  nel  difeorfo  trentèlimo , lè 
pregar  lì  debbiano  gli  Dei  , e conchiude  che  nò  : 
c nominatamente  duellando  della  fortuna,  dice  , 
che  sì  come  davn  Principe  pazzo,  che  nè  con 
proprio  giuditio,  nè  con  altrui  confìglio  , mà 
coi  Tuo  furore  fi  gouernaffe  , non  fi  dee  da  vn\. 
huomo  faggio  domandar  gratia , così  pazza  rifo- 
lutione  è tu  colui , che  porge  alla  fortuna  pre- 
ghiere, la  quale  elfendo  fenzaceruello,  lorda  , 
efuriofa,  ha  per  coli  urne  non  di  fouuenir’all’ai- 
trni  bifogno  , mi  di  fodisfar’alle  fue  voglie  inco- 
ranti. N&a cafo hò detto  incollanti,  perche  fè 
atrributo  alcuno  è proprio  della  fortuna  , quei 
della  leggerezza  le  conuiene  con  le  conditiom  , 
che  al  pròprio  afiègnano  i Laici 

Et  fiolurn  tonfi  am  in  le  aitate  fitta  e fi  j 
dille  quell’ingegnofo  . Perciò  dal  noftro  Tebann 
^rien  polla  fopra  vn  lalfo  di  figura  lubrica , e sfug- 
geuole  5 e come  ch’egli  prima  d’ogni  altro  in  tal 
guifala  dipingclfe,  e Pacuuio  però,  e Qaleno 
da  me  gii  per  due  volte  citati , per  buono  coca! 
ritrouamento  approuarono  . ApelJe  interroga- 
lo, perche  la  fortuna  hauefiè  figurata  fedente, 
perche  diffe , noti  hi  mai  imparato  a Ilare , ric- 
chiudendo  nella  nfpòdà'  vn’acutiifimó  equi- 
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uoco , coleo  dalla  forza  deila  parola , Rare  , che 
ilar  in  piede  , iti  quanto  è fico  diuerfo  dal  federe  9 
e llar  fermo  , in  quanto  s’oppone  al  mouimen- 
to , lignifica . Mi  Boetio , volendoli  per  auuentù- 
ra  partir  dal  modo  , con  cui  la  leggerezza  della 
fortuna  da  quelli  farnoli  autori  s’efprime , e non- 
dimeno confefl'ando  , ch’ella  é infornino  grado 
leggiera  , in  vece  del  fallò , le  diè  vna  ruota , che 
Tempre  in  giro  volgendoli , quei , c’hora  haueua- 
no  il  Sole  nell’Auge  , ò nel  Zenit  , poco  doppo 
nel  fegno  oppofto  lo  mirano . Rota/»  volubili  or~ 
be  verfumus  > dice  la  fortuna  medefima  , infimM 
fummis  9 fummu  infimi s mutare  gaudemus  • A 
quello  penliero  di  Cebetepar9  che  lia  contraria 
l’intentione  de  gli  Sciti  9 i quali  9 come  aota  Cur- 
tio  al  terzo  delie  cofe  d’Aleflandro  9 fenza  piè  dh» 
pingeuano  la  fortuna  9 quali  che  doue  li  pòneua 
vna  volta,  iui traefiè lunghe  dimore,  fenza po- 
ter’anche  volédo  partire.  Ma  fe  le  mancano  i pie- 
di , hi  però  l’ali , come  nota  Eufebio , e Uà  feden- 
do fopra  vna  palla  5 onde  polliamo  intendere  eilèr 
tanto  più  viuamence  efprefla  la  velociti  della  for- 
tuna da  colloro , che  da  Cebete , quanto  più  pro- 
portionato  llromento  di  fuga  fono  l’ali  , che  i 
piedi.  Mi  perche  quello  è argomento,  che  da 
mille  ellèmpi  tratti  dall’hiftoria  merita  d’efler  il- 
lullrato , qui  pongo  fine  i quello  , che  per  la  nu- 
da, e fchietta  dichiaratione  del  teilo  dir  fi  potetia» 
Mi  per  non  lalciarui  fenza  qualche  conlidera- 
tione , che  contro  alla  fierezza  della  fortuna , va- 
cuoli, e forti  ne  renda , quello  di  buono  v’an- 
nuntio,  Signori , che  radunanze  , e gli  efferciti  j 
di  lettere  dirittamente  i gli  sforzi  della  fortuna 
s’oppongono . In  teilimonio  di  che  coloro,  che  la 
fortuna  cieca  , e fopra  vna  palla  lèdente  rappre- 
fentarono  , i lato  le  pofero  Mercurio  Dio  delie 
feienze , giouine  di  vago  afpetto  , e d’acutiflima 
viltà, che  lòpra  vn  Cube, 6 lia  pietra  quadrata  po. 
4-  tl  faua> 
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faua  , e da  quello  ritrouamento  efpreflè  Andrea 
Alciato  quel  bellifiimo  emblemma  , in  cui  ino- 
ltra , quanto  d’aiuto  portino  Je  buone  arti  , e con- 
chiude. - ■ 

JDifce  bonas  xrtes  igitur  ftudiofa  iuuentus  , 

Qua  certa  fecum  commoda  J'ortis  habent  • 

Ma  forfè  voi  , che  ancor  vi  fentirete  Tuonar  ne 
gli  orecchi,  come  armonia  diletteuole  ciò , che 
d’Amore  nell’  vltima  lettione  fù  detto  {limerete 
più  a’  voftri  bifogni  conforme  il  congiungimen- 
to , che  racconta  paufania  nel  fettimo , che  quel- 
lo , di  cui  fin’  horà  habbiam  detto  . Dice  egli  eC* 
fer  nel  paefe  de  gli  Achei  vn  tempio  , nerquale 
la  fortuna  lì  riuerifce  , tenente  nella  delira  il  cor- 
no  d’Amaltea  , e che  ad  effa  aflìfte  vn’  alato  Cu- 
pido ; per  far  incender  a gli  amanti  , che  non 
tanto  nel  proprio  merito , nella  ricchezza , nella 
beiti  , nella  feruitù  , nella  fede  fondin  l’amo- 
te  , che  portano  alle  lor  donne  , mi  inficine  " 
Tappino  , che  fe  non  hanno  a’  voti  loro  fauo- 
reuole  la  fortuna  , ogni  fatica  indarno  fi  pren- 
de , tutte  le  lagrime  in  vano  fi  fpargono  : Ce 
bene  auuertite  , Signori  , qual  fia  la  fuentura 
preparata  a gli  amanti  : fri  due  numi  nonarri- 
uano  a comporre  vnPohfemoguernitod’vn’ oc- 
chio folo . Amor  è cieco  , la  fortuna  è fenz’  oc- 
chi , onde  hauerete  lume  , che  ficuramente  vi 
guidi  ? come  non  temerete  d’incefpar  , e di.  ca- 
dere ? chi  vi  fcorgeri  per  via  ^ che  fia  lontana 
da  i precipiti)  , e da  i dirupi  ? Nacquero  ad  vn 
parto  due  figliolini , vnmafchio,  &vna  femmi- 
na 5 all’vno,&  all’altra  mancaua  vn’occhio:  creb- 
bero per  altro  bell  iflìmi  : onde  chi  gli  vide,  al- 
meno, dille,  il  fratello  alla  for  eli  a donalfe  l’oc- 
chio , che  gli  rimane  ; così  ella  farebbe  Venere, 
egli  Cupido . Buon  defiderio  , & a buon  fine  po- 
teua  condurli . Ma  qui , Signori , in  tutto  è cieca 
la  fortuna  > in  tutto  è cieco  Amore  ",  non  lìa  at- 
eo il 
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co  il  giuditio  in  far  electione  del  migliore  j e ^in- 
telletto , che  è occhio  dell’animo , ad  Amore  , ed 
alla  fortuna  fieno  guida  ; poiché  noi  foli 

Te  facimus  fortuna  Deam  > Coeloque  locayius  . 

DISCORSO  QVARTO. 

Della  Fortuna  in  quanto  da'  Fifitivien  ripojlm 
fràle  cagioni  j e da  gl'  Idolatri 
fra  la  falfe  deità  . 

DAI  cominciamento  del  Mondo  infìno  all’età 
noftra  > Signori  9 il  valore  > e la  fortuna  à 
guifa  di  due  valenti  lottatori  hanno  tenuto  il  tea- 
tro dal  viccndeuole  combattimento  pendente . E 
perche  fecondo  la  qualità  de’ tempi  , horl’vno» 
hor  l’altra  parue  fignoreggiare  ■>  con  diuerfi  mo- 
uimenti  d’animo  partigiano  da  gli  huomini  fur 
veduti  , e lodati  . Ma  fé  mai  ìangmnofò  , & 
orti  nato  fù  di  que’  prodi  combattenti  il  duello  , 
all’hora  ( dice  Plutarco  ) atterri  l’animo  degli 
gettatori  , che  della  grandezza  Romana  pia- 
jtirono  : in  modo  che  la  Vittoria  > non  che  ai- 
tri  j rimala  in  forfè  à quale  delie  due  parti  fa- 
uoreuofe  moftrar  fi  doueffe  , fui  vigor  dellV 
ali  ambigue  fi  librò  . Bella  sì  , ma  poco  vtile 
era  la  virtù  riputata  9 per  far  > ch’vn  popolo 
ancor  nafeente  s à guifa  d’vn  Ercole  in  fafee  > 
gli  adulti  , e vigorofi  nemici  abbattelfe  > fog- 
giogaflè  co’l  terror  folo  i popoli  confinanti  , in- 
di come  fiamma  precipitofa  per  le  mature  > efec- 
che  biade  ferpendo,  fenza  tema  d’incontro  propa- 
ealfe  l’imperio , apriffe  per  incogniti  monti  alle 
lue  glorie  la  Brada  , valicaffe  incogniti  mari  por- 
tato dal  vento  profpero  delle  vittorie;  e quali  che 
nel  riftretto  del  mondo  cono feiuto  ncn  trouaf- 
fe  alimento  per  sì  gran  fuoco,anfiofàmentexercaf- 
fe  popoli  da  noi  diuerfi  per  foggiare»  trapanan- 
do le 
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do  le  vie  del  Sole  co’i  camino  degli  eflèrciti  trioni 
fanti  . Ma  per  l’oppofto  la  fortuna  , come  che 
buona  , hauendo  la  fua  naturafondata  sù  Pinco» 
danza , come  poteua  sì  lungamente  Jafciar  in  pa- 
ce machina  tanto  fublime , che  da’  più  remoti  po- 
poli era  con  riuerenza  adorata  come  vna  Statua 
dell’  eterniti  ? perche  co  i foli  Romani  cangiò 
vezzo , e coftume  ? & elfendo  folita  d’abbatter 
le  cime  più  eccelle  de’  Principati , di  dar  il  crollo 
alle  più  ben  fondate  Signorie  > di  fouuertir  le 
più  bene  ordinate  Republiche  > perche  verfb  di 
quella  fòla  la  fila  grandezza  pofe  in  dimentican- 
za ? non  era  per  ventura  l’imperio  di  Roma  ai 
dio  cominciamento  dell*  odio  vniuerfale  degniflì- 
mo  ? Le  fondamenta  delle  muraglie  co’i  fangue 
del  fratello  da  Romolo  fur  difegnate  5 La  Citti 
dall’Afiio , ò vogliam  dire  dalla  franchiggia  de* 
ribaldi  riconobbe  la  fua  frequenza  5 la  pofleriti 
fi  procurò  co’l  rapimento  deli’  altrui  donne  ; i 
parentadi  lì  contratterò  con  la  perfidia  ; i mari- 
taggi cominciarono  da  gli  adulterij  , e da  gli 
ftupri  5 dallo  fpargimento  di  fangue  innocenti 
hebbe  origine  la  confederatione  co’ popoli  del- 
la Sabina  ; Infomma  Romolo  volle  far  fede  al 
mondo  , eh’  egli  era  nato  «Pince/lò , e co’l  latte  d’i 
vna  Lupa  nodrito  : e nondimeno  crebbe  quel 
popolo  9 e durò  con  roifore  della  fortuna  * che 
vide  dal  valor  de*  Romani  là  ruòta  delle  fue  vi- 
cende inchiodata  . Da  cotal  controuerfia  , che 
le  grandezze  di  Roma  alla  fortuna  per  vna  par- 
te , e per  l’altra  alla  fapienza  aferiue , nafee  la 
maggior  gloria  di  quell’ imperio  , perche  folo 
delle  ftelle  del  cielo , che  degli  elementi , e del 
mondo  fri’  faui  Filofofanti  fi  cerca  * fe  dalla  for-* 
tuna , ò dalla  prouidenza  fien  retti  ; e fri  quelli 
entraHoma,  come  parte  principalilfima  deli’V** 
niuerfo . Ma  per  comporre  il  piatire  5 Plutarco 
dice  j che  sì  come  il  mondo  per  opinion  di  Pia* 
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tone , e di  fuoco , e di  terra  , come  di  parti  necef- 
farie  fi  compone  j e giufta  il  fentimento  d’altri  da 
tutti  gli  elementi  fri  di  loro  contrari  ^ onde  dille 
il  Poeta 

F rig ida  f ugnai ant  calidis  , humentia  ficcis  ) 

.wafce  l’armonia , e’1  congiungimento  delle  parti 
{ perciò  Efiodo  dilfe,  Amor’  eìfer  figlio  del  Caos) 
così  nello  ftabilimento  della  potenza  di  Roma  > 
la  virtù  ,,e  la  fortuna  per  altro  nemiche  , vnira- 
mente  concorfero.  E quella  rifblutione  dimo- 
ino dottifiìmo  n’accenna  , che  la  fortuna  non.  è 
puramente  nome  lènza  Aggetto  , fe  ben  s’in- 
tenda. . j . : . 

- Alberto  nel  fecondo  della  Fifica  al  capo  deci- 
mo fcriue  , che  ne’  Tuoi  tempi  alcuni  dotti  amici 
non  ammetteuano  la  fortuna  , «’l  calo,  ; perche 
niuno  effetto  può  eflere  , che  non  deriui  da  qual- 
che cagione  5 mi  quel , che  fi  dice  deriuare  dalla 
fortuna , non  hauerebbe  cagione  alcuna , perche 
la  fortuna  non  è elione  , adunque  niuna  colà 

Euò  nafeer  dalla  fortuna  . E Marco  Tullio  ne’  li- 
ri  della  Diuinatione  contro  la  fortuna  s’arma 
d’yn  pericolofo  Dilemma,  poiché  die’ egli  , ò 
Dio  non  si  , nè  antiuede  gli  aeddenti  , che  no- 
meremo fortuiti  , ònon  lidènel  mondo  tolle- 
rar la  fortuna  ; fe  Dio  le  cofe  auuenire  antiue* 
de  , infalhbilmente  auuerranno , fe  infallibilmen- 
te auuerranno  , non  fi  può  intendere  come  auuen* 
gano  per  fortuna  ; ò Dio  per  tanto  non  le  cono- 
fee  > ò non  v’è  fortuna . Ma  contro  coftoro  grida 
apertamente  il  Liceo  , e con  e fio  tutte  le  fcuofe 
de’piùfaui  , fe  però  tutti  nel  modo  di  (piegar 
le  forze  della  fortuna  poteffero  concordare  . Il 
Maefìro  di  coloro  , che  fanno  , la  definite  cagio- 
ne  per  accidente  in  quelle  colè , che  operano  per 
qualche  fine  , perelettione  , nè  Tempre , neper 
lo  più  ; onde  apparite  la  friuolezzadell’  argo- 
mento apportato  da  gli  amici  d’Alberto  , che  co* 
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me  cagione  la  fortuna  non  rxconofcono  , eflèndò 
ch’ella  all’efficiente  fi  riduce  > come  che  cagioni 
per  accidente . E quando  nella  definitione  fi  dice 
nelle  colè  , che  oprano  per  qualche  fine  , non  fi 
dè  intendere  5 che  la  fortuna  operi  a fine  ; ma  ò 
perche  l’accidente  fortuito  è di  tal  natura , che  le 
folle  flato  preueduto  dall’operante  farebbe  lìatO 
eletto , ò fehiuato  » ( & in  quello  fornimento  par- 
la Anftotele,  ) ò perche  l’effètto  Cafuale  è con- 
giunto con  vn  penfato , & intefo , come  il  ritro- 
uamento  d’vnteforo  col  piantar  d’vna  vite  , ò 
col  cauar  le  fondamenta  d’vn’  edificio  5 per  elee— 
tione  fi  dice  , perche  la  fortuna  hi  luogo  propria- 
mente negli  huomini , che  con  la  feorta  della  ra- 
gione liberamente  eleggono , ò riprouano , com  e 
che  alle  colè  irragioneuoli  talhora  quello  nome 
fi  trasferifoa  , ( come  dal  Poeta  fi  foce , all’ 
ra  , che  fortunate  chiamò  le  pietre  nelle-fabriche 
degli  altari  adoperate,  in  paragone  di  quelle  > 
che  dì , e notte , fiotto  i piedi  teniamo  ) in  cotai 
fentimento  fauella  pur  Arinotele  nel  luogo  » dón- 
de la  definitione  fi  tolfe . Conchiudafi  per  taci- 
to , che  fi  di  la  fortuna  , e che  gli  effetti  di  lei  fi 
riconofoono  nelle  cole  i gli  huomini  fproue- 
dutamente  occorrenti . Da  cotai  dottrina  fi  trae 
la  dichiaratione  del  famofo  detto  di  quel  noftro 
Poeta 

Ma  la  fortuna , che  de' pazzi  hà  tura  . 
perche  fottentrando  la  fortuna  in  luogo  dell’in- 
telletto nelle  colè  , nelle  quali  egli  apparifoe 
mancante  per  difetto  di  prouideuza  , ne  fegue, 
che  doue  manco  ingegno  fi  troua , iui  fari  la  for. 
tuna  maggiore  ; perche  quanto  meno  altri  co’i 
.configlio  antiuede  , tanto  maggior  luogo  lafoia 
a i cali  a fe  inopinati , che  fono  effètti  della  fortu- 
na 5 doue  all’  incontro  in  Dio  niuno  acciden- 
te di  fortuna  fi  può  riporre  , perche  egli  con 
l’occhio  acutiffimo  , e penetreuole  della  fui 
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prouidenza  , fin  dentro  alle  cagioni  , anzi  pri- 
ma che  fieno  le  cagioni , gli  effetti  auuenire  chia- 
ramente conofce  • Ingegnofifiìma  é nell’operar 
la  fortuna , e bene  fpcfi©  ciò , che  à fine  con  indu- 
stria , ò con  arte  ridurre  non  fi  poteua,  ella  Scher- 
zando , e come  della  debolezza  degli  huomini 
Schernitrice compifce  . Nealce  Pittore  ? dicono 
Plinio  ) e Plutarco  nell’efpreflion  d’vn  Cauallo 
Toleua  formar  vn  ritratto  del  fuo  molto  Sapere. 
Confumò  egli  Iodeuolmente  l’ingegno  nelle  par- 
ti più  principali  di  quel  generofo  animale  ; ma 
come  fouente  vn  picciol  neo  vna  faccia  belliflì- 
ma  dishonora  , nel  voler  l’artefice  inargentarci 
inorfo  con  la  fpuma  j fentì  mancarli  l’ingegno  , 
e crefcer  lo  fdegno  contro  i troppo  rozi  pennel- 
li : tentò  più  volte  l’imprefa , ma  Tempre  indar- 
no j «la  fortuna  dietro  le  fpalle  Icherneuolmen- 
te  ridendo  , attendeua  il  tempo  di  confonder 
quel  giouine  col  paragone  . Stanco  finalmente 
il  dipintore  9 & accefo  di  rabbia  auuentò  nella 
faccia  del  Cauallo  la  fponga  , in  cui  i pennelli 
nettaua  9 e quando  meno  il  pensò  vifle  per  ma- 
no della  fortuna  ingegnofamente  finito  il  Jauo- 
ro  . Vn  cafo  fomigliantilfimoelferinteruenuto 
à Protogene  nella  pittura  d’vn  cane  affermano  il 
inedefimo  Plinio , e Valerio  Malììmo  . E perche 
con  quanti  nomi  vien  chiamata  da  gli  huomini  9 
in  tante  fembianze  9 dgu ria  d’vn  Proteo  fi  trans- 
forma 9 fe  in  quello  accidente  volle  inoltrarli  vn’ 
Apelle  9 nella  contelà  9 che  con  Ariftone  heb- 
be  Eunomio  raccontata  da  Strabone  9 le  mule 
Stelle  nell’arte  della  mufica  pareggiò  . Gareg- 
giando Eunomio  con  Ariftone  9 l’inuidia  alla  ce- 
tera  d’vno  di  loro  ruppe  improuifamente  vna 
corda  j la  fortuna  fè  cenno  ad  vna  Cicala  9 che 
Sòruolando  fermolfi  9 e con  accento  ben  regola- 
to diede  al  mancamento  della  corda  abbonde- 
«olaiente  compenfo  . Et  efiendo  la  medicina 
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compagna  indiuifa  della  mufica  ('onde  non  pur 
Chirone  , dell’vna,  e dell’altra  gran  Maeftro  fù 
finto  , ma  l’iftelfo  nume  di  Febo  all’arte  muta 
inficine , & alla  canora , prefiede)  la  fortuna  , che 
d’ogni  lode  ambitiofa  fi  moftra  , anche  il  titolo 
di  medico  non  ifdegna  . Gialòne  Fereo  era  mal 
concio  per  vna  dolorofà  apoftemraa  , ch’ai  fine 
de’ giorni  io  conduceua  5 nón  v’eracerufico  , ò 
medico,  ch’ofalfe  d’applicarle  rimedio , perche 
conolcendo  tutti  la  fierezza  di  colui  , temeua- 
no  di  pagar  co’l  prezzo  delia  propria  vita  il  do- 
lóre del  tiranno  . Si  trouò  vn  tale  , c’hebbe  ri- 
folutod’vcciderlo  , & alzando  il  pugnale  l’apo- 
ftema  inauedutamente  gli  ruppe  , e così  per  la 
bocca  di  quella  ferita  , per  cuidoueua  vlcirl’a^- 
nima  , entrò  la  falute  ; iHèrrod’vn  nemico,* 
che  credeua  d’aprir  la  {brada  alla  morte  , à viua 
forza  rifpinfe  indietro  la  vita  , che  era  homai  di 
partenza,  e la  fortuna  partiale  di  Giafone,  ten- 
tando come  ben  élperto  cerufico  le  latebre  di 
quella  piaga  co’l  ferro  , fonò  il  Tiranno  ; tutto 
ciò  racconta  Seneca  al  fecondo  de’ benefici  , '^è 
prima  di  lui  Cicerone  al  terzo  della  natura  de- 
gli Dei  , & ad  ambidue  coniente  Valerio  all’vl» 
timo  capo  del  libro  primo  , come  che  Plutarco 
nell’operetta  , in  cui  il  modo  di  profittarli  da' 
nemici  n’iafegna  , nel  fatto  da  quelli  autori  non 
«incordante , ad  vn  Prometeo  di  Teflàglia  l’afcri- 
ua  . Ma  communque  ciòfia  , mi  lì  riduce  alla 
memoria  il  piaceuoliflìmo  calò  , che  narra  Mar- 
ciale nel  libro  degli  fpettacoli  in  tré  continuaci 
epigrammi  , dall’ vn  decimo  cominciando  . Era 
vna  Icrofa  grauida  di  molto  tempo  , e non  pote- 
ua  venir  al  parto  , in  caccia  venne  acerbamente 
ferita  , e dalla  piaga  vfcl  faluo  il  parto  , per 
buona  pezza  violentemente  racchiufo  ; così  la 
morte  della  madre  f ù vita  ai  figlio  , e con  roffot 
di  Lucina  fi.  vide  all’hora , che  bene  fpeflo  il  pazK,. 
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torire  , c .morire  , e che  dal  cominciar  al  finir 
della  vita  è troppo  lungo  fpatio  vn  momento  ; 
così  alla  fauola  di  Semele  , che  fulminata  par- 
torì Bacco  , acquiftò  fede  la  difgratia  di  quel- 
la fcrofa  5 e Diana  , ch’infìeme  prefiede  alle 
caccie  , c con  nome  di  Lucina  alle  parturienti 
porge  foccorfò  , in  vn  fatto  medefimo  tutti  gli 
\lfici  della  fua  deità  pofe  ad  effetto  * ò pur  Mar- 
te fenfc’alcun  merito  di  Diana  fece  la  raccogli- 
trice del  parto  , lodando  il  corpo  più  giuno, 
e men  fanello  di  quello  , che  fè  in  vna  Leo- 
neffa  graiiida  Granano  , perche  la  madre  infic- 
ine co’l  parto  ancora  non  nato  vccife  ; per  far- 
ne toccar  con  le  mani  la  breuità  della  vita  , qfie 
finilce  , fi  può  dir  prima  di  cominciare  , men- 
tr’egli  due  morti  con  vna  fola  faetta  congiunte  , 
tome  diffe  Aufonio  leggiadramente  . Vn  fo- 
migliante  accidente  , ma  d’vnaCérua  , narra 
Filippo  negli  epigrammi  Greci  al  titolo  degli 
animali  , ma  io  non  mi  fermo  , e paflò  più  ol- 
tre . Fù  la  fortuna  in  quelli  cafi  raccoglitrice  , d 
Madrina  di  que’poueri  parti  , che  con  la  mor- 
te della  madre  nafcendo  , non  haueuanocome 
mantener  la  vita  , che  loro  era  dalla  morte  do- 
nata* e chi  sà  forfè , che  Mammofa  non  fi  nomaf- 
fe  nel  duodecimo  Rione  la  fortuna  , dalle  mam- 
melle > co’l  latte  delie  quali  gli  orfani  , & ab- 
-bandonati  fanciulli  và  notricando  ? Ma  io  fenz.' 
auuedermene  , dalla  fortuna  in  quanto  è confi- 
derata  da'  Filofofi  , all’altra  che  fcioccamente 
quali  nume  celelte  fù  riuerita  , hò  fatto  paleg- 
gio , e non  me  ne  pento,  perche  quella  doueuaef- 
fer  la  feconda  parte  del  mio  difeorfo  . So  che  fù 
molto  antica  l’opinione  di  coloro , che  la  diuini- 
tà  riconobbero  nella  fortuna  : ne  fd  fede  Arino- 
tele al  fecondo  della  Fifica  al  tefto  quarantèiimo 
fettimo  , (opra  il  qual  luogo  decorrendo  lar- 
gamente Simplicio,  dice  , che  molto  prima  , e 
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s'ergeilano  templi  , e fi  cantauan  le  lodi  > egli 
hinni  della  fortuna  ; ne  di  ciò  Rima  egli  poterli 
rapportar  l’origine  à gli  Stoici  , come  alcuni 
fi  dauano  à credere  , impercioche  Platone  da 
lui  citato  forma  vna  trinità  goue  mante  le  co- 
fe  humane  > cioè  Dio  , la  fortuna  , e l’occa- 
fìone  : ben  è vero  , ch’il  fabricar  templi  , ed 
altari  alla  fortuna  fù  doppo  i tempi  di  Platone  , 
c d’Ariftotele  , come  che  prima  di  loro  il  nome  , 
e’1  nume  di  lei  in  veneratione  fofle  tenuto  . Nel- 
l’imperio di  Roma  il  primo  , che  dedicàfle  il 
tempio  alla  fortuna  fù  Martio  nipote  di  Romo- 
la , e quarto  Rè  de’ Romani  ; tanto  dice  Plu- 
tarco nell’operetta  da  me  sù’l  principio  citata  ; 
ma  egli  medefimo  ne’  Problemi  , e con  lui  la 
miglior  parte  degli  fcrittori  à Seruio  Tullio  ter- 
zo Rè  danno  la  lode  d’hauer  prima  d’ogni  altro 
alla  picciola  fortuna  eretto  vn  tempio  : perche 
effendo  egli  di  bafltflìma  ftirpe  , e nato  di  Madre 
fchiaua  , condotto  al  regno  per  beneficio  della 
fortuna  » volle  riconofcer  la  grada  con  légni 
d’animo  pieno  di  gratitudine  , ed’oifequio  : e 
veramente  fe  vi  fu  Rè  , ò Principe  alcuno  , che 
della  fortuna  teneflè  gran  conto  , farà  Tempre  da 
Seruio  Tullio  lafciatoà  dietro  : poiché  egli  folo 
tutti  quei  templi  fotto  varij  nomi  della  fortuna 
fabricò  , di  cui  fà  mentione  Plutarco  nel  proble- 
ma citato,  & in  altri  luoghi  $ de’ quali  Spieghe- 
remo noi  alcuni  , fecondo  che  ne  farà  concedu- 
to dal  tempo . 

Vna  fù  nomata  forte  fortuna  . Il  tempio  di 
coftei  era  lungo  il  Teuere  negli  horti  da  Cefare 
lafciati  al  popolo  ; e di  lei  fà  menttone  Liuto 
al  fettimo  della  terza  Deca  , il  quale  all’vlti- 
mo  libro  della  prima  dice  , che  Papirio  doppo 
il  trionfò  co’l  foprauanzo  di  ciò  , che  delle  Ipo- 
glie de’  nemici  gli  era  rimafto  , ordinò  , eh* 
vn  tempietto  alfa  forte  fortuna  vicino  à qu  o , 
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che  già  Seruio  Tulio  confegrato  le  haueua , s'edù 
ficalie.  Mainchecofa  erano  differenti  la  fortu- 
na , e la  force  fortuna  richiederete  ? Donato 
Grammatico  di  gran  nome , nel  Formione  dije- 
rentiodice,  il  nome  della  fortuna  lignificar  cola 
incerta , ma  la  forte  fortuna  dinotare  gli  auueni- 
menci  della  buona  fortuna  : e li  come  non  erano 
fra  di  loro  in  tutto  conformi  , così  nelle  ceremo- 
nie  j e ne’  giorni  all’  vna  , & all’altra  folenni  era 
non  poco  diuario , come  fi  ritrae  dal  fello  de’  Fa- 
lli in  Ouidio  , e da  Accio  nel  Allianate  pretto 
Nonniò  Marcello . 

Ma  non  meno  era  mifteriofa  la  fortuna  virile, 
a cui  fù  data  da  Anco  Marcio  la  diuinità  ( come 
Plutarco  della  fortuna  de’  Romani  afferma  ) per- 
che gran  momento  credefi  hauer  la  fortuna  nelle 
vittorie  5 ma  Dionigi  al  quarto  delle  fue  Storie 
dice,  che  Seruio  Tullio  foggiogati  iTolcani,co* 
quali  haueua  per  venti  anni  combattuto  , com- 
pone le  colè  dell’Imperio  Romano  due  tempi  j er- 
fe  alla  fortuna  , fotto  la  protettione  di  cui  era 
rifiuto  ; vno  in  campo  Vaccino , l’altro  sù  la  riua 
delTeuere  ; e con  nome  di  virile  chiamoJla  : 
de’fagrifici  della  quale  diife  Ouidio  nel  quarto 
de’  Falli 

Difcite  nunc  q uare  fortun  a tempia  virili 

Detis  eo  , gelida  qua  locus  bttmet  aqua  - 
e quel  che  fegue . Et  in  quello  tempio  lì  prelen- 
tauano  le  Donzelle  prima  che  nelle  calè  loroi 
mariti  le  riceuelfero , & iui  nude  erano  diligente- 
mente guardate , accioche  qualche  occulto  difet- 
to nonfacefle  frode  a gli  fpoli , ch’intere , e fané 
pretendeuano  di  pigliarle . Ma  perche  non  cre- 
dette, chefel’vfficio  fuoalla  fortuna  virile  era 
importo,  le  donne  poteffero  di  Seruio  Tullio  do- 
lerli , non  mancò  alia  Romana  fuperllicione  la 
fortuna  donnetta . Souuengaui  di  quel  nobili  Al- 
mo fatto  di  Veturia  madre  cU.Coriolano , Ja  qua- 
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le  reggendo  il  figlio  giuflamente  fdegnaco  contri 
h patria  ( che  dopo  tanti  benefici  bandito  l’haue- 
ua ) auuicinarfi  con  vn  formidabile  effercito  alla 
Città , risòluto  di  foggiogaria , e di  darla  in  ma- 
no a’  nemici  , doppo  i’ambaScerie  difpregiate  » 
doppo  la  facerdotal  dignità  viiipefa  da  quel  ma- 
gnanimo , ella  con  la  nuora  accompagnata  da  vn 
difarmato  Ruolo  di  matrone  piangenti , fi  ftudit 
d’intenerir  co’I  pianto  il  ferro  del  figliuolo  ai 
fuoco  lento  dell’ira  per  buono  fpatio affinato 5 
volle  con  le  percoffe  delle  materne  preghiere 
trarre  qualche  fcintilla  di  pietà  dalla  dura  felce 
di  quel  petto  oftinato , e lo  fece  : Vinfe  con  la  ca- 
rità vn  guerriero  inuincibile  ail’armi  : piegò  con 
le  lagrime  vn  cuore  inHefiìbile  alle  minacele , fu- 
però  con  l’amore  l’oftinatione  infuperabile  all’- 
odio ; co’  baci  del  figlio  comprò  la  pace  alla  pa- 
tria; con  la  pietà  di  madre  ottenne  alla  maligni- 
tà della  plebe  il  perdono . In  quel  luogo  medesi- 
mo alla  Donnefca  fortuna  eretti  furon  gli  altari , 
fopra  de’ quali  la  Dea  non  vna  , ma  più  volte 
parlò . 

Eraui  in  oltre  la  fortuna  nomata  Equeftre . Ec 

10  quello  luogo  Signori , è da  no  tare  vn’  error  di 
Tacito  negli  annali  : dice,  che  per  la  falute  dell* 
Imperatrice  iCaualieri  Romani  fecero  vnvoro 
all’equeflre.  fortuna  5 ma  che  per  non  efleru i in 
Roma  tempio  alcuno  di  cotal  nome  , mandarono 

11  donatiuo  a Nettuno  . Come  non  v’era  tem- 
pio dell’equellre  fortuna  in  Roma , fe  Liuio,  Va- 
lerio Marnino , e Lattando  fcriuono  , che  fù  da 
Quinto  Fuluio  confegrato  per  cagione  d’vna  vit- 
toria , e d’elfo  fi  mentione  Giulio  Oflèquente  ne* 
prodigi)  $ era  forfè  ò dal  tempo , ò da  qualche  in- 
cendio diftrutto  ? ma  Vittore  atempi  fuoi  nella 
nona  regione  intero  celo  dipinge  , sì  che  Giulio 
LipSìo  confefia  di  non  Saper  come  difcolpar  la  ne- 
gligenza di  Tacito  ; l’occafione  di  quello  nome  6 

narra. 
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narrata  da  Liuio  . Combattendo  Fuluio  Fiacco 
contro  i Celtiberi  promife  alla  fortuna , & a Gio- 
ite il  tempio,  & i giuochi , fepoteua  tornar  vin- 
citore 9 indi  tolte  le  briglie  a i Cauaiii  dell’effer- 
cito , oltre  a tutta  carriera  fi  fofpinfe  , e fè  tanto 
impeto  nell’hofte  nemica  9 che  fcompigliatala  ot- 
tenne  vn’ilfuftre  vittoria  . 

* Qui  pongo  fine  9 perche  quanto  più  oltre  m’- 
auuanzo,  tanto  più  ampia  materia  mi  s’apprefcn. 
ta  di  fauellare. 

Rimangono  alcuni  titoli  della  fortuna  9 come* 
Primogenita,  Mafchia  , Vergine  9 Conuertente  9 
Bene  fperante  9 Seiana , Nortia  9 Priuata  9 Publi- 
ca , Preneftina  9 Aurea , e cent’  altri  ; ma  perche 
tutti  fi  poffon  leggere  copiofamente  fpiegati  in 
Sant’  Agottino  9 in  Plutarco  ne*  Problemi , e nel- 
l’operetta della  fortuna  Romana  j in  Aleffandro 
al  primo  de’  Geniali  9 & in  Gregorio  Giraldi  al 
Sintagma  quindicefimo  9 rimettendo  la  voftra  di- 
ligenza alla  lettione  di  così  celebri  autori  9 afcri. 
no  ad  effetto  di  voftra  buona  fortuna , eh’  io  non 
lìa  pofto  in  neceflità  di  più  lungamente  cinguet- 
tare 9 efinifeo. 

DISCORSO  QVINTO. 

* ’ ' ’ . y * J . "* 

Della  libidine  ) e dell*  auaritia  figliuole  primoge- 
nite della  buona  fortuna . 

LA  fortuna  ? che  come  tiranna  del  Mondo  con 
la  feorta  di  Cebete  vi  fei  veder’  in  quello  luo- 
go 9 Signori  9 hoggi  la  guardia  9 che  le  cigne  i 
fianchi  riconoice  9 e raffegna . Ad  vn  Principe9 
qual  fù  Traiano  9 la  giuilitia  9 la  beneuolenza  de’ 
popoli  9 la  clemenza  faceano  corona  9 diflè  Plinio 
il  più  giouine  : e perche  le  virtù  in  guifa  delie 
Gratie  non  vanno  fole  , tutte  vnite  in  vno  Ruolo 
armauano  i lati  a quel  Principe , che  più  fchiuaua 

l’offeu- 
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l'offendere  , che  l’eiTer  offe  lo  , efolo  5 comedi 
Teodorico  dice  Sidonio , temea  d’elfer  temuto . 
Ma  la  fortuna  , che  l’Imperio  del  Mondo  vitiofa- 
mente  s’vfurpa , fi  ftudia  di  mantenerlo  co  i vi- 
ti j , e da  lei  prefe  per  auuentur a Tacito  il  dog- 
ma , di  ftabifìr  il  principato  con  le  medefime  ar- 
ri ) con  cui  s’acquilta . Di  quelle  cofe  damo  corn- 
ioli i 9 infegna  Iafcuola  d’Ariftotile  congiunta 
CO’1  collegio  de’ Medici  , le  quali  fono  propor. 
tbnate  a nodrirci  : quindi  è , che  la  fortuna  , de. 
gli  errori  de’  mortali  alimentata , altro  non  può 
éftere  , ch’vncompofto  d’errori.  None  ficura 
YfU  folitaria  fcelerateaza , dice  quel  Tragico  , fa 
dì  mefìiere  accompagnarla  con  altre  maggiori  9 
^he  la-  difendano  : Così  Fedra  doppo  d’hauer 
tentata  la  pudicitia  d’ippolito , credette  d’alficu- 
rarfi  dall*  vendetta  dell’indegno  misfatto  9 conu 
farlo  morire  infame  . Or  eccoui  la  fortuna  co’I 
Tuo  corteggio . Laluffuria  , I’auaritia  y l’adula- 
fione  . Grande  argomento  non  sò  fed’Inuetti- 
tte  j ò di  tlifcorfì  . Primogenita  della  fortuna 
quando  a*  mortali  più  fauoreuole  arride  9 è la 
libidine  : rampollo  degno  di  tal  pedale  ; rio 
corrifpondente  alla  fonte  , dipendenza  non  me- 
no illuftre  de’ fuoi  maggiori . Ma  perche  hi  nel 
mondo  certa  forte  di  ritio  , che  li  rende  ficiiro 
dalle  riprenfioni  degli  huomini  coftumati  eoa 
l’ intollerabile  infamia  9 fari  di  miltiere  9 eh* 
lo  gaftighi  alla  prefenza  voftra  col  filentio  co- 
lei j la  cui  sfacciataggine  nè  anche  è degna  f 
eh’  vn’  huomo  nobile  per  incolparla  la  nomi* 
ni . E nota  la  temerità  di  colui  9 che  mendicò 
la  luce  al  fuo  nome  con  l’ incendio  del  tem- 
jptoj  nè  s’accorgeua  , che  quando  è fouerchia- 
mente  luminofa  la  damma  , abbaglia  9 è non 
illumina  { ma  nota  è infieme  la  legge  di  co- 
loro , che  vollero  da  sì  gran  lume  cauar  le  tene- 
bre , condennando  quel  nome  all’  oblivione  « 
J cardi*  I dì  cui 


104  PARTE  SECONDA 
di  cui  egli  era  nemico  sì  capitale . Dichiamo  fo- 
lo  in  prona  di  quel  , eh’  infegna  il  Tebano  5 che 
nellTmperio  di  Roma  , quando  la  fortuna  era 
tanto  in  alto  falita  , che  non  potendo  in  quell’ 
acura  punta  fermarli , doueua  cadere , all’hora  la 
libidine  fece  l’vltimaproua  > e fconuolfe  Io  Ra- 
ro . Nell’  infiantia  del  Popolo  Romano  , che  per. 
detto  di  Lucio  Floro  fiì  fiotto  i Rè , Tarquimo  al- 
l’arroganza della  fortuna  fomminilìratagli  ? ag- 
giunfe  la  lulìuriaper  fua  ruina  . Violò  la  ragion 
dell’ hofpitio  j le  leggi  dell’amicitia,  la  fede  del 
matrimonio  ,i’honore  d’vna  matrona  , la  mae- 
flà  del  regno  . E Lucretia  aflòluendo  fe  ftelfa 
dalla  colpa  non  fi  liberò  dalla  pena  , per  torre 
con  i’elfempio  della  fua  caltiflìma  morte  l’ oc- 
cafione  di  menar  impudicamente  la  vita  alle  ma- 
trone , che  douean  nafeere  5 quell’  honorata  fe- 
rita liberò  l’anima  da  i lacci  del  corpo  , e’1 
popolo  dal  giogo  della  tirannide  : da  quella 
nobiliflima  piaga  vfcì  la  libertà  della  patria  par- 
torita con  tanto  dolor  da  Lucretia  ; lo  lpiri-< 
to  iwpreflo  in  quel  caliiflimo  fangue  parlando 
per  bocca  di  Collatino  , e di  Bruto  , dello  gli 
fpiriti  del  popolo  per  temenza  fopiti  •*  alla  vi- 
lla di  lui  , quali  genero!!  Elefanti  , s?  infiam- 
marono gli  animi  veramente  Romani  : & alla 
pudica  matrona  fi  fecero  lolenni  elfequie  9 non 
con  diroccar  le  mura  d’vna  Città , come  all’ami- 
co del  gran  Macedone  , ma  con  la  diftruttione 
del  vegno  . Ma  che  non  può  la  fortuna  ? quan- 
do il  feroce  popolo  era  già  erelciuto  , & adulto  , 
in  modo  , che  hauendo  per  cinquecento  anni , 
quali  dentro  alle  domeitiche  mura  combattuto  9 
e dato  il  capo  all’ Italia  5 s’accingeua  a laminar 
l’Europa  > l’Africa  , e l’Afia  con  le  vittorie  : la  li- 
bidine fattali  alla  fortuna  incontro  j di  nuouo 
fparlè  il  veleno  . Appio  Claudio  per  la  poteftà 
del  Deccmuirato  diuenuto  infoiente , fri  gli  flre-; 
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piti  delle  verghe , e delle  fcuri  ricolfe  Amore  ; 
accioche  s’intenda  la  potenza  di  colui  , eh’  à Tuo 
piacere  e nella  pace  , e fri  l’armi , e nelle  capan- 
ne, e ne’ palagi  foggiorna  ; innamorò  forte  d* 
Virginia  , donzella  che  la  bellezza  adeguaua 
con  I’honeftà  , le  diè  l’aifalto  con  le  preghiere  , 
e con  l’oro  ; ma  la  virtù  Romana  fignore°gia  , 
non  ferue  a i doni  della  fortuna  : procura  , ch’al- 
tri in  giuditio  per  fua  fchiaua  la  richieda  ; cosi  la 
feruitù  , eh’  egli  patiua  fatto  ligio  de’  fuoi  di- 
fciolti capricci  , voleuaparticipare  a Virginia, 
e farla  doppiamente  fchiaua  , e di  Claudio  , e 
della  libidine . Protetto  Icilio  fpofo  dell’  infeli- 
ce di  voler’  ò con  l’argine  del  proprio  petto  for- 
tificar la  pudicitia  della  donzella  , ò contami- 
nata che  fotte  , di  purificarla  col  proprio  fan-, 
gue . Tanto  duro  fù  Appio  alle  giufte  fupplica- 
tioni  d’Icilio  , quanto  molle  era  flato  alle  ingiu- 
fte  ferite  d’amore  : perche  dou’  entra  amore ,, 
ch’è  cieco  , non  ha  luogo  la  ragione , eh’ è tut- 
ta occhio  : gii  vi  ditti  per  opinion  di  Plutarco» 
che  l’imperio  amprofo  alla  dittatura  fi  parago- 
ne : cede  il  Confettato , e fi  difàrma  ogni  magi- 
ftrato  nella  creatione  de’  Dittatori  : doue  co- 
manda Amore , la  giuttitia , la  vergogna , il  de-: 
coro,  le  leggi  fono  deboli,  e non  fan  nulla.  Al 
fin  Virginio  Padre  della  sfortunata  giouane  con 
vn  fitto  colpo  fciolfe  due  nodi , e della  feruitù  » 
e del  dishonore  : fpiufe  col  ferro  pietofamente 
crudele  dentro  a quelle  caftiflìme  vifeere  la  pa- 
terna pieti  , in  compagnia  di  cui  quell’  anima 
pudica fe n’vfci volentieri  , lafciando  il  corpo, 
come  cagione  della  fua  infàmia  , comprò  con 
la  vita  il  ricco  patrimonio  d’honore  ; ferbò  la 
fede  al  marito  , eco’llangue  ne  formò  la  fcrit- 
tura  ; ettinfe  con  quel  pregiato  humore  gl’  in- 
cendi; libid  inoli  del  Decemviro  s anzi  inetto  il 
fommerfv  ; e come  che  nel  fuo  petto  ella  ri- 
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ceuefl'e  la  piaga  , nel  volto  d’Appio  ne  rimafe 
altamente  imprecala  cicatrice , e la  fortuna  pian- 
fe  i fuoi  fcorni  nella  riuolutione  dell’Imperio 
di  Roma  , cagionata  dalla  libidine  fua  compa- 
gna . Ma  che  ? palliamo  in  Grecia  . Vederete 
in  cafa  di  Menelao  vn  Paride  funeftiftìma  fiam- 
ma dell’ Alia  non  così  tofto  quel  giouinetto 

fù  accolto  dalla  fortuna  fui  monte  Ideo  , fatto 
di  pouero  pallore  Principe  di  Troia  , e giudi- 
ce delle  Dee  , che  fubito  alla  fortuna  la  libidine 
fu  congiunta . Non  fà  di  meftiere  riandar  tutti 
gli  accidenti  di  quel  perfido  : Leggete  Ouidio  , 
e Darete  di  Frigia  , che  per  minuto  in  ciò  fi  trat- 
tengono . In  riilretto  ; da  due  begli  occhi  hebbe 
vn  gran  fuoco  , e ritornato  in  patria  il  vomitò 
nel  reno  di  Troia  , eh’  incenerita  ne  giacque  : na- 
uigò  felicemente  , portando  Elena  feco  , che 
nacque  già  co’  due  gemelli  Polluce , e Caftore  fa- 
uoreuoli  a’  nauiganti , ma  giunto  nel  porto  fé  tal 
naufragio , che  fù  bifogno  far  getto  delle  ricchez- 
ze, del  regno,  de’ fratelli,  del  Padre  , e della 
vita . Videfi  la  gran  Città  fatica  di  più  numi  mo- 
ribonda nelle  fiamme  di  Paride , edoue  gli  altri 
luoghi  fono  dallo  fdegno  diftrutti , quella  hebbe 
nel  fuoco  d’amore  il  rogo  , &in  feltefla  vna  lè- 

{>oltura  infepolta  5 priuilegio  infelice  conceduto- 
e dalla  protettione , che  n’hauea  Venere  moglie 
d’Anchife  • E tanto  batta  per  quello  conto  , po- 
tendoli ageuolmente  conofcere  , che  la  libidine  è 
feguace  «fella  buona  fortuna , perche  amore  è fi- 
glio di  Poro  padre  delle  ricchezze , come  fi  legge 
in  Platone . 

E quindi  è , che  doppo  la  luifuria  vien  dal  Te- 
lano , l'auaritia  foggiunta  ; La  quale  non  può 
dalla  prima  forella  feompagnarfi  gran  fatto  : per- 
che le  bene  è celebre  l’antico  detto , che  la  boria 
degli  amatiti  non  con  funi , ò con  ritorte , ma  con 
yua  foglia  di  porro  è legata  , nondimeno  nel  me- 
" i defimo 
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defimo  modo  che  la  giuftitia  vien  detta  da’  Saui  , 
così  Teologi  , comeFilofofi  , virtù  vniuerfale, 
perche  comprende  ogn’altra  virtù , così  l’inconti- 
nenza commune  all’ irafcibile  , ed  alla  concupi- 
fcibile  è vitio  vniuerfale  , & ogn’altra  forte  di 
vitio  in  fe  contiene  ; ma  dell’  auaritia  parlando 
vdite . Timandride  Spartano  hebbe  a pellegrina- 
re per  fuoi  affari  ; depofe  la  cura  del  patrimonio 
nel  feno  del  figlio  , il  quale  credette  d’auuan- 
zarfi  nella  buona  gratia  del  Padre  , con  accre- 
feer  le  facoltà . Torna  il  buon  vecchio , riuede  i 
conti  al  figliuolo  , fi  fdegna  dell’accrefcimen* 
to , e lo  fgrida  ; perche  dice  Bliano  alquattordi- 
cefimo  , non  potea  tollerar’ vn  guadagno  , che 
fènz’oftefa  del  Cielo  , e della  terra  non  s’era  fat- 
~to  . Conciofia  cofa  che  la  ricchezze  ò non  mai. , 
ò molto  di  rado  sì  frettolofamente  negli  huomini 
da  bene  s’auuengono  j ond’  è quafi  non  dilli  ne*« 
cellàrio  , che  quanto  altri  acquilta  de’  beni  di 
fortuna , altrettanta  perdita  faccia  delle  virtù  , 
e de’  beni  dell’  animo  . Timone  huomo  già  be- 
ne dante  , per  i fcialacquamenti  caduto  in  po- 
llerei , fi  ridulfe  alla  coltura  de’  campi  5 ma  quan- 
te gocciole  difudore  fpargeua  arando  la  terra, 
tante  voci  di  beftemmie  mandaua  gridando  al 
Cielo  , con  quello  canto  confolaua  le  fue  fati- 
che, & in  modo  era  fatto  douitiolb  di  fofpiri , 
e di  pianti  , che  ben  parea  la  terra  rendergli 
frutto  degno  di  tanto  trauaglio  con  v fura  multi- 
plicata.  Stanco  Gioue  percotal  ftrida  ordina  a 
Pluto  Dio  delle  ricchezze , che  prefo  in  fua  com- 
pagnia il  teforo  vifiti,  ed  arrichita  Timone:  dop- 
po  qualche  contrailo  vbbidifee  finalmente  Pluto, 
& in  compagnia  di  Mercurio  s’accinge  al  viaggio; 
ma  con  palio  sì  lento , e tanto  ineguale , che  ftu- 
pito  Mercurio  , donde  procedette  la  deformiti 
della  gamba  j l’interrogò  . Rifpofe  Pluto  > che 
quantunque  egli  veniua  fpedito  da  Gioue  , 

I J per 
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per  recar  buona  fortuna  a qualch’ vno  , fentiuafi 
Pubicamente  i nerui  rattratti , & il  caminar  impe- 
dito, come  che  volendo  da  elfi  partire,  fentilTe 
nalcerfi  l’ale  } ma  per  l’oppolto  quando  Plutone 
ad  arricchire  vno  federato  il  mandaua  5 gareg- 
giaua  di  velociti  co’l  vento  : quindi  adinuenir , 
ch’imaluagi  ricchi  , e fortunati  vedeuanlì  nel 
fior  degli  anni , & i buoni  huomini , ò in  de- 
crepiti , ò non  mai  godeuano  delle  ricchezze  : 
tutto  ciò  è tratto  da  Luciano  di  pelo  . E don- 
de nacque  il  problema  , di  cui  ragiona  al  quin- 
to delle  leggi  Platone , che  fù  da  Alipio  propollo 
a Iamblico  , fecondo  che  narra  Eunapio  , in 
cui  fi  cerca , come  fia  vero  , che  vn’  huomo  ric- 
co , ò fia  federato  per  fe  medefimo , ò da  fce- 
Jerata  perfona  habbia  riceuute  in  heredità  le  ric- 
chezze ? Siila  quel  gran  guerrriero , & in  vita  , 
& in  morte  tanto  felice  , che  Patio  della  poten- 
za eflercitata  fenza  contrailo  ( in  guifadt  fuo- 
gliato  , che  dal  fouerchio  dolce  all’  amaro  per 
diletto  trapali!  ) dalla  Dittatura  fcftenne  di  tor- 
nar alla  vita  priuata , ’e  morto  fù  con  regia  pom- 
pa nel  luogo  detonato  a’  fqpolchri  de’  Rè  , carico 
di  corone  d’oro  fepellito  dal  popolo  ( come  di- 
ce Appiano  ) millantandoli  vn  giorno  ; in  mo- 
do che  l’oilentatione  odiofo  il  rendeua  , fu  da 
vn  cotale  per  mal’ huomo  riprefo  , con  dirgli 
lòlo , che  non  poteua  effer  buono , perch’  era  ric- 
co fenza  che  fuo  Padre  gran  capitale  in  tellamen- 
to  lafciato  gli  haueffe , così  riferifee  Plutarco . E 
non  è da  confiderar  lenza  mouimento  di  maraui- 
glia  , come  huomini  d’accorgimento  , edilen- 
110  , tanto  fieno  trauiati  dietro  le  lufinghe  dell’- 
argento, e dell’ oro  . Perche  finalmente  le  ric- 
chezze non  fono  buone  per  loro  medefime  , mè 
buoni  effetti  per  Io  più  ne’  poffeditori  cagiona, 
no . Ariftotele  nel  quarto  dell’Etica  al  primo  fà 
paragone  fra  le  ricchezze , le  virtù , l’honore  , e’1 
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piacere  , e nell*  vltimo  luogo  come  più  indegne , 

• le  ricchezze  rigetta . La  ragione  è conuincente , 
conciofia  che  tanto  là  virtù  come  i’honore , e’1 
piacere  lì  defideran  per  loro  fteffi,  perche  con- 
tengono  colà  , che  può  in  qualche  modo  J’hu- 

• mana  volontd  render  paga  ; mà  le  ricchezze  non 
hanno  in  loro  di  buono  altro,  che l’vlò , per- 

1 che  fra  i beni  della  più  ignobile  Ipecie  , che  lò- 
-no  gli  vtfli  , fi  contano  , com*  egli  medefimo 
-hauea  detto  nel  terzo  capo  del  primo  dell’  Et i- 
- ca  ; onde  non  può  le  non  da  vn  pazzo  l’argento  , 
-e  l’oro  per  fe  ftelfo  bramarli  : in  oltre  le  mone- 
te fono  cole  tanto  dall’  opinione  dipendenti , che 
fenz’alterar  la  lega  , dai  folo  cenno  del  Prenci- 
pe , ò-più  , ò meno  valer  fi  veggono , che  però 
già  di  cuoio,  polcia  di  rame  fi  coniauano  5 e quan- 
do Licurgo  volle  chiamar  la  giuftitia  fuggitiua 
dalla  Republica  di  Sparta  , dice  Plutarco  , che 
la  moneta  d’oro  , e d’argento  bandì  . Che  fe  a’ 
danni  , che  la  cupidigia  dell*  oro  partorilce  5 
riuolgeremo  il  penfiero  , tanto  noceuoli  all’  hu- 
mano  commercio  fi  troueranno>,  <che  le  non  folle 
la  cecità  de’  mortali,  com’vna  peltefuggir  fi  dou- 
-rebbono.  i \'  .■  - 

Cercando  il  gran  Peripatetico  la  feliciti  ne* 
'dibri  così  morali  come  politici , fi  prende  tgiuoco 
-di  coloro,  che  pazzamente  nelle  ricchezze  iari- 
poneuano  , non  fòlo  per  la  ragione  addotta 
-del  valor  loroi9  che  dall’ arbitrio  dipende,  ma 
perche  in  mezo  all’ oro  può  altri  di  pura  fame 
morire  ;Sò  che  fubito  il  penfiero  v’c  corlo  a Mi- 
da , che  non  peraltro  fi  tenne  pouero  , che  per 
eifere  finoderatamente  ricco  5 ma  fia  ciò  calò,  ò 
fauolofo  , ò volgare  5 habbiagli  tolta  la  fede 
-l’ingegno  di  coloro  , a*  quali  è proprio  d’edifi- 
car co  fe  apparenti  sù  le  .fondamenta  del  ve  ri  li- 
mile : . io  v’apporterò  hiftoria  vera , che  la  dot- 
trina d’Ariftotele  i niarauiglia  conferma  . FA 
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ne1  tempi  di  Xerfe  vn  tal  Pita , c’hebbe  vna  moJ 
gliefauifiìma,  emoltohumana  : coftuiperdif- 
ùentura  nelle  miniere  dell’oro  s’auuenne  , nelle 
quali  hauendo  fubitamente  fepolto  il  cuore  tutto 
lo  sforzo  de’  Tuoi  penfieri , tutte  le  forze  de*  Tuoi 
Vaflalli  in  cauarlo  , ed  in  purgarlo  occupate  te- 
neua  ; onde taceuanoi Tribunali,  le  campagne 
infeluatichite  erano  feconde  di  foie  lappole  , e di 
fterpi  j i giardini  parean  deferti , gli  Olmeti  de- 
generano , le  viti  tutte  in  pampini  germoglia- 
vano. Le  Donne  delpaefe  alla  porta  del  pala- 
gio fuppiicanti , e piangenti  dalla  prudente  mo- 
glie chiedeano  foccorfo,  ed  ella  loro  benignamen- 
te il  promife  : Andò  non  sò  per  quale  accidente 
Pita  pellegrinando y e la  moglie  tutto  ciò  y che  ad 
ordinar’  vn  folenne  banchetto  parea  bifogneuo- 
le , da’  Tuoi  artefici  fece  ingegno  fa  mente  gettar 
in  oro  . Tornò  quando  che  folfe  il  marito  , e 
chiefe  da  cena  ; l’honorata  Signora  gli  fè  por- 
re vna  gran  menfa  d’oro  , con  le  viuande  imi- 
tate viuamente  y ma  d’oro.  Prefe  dallo  Ipetta- 
colo  gran  diletto  l’auaro  Principe  , ma  pofeia 
dimoiato  dalla  fame  y alla  moglie  riuolto  delia 
cena  pregolla  . All’  hora  la  làgaciflìma  donna 
prefe  a riprenderlo  con  dire  y che  la  terra  per  col- 
pa di  lui  diuenuta  infeconda  > non  potea  pafeer 
altro  che  gli  animali  : e con  l’opportuno  ricor- 
do alla  fame  de’  fuoi  paefi  dolcemente  prouide  5 
perche’l  marito  chiufo  ne’  fuoi  penfieri  conob- 
be la  fua  fciocchezza  y e cangiò  coflume  . Per 
qual  cagione  Arinotele  nel  quinto  libro  al  fe- 
llo capo  della  politica  diceffe  quel  marauigliofò 
paradoifo  , che  le  ricchezze  fan  carena  nella 
Città  y l’eifempio  di  coftui  vel  dimoltra  a baldan- 
za : fe  bene  accoppiando  io  ciò  y eh’  egli  rae- 
defimo  nota  al  fecondo  y doue  della  coramu- 
nanza  de’  beni  fauella , credo  di  poter  dire  5 che 
la  fouerchia  ricchezza  cagiona  il  lulìò  y e dal 
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luffe  deriua  la  careflia , che  però  Platone  al  quar- 
to delle  leggi  voleua,  che  la  fouerchia  ricchezza  » 
e l’eftrema  pouertà  dalla  Republica  fi  tenefler 
lontane  ; perche  quella  partoriua  l’incontinen- 
za 9 ed  il  luflò  congiunto  con  vn’  acceflò  defide- 
rio  di  colè  nuoue  ; quella  la  fordidezza  9 e gl’in- 
degni artifici  . E con  fomigliante  confideratione 
gli'  Spartani  , che  tanto  videro  finche  il  lampo 
dell’  oro  non  gli  jtócecò , coloro  agramente  puni- 
rono 9 che  d’mlrodur  barbare  , ellraniere  ric- 
chezze furono  arditi . E le  l’effempio  d’vn  guer- 
riero ladrone  non  vi  difpiace  9 quello  Spartano  j 
che  le  catene  lèruili  aguzzò  alla  cote  dello  fde- 
gno  in  Ipade,  & in  lande  9 con  le  quali  traile  quei 
langue  dalle  vene  degli  huominiliberi  » &inge- 
nui  9 che  haueua  egli , ed  i Tuoi  compagni  fparfb 
lòtto  i flagelli  j quello  9 che  prima  al  folo  vibrar 
d’vna  verga  per  la  viltà  della  conditione  impalii- 
diua  9 & auuampò  pofcia  per  lo  valor  dell’  animo 
d’ira  9 e di  vendetta  : quello  che  le  fue  lagrime 
confufe  col  pianto  della  Republica  9 le  fue  do- 
glianze co’  lamenti  dei  Senato  opprefle  9 mentre 
non  più  per  l’ infelice  foftentamento  della  vita 
con  la  pietà  9 ma  per  l’imperio  della  Sicilia  con 
l’armi  fi  fece  fentire  9 non  confentt  9 che  nel  fuo 
efferato  fatto  già  formidabile  al  Campidoglio  9 
entraife  l’oro , come  dice  Appiano  al  primo  del- 
le guerre  ciudi  > perche  fapeua  9 che  l’acciaro  9 e 
noti  l’oro  in  mano  de’ combattenti  le  vittorie  fi 
compra  9 e quelle  fpade  bene  fpefl'o  caggiono  rin- 
tuzzate 9 ò fi  piegano  9 che  di  fieflibile  oro  fon  fa- 
bricate . O come  velocemente  correua  Atalanta 
per  le  campagne  ! in  guifa  d’aura  leggiera  fq- 
pra  i capi  de’  fiori  volaua  portata  dall’  impeto  9 
nè  pur  violando  co’  piedi  il  callo  ièno  delle  vio- 
le > ina  certi  pomi  d’oro  caduti  à chi  la  precor- 
rala tri  via , in  guifa  di  remora  9 che  vna.  gran 
catte  a piene  vele  Solcante  il  mare  ritardi  > 
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improuifamcnte  la  trattenero  , e Ja  fecero,  per- 
dente ( fe  perdita  d’vna  donzella  chiamar  fi  può , 
il  palfar  da  vna  vita  folinga  alle  dolcezze  del  ma- 
ritaggio . ) O come  gagliardamente  combacteua  , 
dice  Appiano  , l’ell'ercito  di  Lucullo  contra  il 
Ré  Mitndrate  ; e doppo  d’hauerlo  ontofamente 
(confitto  tanto  no’  1 fe  prigione  ; e lo  faceua  , fe’l 
fauio  Ré  daUa  neceflìti  prendendo  configlio  3 
non  tagliaua  le  funicelle  di  certi  Tacchi  d’oro  3 
portati  per  feruigio  dell’hofte  j onde  l’oro  fpar- 
fo  per  la  campagna  raccolte  la  velocita  de'  ibi- 
dati  , che  il  Principe  fuggiti  uoincalzauano  , e 
fp3rfe  l’ordinanze  di  quell’ellercito  , che  non 
fii  mai  più  potiero  d’all’hora  5 che  fi  perfuafe 
d’elTer  ricchiflimo  ; e più  perdette  di  riputa- 
tone 5 che  non  acquiftò  d’oro  > contaminando 
con  lo  fplendor  dell’oro  il  lampeggiar  delle  fpa- 
de  , cedendo  all’auaritia  il  campo  , poco  dian- 
zi tolto  i Mitridate , e rimanendo  fchiaui , men- 
tre poteuano  trionfare  . Così  Medea  fuggendo 
per  le  campagne  del  Fall  lo  (pergiuro  Giafone  f 
dilfipando  le  membra  del  lacerato  fratello  , trat- 
tenne l’impeto  del  Padre  irato  , che  la  fegui- 
ua  : fi  che  danno  maggiore  arrecano  le  ricchez- 
ze , mentre  più  di  profitto  fi  (limano  . Sò 
bcn’io  quanto  iodato  fia  l’oro  dagli  antichi  , e 
da’  moderni  fcrittori  ; sò  quanto  l’efperien- 
za  miglior  maeftra  della  dottrina  lo  fà  pregiato  ; 
ma  non  làpete  quanto  fiam  facili  ad  efler  prefi 
dalle  lufinghe  ? non  fapete  quanto  è fallace  il 
giuditio  dei  vulgo  ? Alcuni  fciocchi  lodauano 
vn  tal  femigigante , come  grand’huomo , e Tenz* 
Jiauer  riguardo  alla  forza  3 & alla  deftrezza3 
dalla  fola  mole  argomentauano  lui  efler  princi- 
paliilimo  Atleta  j sì  dille  Ippomaco  prelfo  Ma£- 
fimo  Tirio  > Tela  corona  lfefiè  dal  luogo  eminen* 
te  folpefa  , all’hora  i’elfer  di  fmifurataftatura 
riufeirebbe  di  gran  vantaggio  .'Lucidiifimo  è 
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pero  i pretipfo  l’argento  , dcfidef  abili  Je  rie* 
chezze  , dice  vn’huomo  di  vulgo  ; ma  gli  ris- 
ponde Diogene  , sì  fe  con  eflè.puoi  comprar  I* 
virtù  , la  fanità  , le  feienze  > la  bellezza , e la  no- 
biltà . Non  vedete  Signori , che  le  ricchezze  ali' 
huomo  non  feruono  fe  non  in  quella  parte  , che 
dè  feruire  , la  quale  è’i  corpo  , e per  quello  nè 
anche  compiutamente  fon  buone  . Poilòno  pro- 
uederlo  di  vitto  , divertito  , e di  rtanza , e con 
più  , cioè  à dire  polfono  à lui  donare  , quel  che 
non  manca  alle  fiere , nel  rimanente!fia  l’fcuomo 
opprelfo  dal  male  , Tenta  àguifad’vnGioue  vi- 
cino al  parto  di  Pallade  armata  fpezzarfi  per  la 
doglia  il  capo,  con  tutti  i tefori  di  Crefo,  con  tut- 
te le  ricchezze  dell'Afia  , con  tutto  l’oro  di  Mida 
non  potrà  comprarli  il  necelfario  rirtoro  . Sia 
quella  Donna  deforme  , fia  feemo  quel  giouine  , 
le  feienze  , la  bellezza:,  l’ingegno  non  han  pre- 
gio , che  le  adegui  ; «Delle  virtù  non  parlo , per- 
che non  pur  con  l’oro  acquiftar  non  fi  ponno  , 
nja  s’in  huomo  ricco  s’auuengono  , non  vi  dura- 
no, come  habbiam  detto  . La  pouertà  del  dana- 
ro dice  Menandro  prclfo- Ateneo  ,«  puòeflèr  foi- 
Jeuata  da  vn  buono  amico  , maniuno  , ò viuo  , 
ò morto  può  riftorat  là  mendicità  della  virtù. 
Oflerua  al  filo  fohto  prudentemente  Plutarco , 
le  ricchezze  eflfer  così  poco  efficaci  , che  nè  an- 
che il  defiderio  loro  negli  animi  poflòno  eftiri- 
guere  . La  fame  è awdadicrbo  , mariceuen- 
dolo  fubito  s’acquieta , e non  latra  5 la  fete  bra- 
ma l’humido  , e’1  freddo,  macon  vnforfo d’ac- 
qua incontanente  s’eftingue  ; e <è  ad  vn  fatollo 
tù  volerti  dar’à  mangiare"  , ò à bere  l’ambrofia  , 
e’1  nettare  , con  promettergli  l’immortalità  , ò 
egli  ricuferebbe  il  tuo  dono  , ò fentirebbefi  non 
folleuato  , ma  opprelfo  > fòla  l’auantia  dell’o- 
ro è infatiabile  5 perche  boro  è cibo  fenzafoftanr 
za  . Non  è intelligibile  fra’  Filofofi,  cheiòpc** 
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uenendo  nel  (oggetto  la  forma  , vi  perfeueri 
nondimeno  la  priuatione  di  lei  5 fola  I’auaritia 
apre  vna  nuoua  (cuoia  , e la  priuatione  con  le 
ricchezze  infatiabilmence  congiunge , e l’auaro 
beendo  nell’ oro  vn’ eterna  cupidigia  , ha  il  tor- 
mento infieme  con  l’ errore . Breno  Rè  de’  Galli 
Taccheggiando  l’Afia  peruenne  in  Efe(b  , e d’vna 
giouine  plebea  fieramente  s’accefe  5 colei  pro- 
mife  di  dargli  con  la  fua  pudicitia  la  Patria  , fe 
di  maniglie  d’oro  , e del  mondo  donnelco  l’ar- 
ricchiua  . Sdegnato  il  Rè  fé  comandamento  a’ 
foldati  , che  quant’  oro  fi  trouauano  le  gettafTe- 
ro  in  grembo  * onde  l’infelice  opprefla  dal  pe- 
fo  , di  morte  pretiofa  morì  ; narra  ciò  Chto- 
fonte  al  primo  libro  delle  cofedi  Francia  . Ma 
per  non  vfcir  d’Italia  : Tarpeia  donzella  nobile 
cuftode  del  Campidoglio  , non  volle  darlo  in 
mano  de’  Sabini  , fe  le  faceuan  dono  delle  ma- 
niglie , che  portauano  ? e così  da  vn  gran  cu- 
mulo d’oro  ferita  y in  vn  fepolcro  d’oro  prima  fi 
vide  fepellit3  , che  morta  ; e non  potè  polcia 
eflèr  fuperata  da  Cleopatra  ò da  Maufolo  nel- 
la fplendidezza  delle  lor  tombe  . Ma  poco  hò 
detto , Signori  ; Lucilio  famofo  (crittor  d’ E- 
pigrammi  fra’  Greci  dice  , eh’  vn  tale  auaro 
fognò  d’ hauer  fatto  vna  notabile  perdita  9 ò (pe- 
fa  ; dello  dai  fonno  tutto  pieno  di  rabbia  fi  vol- 
le impiccare  : ma  elfendogli  greue  il  comprar 
vn  capellro , fchiuò  il  difpendio , e con  le  pro- 
prie mani  fi  llrangolò  : Ma  perche  habbiam  vo- 
luto parlare  dell’  auaritia  , in  quanto  ella  è 
conia  gran  fortuna  congiunta  , fouuengaui  U 
preflo  Euripide , che  Polidamante  tiranno  in  Tra- 
cia per  cupidigia  d’oro  vccife  Polidoro  figlio  di 
Priamo , conlegnatogli  coni’  à parente , ne’  tem- 
pi più  calamitofi  del  Padre  : onde  Ecuba  dop- 
po  la  mina  dell’  Alia  pellegrinando  iui  giun- 
peonie  proprie  mani  gli  leuò  gli  occhi  , che 
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s’erano  lafciati  rapir  dal  lume  del  depolìtato  me- 
tallo : & vn  fomigliantilfimo  calò  narra  Ariftide 
Sii  terzo  delle  cofe  d’Italia  . Semiramide  non  in- 
gannò Dario  con  l’ifcrittione , che  pofe  ai  Tuo  fe- 
polcte^  ond’egli , come  dice  Maflìmo  Ti  rio,  non 
contento  degl’infiniti  paefi  , che  poffedeua , non 
ben  pago  dell’oro , che  fuenando  la  terra,  le  trae- 
ua  dalle  vene  lalciandola eflangue  , entratone* 
fepolcri  , in  mezo  all’offa  fetenti , dalle  vifeere 
de’  cadaueri  , volea  trar  l’oro  più  pallido  de’  ca- 
daueri  ifteffi  , e turbò  la  quiete  dell’ombre  con 
l’auaritia , mentre  la  pace  de’  popoli  con  le  guer- 
re turbaua  . Maniun  cafo  più  lòrdido , & inde- 
gno di  gran  Principe  nelle  ltorie  fi  legge  di  quel 
che  lalciò  fcritto  Plutarco  . Ciro  fece  vna  leg- 
ge , che  in  entrando  il  Rè  in  vna  tal  Città  della 
Perfia  , alle  donne  donalfe  vno  leudo  . Ocho  in- 
deguìfiìmo  fucceifore  di  Principe  si  generofolò- 
ftenne  di  bandirli  volontariamente  da  quella  Cit- 
tà : e perche  le  bilògne  del  Regno  fouente  là  lo 
chiamauano  egli  di  fuori , come  sbandtto  fi  trat- 
teneua  per  la  cupidigia  dell’oro  . Correffe  ma- 
gnanimamente il  gran  Macedone  quella  viltà  » 
Se  alle  donne  grauide  pel  doppio  fù  1 iberale . Mà 
poniam  fine  ai  dilcorfo  con  vn’accidentepiace- 
uole  : dice  Statili©  Fiacco,  ch’vn  pouer’huomo 
vinto  dalla  dilperatione  , andaua  con  vn  laccio 
in  mano  per  appiccarli  : trouò  certa  quantità 
d’oro  lalciata  da  vn  tale  , e fubito  cangiato  di 
volontà  9 prefe  il  telbro  , e lafciato  iui  il  laccio 
fe  ne  partì  . Venne  il  padrone  , & in  vece  dell* 
oro  trouò  la  fune  , con  la  quale  difperata  nente 
finì  la  vita  . Non  potè  coftut  effer  trattenucodal 
timor  della  fpofa  , come  quell’altro  5 & hebbe 
queft’obligo  alla  fortuna , che  ripigliandoli  le  ric- 
chezze , gli  tolfe  parimente  la  vita  5 acciò  che  fia 
vero  quello , che  tante  volte  habbiam  decto , la 
fortuna  efler  ingiuriofa , nel  dar,  e nel  toJ^re  * 
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Dell' Adulai  ione  feguace  delia  buona 
fortuna  • 

L'Ingegno  humano  qualunque  volta  s’affiflà  al 
vero » ò dal  fouerchio  lume  ecclillato  cieco 
fimane,  ò non  giungendo  à penetrar  nell’efler 
proprio  le  cofe  ,"ne’  maggiori  sforzi  della  confi- 
deratione  è delulb . Quindi  la  moftruofa  varietà 
d’opinioni  intorno  all’oggetto  medclìmo  prefe 
l’origine  . Si  duole  amaramente  Tucidide  al  ter- 
zo della  fua  Storia  » & i Corcirefi  com’animofi  ri- 
prende 3 deteftando  l’errore»  con  cui  l’audacia 
fenza  coniglio  era  ftimata  valore  » e la  prudente 
maturiti  con  nome  di  dappocaggine  veniua  di- 
jshonorata . Però  Catone  quel  gran  Romano* 
che  nato  libero  della  fola  liberti  {offrì  d’eflèr  fer- 
vo » prelfo  Saluftio  rifpondendo  i Celare  > che 
con  fofferenza  indegna  di  Cittadino  di  Republica 
yoleua  co  i congiurati  valerli  della  demenza  » eP- 
fagera con  fenfata  doglianza  la  peruerfità  delibo 
fecolo , in  cui  l’effer  prodigo  de  gli  altrui  beni  à 
liberaliti  s’arrecaua  5 e la  temerità  s’vKirpaualv 
honorato  nome  della  fortezza , così  dic’egli  era- 
no lìnarriti  i vocaboli  alle  cofe.  più  confaceuoli. 
Onde  il  Satirico  Venulìno,  e l’Aquinate»  e Glau» 
diano  , e naill’altri  così  profatori  » come  Poeti* 
di  cotanto  noceuole  abufo  non  lenza  fele  ragiona, 
no . Due  ragioni  di  tal’errore  trouo  ne  gli  autori 
delcritte  : vna  perche  » come  dice  Menandro  » in 
quella  noftra  terra  nafte  il  bene  inlìeme  co’i  ma- 
le 5 nè  può  mano  » benché  fcaltra  » e fagace  dallo 
fido  materno  (piccar  larofa  » che  non  traggia  fe- 
coindiuifamentelefpine»  di  cui  ella»  come  Re- 
gina de’  bori  è cinta  , quali  da  guardia . Quindi 

Ariftotele  al  primo  della  Rettorica  ?com’auuer  te 

* • * 
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Quintiliano  in  più  luoghi,  inlègna  i vocaboli 
dervitijin  nome  di  virtù  ageuolmente  cangiarli  , 
& àlode  , òbiafimo  d’altri  fenza  gran  fatica  ri- 
torcerli ; e l’Orator  Romano  in  tìioJce  delle  fue 
elegantiffime  opere , riconofcendo  al  vero , & al 
fallo , al  buono , & al  reo  troppo  commune  il 
confine,  nelle partitioni Oratorie  fa auuertito Jo 
fludiante  della  Rettorica  à non  falciarli  Ichernir 
da  que’  vitij , ch’alia  virtù  li  ritranno . L’altra 
ragione  è fondata  sù  l’inftabiliffimo  giuditio  del 
vulgo  : ciò  dice  Seneca  al  terzo  dell’Ira  , e Fabio 
Maflimo  non  per  altro  al  principio  fu  riputato  da 
poco  y e pur  alla  fine  livide,  che  laconligliata 
tardanza  maturaua  i frutti  della  vittoria , fenz’- 
inalbargli  co’i  fudore , npn  che  co’l  fangue  5 & i 
girila  di  vermicello  non  vitto  andaua  tacitamente 
rodendo  l’alloro  d’Annibale , per  fargli  cader  di 
capo  le  frondi  inaridite , e diuelte  ; così  tal’hora 
vna  lentiffima  febre  inganna  il  toccamento  di  fa- 
uio  medico , & ad  onta  dell’arte  l’infermo  lènza 
tumulto , ò violenza  confutila . Onde  Plutarco 
nel  libro  della  virtù  morale,  dall’opinion  del. 
vulgo  perciò  ne  vorrebbe  tener  lontani . Pertina- 
ce eletto  Imperatore  ragione  al  popolo  prelfo  E*- 
codiano  al  fecondo  ; fi  ftudia  di  dilìngannar  là 
plebe  , chemifurando  la  potenza,  e la  maeftd  '. 
de’  Principi  dall’abbondanza , ò dalla  prodigali-* 
ti  dell’oro,  come  fordidi  dilpregiaua  coloro  * 
che  accrefceuan  con  la  parfimonia  l’Erario  : nè  s’-*  •" 
auuedeua,  chelapiù  fruttuofa  gabella,  c’hab- 
bia  vno  Stato  , confitte  nelle  fpele  moderate  del 
Principe  ; il  quale  fe  prodigamente  i pubiici  telo- 
ri  difperde  co’i  fangue  de’  priuati  è forza , che  gli 
ritto»  j quindi  installarli  ti  fitto  inguifa  di  mil- 
za , con  detrimento  di  tutto’I  corpo  ; quindi  darli 
adito  alle  calunnie  degli  acculato»  , & irppouer 
rir  le  famiglie  ; mentre  all’ingordo  tiranno  non 
pareluminolò  l’argento  ? che  con  le  lagrime  di 
?=_  mille 
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mille  afflitti  lauato  non  fia , nè  ricco  I’oroj  che 

nel  fangue  de  gl’innocenti  non  è purgato. 

Ma  io , Signori , fèguendo  quella  volta  Plutar- 
co , ditò  , l’adulatione  eifer  la  maeftra  di  colo- 
ro , che  nel  cangiar  i nomi  alle  co  fé  addottrinati 
lì  fono  . Galenò  nel  libro  della  cura  dell’animo 
dice  9 ch’il  male  àeJI’auaritia  9 e dell’ambitione 
riefce  quali  incurabile , perche  hauendo  à fe  rae- 
defimo  poco  men  che  congiunta  la  virtù  Tua  ne- 
mica 9 non  è ageuolc  applicar  rimedio  , ch’ad 
vnogioui5  & all’altra  non  noccia.  Ma  quanto 
maggior  il  pericolo  nell’adulatione  fi  fcorge  ? la 

2ual’eflèndo vn’ombra 9 ch’imita  il  corpo,  non 
può  così  ageuolmente  (coprire,  onde  tal’hora 
il  vero  amico , come  adulatore  farà  difpregiato 
da  noi , e’1  lulìnghiero  entrari  à parte  de’noltri 
più  occulti  penlìeri. 

Tre  forti  di  perfone , Signori  9 cangiano  i nomi 
allecofe.  Gli  amanti  9 i calunniatori  9 i lulìn- 
ghieri.  Platone  al  quinto  delia  Republica  verfb 
il  line  dice  9 che  l’amante  fenz’auuederfene  tutte 
le  deformità  9 che  troua  nell’amata  perfona  con 
vocabolo  di  gratia  in  guifa  degli  adulatori  addi- 
manda  5 e ne  dà  molt’elTempi  5 & hauea  detto  nel 
Fedro , che  Amore  fà  a difmifura  lodar  i detti , & 
i fatti  altrui  ; fopra  diche  Lucretio  latiniffimo 
fra  i Filofotì , che  poeticamente  hanno  fcritto, 
nel  quarto  delle  cofe  delia  natura,  finoàdodeci 
nomi  raccoglie , che  da  vn’amante  lono  adoprati 
per  velar  con  la  fintione  delle  parole  la  verità 
della  fchifezza  d’vn  tal  cadauero , ò fcheietro  , 
onde  Ouidio  gran  maeftro  nelle  cofe  d’amore  * 
vuole  , che  co’  nomi  s’ammollifcano  i mali  ; le 
colei  hà  più  nero  il  fangue  della  pece  9 che  ne 
mandan  gl’illirici  9 dirai  9 ch’è  fofca  , e fubito 
vdirai  quelPaltro . 

Qiyd  tum  fifufcus  Amyntas  ? 

£/  nìgru.  vici  a funt > & vacciniti  nigra . 

Sé 
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Se  hà  gli  occhi  i^ri , dì  , ch’è  vna  Venere  ; fé 
cerulei,  fanne  paragone  à Minerua  ; s’ella  è foc- 
ale , e fmunta , dalle  nome  d’agile  , e fuelca  ; s’- 
ella  è carnofa , dì , ch’è  ripiena . 

Et  lateat  vitium  proximitate  boni . 

Quindi  Oratio  con  più  giuditio  à diflìmular  i 
difetti  degli  amici  con  l’eflèmpio  del  padre , e d'- 
vn’amanten’infegna.  P debolezza  indegna  d’- 
animo nobile , e oen  coftumato  il  non  faper  tol- 
lerare nell’amico  vn  difetto  tai’hora  non  colpe- 
uole . Niuno  in  quello  mondo  nafce  sì  puro , che 
non  habbia  qualche  macula  , ò nco  : anche  nel 
Sole  veggiam  fpellò  gli  fuenimenti  : anche  la  Lu. 
na  hi  bifogno  de’  rami , e de  gli  ftrepici , mentre 
nell’orbiti  fua  vi  penando  . anzi  l’AilroIogia 
moderna  hi  fatto  vergognagli  Soie , fcoprendo- 
gli  quelle  macchie  , che  per  tanti  fecoli  haucua 
nella  fua  luminofa  caligine  fepellite . Lafcilì  i gli 
fcultori  la  cura  di  formar  tanto  regolatamene® 
vnaftatua,  che  l’inuidàmon  troui  doue  ripren- 
derla : ò pur  fi  riuerifea , e s’adori  quella  poten- 
za, che  si  far  tutto  ingialla  numero,  mi  fura, 
e pelò  ; mi  da  gii  huomini  fidi  meltiere  pren- 
der quel , che  fi  può . E però  dice  Oratio , le 
l’amico  ti  pare  auaro , nomalo  frugale  5 le  credu- 
lo, e libero  fouerchiamente , dillo  femplice , e 
forte. 

De’ calunniatori  parla  lungamente  Luciano-; 
dal  cui  djfcorfo  raccolgo,  che  per  via  in  tutto  con- 
traria al  collume  de  gh  amanti  caminano . Con- 
ciofia  cofa  che  chi  ama  , il  male  con  honeili  nomi 
ricuopre , il  caluniiiatore  il  bene  con  vitiofi  vo- 
caboli dishonora:  l’vno  arricchilce  con  la  fua  cor- 
tefia  l’altrui  pouerti, l’altro  a’  douitiofi  le  miglio* 
ri  follanze  rapifee  : quello  inguifa  del  Sole  co’ 
fecondilfimi  raggi  fi  lludia  di  tramutar  in  oro 
la  terra  ; quello  l’oro  purgatifiìmo  co’  metalli 
inferiori  confonde  5 l’adulatore  imita  ciafeun 

di 
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di  coftoro  nelle  menzogne , tutti  fupera  nella  ma* 
litia  5 perche  quando  a cangiar!  nomi  s’induce  , 
tanto  nega  al  bene  gli  honori  douuti , quanto  al 
male  confcnte  le  glorie  non  meritate  • Dice  Ta- 
cito nel  primo  delle  Scorie , che  gli  amici  di  Vi- 
tellio  buono,  epiaceuolelo  chiamauano,  per- 
che fenza  difcrctione  donaua  il  Tuo  5 rapiua  l’al- 
trui j e qui  lì  vede  il  vitio  {otto  la  mafcara  della 
virtù . La  piaceuolezza  , la  giuftitia  5 la  conti- 
nenza di  Nerone  ne’  primi  cinque  anni  fù  sì  no- 
tabile , che  non  s’è  trouato  Imperadore , come 
che  innocente , e dicoftumi  incorrotti  , chel’- 
habbia  non  dirò  vinta,  ma  pareggiata 5 gli  adu- 
latori a poco  a poco  feppero  difporlo  all’oppo- 
fìo,  facendo  a quel  Principe  giouine  credere, 
che  non  fòfle  degno  di  gran  fortuna  chi  non  fapea 
valerfene,  togliendoli  dal  numero  degli  ordinari 
Signori  con  la  libertà  della  vita  , fuperiore  alle 
leggi,  & al  decorò,  il  quale  doueua  dalle  attio- 
ni  de’  Principi  riceuer  la  fua  mifura  5 e così  Io  vi- 
de Roma  tanto  mutato  da  quel  di  prima , che  par- 
aie  hauer  digiunato  cinque  anni  , per  isfamarlì 
con  maggior  rabbia  doppo  il  lungo  digiuno  j e 
doppo  d’Uauer  con  la  crudeltà  fuperata  ogni  fie- 
rezza de1  Tiranni  palfati,  fece  le  vendette  del 
mondo,  vccidendo  la  madre  , che  pelle  tanto 
perniciofa  haueua  partorita  alla  terra  ; approuò 
la  dipendenza  fua  dal  pio  Troiano,  perche,  co- 
me dille  colui  , 

Suftulit  hic  matrem , fuftulit  Me  fatrem  • 

Fé  noto  al  mondo , che  Roma  era  Torta  quali 
fenice  dall’incendio  dell’Alìa , mentre  per  pafeer 
gli  occhi  lìtibondi  difangue,  e di  ruine,  mirò 
Roma  nel  fuoco , e cantando  a fuon  di  Lira  i verlì 
d’Omero  , al  contrario  d’Anfione , non  erede  le 
famofe  mura  di  Tebe  co’l  canto , mà  la  Città  Rei- 
na del  mondo  per  Tuo  folazzo  diltrulfe  ; degno., 
a cui  mancalfe  nel  fine  della  fua  vita  chi  lo  ricou- 

raflè 

r ' 
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rafie  nel  feno , doppo  d’hauer  alle  Tue  barbare 
voglie  fagrificato  impuramente , e la  patria , e la 
madre . Sì  che^redcte , Signori , che  la  loia  adu- 
stione tutto  i’ecceflb  de  gli  amanti , e de’  calun- 
niatori reftringe . Ma  non  è da  prenderne  mara- 
uiglia  , perche" il  lulìnghiero  hà  per  indiuifa  com. 
pagna  la  calunnia,  dice  Luciano)  ed- è imitatore 
-dell’amicitia , dicono  Seneca , e Maifimo  Tino . 

In  modo  che  si  come  Plutarco  per  far , che  non  . 
rimangano  ingannati  coloro  , che  della  poefia  fi 
inoltrano  lludiofi,  infegna  non  douerfi  preltar 
lede  ad  Euripide)  il  quale  dice  il  bene  effer  in 
ogni  tempo  mefcolato  co’J  male  , mà  più  tolto  a 
gli  Stoici,  chel’vno  dall’altro diuidono , cesie 
neceffario  advn’huomo  di  fenno  , opportuna- 
mente fri  l’amico,  e l’adulatore  apprender  la 
differenza , per  non  errare . Vedete  s’io  non  m’- 
inganno , Signori  , che  largo  campo  in  quello 
luogo  s’aprirebbe  al  difeorfo , s’io  volefiì  appor- 
tar i fegm , che  l’adulatore  diftinguono  dall’ami- 
co : mi  non  è quello  il  luogo  ; Plutarco , e Malli - 
mo  Tirio  han  di  ciò  tanto  eruditamente  difeorfo  , 
<che  s’io  non  voglio  le  Ior  fatiche  traferiuere , non 
cpofib  dirui  cofa  , che  buona  fia  $ nondimeno  vaa 
fola  confideratione  breuemente  v’apporto , per 
non  trafeurar  vn  punto  di  tanta  confeguenza. 
L’Adulatore  Tempre  è piaceuole  , & a guifa  del 
cuoco  hi  più  riguardo  al  diletto  del  palato  , ch’- 
alia làniti  dello  ilomaco  ; l’amico  tal’hora  con  fe 
correttioni  amareggia  , & in  guifa  di  medico 
non  lì  cura  d’offender  con  le  medicine  la  bocca , 
-pur  che  l’amico  da  cotale  acrimonia  riceua  la  fa- 
lliti . Quando  Augufto  tutto  riuolto  ad  eftinguer 
de  fiamme  del  fuo  ingiuftifiimo  (degno  con  l’in- 
nocente (àngue  de’  Cittadini , Iacea  la  Tua  vira 
formidabile  per  mille  morti , e nella  ftrage  di  chi 
periua,  i coloro,  ch’eran mal  viui facea  vedere 
la  neceflici  di  temer  tempre,  come  vicina,la  mor- 
te 
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te  Mecenate  amico  più  della  perfona  , che  del- 
la  fortuna  , all’vtile  della  fama  , non  al  dolce 
della  vendetta  hauendo  riguardò  , e meglio  fti- 
mando  d’afficurar  con  le  riprenfioni  l’imperio 
vacillante  d’Augufto  , che  fpingerlo  allaruina 
con  le  lufinghe  , fi  Jalciò  cadere  artatamente 
Vn  biglietto  , in  cui  l’Imperadore  di  crudeltà 
riprendeua  : e l’amico  dalla  libertà  di  Mecena- 
te corretto  ftabilì  quel  principato  con  la  clemen- 
za , c’hauerebbe  con  la  feuerità  per  auuentura 
diftrutto  . Mà  queft’arti  non  pofl'ono  eflèr  dal- 
l’adulatore imitate  ; perche  mifurando  egli  le 
proprie  attioni  con  la  regola  Lesbia  delFinte- 
xeffe  , è tèmpre  pronto  à cangiar  la  vela  fecon- 
do i venti  , all’inclinationi  , come  che  peruer- 
fe  , dell’adulato  addattandofi  : quindi  da  Plu- 
tarco al  Polpo  , & al  Camaleonte  , ed  à Proteo 
vien  raflomigliato  dall’erudito  Ateneo  , per  hi 
facilità  , con  cui  a’  coftumi  , ed  a’  tempi  maraui- 
gliofamente  s’accommoda  . Nella  quale  arte  fu- 
rono così  prattici  i Greci  , come  nota  Tacito  al 
fello  de  gli  Annali  , che  Nerone  lodato  in  Acaia 
per  eccellente  mufico  , & hiftrione  , i Greci  foli 
jtimaua  meriteuoli  dell’arti  fue  preflo  Suetonio 
nella  fuavita  , onde  furono  i Greci  chiamati  da 
Curdo  , temporaria  ingenìa  , come  attillimi  ad 
accomodarli  m tempo . - 

Duolft  nondimeno  Plutarco  , che  l’adulatio- 
ne  vaga  d’imitar  l’amicitia  , fimuli  anche  la  Ii- 
beità  del  riprendere  quando  Patroclo  velli  l’ar- 
mi , e prefe i caualli d’Achille,  per  vfcir’à bat- 
taglia , dice  Omero , che  non  osò  di  toccar  quel- 
la famofilfima  lancia  ,cheferiua,e  fanaua,come 
frumento  , di  cui  erano  capaci  le  fole  mani  di 
quel  valorofiflimo  Eroe . Così  l’adulatore,  men- 
tre mentitamente  velie  le  fembianze , e gli  habiti 
dell’amicitia  , la  libertà  del  correggere  aourebbe 
lafciar  intatta , come  indegno  d'entrar  ne’  più  ri- 
polli 


Soogle 


t aa  rar  .raaujacore  in  ripren- 

dere . Preflò  Menandro  comparisce  vna  volta  in 
ìfcena  vn  tale  , che  faceua  dell’Èrcole  ; haueuz 

- *P°§  . del  Leone , già  gran  terrore  , poi  glo- 
riola fatica  della  felua  Nemea  ; mi  non  fenten- 
don  nerbo  bafteuole  à brandir  quella  claua , ch’ai 
valor  d’Alcide  fpianò  la  ilrada  per  mezo  delle 
nere , e de’  moftri , fcuoteua  vn  leggieriffimo  ba* 
itone  5 che  della  formidabile  mazza  riteneua  fo- 
lamente  la  fembianza  , per  feruir’alla  fcena . Ta- 
le e la  liberta  de  gli  adulatori  , iòmigliantifiìma 
à gli  Origlieri  delle  donne,  dice  Plutarco  ; i qua- 
i in  apparenza  rileuati  , par , che  minaccino  dì 
far  contratto  alle  gùance , & al  capo,  niàfubita- 
mente  cedono  , e porgono  agiatiffimoripofo  r 
doue  all  incontro  le  riprenfioni  dell’amico  in  sul- 
la del  mele  mordono  la  piaga  , che  lì  li u diano  dì 

j*!Srfe  * vitij  graui  perfidamente 

diflimula  , e delle  leggerezze  s’adira , come  chi 
vn’Oratore  nell’inuentione  ridicolofo  , nella  difi- 
pofitione  confuiò  , debile  ne  gli  arpomenti , nel- 
l’elocutione  puerile  , riprendeffe"  per  la  mala 
qualità  della  voce , ch’egli  non  può  fenza  l’aiuto 
della  natura  render  più  fonora , ò più  dolce  . To- 
lomeo non  sò  fe  tiranno  , ò carnefice  fpietatifli- 
mo  non  fù  mai  della  fua  barbarie  da  gli  amici  ri- 
prefo  : vennegli  voglia  di  lludiare , fino  alla  me- 
sa notte  : gli  adulatori  Io  tratteneuano  , peroc- 
caiione  di  difcorer  contradicendogli . 

Mà  pur  farebbe  in  qualche  modo  ageuolei 
Coprire  la  frode  da  coftoro , fe  fempre  fi  valeffero 

i f/M  1 P Ju%aci  à dar  gufto  à gli  adulati 

fece^ad  d de^dulatIoni  storcono  . Aleffandro 
fece  ad  vn  buffone  vn  gran  dono  : Agide  Grecò 
amaramente  di  ciò  per  inuidia  fi  dolfe  1 Interro- 
gollo  il  Principe  della  cagione  del  fuo  dolore  , 

egli 
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egli  pronto  à cangiar  faccia , dolgomi , diflè  , 
che  tutti  voi  figliuoli  di  Gioue  d'huomini  vili  fil- 
mi vi  prendete  diletto  .*  Così  Ercole  con  certi  Ce-  ■ 
cropi  ; Bacco  co*  Sileni  fi  traftullaua.  Vna  mat- 
tinaentrando  nella  Curia  Tiberio,  fi  leuò  vno 
in  piedi , e ditte  , che  à tutti  douea  efler  lecito  di 
feuoprir  liberamente,  e fenzàtemanza  l’animo 
fuo , e che  però  egli  non  hauerebbe  difiimulato 
il  fuo  fenlb . A quetto  nome  di  libertà  fino  à quel- 
rhora dalla  Curia  sbandito,  ogn’vno  apprettò 
fauoreuole  vdito  ; e quali  che  certa  fperanza  Ro- 
ma ne  concepì  d’vdir  di  nuouo  nel  Senato  i voti 
de*  Cittadini , che  delle  cole  communi  deliberaf- 
fero  : mà  che  ne  fegui  ? quello  fchiauo  dell’adu- 
latione  riprefe  Tiberio,  che  per  prbueder’alle 
bifognedel  popolo  tralcuraffé  la  fua  faluezz3, 
non  perdonando  à fatica  j e forfè  v’è  tal  vno , che 
ibrida  vn  prodigo  d’auaritia , di  fcialacquamento 
vn’auaro . 

Mà  paffo  piò  oltre , e l’adulatione , come 
guace  delia  fortuna  confiderò . Tignuole  delle 
ricchezze  furono  da  Cratetei  Jufinghieri  chiama- 
ti ; da  Diogene  fòrci  della  corte  ; perche  hauendo- 
per  oggetto  de’  loro  penfieri  le  ricchezze , e l’am- 
bitione , per  ricoglier  da  ette , forza  è , che  fpar- 
gano  in  fecondo  terreno  la  lor  Temenza  : nè  leg- 
go , che  frà  gli  aratri  di  Fabritio , ò di  Corunca- 
■no  allignale  quefta  forte  di  gente  , ma  folo  frà  le 
icuri , ed  i falci , fri  gli  foettri , e frà  le  corone 
imper  iali  crebbero  * e h fer  grandi . Vn  Gri  fogo- 
no  di  Stila  , vh*Anfione  di  Catullo , vn’Erone  di 
Lucullo  , vn  Demetrio  di  Pompeo , vn’Ipparco 
d’Antonio  fan  fede,  checoftoro  fono  propagati 
delia  fortuna  luffureggiante  * 

Alettandro  tu  per  auuentura  il  più  famolb,  è 
fortunato  Principe  c’haueffe  il  mondo  : e come 
che  Plutarco  per  due  orationi  intere  fi  ftudi  di 
moftrare , ch’egli  piò  tenulo  fotte  al  fuo  proprio 
f&itir  - - vaio- 
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valore  , che  a’  fauori  della  fortuna  , egli  mede- 
fimo  nondimeno  non  nega,  che  la  virtù  di  lui 
non.fofle , fe  non  precorfa , e fcorta  , almeno  fe- 
condata , e feguita  dalia  fortuna  : e chi  hebbe  in., 
torno  maggiori , e più  sfacciati  adulatori  di  lui  * 
Vn  dì  ch’egli  era  dalle  molche  annoiato,  Egefia 
per. confo Jatione  glrdilfe  , che  farebbono  flati 
valorofiiHtni  quegli  animali  , che  col  fangue  di 
luinodriti  fi  fuflèro . Ferito  in  guerra  macchiò 
Tarmi  nemiche  co’l  fangue  ; vn’àdulator  erudito 
venne  fuori  con  vn  verfo  d’Ómero , rhe  così  pia- 
gato lo  dichiaraua  per  Dio  . E chi  gli  pofe  il  ful- 
mine in  mano  ? e chi  per  impudica  fé  publicar 
Olimpiade , comprando  con  la  gloria  del  figli- 
uolo alla  madre  l’infamia , mentre  dishumanan* 
dolo  il  fé  baftardo  d’vn  Dio  ? Ma  v’é  di  più , Si- 
gnori , Aleifandro  non  era  nato , che  la  fortuna 
di  lui  fù  da  gli  adulatori  con  le  Iufinghe  incon- 
trata. Egefandro  dice,  che  Diana  occupata  in 
ricoglier’Aleflàndro  nalcente , lalciò  il  fuo  tem- 
pio in  Efelo , mentr’era  confumato  dal  fuoco  fen- 
za  foccorrerlo,  e pur  tanta  freddezza  baftaua , di- 
ce Plutarco,  adeiìinguer  la  fiamma. 

Mi  che  marauiglia  , che  intorno  ad  Alelfan* 
dro  folle  vn  popolo  di  lulìnghieri , fe  per  eflèr  fi- 
gliuolo di  Filippo  , e con  Therediti  paterna  vna 
buona  parte  de  gli  adulatori  acquillò  , e mag- 
gior copia  per  auuentura  di  quelli , che  di  veri 
amici  gli  fù  da  Filippo  Ialciata  ? Hanno  Tinchina- 
tioni  de’  Principi , e nel  bene  , e nel  male  forza 
notabile.  E!  folle  per  mio  credere  chi  da  gl’in- 
flulfi  del  Cielo  llima  deriuar  l’abbondanza  de  gli 
huomini  ò virtuofi  , ò maluagi  ; Le  vere  Stelle  > 
che  diipongono  le  cofe  di  qui  giù  fono  le  volontà 
de*  regnanti . L’anime  humane  hanno  la  medefi- 
ma  natura  , nè  può  dal  tempo  riceuer  aleeratione 
chi  non  dipende  dal  tempo  : in  ogni  età  fioriran- 
no gl’ingegni,  fe’lcalordel  Principe  fari  pron- 
to 
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to  d fomentargli , e la  liberalità  de’  grandi  por- 
gerà loro  folleuamento  : non  è fciagura , che  più 
velocemente  vccida  il  germoglio  della  virtù , ch’- 
il gelo  nafcente  dalla  nudità  del  fauore  ; i lettera- 
ti fono  come  fanciulli , per  quel , che  tocca  all’- 
acquillo  delle  ricchezze  5 s’altri  non  fi  prende  cu- 
ra di  loro  muoiono  di  puro  {lento  , ò abbando- 
ran  gliftudi  : il  mantello  d’vn  Principe  copren- 
do vn  mifero  virtuofo  mantiene  il  calor  de  gli 
{piriti , che  per  altro  fi  gelerebbono  .•  quindi  hab- 
biam  Ietto  ellèrfi  trouati  alcuni  fecoli  fecondifil- 
mi  d’huomini  valorofi  , perche  eran  tenuti  in 
pregio  da’  Principi  di  grand’animo-  Nella  me- 
moria de  gli  A uoli,  quando  nel  Ciclo  di  Roma 
lampeggiò  il  Sole  in  Leone  , nacque  vna  fquadra 
d’huomini  letterati  con  tanta  prellezza , che  gli 
Efimeri  Cadmei  non  così  tolto  comparuero  : Fi- 
lippo all’incontro  de  gli  adulatori  fi  prendeua  di- 
letto : ballò  quello  folo  à farne  naicere  gli  effera- 
ti numerofi , come  che  imbelli . Nèll’Arabia  5 di- 
ce Ateneo  comandauano  le  leggi } che  quando  il 
Rè  foffe  infermo , tutti  i vaflalli  d’elfer  dal  mede- 
fimo  male  afflitti  faceffero  credere  j ed  era  ciò  de- 
bile dimoltratione  d’oflèquio  à coloro  > che  fi  fan- 
no co’l  Rè  morto  lèpellirviui  ; l’illeffo  dice  Ni- 
colò Damalceno  nelle  fue  Storie  d’alcuni  popoli 
della  Gallia , fra  i quali  fono  elette  feicento  per- 
fone,  cheveltono,  e viuono  come  il  Rè , e mo- 
rendo lui  intrepidamente  lo  feguono  . Quelli  at- 
ti eroici  gli  adulatori  di  Filippo  imitarono  : egli 
perdette  guerreggiando  vn’occhioj  fubito  com- 
parue  Clitofo , che  ricoperfe  il  fuo , come  fe  per- 
duto i’hauelfe  : portò  fafciato  il  braccio  per  le  fe- 
rite, l’adulatore  malcherandofi  da  piagato  fi  fa- 
fciò  il  braccio  : mangila  cibi  acetofi , & agri , il 
lufinghiero  contorcendo  la  bocca  trasferì  nel  fuo 
il  palato  del  Principe . 

E di  Dionigi  che  direm  noi  ? era  sì  corto  di  vi- 
lla. 
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fta,  che  bene  fpeffo  in  tauola  non  fapeua  pren- 
* der’icibi,  fubito  I’adulatione  i conuitati  accie- 
cò  > haurelti  vedute  molte  mani  andar  à tentone 
le  viuande  cercando , echi  più  tardi  trouauale, 
più  tolto  nell’animo  dèi  Principe  prendea  poffef- 
io  : l’incertezza  de*  mouimenti  era  ficuro  colpo 
nel  petto  dell’adulato  Tiranno  ; e colui  meglio 
feri  u a il  Pegno , che  più  lontano  andaua  con  le 
mani  dal  piatto , così  quello  fuenturato  credeua 
d’hauer  villa  ceruiera  in  paragone  della  cecità  de 
gli  amici  ; la  qual  per  elfer  volontaria , non  pote- 
ua  efl'er  dall’aftafcinato  tiranno  riconofciuta  ; ri- 
uoltolì  i fputare  vedeua , che  quei  viliflìmi  fchia- 
ui  della  fortuna  gli  opponeuano  il  vilo , e degna- 
mente,  perche  non  bramando  elfi  altro,  che  gli 
elcreiaenti  vili  delia  fortuna , ne  doueuano  hauer 
caparra  con  Pimmondezze,  che  contaminando  il 
corpo  » per  renderlo  all’animo  tutto  lordo  più  fo- 
mighauce  . Nè  egli  volle  cedere  ad  Alellàndro 
nella  valliti  de’  penfieri  5 perche  fe  quelli , come 
figlio  di  Gioue  fù  adorato , Dionigi  gli  honori  di-t 
uini  ottenne  da’  lulìnghieri.  Era  collume  nello 
cafe  priuate  di  fagrificar  alle  Ninfe , & andar  in* 
torno  alle  loro  llatue  faltellando  ; Démodé  per 
non  mancar  i parte  alcuna  d’adulatione , dille  di 
non  hauer  altra  Ninfa , che  Dionigi,  & intorno 
sUui  prefe  pazzamente  a faltare . 

Mi  quello  , che  mi  fi  con  ragione  lìupire  è il 
vedere,  che  la  Republica  Ateniefe  nelle  più  brut- 
te , e feruili  adulationi  li  lafriafle  cadere , che  in- 
ilioria  alcuna  lì  leggano . Mentre  coloro  viffero 
incorrotti  lotto  la  feorta  della  virtù  , furono  così 
acerbi  nemici  delle  lufinghey  che  punirono  De- 
made,  perche  perfuadeua,  ch’AIelfandro  foffe 
riconofciuto  per  Dio  : anzi  perche  Timagora  am* 
bafeiador  della  Patria  piegò  fouerchia mente  il 
capo  in  atto  d’adorare  Artaierfe , gli  tollero  Poe- 
calione  d’abba darlo  mai.  più  ^ facendolo  cadere 

Difwfi  Maf cardi . K per 
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per  mano  del  giuftitifere  recifo > e pure  tanto  sfiac- 
ciatamente  adularono  pofeia  Demetrio  , che  con 
hi  noi  lunghiffimi , prelfo  Ateneo  , quali  nei  nu- 
mero  degli  Dei  il  ripofero  ; à due  concubine  di 
lui  erfero  Tempi , ed  altari , {otto  nome  di  La- 
mia Venere , e di  Leona  Venere  , con  effempio 
sì  contagiofo  , che  fù  da’  Tebani  feguito  : anzi 
adulando  gli  adulatori , a*  mede  fi  mi  lufinghieri 
di  Demetrio , con  inudita  forte  di  fóruitù  , loca- 
rono limolaci  i,  onde  ftomacato  j non  ch’altri  « 
Piiteflo  Demetrio  dilfe  , che  niun  Atenielè  di 
grand’animo  nell’inferno  farebbe  ; e tutto  ciò  fù 
effetto  della  fortuna , che  quando  altri  rapifee  in 
alto,  i cuori  de*  popoli  foggetei  Dragge  in  fua  com- 
pagnia , feguaci  del  nuouo  lume  . Noto  è’1  eira* 
prouero  di  Tiberio  , quando  dille  a’  Romani 
( de'  quali  hauea  cantato  quel  grande 
Tu  regere  imperio  populos  , Romane  , memento 
Atque  tua  erunt  artes  ) 

O bomines  ad.  feruitutem  natos  ! ed  io  in  ciò 
non  mi  trattengo , per  non  far  ombra  al  nome  di 
coloro , che  à <niifa  di  fplendidifiìmo  lume  fin  da 
quella  venerabile  antichità  i noltri  fecoli  Ululila» 
Solo  per  conchiudere  dico  con  Diogene , che  non 
efiendo  gli  adulatori  nè  veri  amici , né  veri  ne- 
mici , vn’huomo  da  bene  a tutto  Aio  potere  fchi- 
uar  gli  dee , ponendolo  la  fuaconditione  in  bilò- 
sno  ò di  veri  amici , ò di  veri  nemici  , perche 
quelli  con  l’infegnare  , e quelli  co’i  riprendere  , 
alla  lirada  della  virtù  ne  conducono . 

i * w 
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Dell' adulatane  , in  quanto  ella  è vitto 
d'animi  feruti i • 

\ 

MAffimo  Tirio  fra’  feguaci  di  Platone-  elo- 
quentiflimo  > e d’ingegno  delicato  , ed 
*,  ams- 
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ameno,  diuifando  i legni  , che  l’adulatore  di* 
ftinguono  dall’amico  , vno  fri  gli  altri  in  modo 
di  fomiglianza  n’apporta  degno  della  voftra  con- 
fideratione , ò Signori . Se  le  cofe  di  qui  giù  con 
le  celefti  han  che" fare  , io  Rimo , dice  Maliimo  , 
che  l’huomo  religiofo  buon’amico  , il  fuperftitio- 
fo  vero  adulator  ai  Dio  nomar  lì  polla  ; in  modo 
chelalufìnga  alla  fuperftitione  , l’amicitia  alla 
religione  fi  ritratto . Bellifiimo  é’I  paragone,  e 
molto  gioueuole  i quel’ch’intendo . Teofrafto  ne* 
caratteri  de’  coftumi , recando  in  mezo  la  defini- 
tione  della  fuperftitione,  la  chiama  timorolò  af- 
fetto verfo  gli  Dij . E «immunemente  chi  di  que- 
ft’errore  ha  parlato,  con  nome  di  temenza  l’ap- 
pella } così  Vairone  preftò  Sant’Agoftinò , e Se- 
neca in  molti  luogh  i . Anzi  Plutarco  nell’operet- 
tachedi  propofito  fcrxffe  in  quella  materia  , fra 
tutt’i  timori , che  trauagliano  l’animo  humano  , 
il  più  vile  , ed  ignobile , come  che  più  tormen- 
toso , e follecito , ftima  quello , che  dalla  fuper- 
ftitione deriua  ; poiché  è feompagnato  dall’auda- 
cia, e dal  configlio . Non  teme  le  minacele  del 
mare  infame  peri  naufragi,  dice  Plutatco,  chi 
non  hi  fidata  a’  venti  la  vita , ò non  hi  coinmef- 
le  all’onde  le  fue  fperanze . Non  s’mhorridilce 
alla  villa  delle  campagne  biancheggianti  per  l’of- 
fa de  gl’infejolti  cadaueri , e lubriche  dal  (àngue 
ancor  fumante  de  gli  eftinti  guerrieri,  chi  den- 
tro alle  domeftiche  mura  mena  tranquillamente 
la  vita . Non  hi  paura  de’  maihadieri  aflèdian* 
ti  le  vie,  per  cauar  l’oro  dalie  piaghe  de’  paffag- 
gieri  colui , c’hi  per  confine  delle  fue  pellegri- 
nationiil  ricinto  della  fua  patria.  Non  fi  turba 
per  la  violenza  di  coloro,  che  foftentano  con 
le  rapine  la  vita  , chiunque  ferra  nel  petto  , non 
nelle  caffè  il  cuore  , e ricco  della  fua  pouerti  » 
non  hi  con  chi  diuidere  tl  fuo  patrimonio . Non 
paucnca  gli  ftrali  dell  iuuidta  , chi  nel  Ceno  della 

K » vie* 
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vita  prillata  ripofando  non  fi  vede  efpofto  come 
berfagho  sù  le  precipitofe  rupi  di  pericolofa 
grandezza.  Niuno  teme  tremuoto  in  Galatia, 
fulmine  in  Etiopia  ; fola  la  fuperftitione  fente 
fotto  a’  piedi  mancarli  la  terra  ; fi  naufragio  nel- 
Palternare  de’  fuoi  noioli  penfieri  ; miral’aria  , 
come  tragica  fccna  di  baleni,  e di  fulmini,  riguar- 
da il  Cielo  armato  più  di  Comete , che  di  Stelle  ; 
odia  le  tenebre  come  madri  infelici  d’horrori,  e 
di  fancafiriie  5 abborrifee  la  luce , come  reuelatrice 
de’  misfatti  , e delle  feiagure  de  gli  huomini  ; 
dalla  voce  è ferita  ; rimane  attonita  nel  filentio , 
e fin  nelle  braccia  del  Tonno  con  la  fatica  , e co’l 
trauaglio  s’incontra . Tanto  dice  Piutarco  del  ti- 
more , che  i fuperftitiofi  affligge , parlando . Di 
più  diceua  Eraclito , ch’à  gli  huomini  mentre 
vegliauano , era  commune  il  mondo.,  e che  ciaf- 
cuno  in  dormendo  al  fuo  proprio  tornaua  ; mi 
colui , che  teme  fuperftitiofamente , non  hà  luo- 
go di  (campo  . Policrate  opprefle  Samo  con  la  ti- 
rannide $ Periandro  Corinto  tenne  foggetta;  ma 
chiunque  rompendo  i lacci  della  feruìtù  in  qual- 
che Città  libero  fe  n’andaua , era  bello , e fot- 
tratto dalla  temenza  di  que’  barbari  Principi  - Po- 
teua  vn  feruo  rifuggir  à gli  altari  5 erano  aperti 
gli  afili  anche  a’  ladroni  ; i perfeguitati  da’  nemi- 
ci , fe  abbracciauano  vna  (fatua  erano  ficuri  dal- 
l’impeto . Md  il  fuperftitiofo  quelle  cofe  più  fie- 
ramente pauenta , in  cui  altri  ripone  la  fua  fpe- 
ranza , e la  più  horribile  feruitù  , che  fia  nel 
inondo  , patilce-  Già  potete  , s’io  non  m’ingan- 
no , Signori , apporui  ; L’adulatione  rende  l’huo- 
mo  al  fuperititiofo  fomigliantiflìmo  , perche  lo 
fi  timido  oltre  mifura , e perche 
Degenera  animos  timor  argu'tt  -j. 
quindi  è , che  d’animo  vile , e veramente  Temi- 
le fon  le  Jufinghe . Qualunque  paflione  hi  vn  non 
sò  che  di  grande , ò almeno  delta  l’animo  , e’1  fa 
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fagace . L’ambitione  cimenta  gli  fpiriti , t’I  cuo- 
re per  auuentura  riftretto  dilata , per  farlo  vgua- 
le  alla  valliti  delle  cofe  , ch’i  fe  l’ambitiofo  pro- 
pone. Lo  fdegno  è cote  della  fortezza  ; e come  che 
rompendo  i confini  , e ribellando  al  vaflallaggio 
della  ragione,  tralcorra  nella  licenza,  rattien 
però  tempre  ,>  fe  non  altro , il  fembiante  della  ge- 
nerofiti , e del  valore , dote  propria  de’  prodi , e 
de  gli  Eroi  ; la  prodigalità  diflìpa  le  ricchezze , 
mi  ricoglie  feguaci , e fe  bene  fcioccamente  pefci 
minuti  h pefcan  con  l’hamo  d’oro  , chi  nondi- 
meno l’oro  difperde , almen  dal  vulgo  è creduto 
della  fua  fortuna  maggiore , e della  Temenza  del- 
le ricchezze  mietendo  gli  applaufi , non  è Agget- 
to i vitio , che  {ignorile  non  fia  - Anche 'T’Àtrvo- 
re , fe  molti  difordini  cagiona  nell’animo , hi  pe- 
■rò  tanto  dell’eleuato , e del  nobile,  quanto  nel 
conuito  Platone , e dietro  i diueder  i Tebani  con 
quella  fquadra  famofa  d’Amanti , che  per  nerbo  , 
e fplendore  de’ loro  effercitij  aflèmbrauano  . Sola 
l’adulatione  è viliflìma,  nè  può  cader  in  animo 
non  teruile , e le  tal  non  lo  troua  , lo  lafcia  tale1. 
P noto  quel , che  de  gli  Ateniefi  difle  Dione , de* 
Romani  Tiberio , ed  io  nella  paffata  lettione  ve 
L’accennai  : O homines  ad  fernitutem  natos  1 Sò  , 
che  Giugurta  hauendo  con  Poro  loggiogata  quel» 
-la  Città  , 'ch’era  Rata  impenetrabile  al  ferro,  e fa- 
lciando la  liberti  de’  Senatori  piò  ftrettamente 
imprigionata  nelle  catene  d’oro, ch'egli  medefimo 
non  era  prima  auuolto  in  mille  ritorte, hebbe  con 
barbara  irrifione  i dilpreggiare  la  madia  di  quei 
venerabile  impero;  Ovrbem  qucqi  futuram  ve - 
natemi  fi  haberet  empieremo  e con  quelle  voci  pie- 
ne di  teherno  più  profondamente  piagò  la  riputai 
tione  del  popolo  di  Marte,  che  non  fecero  tutti 
gli  Annibali  , e tutti  r Pirri  con  l’armi  5 fpogliò 
il  Campidoglio  delle  piò  honorate  l^oslie , che 
non  hauerebhono  fatta  i Sabini,  ed  i Galli,  le  loro 
; K 3 folle 
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fbffe  riunito  il  lorprenderlo  3 in  vn  fòlo  colpo  fi 
ftuiiòd’i nuotare  alle  glorie  di  Roma  il  più  pre- 
giato ornamento , che  s’hauea  co’l  valor  de  gli 
ell'erciti , e de  gli  Imperatori  acquetato  : ma  fi- 
nalmente s’auuidelo  (ciocco  , che  quel  poco  d’- 
errore ne’  cuori  de’  Romani  era  vn  fintoma  di  fe- 
bre  lenta  , in.  vigorofiffimo  corpo , che  no’l  con- 
duce alla  morte  3 era  vn  crollar  di  quercia  ben  fe- 
da » che  non  vacilla  nelle  radici  3 era  vn  deliquio 
del  Sole  , che  non  rimane  , fe  non  per  breue  (pa„ 
tio  eccliifato . Cosi  mal  (uo  grado  riuide  pofeia  il 
Sole  tutto  armato  di  fplendore , e di  lampi , e ne 
portò  l’incerate  pene  del  filo  temerario  ardimen- 
to dileguate  > e confunre  ; vide  ferma  (labilmen- 
te la  quercia  contro  gl’infulti  de*  venti , cioè  i dir 
di  mille  congiuraci  nemici  , ed  egli  quali  herba 
difutile  fegata , anzi  qual  feluatica  pianta  dalle 
radici  diuelta , fù  da  Mario  traportato  nelle  cam- 
pagne Latine  5 vide  fano , e colorito  quel  volto  s 
ed  egli  intifichito  dalle  forze  de’  Confoli  Roma;» 
ni  , in  miferabile  fiato  fi  morì . Mi  per  vero  di- 
re l’accufa  di  Tiberio  ha  dalia  lunghezza  degli 
anni  acquiftata  gran  fede  ; il  tempo , come  (ape- 
te , Signori  , è padre  della  verità  ; egli  à poco  à 
poco  difafeonde  le  cofe  occulte , & i più  intimi  fe- 
greti  de’  cuori  humafti  riuela  • 

Horaconofciamo  per  proua  doppo  tanti  feco^ 
li,  che  non  mentina  Tiberio  , perche  dal  temptì 
de’  Cefari  in  qua  s’é  tramandata  ne’  poderi  l’in- 
felice heredità  dell’adulatione  dentro  le  mura  di 
Roma,  e coloro,  de’ quali  fù  detto  i 

Roman os rerum  dominosi  gente mq',  togatam % 
fi  fono  mofirati  tanto  inchineuoli , e nati  alla  ferr 
uitù,  che  con  l’imperio  infieme  l’animo  degno 
dell’imperio  han  perduto  : quindi  Luciano  nei 
Nigrino  deferiue  Roma  , com’vna  /cuoia  di  lu- 
singhieri , e feruili . Mà  di  ciò  altroue.  Souuenga- 
ui,  che  gl’huomini  di  ouella  Republica  ragunaù 
c m.  . nella  , 
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nella  fala  del  gran  Configlio  paruero  ail’Amba- 
Iciador  di  Pxrro  vn  confefiTò  reale  ; ciafcim  di  loro 
amminiftrando  in  paefi  lontani  le  guerre  in  no- 
me della  patria , Teppe  vincere  di  magnificenza  > 
e di  generofità  i Rè  di  nafeimento  : Popilio  in  vn 
cerchio riftrinfe  Antioco,  e lo  sforzò  à dichia- 
rar Panimo  fuo  verio  i Romani.  Mutio  fin  den 
tro  all’hofte  nemica  diè  Paflako  à Porfenna  Rè 
de’  Tolcani,  e punì  con  volontario  fupplicio 
l’inuolontario  errore  faluteuole  à Roma  3 nel  fuo- 
co dell’altare  polì  arditamente  la  mano , per  co- 
minciarli afagrificare  alla  liberti  della  patria, 
mi  quel  fuoco  di  Mutio  fìì  tanto  ghiaccio  à Por- 
fenna 3 onde  Tenti  raffreddarli  gli  (piriti , e reftar 
gelido  il  cuore  per  la  paura  5 temette  di  veder’in 
quelle  fiamme  inceneritala  Tua  potenza  , nelle 
quali  s’affinaua  , come  oro  l’altrui  virtù  ; videi» 
preparato  il  rogo , doue  fperaua  il  trionfo  3 co- 
nobbe il  valor  Romano  alia  proua  dell’acqua  , • e 
del  fuoco,  mirando  Clelia  fuggitiua  per  i’onde 
del  fiume,  e Mutio  trionfatore  delle  fiamme  del 
làgrificio-  Ammirò  Parti  infolitedi  quellaglo.* 
riofifl»  ma  natione , perche  vna  Donna  sù’l  Teuer 
re  fuggendo  con  le  prigioniere  compagne  fè  mag- 

fior  danno  al  nemico  , che  non  fero  sù’l  Termo»- 
onte  le  Amazoni  combattendo  ; & vn  Caualie- 
-re  con  lo  Tpiendore  del  fuoco , ò della  virtù , ac- 
cecò vn’elTcrcito  intiero . Sono  famofi  per  le  Sto- 
rie i Mitridati , i Pirri  , i Maflìniifi  , i Sifaci  ,.i 
Deiotari , i Filippi , le  Cleoparre , e cento  altri 
perfonaggi , de’  quali  pofti  à fronte  i Romani  > 
con  le  mani  gli  Toggiogarono  , e gli  auuanzaro- 
no  con  gli  animi  più  che  reali  5 màl’adulatione* 
dice  Clearco  difcepolo  d’Ariftotile  , tronca  il 
nerbo  della  generofiti , e gli  fpiriti  più  nobili 
addormenta  , e rintuzza.  Leggete  ifoli  annali 
di  Tacito  , ve  derete  Tiberio  ambitiofiflìmo 
Principe , il  quale  iauidiando  à tutt’altri  la  gl©- 
' “ ■ K 4 ria  * 
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'ria , ne  gli  acquiftt  di  Germanico  fi  tenne  perden- 
te : vdì gli applaufi del  Senato)  e del  popolo, 
che  commendauano  quel  valorolò  , mà  sfortu- 
nato guerriero , come  fue  proprie  ingiurie  ; mi- 
rò il  carro,  che s’apprettaua  all’altrui  trionfo, 
come  fuo  cataletto  ; credette  gli  allori  dell’altrui 
chiome  cipreili  funerali  alle  fue  5 fentì  ne  gli  al- 
trui trionfi  rammemorar’ il  proprio  mortorio. 
Coftui  nondimeno  fù  men  cupido  di  gloria  , che 
non  furono  sfacciati  in  dargliele  i Romani  ; in 
modo  che , come  dice  Suetonio , con  diuieti  heb- 
beàpor  freno  à quelle  lufinghiere  licenze  , che 
faceano-  arroflir’  il  volto  à chi  non  l’haueua  ; e 
colui , che  per  altro  abborriua  la  publica  liber- 
tà, fi  vergognaua,  dice  Tacito,  di  così  vigliac- 
ca feruitd.  Teftimonio  ne  fia  Melfalla,  che  con 
:inudita  forte  di  lufinga  affettandola  libertà  del 
Senato , procurò , ch’ogn’anno  fi  rinouaffe  il  giu- 
ramento di  fedeltà  : & interrogato  dall’Imperar 
tore , fe  l’haueffe  fatto  di  fuo  configlio,  fe  non 
hauer  bilogno  di  (limolo  nelle  cofe  al  ben  della. 
Republica  appartenenti , rifpofe  Tefiimonio  par 
Timente  ne  fia  Ateio  Capitone  , il  quale  veden- 
do prohibito  da  Tiberio  il  formar  proceifo  con- 
tro Eunio  Caualier  Romano  , fi  oppofe  ( fotto 
prefetto  di  mantener  la  libertà  del  Senato  ) alla 
piaceuolezza  di  Tiberio , e procurò  , che  fof- 
fe  condennato  quel  Caualiere . Che  fe  leggieri 
vi  fembraffero  quefli  elfempi,  per  farpalefeà 
che  fegno  di  viltà  fi  riducono  coloro  , clie  pren- 
dono per  propria  l’arte  dell’adulare  , vfciamo 
da  Tacito , e vergiamo,  quel , che  fuggerifce  Sue-- 
tonio . lux  - 

Lucio  Vitellio  , chedoppoil  Confidato  heb- 
beingouernolaSiria,  eriduffe  Artabano  Prin- 
cipe de’  Parti  à riuerir  l’infegne  delle  Legioni 
Romane  5 indi  per  due  volte  in  compagnia  dèi 
Principe  Claudio  fù  Confole , e poi  Cenfore , de 
1 -rs  r ‘ 4.  M • ammi- 
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amminiftrò , come  Luogotenente  Generale  l*inr- 
( perio  ; egli  prima  d’ogni  altro  à Caio  Celare  gli 
honori  chuini  procurò,  nèhebbe  ardire  di riue- 
rirlo , fe  non  co’I  capo  velato , e proftefo  in  ter- 
ra ; accorgendoli  pofcia  , che  Claudioera  Iconue- 
neuolmente  (oggetto  alla-  moglie,  e che  prelibi 
fuoi  Liberti , che  commandauano*  qualche  cola 
poteua,  richieleper  gran  fauore  da  Melìalina, 
che  da  lui  li  laltiallè  fcalzare , e’1  deliro  zoccolo 
portò  pofcia  fra  la  toga , e la  tonica , frequente- 
mente baciandolo  ; e le  llatue  di  Pallante , e di 
Narcilò  Liberti  nel  fuo  Larario , ò diremo  nella 
priuata  Capella  fra  gli  altri  Dei  tutelari  ripole. 
E qual  piò  manifeiia-viltà,  qual  feruiti'rpiòabier- 
ta  volete  di  quella  ? Alcune  volte  lalendo  sù  le 
Galere ini  lì  fono  fatti  incontro  alcuni  Ichiaui , 
per  nettarmi  le  Icarpc , e l’hauete  veduto  mille 
volte , Signori  ; Non  vi  ridete  dell’olleruatione  » 
come  che  vi  paia  vile,  & ignobile,  perche  a ciò 
n’i-nduce  {'indigniti  dell’adulatore , che  in  efprefi* 
Itone  della  ièruiliti  , fe  cosi  vogliamo  chia- 
marla*, ad  atti  propri  di  perlina  fchiaua  volon- 
tariamente dilcende  : l’inlègnò  Téofrafto  ne* 
caratteri  de’coftumir  dicendo  , ch’il  lulìnghiero 
all’amico  toglie i peli  di  fui  mantello,  e fe  qua- 
le fulcello  di  paglia  gli  vie»  fofpinto  dal  vento 
«àlazazzera  il  raccoglici  e con  taf arte  nell’ani-* 
mo  dell’adulato  fi  dà  luogo . In  confmnatione 
di  che  Valeria  belliflima  donna  moglie  d’Or- 
tenfio  , e figlia  di  Melfalla-,  fedendo  vn  giorno 
allo  fpettacolo  de*  gladiatori  poco  lontano  dà 
Siila  y ch’era  pur  dianzi  , per  la  morte  della 
moglie  rimalo  vedouo,  mouendo  dal  fuo  luo- 
go gli  leuò  vn  pelo  d’adolfo , e pofcia  di  nuouo 
allo  fpectacolo  s’adagiò  : tolfegli  vn  pelo^ dal- 
la cappa  ) e gli  piantò  vna  faetta  nel  cuore  : 
lo  feruì , mi  lo  fè  feruo  : gli  nettò  le  vcftimen* 
ta  f infanguinandogli  l’anima  , perche , come  di* 
•*-T  K s 


»»*  PARTE  SECONDA 
ce  Plutarco , prefero  Siila  dalla  coltella , mi  più 
dalla  bellezza  di  quella  Dama  , incontinente  iè 
neinuaghì,  per  mezzo  di  meflàggieri  fidati  alle 
fue  voglie  recolla , e la  prefe  per  moglie , elfen- 
doli  ella  già  dal  primo  marito  partita  ; e perche 
non  hò  ancora  prouato  quel»  ch’io  diceua  de 
gli  fchiaui  , che  nettano  altrui  le  fcarpe  dalla 
poluere  , riduceteui  alla  memoria  quel  giouine 
tutto  leggiadro  , che  con  gl’infegnamenti  d’Oui-c 
dio  và  procurando  la  grada  d’vna  fanciulla . . Di- 
cemmo I’vltima  volta' > che  gli  adulatori,  egli" 
amanti  nello  fcambiar’i  nomi  alle  cofe  Ibi»  forni- 
glianti  ; non  ritratto  quel , ch’è  verillimo  , mà 
non  hanno  conformità  minore  in  quello  , di  che 
hora  andiamo  ragionando . 

Dum  loquor , (Ub*  nigrofparfa  e fi  ubi  puluer* 
vefits’y 

Sordide  de  nineo  torpore  ptiluis  ahi . 

Volete  quella  cerimonia  più  chiara?  Ma  dice 
vno , fino  à qui  non  lèi  giunto  alle  fcarpe  : à po- 
co à poco , Signori  3 dal  capo  a’  piedi  v’é  da  mezo 
tutto  il  corpo , ch’è  qualche  tratto  : già  le  vedi 
per  mano  dell’adulatore  fono  purgate  dail’im- 
mondezze  , mà  fe  leggete  Ariftofane  nelle  Vo- 
lpe , trotterete , eh’  io  non  m’inganno  : perche 
quello  piaceuoliflìmo  Scrittor  di  Comedie  ino- 
ltra edere  Itati  Ibliti  i lufinghieri  di  portar  vna 
Sponga  con  loro , per  elfer  pronti  à nettar  le  fcar- 
pe di  coloro  , che  lufingauano  : anzi  l’iftelfo  ag- 
giunge ne’  Caualieri,  ch’eflèndo  molto  vecchi  j 
o per  l’età  , ò per  l’intemperanza  del  bere , log- 
getti  ad  hauere  gli  occhi  làgrimofi , eltilianti  4 
gli  adulatori , vna  coda  di  Volpe  recauano  5 e 
gli  occhi  di  que’raiferi  ne  forbiuano . Ora  vede- 
te fe  l’vlb  degli  fchiaui  fi  confà  in  tutto  co’I  coftu- 
me  de’  lufinghieri , anzi  pure  fe  fchiaui  fono  , e 
viliffimi  gli  ' adulatori  . Ma  di  dò  vditc  prchu 
«nigliore , c più  conchiudente . • 
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Platone proua  nel  Gorgia,  che  l’eloquenza  y 
ò vogliam  dir  la  Rettorica  è vna  efprefli  ti» 
rannide,  e forfè  c’hauea  ragione  : perche  il  do- 
minio del  vero  Principe  hi  per  confini  le  cofè 
eÉerne  , e del  corpo,  e non  s’interna  nell’anima 
de’  (oggetti . Dio  foloa  fe  riferba  il  Principato» 
de’  cuori . Ma  il  tiranno  vfurpando  la  Signoria  >. 
che  con  giufto  titolo  non  gli  peruiene , anche  ne- 
affetti  dell’animo  il  fuo  comando  difende  t 
cosrprclfò  quel  Panegirifta  leggete  di  Domina- 
no , che  non  voleua , ch’altri  defia  violenta  mor- 
te de’  Tuoi  più  cari  fi  rattriftaflè  , e di  quell’altra 
predo  Ebano  , che  premendo  (otto  l’indegno  pe- 
fo  i Vaflàlli , non  confcntiua , che  delle  proprie 
Sciagure  fentiflèr  pena . Ma  l’eloquenza  nell’ani- 
mo pretende  fignoreggiare , & a fuo  talento  ri- 
uoliji  cuori,  mutale  volontà,  eftinguei  difi* 
den , delta  Te  fperanze , induce  l’amore , oppri- 
me gli  odi , & a guifa  di  machina  ine  fp  ugna  bile- 
degli  animi  degli  afcoJcanti  vittoiiofa  trionfa  ; 
quindi  fu  nomata  flexanima . Nè  qui  annouera 
gli  effetti  della  noftra  trionfatrice  , anzi  tiranna, 
tacondia  : balli ui  vn  Cinea  ambafciador  di  Pirro}, 
cofiui  mandato  dal  fuo  Principe  innanzi  all’eifer* 
cito  , come  vanguardia , fpianò  eoo  la  lingua  al 
corfo  delle  vittorie  il. tennero  , c’hauerebbono- 
trouato  difageuole  tarmi;  abbattè  con  l’eloquen- 
za le  mura , eh’  all’impeto  degli  arieti  erano  per 
far  contrada  5 fparfe  le  fue  parole , e rifparmiò- 
l’altrui  fàngue  ; vergoguaronfile  dure  , & iunu* 
merabiii  fpade  reggendo  l’vfficio  loroda  vna  io-. 
h ,e  teneriflimadingua  adempiuto  j piante  le  fue 
perdite  Marte,  mirando  il  campo» preoccupato» 
da  Pailade , e da  Mercurio  ;.e  Pirro  guardò  co* 
me  difutile  {frumento  l’armi  de’  fimi  guerrieri  * 
& ob  figaro  fi  tenne  delle  vittorie  ad  vna  lingua 
pacifica , si  che  conclùudafipore , che  l’doquear 
za  è tiranna  • Ma  l’iUdlo  piatone  la  Rettorie* 
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adulatrice  conofce-'  e come  s’accoppia  ilprincipa- 
to  con  la  feruitu  ; la  fmoderatalibidine  di  regna* 
re  con  Ja  vilifltma  inchinatione  al  leruire  ? Muo- 
Ue  quello  dubbio  Ariftide  nell’  Oratione  prima 
fri  le  Platòniche  , in  cui  prolilsamence  le  parti 
della  Rettorica  vi  difendendo , e conchiude , che 
l’ adulatone  è tanto  dall’  eloquenza  lontana  > 
quanto  è differente  il  comando  dall*  vbbidienza  3 
perche  I’adulatione  è vna  vitupereuole  leruitù, 
dalla  cui  macchia  s’é  Tempre  l’eloquenza  mante- 
nuta incorrotta.  Seruitù  volontaria  èl’adulatio* 
ne , dice  Luciano  in  più  luoghi  ; & all’  adulatio- 
ne  efser  congiunto  il  brutto  vitio  della  fèruitù 
infegna  il  figliuolo  della  prudenza  Cornelio 
Tacito.  • ) • ••  • 

Ricerca  Maflìmo  Tirio  , perche  lòtto  ì ti- 
ranni ftorifce  i’  adulatione  ? per  rilpofta  ; ri- 
duceteui  alla  memoria  , Signori , che  Arinote- 
le al  quinto  della  Politica  , annouerando  i mo- 
di > che  mantengono  la  tirannide  5 infegna  > 
che  I’amicitia  de’  fudditi  non  fi  dè  tollerare  i 
quindi  è che  fi  chiudono  le  fcuole  , fi  vietano 
l’Accademié  , fi  prohibifcono  Radunanze  > e 
tutti  quei  ridotti , ò mercantili  y ò di  lettere** 
odilòlazzo,  neT  quali  , com'egli  dice  * polca* 
no  gli  h uomini  da  vicino  conofcerfi  , 6 l’ vtìo 
nell’animo  dell'altro  ingerirli  : sì  che  fi  sban- 
dile l’amicitia , ch’è  lo  ìpir ito  della  vitaciuile 
in  luogo  di  lei  l’adulatione  fott’  entra  ; anzi  per 
meglio  dire  , l’adulatione  fi  chiama  , e fubito 
ammala  l’amicitia , perche  niuno  lòtto  il  gouerno 
tirannico  del  compagno  fi  fida  , niuno  parteci- 
pa i Tuoi  penfieri  , fi  camina  nelle  conuerfatio- 
ni  al  buio  > la  fimulatione  hà  le  prime  parti  del-, 
la  faupla  *,  e preme  i veri  affetti  nel  cuore  9 
e che  ? non  chiamò  per  ventura  colui  pre&o 
Ateneo  le  lufinghe  morbo  dell’  amicitia  ? malata 
Vi  peggiorami  ? perche  non  vi  è medico:  > che. 

lacu- 
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la  curi  3 morta  vienfepellita  ; ma  nell’  ifteffo 
campo  , in  cui  fi  vede  il  fepolcro  dell’amiciti*, 
quafi  fiore , dice  Maflìmo  Tiri»  j germoglia  la  Ite- 
finga.  ' ' ' 

Vi  ricorda , Signori  , di  quel  fiore , che  nscqtfe 
sù  la  tomba  del  bel  Giacinto  ? ritenne  il  nome, 
e txeJie  foglie  fcritta  la  memoria  degli  antichi  do- 
lori .*  L’adulatione  , che  /opra  il  fepolcro  dell» 
aroicitia  germoglia , apprelfo  molti  il  nome  dell1 
atntcitia  rifèrba  , ma  fe  curiofamente  le  foglie 
contempleremo  j fi  leggerà  vn  lamenteuofe  ahi* 
che  compatifce  all’  inganno . E perche  dell’  ami* 
citia  morta  fi  fauella , Diogene  le  dà  il  lépolcro’ , 
il  quale  altro  none,  che  ì’adulatione  ; perche  * 
sì  come  sii  le  tombe  i nomi  di  coloro  , che  fon  le- 
poltri  , fi  fcriuono  , così  nell’  adulazione  il  folci 
nome  dell’ amicitia  è rimafto.  Tolta  l’amidtia 
dal  mondo,  che , come  dice  Tullio  fi  l’offitio  del 
Sole  , è rceceffario , che  per  noi  rimanga  la  Luna-  * 
cioè  a dire  l’adulatione  , perche  sì  come  la  Lumi 
hora  incorna  fi  piega  , hor  vgualmente  fi  di-  * 
uide  r hor  fi  riftringe  in  cerchio-  y hor  macchia- 
ta , hor  luminofa  fi  fi  vedere  , hor  piena  a dilP- 
ini  fura  crelce  , hor  dal  numero  de’  meli  confi»* 
mata  ritorna  al  niente  , hor  pallida  , hor  fan- 
guigna  e minaccia  , e promette  , così  dice  vn 
grauifiìmo  Scrittore  de’ tempi  noftri  , il  lufin» 
ghiero  tal  hora  prepara  l’arco  , con  cui  ferifea  , 
tal’ hora  fi  riftringe  in  giro  per  Sfuggirti  , fe 
vorrai  firingerlo  , hora  è pallido  per  la  malat- 
tia altrui , fiora  ben  colorito  per  l’altrui  ptolpe- 
rafanità  ( fapetepurch’ vntale  prefe  vnamedi» 
cina  per  adular’ al  Principe  infermo  ) & in  lèm- 
ma tante  forme  , e colori  muta  j quanta  ditter- 
fità  di  voglie  nell’  idolo , che  s'è  propolto  , vi 
diuifando.  E così  rimane  veriflìmo,  cheferuile 
è l’adulatione  , vilifiimo  l’adulatore  , & inde- 
gno del  commercio  dell’  ^onorate  pejrfone 
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Et  auuertite  , Signori,  vn concetto d’ A nti Itene 
per  nottra  cautela  : le  meretrici , che  fono  inua- 
jhijtè  dell’vtil  proprio,  come  che  mottrino  d’ama- 
re altrui,  pregano  a’ loro  amanti  dal  Cielo  ogni 
bene  * falliti , ricchezze , buona  fortuna , tìgliuo- 
lanza,  ecoletali  , fitto  non  vorrebbono  V che 
piglialì'ero  accorgimento  , perche  fe  potettero 
eolpro  dal  letargo  dettarli  , elleno  rimarrebbo- 
no  abbandonate  : gli  Adulatori  fono  della  me» 
defima  natura  r feruono  per  propri  fini  d’inte» 
rette  vtittflimo  ; bramano  di  veder  l’adulato  va 
Crefo  nelle  ricchezze , vn  Adone  nella  bellezza  > 
vn  Milone  Crotoniata  nella  forza  , vn’  Aleflan- 
♦ dro  nel  valore,  vn  Siila  nella  fortuna,  ma  fèmpre 
Io  defiderano  fioJido,  mentecatto  : e ciò  non  batta 
per  dar  a diuedere , che  profelttone  fia  quella  de* 
hifinghieri , fe  non  è fauorita , fo  non  da’1  pazzi  ? 
E qui  lìa  il  fine  di  quel  difeorfo,  che  per  effer  pie- 
no d’adulatione  a voi , che  non  foce  pazzi  , noa 
può  piacere  . 

DISCORSO  OTTAVO. 

bella  diurna  vendetta , che  fetta  ad  corteggimene* 

. s to  dey  di/ calti  coftumi  • 

L’Infelice  Vulcan*  , che  nella  fucina  racchiufo* 
fri  le  fiamme  , e fra*!  fumagodeua  gli  honori 
d’vn’  abbronzata,  e faticolà  diuimtà , hebbe  bòa. 
pochi  , che  dell’  inutile  trauagtto  lo  compamia- 
no . Imperoche  Gioue , lènza  por  mence  , che  i 
fulmini  fabricati  nel  grembo  d’Etna , più  nel  fa* 
dar  di  Vulcano , e de’  Ciclopi , che  nell’onda  del-, 
le  fontane  , ò dev  fiumi  eran.  temprati , come  per 
falazza , e per  diporta  inutilmente  sii  difperde- 
ua  ; e fatto  prodigo  dell’ altrui  ricchezze  gli 
ttenti  di  quei po aero , e ftorpiato  ferraio  attacca-, 
fio  ne  de’ Cuoi  piaceri,  recaua  . Vedeuanfi  andar 
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mando  le  fàette  per  l’aria  , più  perlufingar  I’-» 
occhio , che  per  atterrir  l’animo  de*  mortali era- 
no i fuochi  celefii  hoggimai  diuenuti  feftofi  , e 
come  fe  continue  pompe  fi  celebralfero  , fcorre- 
uano  i folgori  con  incerto  viaggio  à euifa  di  razzi 
fcintillanti  , ed  allegri  ; onde  dallo  fpettacolo 
dell’  innocente  fiamma  prefi  i cuori  degli  huomi- 
ni,  mirauano  il  Cielo,  com’vn  Teatro.  Che  fc 
tal’  hora  Ranco  Gioue  dell’  otiofità  della  fua  ma- 
no voleua  far  colpo  , vibraua  vn  fulmine  , che 
nella  durezza  del  monte  Caucafo  , ò dell’  At- 
lante frangeuafi  : mentre  douea  ne’  petti  de  t 
nuluaggi  trafiggere  , e confumar  l’impietà  5 ò 
pur  andaua  in  mezzo  al  mare  ad  eftinguer  quel 
fuoco  , che  nel  fangue  degli  federati  più  frut- 
tuofamente  affogato  farebbe  . E perche  non  hi 
ritegno  la  contumacia  degli  huomini  , fenonla 
tiene  à freno  il  timore  , Rimando  lafpada  delle 
diuine  vendette  rintuzzata  , ed  ottufa  , non 
pure  in  infinite  fcelcratezze  s’auuiluppò,  ma  di 
Gioueamarofchernofi  prefe  : futale  età  , che 
fèprouar’  al  Cielo  , come  tal’ hora  meglio  le 
lingue  malediche  s’aguzzano  , e fan  ferire,  che 
non  faceua  Gioue  medefimo  co’  fuoi  fulmini  : 
s’ vdirono  befìemmie  horrende  , che  fgridaua- 
no  la  diuinità  ,'  come  mal  prouidente  : i clamori 
del  mondo  fi  ttudiarono  di  nfuegliar’  i numi 
Celefii  dal  fonno  , -le  continue  accufe  de’  buoni 
fer  grande  oltraggio  alla  giuftitia  Diuina  , e 
quali  che  dal  Cielo  non  furon  tratti  coloro  * eh* 
indegnamente  quel  felice  luogo  occupauano  . 
Defto  finalmente  Gioue  , e ricono  lenito  l’error 
commefio  , librò  nell’  auuenire  i fulmini  con 
man  più  certa  , ed  vn  folo  Capane®  li  fotte  Te- 
be , alfolfe  la  diuinità  fin’ a quel  tempo  fi  imi- 
ta rea . Quindi  nacque  la  gloriofa  efclamatio- 
ne  del  mondo  , eh*  in  veder  punito  vn  malus- 
ato fentiuafi  > mentre  dicqua  Hunc  Di j beau , 

. quafi> 
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cjuafi  > che  s’allegraflero  gli  huomini  di  vedere 
gli  Dei  liberi  dall’infamia  , che  loro  recaua  l’- 
impunità : in  confermatone  di  che  Scratonico 
veggendo  vn’  huomo  di  male  affare  , che  dalla 
caduta  d'vnacraueimprouifamenteopprefló  mo- 
rì > rapito  da  quell’affetto  , die  gli  huomini 
da  bene  fentono  nel  reder  le  giulte  , e virtuofe 
attioni  , ò gli  Dei  vi  fono  , gridò  , ò quella 
traue  la  riputatione  degli  Dei'  chiaramente  di. 
fende . 

Da  indi  in  qua  è accaduto  , che  alle  maluagì-* 
tà  và  fòmpre  compagna  la  pena  5 ud  ii  concepi- 
sce nella  mente  humana  misfatto  d’alcuna  fòrte  , 
che  nella  mente  diuina  non.  fi  concepifca  pari- 
mente il  gatti  g©  . Perciò  il  noflro  Tebano  à pe- 
na dell’incontinenza  , dell’auaritia  , delle  lu- 
finghe  hi  parlato  , che  Subito  alla  punitione 
trapatta . 

In.  tre  maniere  fi  gattigan  le  colpe , Signori  , ò' 
éò’l  rimordimentp  dì  cofòienza  , che  Platone  fri 
più  acerbi  fuppltciannouera  guittamente  , òcott 
modi  non  penfati  y da  Dio  medefimo  , à cui  ap- 
partiene il  premiare  i buoni  , e’i  punir  imalaa- 
gi,  ò dalle  leggi,  che,  ftndofondace  nella  giu- 
ftitia , non  pollone  lafòiar  i delitti  fenz’  il  meri- 
tato fixpplitio  . Della  pena  , ch’altrui  arreca  la 
piagata  cofòienza  canto  ne  dicemmo  i m^fi  patta- 
ti , ch’il  tornare  sù  lo  fretto  argomento  tedioià , e 
fatieuole  còla  farebbe  ' 

Exemplo  quodeumque  malo  committitur , ìpfi 
Di/phcet  auCiorì-y  & prima  efi  h&c  vltioy  quod fi 
Iudice  nemo  noccns  abfoluttur  . i 

ditte  Giouenale  nella  Satira  tredicefima  . 

Platone  nel  Dialogò  dell’anima  , ò vegliarti 
dire  nel  Fedone  otterua  acutamente  vna  cofa  y 
che  non  dee  efl'er  trafòurata  da  noi  . Tutte  le 
pafiioni  mal  regolate  , che  negli  animi  human» 
«ommouono  le  tempefre  , in  quache  modo  fòa 
V : : „ vinte  i - 
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vinte  ; perche  la  ragione  , che  fede  in  cima  iti 
guila  d’vn*  imperiofo  Nettuno  raccheta  il  mare»» 
è ne  difcaccia  i venti  fciolti  da  Eolo , per  le  pre- 
ghiere  di  Venere»  anzi  per  l’amore  della  prò» 
mcfla  Deiopeia  : jna  nell’  ondeggiamento  della 
cofcienza  non  folo  non  hi  luogo  l’ imperio 
della  ragione  , ma  ella  cfalperale  tempefte  ; 
imperocne  , sì  come  quando  fono  venuti  due 
efferati  a battaglia  di  notte  , il  Sole  fopraue- 
onente  » per  altro  confolator  de’  mortali»  al- 
rhora  maggiormente  l’auanzo  de’  ibidati  at- 
terrifee  » feoprendo  ne’  cadaueri  » che  ricuo- 
pron  la  terra  l’horrore  di  quella  non  già  bat- 
taglia » ma  ftrage  » c facendo  con  l’Oriente 
Tuo  tramontar’  a quei  miferabili  l’vkimo  rag- 
gio della  fperanza  » così  quando  1*  ragione  9 
ricogliendo  le  potenze  dell’anima  dietro  a va- 
ti oggetti  vaganti  » nella  conffderacione  delle 
comrhefl'e  colpe  l’impiega  » vede  l’empio  pii 
da  vicino  la  necefiità  de’  fuói  eterni  timori,1* 
Ma  che  tormento  è quello  » a cui  fono  le  coniò» 
lationi  noceuoli  ? è incurabile  il  male  » che  coti 
le  medicine  s’accrefce  ; è infiftolita  la  piaga» 
che  con  gli  vnguenti  s’inalpra  , è diiperato  il 
reo,  a cui  il  proprio  auuocato  è contrario.  Nf 
più  oltre  m’auanzo  nella  coniìderatione  delle  pe- 
ne , che  la  cofcienza  vendicatrice  tien  preparale 
a’ misfatti  > . . ’ .1  . 

• Raro  antecedentem  feelefium 
Defcruit  fède  pana  claudo 
dille  il  Lirico  Romano  all’  Ode  feconda  del  terzd 
libro , elo  confermò  in  più  luoghi  Platone  . Sa- 
rebbe per  ventura  difcorib  piaceuole  il  diuifar 
in  quello  luogo  le  pene  corrilpondenti  a’  vi- 
tij  da  Gebete  notati , e fpiegati  da  me  nelle  Let- 
toni pafsate  : e s’io  hauefii  voluto  feguir  la 
feorta  di  Virgilio  in  compagnia  di  Dante  > 
non  poteua  mancarmi  abbondeuole  materia  * 

. ! Gl' in- 
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Gl’  incontinenti  fono  trouati  da  quel  dotto  Poe- 
ta nel  fecondo  cerchio  dell’  inferno , puniti  eoo 
vn’ofcura  caligine,  tutta  agitata  da’  venti  , e da 
ftrepiti  ; e perche  s’intendeffe , eh’  iui  l’inconti- 
nenza deriuante  dalia  grande  , e fauoreuole 
fortuna  * come  habbiamo  col  Tebano  proua- 
to  ) gaftigaua  , riconobbe  fra  l’anime  tormert* 
tate  Semiramide  » Didone  , Cleopatra  , ed 
Elena  , che  fur  Reine  , Achille  , Paride , Trina- 
no, che  fur  Signori  . Palfa  Dante  piti  oltre 
nel  quarto  cerchio  ifupplici  degli  auari  diuifas 
à quali  polli  à fronte  de’  prodighi  vna  gran  pietra 
vanno  Ipingendo  indarno  ; e finalmente  all’  otta- 
no cerchio'  peruenuto  nella  feconda  bolgia  gli 
adulatori  in  mille  fòzzure  repelliti  a pena  può  ri- 
conofcere . Ma  io  non  entro  hoggi  à trattar  delie 
pene  , che  nell’  altra  vita  afpettano  gli  empi  5 
perche  Cebete  della  Punitione  fauella,  eh’ èca- 

J'iòne  di  cangiar’  in  meglio  i colturali , ed  in  con- 
equenza  dentro  a’ confini  della  vita  mortale  è 
comprefa.  c 

Iddio , dice  Annotile  , è chiunque  Ha  i’aneore 
del  libretto  del  Mondo , tiene  il  principio,  il  med- 
ito , e’1  fine  delle  cofe  , & a lui  è data  per  campa* 
gna  la  vendetta,  eh’ i preuaricatori  della diuina 
Legge  condanna . Or  qui  dal  Tebano  è deferirti 
ia  punitione  cq’1  flagello  in  mano  in  atto  di  gar 

Siftare  . Hebbe  il  Gentilefìmo  quell’  errore  di 
ar’  a tutti  i fuoi  fallì  numi  luftfumento  propor- 
xionato  alia  fua  potenza  . Il  fulmine  fù  dato  a 
Gioue  > il  tridente  a Nettuno , la  fpada  a Marte  » 
aPaUade  l’ hafta  , le  faetteaFebo  , la  faretra 
a Diana , la  Claua  ad  Ercole  ; il  Caduceo  a Mer- 
curio , il  Tirfo  à Bacco , le  Facelle  a Cupido* 
alla  Punitione  la  Sferza  : Hebbero  per  collante  * 
eh’  ogni  delitto  portaflè  incontinente  (èco  la  pe* 
na  ; in  teltimonio  di  che  nota  Ifaco  Calàubo* 
*0  autordwtifiuno  , come  che  nella  religione 
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poco  (incero  , sù  l’ottauo  delle  Cene  de’ Saggi  » 
che  da  Greci  era  chiamato  col  medefimo  nome  lo 
fcelerato,  e l’aftìitto>  perche  quella  voce  /uoyQn  « 
non  pur  vna  perfona  coperta  di  vari  delitti , ma 
da  varie  fciagure  agitata  lignifica . Quindi  è , che 
anche  al  galtigo  vn  proprio  Nume  aifegnarono 
detto  Nemefi , Rannufia , &Advaftta.  Sòbene, 
•eh’  Adraltea , e Nemefi  da  molti  non  vien  dilli m 
ta  dalla  fortuna  ; così  chiaramente  A miniano , al 
fine  del  quattordicefimo  libro  , la  fignoria  delle 
vicende  humane , cioè  a dire  il  regno  della  for- 
tuna le  alfegna  j e come  , che  nella  vita , e nella 
morte  di  Gallo  Celare  il  lourano  potere  di  Ne- 
•mefi  ricono  Ica  » togliendo  nondimeno  da’ falli 
della  fortuna  i nomi  d’Agatocle , di  Dionigi , d’- 
Andrifco , di  Mancino , di  Veturio  , e di  Clau- 
dio , ad  Adraftea , ò a Nemefi  ne  fi  dono  ; infi- 
rmando per  auuentura  la  communanza  del  re- 
gno , die  non  diftineuela  giurifdittione  , edi 
Sudditi.  E quello  voile  forfè  accennare  fìmbolir*^ 
camente  Macrobio  , quando  dille  per  Nemefi  la 
virtù  dei  Sole  lignificarli  , il  quale  l’ofcure  cole 
illullra  ) le  ìflullri  col  medefimo  lume  feo- 
lora  j e rende  men  chiare  : cioè  che  la  fortuna 
i personaggi  di  grand’  affare  abbatte  co’  colpi 
luoi  > e le  vilifiìme  perfone  alle  grandezze  fol> 
leua  5 cosi  haueua  detto  Boetioin  perfona  delia 
fortuna  * ». 

Summa  infimis  > infima  fttmmis  mutare  gau* 
demus . • * 

Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Maflìmo  , e Pa- 
pié no  , da  fe  Iteflò  richiede  perche  gl’Imperadoii 
prima  d’vlcir’ à battaglia  j gli  Ipettacoli  de’  Gla- 
diatori , eie caccieordinauano  5 e rifponde  fe- 
condo l’opinione  > eh’  in  quei  tempi  correua , 
ciò  eflerfi  fatto , acciò  che  Nemefi  » cioè  la  for- 
za della  fortuna  co’I  (àngue  fparfo  da’  Cittadi- 
ni in  caccia  > e da’  gladiatori  ne’  giuochi  fatol- 
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lata  > non  haueflfe , che  bramar  da  loro  nell’  atta** 
del  combattimento . E Filippo  a quelle  nuoue  di 
troppo  collante  allegrezza  delìderando } che  s’ac- 
CoppialTe  qualch’ accidente  men  lieto  , dice' ne- 
gli Apofcemmi  Plutarco  , eh*  inuocò  Nemelì* 
accioche  con  qualche  lieue  lèiagura  il  torrente 
delle  palfate  dolcezze  gli  amareggiale  . Altri  li 
fecero  a credere  per  Nemelì  la  giullitia  eflère  li- 
gnificata. Così  Elìodo  il  diluuio  dell’ humane 
fceleratezze  deferiuerido  ? per  cui  le  Deità  {&• 
lite  ad  habitar  fra’  mortali  fpiccartmo  il  volo  ver- 
fb  le  ftelle  , accoppia  con  la  vergogna  Ne* 
meli  , che  tanto  vale , come  la  giullitia  ; quin- 
di Giouenale  a quelle  parole  d’ Elìodo  riguar- 
dando nella  Satira  fella  , in  luogo  di  Neme- 
fidiffe . ■ 

Ad  fuperos  Afirea  recejjit 

Hac  comite  > atque  due  parìter  fugete  fotone . 

Ed  è pur  troppo  noto  prelfo  cento  Scrittori  dell* 

^ Vna  » e dell’altra  lingua  * così  Poeti , come  Prola* 
tori  j che  la  giullitia  prelè  bando  volontario  dalla 
terra , all’  hora  che  contaminata  la  vide  • Ma  va- 
glia il  vero , Signori . Il  più  concorde  Pentimen- 
to de’  Pani  antichi  confente , che  Dea  vintlicatrice 
fbflè  Nemelì  , per  altro  nome  Adrallea , e Ran- 
nulìa.  Ammianòda  nói  a fauore  della  fortuna 
poco  dianzi  citato  nel  fupplicio  , che  Coflan* 
tio  Celare  prele  acerbamente  di  Gallo  * e nella 
crudeliffima  morte  di  quegli  empi  miniilri  ri- 
conofce  la  forza  di  Nemefi  , òvogliam  nomarla 
Adrafiea  : la  quale  armò  vn  Tiranno  contro  vn 
Tiranno  , vn  ladrone  * contro  vn  ladrone  $ 
per  vendicar  le Tceleratezze  intollerabili  di  colo- 
ro } e le  parole  di  lui  fon  quelle . Hac  vltrix 
facinorum  impìorum  * bonorum  pr&mìatrìx  ope - 
ratur  Adrafiea  * quam  ve  cabalo  duplici  edam 
JHemefim  appellamus  • Che  Pe  i Romani  a Ne- 
melì fagrificauano  prima  d’entrar'  in  campo  » 

era  > 
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era  , come  dice  Teeteto  , perche  la  voleua- 
no  hauer  amica  > & infieme  vendicatrice  dei 
nemici . 

Ma  fe  atrocemente  tutti  i delitti  puniua , fpe- 
cialiffima  nemica  fi  moitraua  degli  orgoglio!! , & 
altieri 

Sequitur  fuperbos  vltor  a tergo  Deus  , 
dilTe  quel  Tragico . Quindi  sì  come  preflo  i Lati- 
ni 9 quando  alcuna  cofa  dir  fi  douea , che  fendile 
dell’arrogante  , fi domandaua perdono  , come 
fi  raccoglie  da  Plinio  il  più  giouiue  al  quinto  li- 
bro delle  fue  lettere , così  prelfo  i Greci  Nemeft 
s’adoraua  , perche  dalle  parole  oftefa  non  rima- 
neffe  5 di  ciò  reggiamo  euidente  I’efiempio  in 
Platone  al  quinto  della  Republica  ,doue  Socra- 
te , douendo  por  mano  ad  vn  paradoflo  impor- 
tante , e da  cui  pareua  9 ch’egli  amhifle  fouerchia. 
mente  il  nome  di  valorofo , e fauio  huomo , ado- 
ra Nemefi  5 e di  cotal  collume  fà  mcntione  anche 
Plinio 

.£/  tumidi*  infefia  colit  qua.  nttmìna  Ramnes 
cantò  Lucano  nella  Far  faglia  . Perciò  :Paufania 
nelle  colè  dell’  Attica  , ò fia  nel  primo  libro  > 
dice  Nemefi  edere  Hata  fauoreuole  all’hofte  d’- 
Atene  per  dar  la  famofa  rotta  a’  Barbari  della 
Perfia  in  Maratona  , in  pena  della  fuperbia  di 
coloro  , c’  hauendo  prima  trionfato  con  1*  a- 
nirno  , che  combattuto  con  l’armi  , portaro- 
no vn  marmo  per  erger’  vn  trofeo  j di  cui 
pofeia  da  Fidia  la  Statua  di  Nemefi  fi  fù  for- 
mata , lopra  che  fcriife  Teeteto  vn  particola? 
epigramma.  ...  ( 

Souuengaui , Signori  , dello  sfortunato  Nar- 
cifo  preflò  Ouidio  nelle  trasformationi  5 Echo 
Ninfa  leggiadra  fortemente  i’amaua  : il  pregò 
più  volte  ad  elfergli  cortefe  dell’amor  fuo , dice  il 
Poeta 

Sedfuit  in  tenera  tam  dura  fuperbia  forma  , 
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ch’aJle  fupplicheuoli  doglianze  di  mille  feguad 
non  diè  mai  fegno  di compaflione  . Vincala  co- 
ftanza  dal  tedio  , le  fperanze  in  defperatione  fi 
tramutarono , e degenerò  in  odio  l'amore  , e tal 
vi  fù  , ch’alzando  le  mani  alle  ftelle  gridò 
Su  ametipfe  licei,  fic  nonpotiatur  amato  • 
Furono  le  giufte  preghiere  , come  porte  contra 
vnfuperbo,  benignamente  raccolte  da  Rannu- 
ha , ò da  Nemefi , ed  ella  dal  Tuo  tribunale  ful- 
minò la  fentenza  contro  Narcifo . 

Ajfenfit  precilus  Rannufiaiuftis . 

% così  quel  fanciullo  ricco  della  Aia  pouertd  cer- 
cò fenza  trouare  ; pregò  chi  non  vdiua  5 defiderò 
chi  poiledeua  ; hebbe  il  fuoco  nell’acqua  . Era 
dunque  Nemefi  Dea  propofta  i vendicar  Albico 
l’humane  maluagici , ed  alata  fi  dipingeua , non 
meno  , che  la  vittoria , & Amore  ; per  far*  in- 
tendere» che  non  molto  tardaua  la  vendetta  di- 
urna doppoi  misfatti  5 perciò  colui  predò  Suida 
dilfe , Nemefi  eflèrci  Tempre  innanzi  a’ piedi  * 
Era  l’ira  di  lei  sì  fieramente  accefa  , che  nè  per 
lagrime  , ò fangue  poteua  efiinguerfi , né  per 
ionghezza  di  tempo  inuecchiare . Nota  Virgilio, 
che  tutte  le  fciagure  d’Enea,  tutti  i naufragi , an- 
zi l’incendio  dellAfia  , da  cui  fù  con  fumato  il 
lufio,  e le  ricchezze  del  regno  , nacquero 
— — Memorem  Iunonis  ob  tram  • 
e voi  ne  lapete  il  perche  ; ma  Ouidio  , che  dall* 
ali  della  vendetta  portato  da  Roma  in  Ponto,  non 
Tenti ua  Totto  l’inclemenza  di  quel  clima  gelato 
raffreddarli  nelle  Tue  pene  lo  Tdegno  d’Augufto  : 
edell’Orfe,  cheli  vicino  al  Polo  con  vn  fred- 
diamo lume  agghiacciano  i mari  , altro  non 
prouaua  , ch’i  mor dimenti , e le  piaghe  auui- 
favntale. 

• Memoremque  time  Ramnufidis  tram  • 

Che  però  Paufania  al  Attimo  , cioè  nelle  cole 
deU’Acaia,  rende  teftimomo , che  Nemefi  fri 

tutti 


DISCORSO  OTTAVO  * tfr 
tutti  gli  altri  numi  implacabile  fi  moftraua  , e 
con  ragione  ; perche  eflepdo  ella  figliuola  della 
Giuftitia  non  de*  lafciarfì  piegare  a perdonar  le 
colpe  a coloro  , che  dall’  impuniti  ritraggono 
l’infolenza . Gli  Stoici  prefio  lo  Stobeo  ripren- 
dono l’imprudenza  di  chiunque  la  pena  degli 
empi  meritata  rimette  lenza  punirgli  : percne 
confondono  con  la  colpa  l’errore  , e quali  ch’al- 
tri inuolontariamente  habbia  peccato  di  pietà  lo 
giudican  meriteuole , ò pure  di  troppa  (euerità 
tacitamente  le  Leggi , ed  i Legiflatori  , come 
poco  feniati  riprendono  . Io  non  elamino  il  det- 
to di  coll  oro  : certo  è che  le  due  bali , fopra  le 
quali  s’appoggia  la  machina  del  gouerna  ben  re- 
golato , e dureuole  fono  il  guiderdonar  la  v irtù  » 
e’I gafiigar  la  colpa*  Quefti  due  numi  foli  co- 
nobbe Democrito  , il  premio , e la  pena  5 nel 
rimanente  credette  , che  la  più  ficura  religione 
fòfle  I’ateifmo . H per  vero  dire,  Signori , è trop- 
po feconda  la  terra  di  Iceìeratezze , e di  colpe  ■ 
Sempre  le  campagne  fi  veggono  biondeggiare 
per  i maturi  raccolti , e nondimeno  rigermoglia 
alia  radice  della  fpiga  matura  la  nafcente  Temen- 
za • Non  hanno  gli  nuomini  maluagi  difiintione 
di  Ragione , ò df tempi  : I’imp uniti  è madre  de- 
gli errori  più  graui  , fe  fi  lalciaffe  per  le  publi- 
che  vie  della  Citti  trefcer  J’herba  , che  tal  hoc 
nafte,  in  poco  tempo  la  vederemmo  tramutata  i» 
vn  prato , fe  da’  giardini  le  lappole  t e i'ortiche 
non  fi  fuelleflèro , i fiori,  e le  piante  più  gentili 
rimarrebbono  affogate  , ed  oppreflè  . Hauete  ve- 
duto l’agricoltore  ; à’  primi  tempi  col 'ferro  tron- 
ca le  braccia  alla  vite,  ed  ella  piangéj  forfè  per 
dar  le  lagrime  in  caparra  delfangue  , che  dalle 
lacere  pigne  d’vua  fpargerà  nell’^Autunno  , in 
vtile  di  chi  la  pota  : e certo  ch’all’abbondanza  del 
pianto  corrilponde  l’abbondanza  del  vino , ed  ei» 
la  da  quel  ferro  riceuctte  falute  ; ch’altri  mai’j^ 

corif 
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corto  hauerebbe  creduto  recarle  morte  . Tanto 
auuiene  nel  buon  goue»  no  . All’errore  fi  propo- 
ne la  pena  , mà  con  diuerfo  fine  . Infegna  Plato- 
ne nel  fuo  Protagora  , cli’vn  fauio  Principe  , ò 
Giudice  non  de’  punìriarftrui  per  gli  errori  com- 
incili ; percheAàrebbe  ciò  vn  percuotere  fenza 
profitto  vna  beiiia  , non  potendoli  diilornar  ciò , 
ch’è  fatto  ; ma  il  prudente  giudice  hà  l’occhio 
all’auuenire  , & .'doprala  pena  per  corretcione 
del  delinquente  , fe  o’è  capace , ò per  terrore  de- 
gli altri  : in  fommadc»  far  conopei  e 5 come  di- 
ce S.  Agoftino  } che  peccati!  irafeitur  non  peccati - 
tihus  ? "Manlio  Torquato  predò  Liuio  torna  da 
Roma  9 e troua  il  tìglio  vktoriofo  nella  guer- 
ra contro  i Latini  ; incontinente  glifi  Papere  , 
che  fi  difponga  al  morire . Così  quell’  honcrata 
fronde  deitinata  al  trionfo  0 perche  era  fiata 
inafifiata  co’l  fangue  dell’  inimico , nel  fangue  del 
valorofo  giouine  perdette  il  verde  9 e Amelia  di- 
venne 3 così  dal  fulmine  dell’ imperio  paterno 
cade  incenerito  l’alloro , c’hauea  preferitta  l’ira 
de’  nemici  latini  , così  la  vittoria , eh’  era  venuta 
Volando  per  honorar  fe  prodezze  di  quel  guerrie. 
ro  5 all’hora  con  l’ali  chiufe  fi  velò  la  faccia  per 
non  elfer  in  quel  campo  veduta  5 così  quel  vol- 
to , che  pollo  a fronte  d’  vn’elfercito  intero  fi  vi- 
de auuampar  Tempre  di  magnanimo  fdegno , ali*- 
afpetto  del  folo  Confole  fi  dipinfe  di  pallidezza  ; 
così  colui)  eh’ a’ nembi  delle  nemiche  faetteera 
fiato  impenetrabile  5 alla  voce  del  Padre  irato  tù 
mortalmente  ferito . In  quello  calò  certo  è , che 
Manlio  non  poteua  correggere  la  difiibbidienza 
del  tìglio  j perche  al  fatto  non  hà  rimedio  ; nè 
rifiorar  la  perdita  della  Repubhca  j perch’  erano 
foggiogati  1 latini  3 volle  dunque  co’l  fangue  d’- 
vn  giouane  valorofo  fcriuer  le  leggi  della  militar , 
difciplina  per  infegnamento  de’  pofteri  3 volle 
llabilir  l’vbbidienza  nel  campo  co’l  fagrificar’  al- 
la ca- 
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la  carità  della  patria  la  patema  pietà . Che  di- 
rem di  Caroiida  ? s’alcuno  entraua  nelle  ratinan- 
te armato;  per  Legge  era  reo  di  morte . Egli  fe 
ne  viene  vn  giorno  dì  fuora  , e per  affari  di  gran 
rilieuo  fubito  fà  , eh*  il  popolo  fi  rauni  » nè  s’ ac- 
corge d’hauer  la  Ipada . Vn  zelante  ìndifereto  gli 
rammenta  la  Legge  ; egli  intrepido  sfòdra  la 
Ipada  , es’vccide.  Non  poteua  la  Giultitia  er- 
ger piìt  bella  Rama  a le  ftefla  di  quella  , ch’era 
il  corpo  di  Caronda  piagato  ; quella  Ipada  do- 
Uea  porfi  in  mano  ad  Aftrea  , perche  con  ella  le 
pene  compartire  al  demerito.  Nè  parlo  di  Giu- 
lio Bruto  ) eh’  vccife  i figliuoli  5 per  far  eh’  in 
Vece  loro  fìiccedeffe  la  Patria . Or  quella  pena  è 
della  forre  » che  nel  Gorgia  rappreffnta  Piato- 
le : perche  a’ peccati  infanabili  dee  il  Principe 
flar’  il  fupplkio  5 che  fia  più  d’elfempio  a chi  ri- 
mane , che  di  cof^eggimento  a chi  peccò  . Ma 
quando  in  alcune  ì$lpe  l’humana  fragilità  ne  Io* 
lpinge  , dalle  quali  co’I  pentimento  altri  fi  può 
ritrarre  s all’  fiora  dice  Tacito  eh*  il  fuocero  A- 
gricola  contento  della  penitenza  tralafciaua  la 
pena  . Plutarco  nell’  operetta  della  tarda  ven- 
detta di  Dio  dice  , che  egli  bene  fpeflo  non 
pioue  fopra  de’  mortali  finitamente  il  galle- 
go , perche  al  reo  riferba  il  luogo  del  pentimen- 
to . E certo  troppo  feruilmente  tratta  i Tuoi  po- 
poli quel  Tiranno , che  mai  non  diffimula  col- 
pa veruna  , per  dar  tempo , eh’  altri  volontaria- 
mente fi  corregga  5 eli  animi  humani  hanno  in  lo 
ro  quei  femi  infufi  dal  Cielo  , che  non  debbono 
efler  opprefii  dal  fouerchio  rigore  : è neceflario 
jdpettar , che  germoglino  : perche  fouente  fi  mu- 
ltano i cuori  , e gli  Alcibiadi  intemperanti  in  eio* 
tientù  fono  polexa  i più  valorofi  difenfori  della 
Ior  Patria  . Di  Cecrope  fcriffero  alcuni , eh’  egli 
era  biforme  5 la  cagione  del  detto  per  opinion 
di  Plutarco  è j perche  di  reo  buono  diuenne. 

Difcorfì  Mafcardi . & Gè- 
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Gelone  ,Hierone  > Pififtrato  vfurparono  tiranni- 
camente l’imperio  , mi  pofeia  con  la  virtù  fer 
vergogna  a coloro , eh’  erano  nati  lecitimi  Prin- 
cipi : Che  fe  pure  non  s’hanno  a lafciar  , impu- 
niti eli  errori , habbiafi  riguardo , ch’il  fupplicio 
nonìoprauanza  il  demento  . Per  vna  malattia 
d’vna  fempliee  febre  ricorrere  alle  medicine  vio- 
lenti è vn’  vccidere,  non  rifanare  il  malato  • Ce- 
fareAugufto  potea  col  fangue  della  figliuola  Ja- 
uar  le  macchie  dell’ impudicitia  , che'intettaua- 
no  il  Tuo  cafato  : poteuaconla  morte  d’vna  fo- 
la donna  vccider  la  propria  infamia  : pur  ( di- 
ce Suetonio  ) fi  contentò  di  rilegarla  invn’Ifo* 
la  ) per  non  hauer  auanti  gli  occhi  l’infelice  fpet- 
tacolo  del  fuo  dishonore  ; e quella  impura  in 
luogo  folitario  , come  in  poco  efpofto  teatro  del* 
la  fua  libidinofa  bellezza  , poteua  volendo  te- 
ner chiufe  le  macchie  , che  a gli  occhi  curiofi  di 
Roma  erano  troppo  palcfi . Zaleuco  Locrefepu- 
blicò  vna  legge  contra  gli  adulteri  , che  fofi'ero 
lor  cauati  gli  occhi  ; forfè  perche  elfendo  gli  oc- 
chi ficura  via , per  cui  entra  nell’  animo  Amore  » 
era  ben  ragioneuole  , che  follerò  puniti  , come 
ftromenti  principaliffimi  della  colpa.  Volle  la 
fortuna  eh’  il  fuo  vnico  figlio  nell’  errore  incap- 
palfe . Dice  Ebano , eh'  egli  fubitamente  pronun- 
ciò contro  di  lui  la  fentenza  della  cecità  , ma  i 
Cittadini  obligati  per  altro  alla  carità  del  le- 
gislatore , con  tant*  ardore  fecero  refifienza  , che 
per  vbbidir  alla  Legge , e non  ripugnar  all’  amor 
paterno  , vn’  occhio  a fe  , l’altro  al  figliuolo  fé 
trarre . 

Honorata  piaga  ò Zaleuco . E fe  quello  Spar- 
tano , che  per  le  ferite  andaua  zoppicando  vdì 
dirfi , che  ad  ogni  paifo  del  fuo  valore  ricordar  fi 
poteua,  tu  qualunque  volta  alzaui  la  faccia  alle 
ifelle , haueui  vn  teftimonio  della  tua  incorrotta 
integrità.  Dipingeuano  alcuni  laGiuftitia  fen- 

z’oc- 
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l’occhi , e quei  famofi  Giudici  deli*  Areopago  in 
tenebre  vdiuano  le  caufe  de*  litiganti  ; ma  Zaletì- 
co  dalla  medefima  giuftitia  accecato  portaua  in 
fronte  la  fede  della  finceriflìma  integriti  . Da 
tutto  ciò , Signori , fi  può  raccorre,  che  e da  Dio, 
e dalie  leggi" in  quella  vita  vengono  propofte  a* 
peccati  le  pene  , le  quali  , perche  fogliono  eflèr 
cagione  , eh*  altri  riordini  i fuoi  cottumi  , dice 
Ariftotelé  nel  fine  dell’  operetta  de  Mundo  , che 
chi  hi  da  efler  beato  , fin  dal  principio  foggiacc 
alla  diuina  vendetta . 
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Della  Malinconìa  in  quanto  e feguace  della  colpa 
commejfa , c parte  del  gafiigo . 

Q Velia  gran  Roma , che  dalie  mani  di  Romo- 
lo nacque  armata  non  men  di  Pallade  , che 
*—  con  lo  feudo , e con  l’hafta  vici  dal  graui- 
do  capo  di  Gioue , sì  come  lotto  Iadifcipima  di 
quel  guerriero  crebbe  feroce  in  modo  , che  par- 
ile alimentata  anch’  ella  dal  latte  della  Lupa  no- 
drice,  così  dal  manfueto  dominio  diNuma  ad- 
dolcita rintuzzò  con  la  religione  quegli  fpiriti 
contumaci , e riuolti  alle  ftragi . Paruero  quelli 
due  Rè  fuccefl'ori  sì  nell'  Impero  , ma  diltrug- 
gitori  i’vno  delle  leggi  dell’  altro  j ò pure  am- 
bidue  furono  artefici  valorofi  della  perfetta  glo- 
ria del  principato  Romano  $ mentre  vno  inte- 
fo  a fabricar  lancie  , e fpade  , fecondo  1*  augu- 
rio degli  Auuoitoi  auuezzi  alle  prede  , ed  al 
fangue  ; l’altro  alle  cerimonie  , cd  a’  Ihgrifici 
inchineuole  , acquiftò  fede  alle  fegrete  riuela- 
tioni  d’Egeria . Coltiuò  vno  a’ trionfanti  l’allo- 
ro , l’altro  a*  facerdoti  la  verbena  piantò  ; quel, 
io  andò  preparando  il  teatro  dei  Campidoglio 
alle  pompe  de’  rincitori  ; aprì  quello  a gli 

L a Ipetta- 
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fpettacoli  più  diuoti  gli  altari  , ed  i tempi  j di- 
uife  Romolo  la  giouentù  nelle  tribù  , accio- 
che  Tempre  vegliaiie  sù  l’armi  , & ordinò  quel 
venerando  confeffo  de’  Padri } che  delle  pacifi- 
che bifogne  foffè  fopraintendente  ; elefle  Numa 
i Pontefici  » gli  Auguri , & i Salij  , e tutti  gli  al- 
tri Sacerdotij  compofe  » onde  le  lotto  Romolo 
vn  popolo  d’ huomini  , che  confìituiua  l’ im- 
perio d’vn’  età  fola  crebbe  per  mezzo  delle  ra- 
pine » lòtto  Numa  la  plebe  degli  Dei  in  mo- 
do s’aumentò  > che  fu  meft'ere  di  ridurre  la  di- 
laniti in  ordinanza  9 ecollituirla  nelle  Tue  ciaf- 
fi  . Fri  quelli  Numi  plebei  vengono  annouerate 
Angerona  , e Volupia  , che  vanno  Tempre  in- 
diuifàmente  accoppiate  . La  prima  è prepofla 
all’  angofce  de’  Latini  con  nome  d’angori  chia- 
mate > che  pur  troppo  alfediano  la  vita  humana  5 
la  feconda  è dilpenfiera  delle  voluttà  : perche  s’- 
intenda j eh’  il  breuifiìmo  giorno  de’  mortali 
hi  Tempre  la  Tua  caligine  9 e che  nel  giardino  de- 
gli fiumani  diporti  confina  con  l’ acanto  l’ orti- 
ca ; quindi  nota  Macrobio  9 eh’  i Pontefici  d*- 
Angerona  nel  tempio  di  Volupia  Tagrificauano  9 
perche  sù  l’altar  di  Volupia  il  fimòlacro  d’An- 

Serona  fi  riueriua  ; Orche  ftrettezza  d’amore 
oueaeflerfrà  quelli  numi  , Te  concordemente 
(òffriuano  d’effer  adorati  ? Il  regno  per  ampio  9 
e per  capace  , che  fia  hà’l  foglio  reale  sì  ftretto  , 
ed  angullo  9 che  non  può  capir  due  perfone  : per- 
ciò le  famofe  mura  di  Tebe  edificate  dal  compo- 
fio  Tuono  di  dolcilllma  lira  caddero  abbattute 


dall’  inT4>mpofto  rumore  degli  llrepiti  milita- 
ri ; eque ’ fratelli  9 che  non hauean  voluto  com- 
mune  u regno  ? nè  anche  vollero  commune  il 
rogo  9 onde  la  fiamma  funerale  con  inudito  pro- 
digio fi  diuife  , men  rre  bruciaua  le  profane  re- 
liquie. Così  Roma  vidi' «cinto  delle  Tue  mu- 
ra difegoato  co’Uàneue  fratello  per  auuen- 
" 0 : tura 
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tari  innocente  ; e per  la  fortificatione  della  Cittì 
Signora  del  Mondo  cadde  sù  gli  altari  vna  vitti- 
ma (ignorile  5 come  che  gran  tempefta  di  morti  » 
e di  ruine  minacciaffe  nelmezo  dì , e più  nell*  oc- 
calo  di  tante  grandezze  l’Oriente  macchiato  hor- 
ribilmente  di  (angue , ben  lo  sa  la  Farfaglia . Mi 
Volupia  Dea  de’  piaceri  accoglie  nel  proprio  al- 
tare Angerona , nume  della  triftezza , e del  ram- 
marico , e non  volete , che  fiano  più  che  compa- 
gne? Ilnoftro  Cebete  parlò  pur  dianzi  dell’ in- 
continenza , della  libidine  , dell’adulatione  fe- 

f;uaci  di  Volupia , hor  vi  foggiunge  la  punitione  > 
a triftezza  , il  dolore , ed  il  pianto  cortegiani  d’- 
Angerona . Strano  argomento  del  Di  (cor  fo  pre- 
fènte  y e for(è  non  molto  confaceuole  alla  ftagio- 
ne , ed’  all*  età  voftra , Signori , che  però  fuccm- 
tamente  ne  tratteremo  , e non  per  (ar  ia  (olita 
lettione  ,che  vien  per  hoggie(clu(à  dall’  aaguftia 
del  tempo  , ma  per  mantenere  il  buon’  vfo  di 
raunarfì . 

E*  la  triftezza  feguace  del  delitto,  ed’ è per 
auuentura  il  più  acerbo  frutto  , che  ne  fommini- 
ftriilgaftigo  , di  cui  parlammo  l’vltima  volta: 
quindi  Plutarco  nella  conlolatione  ad  Apollonio 
la  triftezza  fri  i più  graui  tormentatori  dell’  a- 
nimo  ripone  , così  perle  medefima,  come  per. 
gli  effètti  ftraniflìmi  , che  cagiona  ; l’ifteflòha- 
uea  detto  Menandro  , .ò  (ìa  Filemone  predo  lo 
Stobeo  . Dalla  triftezza  deriuafi  grande  infer- 
miti , la  pazzia,  e bene  (pedo  la  morte  vio- 
lenta tutti  confentono.  Per  maggior  chiarezza 
di  che  Cebete  ne  la  dipinge  tutta  in  fe  ftefla  ran- 
nicchiata , e riftretta  , col  capo  fri  le  ginoc- 
chia , alludendo  alla  definitione  , che  di  lei  di 
Zenone , e con  lui  tutta  la  fcuola  de  gli  Stoici  ; in 
cui  la  triftezza  nomina  Siftole  , ò dir  vogliamo 
co’l  Romano  Oratore  nelle  Tumulane  , Con- 
trattione  > cioè  adireriftringimento  irragione- 
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uole  dell’animo  > hora  la  Siftole  , sì  come  ne’ 
corpi  in  compagnia  della  Diaftole  mantiene  il 
calor  naturale  9 in  cui  l’humana  vita  confile, 
fcacciandone  co’l  riftringimento  l’alito  fu  iigino» 
fo  , e (piacente  , così  all’incontro  nelTanfino 
viene  ad  imprigionare  lo  fpirito  9 ed  il  vigore  ; 
ond’altri  rattri/tandofi  non  può  non  hau£r  vn* 
tenace  9 e frefca  apprenfione  di  mal  preferite ,.  il 
quale  non  pure  con  pena  ri  tollera  5 md  comp 
vuol  S.  Tomafo  , con  abbonimento  fi  deceda . 
Ne  vi  fia  di  voi  9 Signori  , che  mi  pigli  in  paro- 
le 9 perche  hò  detto  con  Zenone  la  mitezza  efièr 
vna  frefca  apprenfione  di  mal  prelènte  , perche 
«(porrò  il  vero  (èntimento  di  quel  j ch’io  dilli  , 
con  vn  notabililfimo  eflèmpio . 

La  tanto  nominata  Reina  di  Caria  Artemifia , 
per  la  morte  di  Maufolo  rimale  trilla  à maraui- 
glia  , e dolente  . Ville  nondimeno  per  qualche 
tempo  9 e Tempre  potè  altri  vederle  in  compa- 
gnia la  medefima  mitezza  : certo  è che  la  ca- 
gione di  lei  non  era  nuoua  9 md  era  ben  vigoro* 
fa  j onde  nuoua  apprenfione  di  mal  prefente  vor* 
ri  dire  9 gagliarda  in  modo  5 come  fe  pur  ali% 
hora  haueflè  cominciamento  . E certo  , Signo- 
ri 9 s’io  haueflì  hauuto  d confegrar’vna  Statua 
della  Triftezza  } l’haurei  locata  vicina  al  Mau- 
ibleo  Artemifia  9 con  la  coppa  in  vna  mano  pie- 
na delle  fue  lagrime  9 e con  l’vrna  nell’altra 
con  le  ceneri  del  marito  . In  quella  pallidezza 
del  volto  fi  farebbe  veduta  viuamente  la  fem- 
bianza  d’vn  marmo  effangue  5 in  quelle  atto- 
nite guancie  la  rigidezza  del  dolore  9 che  tal  la 
refe  ; in  quegli  occhi  Jagrimofi  9 ma  immobili, 
rinouato  farebbe!!  il  calo  di  Niobe piangente, 
ancorché  in  dura  felce  cangiata  5 folo  bilògnaua 
lafciarle  Iciolta  la  lingua  9 per  le  doglianze  , per- 
. che  altro  modo  migliore  non  haurebbe  hauuto 
di  rifenlàr’i  cuore  impetrito  9 che  con  e (por- 
rei 
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re  i Tuoi  dolor-o/ìffimi  cali  . T’ accolli  ò Maufò- 
lo  in  mezo  al  feno  , mentre  viueui  , e perche 
debbo  cacciartene  , hor  che  Tei  morto  ì haurei 
voluto  darti  l’immortaliti  con  la  perdita  della 
mia  vita  ; ma  non  l’hanno  confcntito  leftelle 
troppo  fitibònde  delle  mie  lagrime  3 io  torrò 
almeno  le  fue  ragioni  i morte  , per  quanta  pof- 
fo  : quelle  tue  fredde  ceneri  entrando  nelle  mie 
vifcere  , ritorneranno  à viuere  con  la  miavi- 
ta 5 e come  più  caramente  poteua  io  Arrogermi 
al  feno  le  tue  honorate  reliquie  , che  con  ripor- 
le dentro  del  feno  ? virerò  ben’io  nodrita  di 
te  , ma  farà  la  mia  vita  Tempre  moribonda  , e 
languente  3 perche  da  vn  morto  l’alimento  ri- 
ceue  ; viurai  tu  bene  rauuiuato  nelle  mie  vi- 
feere  , ma  farai  vn  penofo  concetto  , generato 
da  vn’eflremo  dolore  , e non  vfeirai  alla  luce  ; 
iui  almeno  potrai  per  te  medefimo  fcritta  nel 
cuore  la  mia  fede , e’i  mio  tormento  vedere  . Q 
JVlaufolo  , ò Maufolo  in  quelle  ceneri  terminar 
douea  l’incendio  dell’amor  mio  ? ò ceneri  della 
mia  Fenice , perche  in  voi  non  l’altrui  vita  ma 
la  mia  morte  continuamente  rinafee  ? ceneri  del 
jtnio  bel  fuoco  , perche  m’ardete  , fefetefpen- 
te  ? ò fe  couate  l’ardore  , perche  non  veggio  il 
lume  ? ceneri  trofeo  di  morte  , ch’ogni  mia 
gioia  > ogni  mio  bene  incenerifce  , e confuma; 
Venite , venite , ò cari  pegni , dentro  al  fepolcro 
di  quello  petto  infelice  , e non  temete , che  vi  di- 
fperda  il  vento  , fe  non  sù  l’aure  de’  miei  fofpiri  : 
feorrete  occhi  dolenti  in  amariflime  fonti  per  dif- 
fetarmi  ; la  mia  mifèra  vita  non  riceue  altro  ci- 
bo, che  di  dolore,  non  eftingue  la  fete , fenoli 
co’l  piànto  . E qual  conuito  più  fontuofò  polfo 
appreflar  à me  flella,  che  quelle  ceneri,  che  le  mie 
lagrime  ? ò dolciffimo  nettare , ò foauillìma  am- 
brofìa  •.  Vedete , Signori , doue  m’hi  rapito  l’im- 
peto della  mitezza  ; e forfè  nell’altrui  pianto  ha- 
. ..  I-  4 uerò 
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U ?rò  in  voi  dettato  il  rifo  , mà  merito  pietà  non 
che  perdono  3 perche  douendo  io  prouarecon 
Menandro  , che  la  trittezza  non  di  rado  toglie 
il  fenno  alle  perlòne  , erafouerchio  , chea  ciò 
m’inducefli  con  altro , che  con  l’eflémpio  ; per- 
che dice  Seneca  , la  via  dell’elfempio  eiTer  cer- 
tiflìma  : Segue  il  Comico  , e con  lui  parimen- 
te Plutarco  , e dice,  che  tanto  acerbamente  op- 
prime gli  animi  con  la  Tua  tirannide  la  trittezza  , 
che  à volontariamente  finire  i giorni  gli  huomini 
mal  cauti  conduce . 

Nè  qui  vuò  mentouar  Calcante  augure  forno- 
io  , che  vergognatoli  di  non  faper  dichiarar  due 
problemi  di  pura  trittezza  fi  morì  ; come  dice 
Euftatio  siVl  primo  dell’Iliade  , ò pure  Ippoli- 
ta guerriera  fri  l’Amazoni  formidabile  5 c’ha- 
tiendo  modo  guerra  i gli  Ateniefi  per  la  fòrella 
Antiope  , rapita  da  Tefeo  , rimafa  nel  combat- 
timento perdente  della  giornata  , perdette  fuor 
del  combattimento  la  vita  , vccifa  dalla  tri- 
ftezza  , prelfo  Paufania  nelle  cofe  dell’Attica  5 
ò pur  il  Confole  Lepido  , che  nelle  guerre  vin- 
to da  Pompeo  in  Sardegna  ; morì  per  trittezza  , 
dice  Plutarco  , contratta  dall’adulterio  della 
moglie  , {coperto  per  certe  lettere  ; ò pure  Se* 
nero  Imperatore  , il  quale  , come  narra  Spar- 
gano , hauendo  feco  condotti  due  figliuoli  nell* 
imprefa  d’Inghilterra  , per  le  fceleraggini  d’vno 
di  loro  fù  coftretto  à morir  di  trittezza  . Mà  non 
poflò  già  tralafciare  vn’accidente  narrato  da  Ni- 
ceforo  Gregora  dignillìmo  della  voftracompaf- 
{ione  • In  quella  gran  giornata  , incuiMichiel 
Commeno  Paleologo  fù  (confitto  da’  Turchi  , 
quei  barbari  diuifero  le  prede  di  più  valore  fra’ 
- 'Capitani  : erano  nella  turba  de  gli  fchiaui  più 
ignobili  due  forelle  di  fangue  gentile  , le  quali 
perche  ad  vn  fol  Padrone  non  erano  in  forte  toc- 
cate 9 doueano  fepararfi  . In  quel  punto  fi  mira. 
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Tonò  pietofàmente  a vicenda  5 e con  Iguardi  pur 
troppo  loquaci  , i’vna  all’altra  l’atrociffimo  do^ 
lore  communicò  . Vide  l’vna  ne  gli  occhi  dell* 
altra  le  fembianze  d’vn’eftremo  rammarico , per. 
che  il  cuore  per  mezo  de  gli  affetti  fe  ne  corle  al- 
la faccia  interprete  de’  Tuoi  fegreti  . Caddero  da 
que’  lumi  ecclilfati  dal  duolo  alcune  poche  lagri- 
me , ma  torto  s’inaridirono  , perche  le  Iciagure 
quando  fono  ecceflìue  , inftupidifcono  l’animo  , 
e vincono  ogni  dimoftratione  di  dolore  . Acco- 
ftaronfi  finalmente  per  togliere  vicendeuole  con- 
gedo , & abbracciateli  fenza  parlare  9 di  pura 
triftezza  Ipirarono  . Erano  quell’anime  genero- 
fe  'Così  fchiue  della  feruitù  de’  Barbari  9 che  per 
fugartene  ruppero  i lacci  del  corpo  9 e dalla  car- 
cere 9 in  cui  le  haueua  la  natura  racchiufe  j de- 
ditamente volarono  ; ò pure  venutetene  alla  fom- 
mitd  della  Iabra  , per  imprimer  più  viui  gli  vi- 
rimi baci  j trouando  aperta  l’vfcita  te  ne  parti- 
rono 5 e lafciarono  i corpi  prèda  vtile  de’  Tur- 
chi 5 ed  accompagnateli  infieme  , per  non  mai 
più  fepararfi  mandarono  . In  fomma  da  quello 
tragico  auuenimento  fi  ritrae  9 che  la  triftezza  è 
atta  , non  pur’ad  impedirai  diteorfò  , mddpri- 
uar’altrui  di  vita  : e che  perciò  non  intefe  male 
Cebete  , deteriuendo  la  compagna  del  gaftigo, 
ch’d  gli  empi  in  quella  vita  fouralta . 

Ma  perche  , te  vi  louuiene  ? ne’  partati  diteor- 
li  fi  prouò , che  la  palfione  più  uoceuoled  gli  ani- 
mi ben  comporti  era  Amore  9 intefo  da  Cebete  9 
lotto  il  nome  d’incontinenza  9 e di  libidine  9 non 
fard  fuor  di  propofito  moftrar  così  di  palléggio  » 
che  la  triftezza  più  Amore  9 che  qualunque  al- 
tro affètto  accompagna  . Non  entro  d dir  la  dot- 
trina di  quel  problema  da  molti  meglio  intefo 
Con  laprattica  9 che  pratticato  con  l’intelletto  * 
in  cui  fi  chiede  9 perche  de’  piaceri  amoroft 
c tempre  herede  la  triftezza  5 legganfi  quelle 
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cofe  da  chi  di  fa  perle  fi  ftudia  , ma  non  s’afpetti  9 
ch’io  da  quello  luogo  le  fpieghi . Apuleio  nel  fe- 
llo delia  fua  Metamorfofi  induce  Venere  , che  con 
diligenza  fpedifee  nielli  per  ritrouar  la  fuggitiua 
Pfiche  ; quella  incauta  Donzella  auuenucafi  nel 
vezzo , ò confuctudine  , che  vogliam  dirla  , fù  al 
tribunal  del  la  Suocera  Idegnata  condotta  : men- 
tre Venere  vuol  pigliar  tempo  a gaftigarla  con  la 
diffinitiuafentenza  , fri  tanto  a due  ancellefue 
care  la  confegna  , cioè  alla  Triltezza  , ed  alla 
follecitudine  . Perche  s’intenda , eh’  i minifiri  di 
cui  Amore , e Venere  nelle  caufe  più  principali  fi 
vagliono  , fono  la  mitezza  , e la  follecitudine  . 
Quindi  leggiamo  nel  mercante  di  Plauto  efler 
dati  per  compagni  a Cupido  i penfieri,  e le  noie  , 
e nella  Cifteilaria  fi  dice , che  di  miele , e di  fiele 
è fecondiamo  Amore  ; ma  però  il  micie  vien  da 
lui  porto  a gli  amanti  a filila  , del  fiele  ne  riem- 
pie loro  firaboccheuolmente  loftomaco  : e per 
ventura  applicando  Amore  l’ infegnamento  de* 
Medici  di  cui  fauella  Platone , Lucretio , e Maflì- 
mo  Tirio  alla  Coppa  grauida  di  fiele , eh’  a’  Puoi 
feguaci  per  fatollargli  prepara  , alperge  l’orlo 
d’vn  pò  di  miele  , accioche  ingannati  dal  poco 
dolce  , il  molto  amaro  ciecamente  tranghiotti- 
no  . Il  Petrarca  Teppe  in  proua  quella  dottri- 
na , e quel  dì  , che  citò  Amore  innanzi  alla 
Reina  , per  quella-  grauillima  accufa  > vedete  9 
fe  con  le  parole  dette  da  me  rimprouera  i delitti  a 
Cupido. 

O poco  mel  , molto  aloe  con  fele  > 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  •vita  a ut  rezza  > 
Con  fua  fai  fa  dolcezza  , 

La  qual  m'attraffe  a Vamorofa  fclÀera  . 

E che  quefto  fiele  principalmente  la  trifiezza  di- 
noti, cento  luoghi  di  Poeti  il  dichiarano . Il  cuor* 
liumano  è vn  campo  Amor  co’  Tuoi  ftrali  il  col- 
tiua  j ..Venere  vi  fcprafemina  5 ma  cheièmenza  vi 
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fparge  o Signori  ? quella , eh’  1 ]ei  p,ù  piace  ato- 
prare  m vendetta  degli  huominiv  Nonfù  ellada 
vnafpina  ferita  in  vn  piè  ? feminafpine  di  noio. 
h , e miti  peneri  ne’  cuori  humani  • così  diflc 
Catullo:  . 

Spinofas  Eri  ci  n a feren*  in  pefócre  cura;  . 
d’Arianna  parlando  . E .perche  tanto  Ipeflo  fri 
gli  amanti  di  cuor  ferito  faueliafi  , onde  Matte  j 
poli  eh’  altri  predo  Anacreonce  prega  Cupido  a 
trargli  la  filetta  dal  fianco  , è noto  > che  le  pÌ2ghfi 
fono  di  tri  iti , e inalinconiolì  penfieri  , onde  fe  di 
Didone  dilfe  Vergilio  : 

Vulnus  aht  venis  > 
hauea  anche  detto  : 


grani  ìamdttdum  f ancia  cura  ! 
fe  Catullo  piagata , e moribonda^olà  sù'l  lite  <fe«* 
ieri  uè  l’abbandonata  , e iòggiunge  : 

Multiplices  animo  'vcluebat  fauci  a cttrat , 

E le  Ennio  dille  di  Medea  3 ch’ella  era 
Amore  f&uo  / ancia  » 

leggete  le  precedenti  parole  , e trouerete  , che 
dice  . 

Meda  a animo  agra 

Coqchiudafi  in  fomma  * che  compagna,  anzi  ven- 
dicatrice d’amore  è la  mitezza,  e che  però  da  Ce* 
fcetecon  molto  Unno , doppo  l’incontinenza , e la 
libidine , fi  pone  in  campo . Ma  quello  toal  noij 
lia  rimedio , fe  parlarne  del  mal  d’Amore  , vi  ri- 
lponde  vn  gran  medicò  amante 

Heu  mihi  quoti  nullis  amor  efi  medicclilìs 
herbis . • > • 

Uec  profunt  Domino  , qua  prò  funt  omnibus  , 
art  ss . 

E più  lungamente  Propertio  .«  - 

ìdon  hic  herba  vai  et , non  hic  notturna  Cytheris 
Non  per  Medea  gr amina  coda  manta . 
f^uppe  vbi  nec  caufas  , nec  apertos  ccrnimut 
iftut) 

X.  6 Ynde 
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Vnde  tamen  veniant  tot  mala  caca  vi  a efl. 
Non  eget  hic  nedicis  5 non  Icftis  molli  bus  &ger  3 
Hic  nul,um  Codi  tempus  5 ó»  aura  nocet . 

Ma  fe  degnale  della  mitezza  intendete , Orfeo  , 
& Achille  le  loro  malinconie  per  la  perdita  d’Eu. 
ridice  ? e di  Brifeide  con  la  cetra  conlòlauano  : 
perche  lo  itudio  della  Poelìa , e della  Mufica  hi 
vna  forza  5 che  difacerba  i dolori , e la  mente  ral- 
legra 5 quindi  quei  Rè  de’  Vandali , di  cui  parla 
Procopio  5 trouandofi  aflediato  da  Beiiiàrio  , e 
perciò  in  vn  grauiffimo  tedio  fepolto  5 richiefe  in 
grada  da’  propri  nemici  vna  cetra  > per  lolleua- 
mento  dell’  animo  oppreflfo  da  pefantifiìme  cure  5 
non  riputaua  cosi  pericolofo  l’affedio  portogli  in- 
torno dall’  hofte  poderofìflìma  , che  molto  più 
maligno  non  addette  quell’  altro  pollo  alla  men- 
te da’  penlìeri  Ipiaceuoii  ; relìlteua  coraggiofa- 
mente  a gli  armati  foldati  5 c per  le  mani  d’iner- 
me triftezza  rimanea  prigioniero  di  le  medelimo; 
e perche  a’  melanconici  la  vita  non  è vita  > diceua 
Euripide , ma  vna  continuata  calamità } volea  li- 
berarli dalle  feiagure  dell’  animo , per  effer  fran- 
co in  relìftere  alla  violenza  militare . E fe  pur  la 
Poelìa , e la  mulìca  non  valelsero  a mitigar’  il  do- 
lore , non  pofliamo  fe  non  dolerci  della  tirannide 
della  Filofofia , con  Eufronte  di  Siria , la  quale  ci 
perfuade  ad  amar  le  cofe  buone  9 e quando  ne  lì a- 
mo  priui , ne  vieta  il  dolerci  delle  perdite  ancor- 
ché grandi . 

DISCORSO  DECIMO. 

Delle  lagrime  > in  quanto  fono  parte  della  pena  do * 
unte  alle  federatetele  commeffe  » 

t • ■ * 

Z Oroaltro  (irà  i Battilani  fauiflìmo  j sì  come 
con  la  feienza  douea  trapafsar'  i confini  del- 
l’ fiumana  capacità  > così  nel  fuo  prodigiofo  na* 

fumea- 
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Icitnetlto  ) con  cofa  maggiore  dell’  humana  niife- 
ria  fi  fegnalò  . Poiché  , fecondo  che  nel  fettimo 
libro  della  Stona  naturale  Plinio  fi  fede  , il  di 
xnedefimo , ch’egli  aprì  gli  occhi  afH  luce  nafcen- 
do  , aprì  parimente  al  rifo  la  bocca  ",  quali , ch’- 
egli folo  entrando  nel  mondo  , in  vna  penofa  car- 
cere , in  vna  valle  di  pianto , in  vn  labirinto  d’er- 
rori non  s’intricafl'e  , falutò  la  vita  co’l  rifo  ; O 
bella  Aurora  del  dì  mortale  , s’il  raezo  giorno 
non  fi  vedea  ingombrato  d’vna  nera  caligine  ,•  fe 
la  fera  non  era  molle  perlodiluuio  delle  fciagu- 
re  , e del  làngue  . Non  è luogo  di  rifo  il  mondo  , 
Signori  , fe  non  in  quanto  a Democrito  porge 
materia  di  fcherno  con  le  pazze  frenefie  de’  mor- 
tali : e fe  pur  tal’ hora  la  crudeltà  de  gli  huomi- 
ni  femore  inchineuole  al  peggio  fà  lampeggiar’  in 
bocca  de  gli  itolti  il  rifo  , vien  fempre  accompa- 
gnato da  così  necefiaria  occafione  di  lacrimare  , 
che  fembra  a punto  la  breue  luce  dell’Iride  ih  me- 
ato alle  pioggie  > già  che 

fioranti!  rifus  Olymp't  • 

Fù  detta  l’Iride  da  vn*  ingegnofo  Poeta . II  primo 
raggio  del  Soie , che  ne  fenice  nafeenti  , ne  trae 
viuo  pianto  da  gli  occhi  5 e perche  nuoua  pioggia 
d’humor  lagrimofo  s’afpetti  >à  punto  folieua  dal- 
la terra  de  gli  occhi  noftri  i primi  vapori , ch’vna 
volta  hanno  a ricadérne  fopra  del  capo  : e fe  illu- 
minando già  la  fiarua  di  Mennone  la  fè  loquace* 
toccando  il  capo  a’  bambini , ch’efeono  dall’  alno 
materno  gli  fà  piangenti  : forfè  perche  la  luce 
del  loie  , come  oggetto  fouerchi amente  sfrenato  , 
non  può  elfer  da  gli  huotmni  mirata  nella  fua, 
ruota  , manelrifleflò  , chefà  nell’ acque  delle 
lagrime  amare . Che  fe  la  vita  humana  è vn  Tea- 
tro, mcui  fiamo,  come  altre  volte  con  Epicerto 
Stoico  , e con  cent’  altri  prouai  : ò fpt-ctarori  del- 
l’altrui , ò fpettacolo  della  noltra  Tragedia  , 
nel  nafeere  Sacriamo  il  prologo  con  le  lagrime , 

» ed 
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ed  in  quello  mifteriofò  geroglifico  fi  compendia- 
no tutte  le  fciagure  della  fauola,  che  dobbiamo 
xnpprefentare . Sotto  la  fignoria  della  motte  e la 
vita  ; perche  come  ben  dice  Seneca  , dal  primo 
nafeere  andiamo  pian  pian  morendo,  edogrtidì 
facciamo  vn  palio  verlo  il  confine,  efercita  quena 
tiranna  l’imperio  con  le  caiamiti  , con  le  malat- 
tie , co’  dolori , c per  riconofcer  i Vaffalli , impo- 
ne loro  sù’l  bel  principio  vn  dolorofo  tributo  di 
pianto  : e fé  la  prima  Temenza , che  fparga  l’huo- 
mo  (opra  la  terra , per  altro  feconda  di  tormenti  , 
c di  pene  fono  le  lagrime  , vi  fata  perlona  cosi 
ftolta  , che  pretenda  di  mieter  rifo  ? non  è 
Polo  Eraclito  lagrimofo  nel  mondo  , e me- 
glio difie  quel"  mollruolb  ingegno  dell’età 
noftra  D.  Virginio  Cefarino  , che  dottamente 


cantò 

Stile  foglie  divitahk'l  pianto  albergo  y 
E fc!  per  lui  auà  fi  concede  il  varco  , 
che  non  fè  Virgilio , che  nell’  ingrelfo  dell’  Infer- 
no il  rìpofe, 

Vefiibulum  ante  ipftvn , primifque  in  faucibr.s 
crei 

Lutili 1 5 & vltriccs  pofuere  cubiha  ctir&  - 
Onde  fe  nafeer  dal  mare  , e morir  nel  mare  finfe- 
ro  il  Sole  gli  antichi,  volcuano  fimbolicamentc 
lignificare  che  nel  pianto  comincia , e nel  pianto 
finilce  la  noitra  vita  . A quella  verità  riguardan- 
do il  nefiro  Tebano  Cebete , che  marauiglia , fe 
doppo  la  trilli  zza  dipinge  il  pianto,  come  conv? 
pagno  del  vino  , già  che  efiendo  poco  meno  che 
naturale  , da  coloro  folamerte  s’ afeiuga  , che 
co’l  calore  della  virtù gcneroù  feccano  i Ipriti  al- 
le lacrime  ? e con  molto  g.uditio  il  pianto  vni- 
fee  con  la  mitezza  , cioè  a dire  l’effetto  con  la 
cag  me.  lippe  re  oche  Mtnandro  , e Filemone 
prdlò lo Stobco  dicono,  le  lagrime  effer  frutto 
della  mitezza>  non  meno  propriamepts  di  quel  ) 

che 
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chefiavna  pera  del  pero  : anzi  per  non  ci  di- 
partire dalle  lomiglianze  accennate  fin  qui  , of- 
ferua  acutamente  Pier  Vittorio  nelle  varie  Jett io- 
ni ) che  da  «li  Scrittori  tanto  Greci  ? quanto  La- 
tini , la  triftezza  con  metafora  di  nuuolofi  di- 
chiara ; onde  nella  diffinitione  di  lei  apportata 
da  Crifipo , e da  Zenone  s’adopra  la  parola  , Si- 
ftole  , che  dal  Romano  Oratore  vien  riuolta  nella 
voce  Latina,  contrattione  dell’ animo , nel  mo- 
do Hello  , che  la  nuuola  è nomata  contrattione 
del  Cielo . 

Horrida  tempeflas  cotlum  contraxit  • 
con  quel,  che  fégue  5 e però  Oratio  applicando  al 
noilro  propofito  le  metafora , difle 
Deme  fupercilio  nubem . 

Or  fe  nuuola  è la  triftezza  , volete  , eh’ ella  ri- 
manga Aerile , e dilperfa  per  l’aria  ? non  già  Si? 
gnori , ma  verfa  vnacopiofa  pioggia  di  lagrime  5 
C così  laggiamente  al  folito , Cebete  accoppia  con 
la  triftezza  il  pianto  . Di  che  mentre  fiamo  per 
fauellare  , pongo  per  fondamento  , che  non  da 
vna  fòla  fonte  le  lagrime  per  gli  occhi  fi  deriua- 
no  nella  faccia  » La  lagrima  altro  non  è , eh’  vn’ 
humore  per  lo  rifcaldamento  , & humidità  del 
ceruello  , diftillantepergli  occhi  5 ma  quello 
rilcaldamento  può  farli  per  diuerfe  cagioni , dun» 
que  da  diuerle  cagioni  le  lagrime  nafeeranno  : 
così  conchiudono i più , ed  1 migliori  della  fcuo- 
la  Peripacetica  t ma  perche  non  fi  può  fauellar 
paratamente  di  tutti  1 principi  j del  pianto  , a i 
due  principali  mi  riftnngo  , cioè  all’ allegrez- 
za, & al  dolore  : che  tanto  appunto  m’infèguò 
Xenofonte  nel  fettimo  delle  colè  de’  Greci  in 
quelle  parole  , l&titia  , -u  maceri  s comtnune 

Euiddam  funt  lachryms.  * Cagiona  dunque  l’a^ 
igrezza  le  lagrime  , perche  come  fi  nte  Filo- 
ne y non  sò  s’io  dicadifcepolo  , od  emulato? 
dì  Platone  ? nel  libro  del  paffaggio  d’Àbramo  a 

quan- 
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quando  per  va’  accidente  d’improuifa  felicità  s’- 
aumenta l’allegrezza  nell’animo  , quali  che  di 
tanta  mole  capace  egli  non  fia  , ne  viene  poco 
meno  che  oppreflò  , e da  quella  compresone  le 
lagrime,  fcaturifcono  : la  qual  ragione  fe  debbia 
•Aerini  da’  legnaci  d’Ariftotele  fatta  buona  > lo 
non  lo  so  ) ed  alla  voftra  conlìderatione  la  rimet- 
to Signori  . Certo  è , che  l’allegrezza  dettando 
gli  (piriti  più  vigorofi  rifealda , e dilata  il  ceruel* 
ìo  ; ed  all’incontro  la  mitezza  Io  rilcalda  sì , ma 
Io  ttringe  j e dalle  due  diuerfe  cagioni  I’itteflò  ef- 
fetto deriua.  Ma  odo  vn’ ingegnofo  , che  mi  ri- 
figlia ; fe  le  lagrime  fono  pioggia  , come  dai 
Cielo  fereno  d’vn’animo  Ietitiante , e feftofo  pofe 
fon  cadere  ? Quello  è il  miracolo  dell’Egitto* 
Signore  , a cui  non  mancare  imbres  ferenos  * 
cantò  Claudiano  , mentre  il  Nilo  coltiuator  di 
que’  campì  9 anzi  nodrice  di  quelle  piagge  di 
loro  il  latte  con  l’onde  , dalle  quali  crefeono 
alimentate  le  biade  ; e quali  al  Cielo  I’auaritia 
de*  fuoi  fauori  rimprouerando  prodigamente  X 
Ihoi  tefori  a’  coltiuati  campi  comparte  , andan- 
do come  in  perlbna  a fpiare  i bifogni  delle 
compagne  , e lafciando  per  tutto  alti  veftigi 
della  fua  beneficenza  ; in  modo  che  la  terra 
non  può  inuidiar  le  fue  venture  al  Cielo,  tutto 
che  Aquario  in  que’ prati  ttellati  vn  fiume  d’oro 
verfi  dall’  vrna  . Ma  torno  al  dilcorfo  , e così 
di  pattaggio  accenno  vn  problema  curiolb  , che 
da  grauiflimo  autore  ne  fi  propone  . Per  qual 
cagione  le  lagrime  nafeenti  dall’ allegrezza  &i> 
fredde , e quelle  > che  dalla  trittezza  procedono 
fono  calde  ? Vn  dotto  Commentatore  lòura  il 
fecondo  dell’Anima  di  ciò  accagiona  l’opinio- 
ne , e niega  il  fatto  ; ftima  egli  , che  l’alle- 

f rezza  fpargendo  in  tutte  le  parti  il  fangue  in- 
animi la  faccia  , onde  le  lagrime  di  lor  natura 
tiepide  > e temperate  , al  paragone  deli1  accelo 
ÉBa.idftv,.-;  volto 
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volto (on  fredde  5 ma  Jatriftezza  5 ch’ilfangue 
intorno  al  cuore  oppreflb  raccoglie , lafciando  la 
faccia  poco  men  che  gelara  5 fa  che  le  lagrime  de 
gli  addolorati  focofe  fi  fentono . Con  quella  fora- 
te d’allegro  pianto  al  ventèlimo  primo  dell4  Vii£- 
'iea  i compagni , ed  amici  d’Vlilìe  folleggiarono  , 
hauendolo  riconofciuto  , ed  in  lagrime  tanto 
violenti  proruppero  5 che  s’egli  medefimo  non 
gli  racconlòlaua  » correuano  pericolo  di  rima- 
ner affogati  nel  pianto  ; Con  quella  Elettra  pref* 
fo  Sofocle  nella  Tragedia  del  proprio  nome  ve- 
duto il  fratello  Orefte , lagrimante  gioifce  5 con 
quella  i foldati , che  lòtto  il  Tribunato  dicate- 
ne il  minore  haueuano  militato  l’abbracciarono 
caramente  9 quando  fu  di  partenza  , e con  di*: 
mollrationi  d’honore  9 e di  folta  , mà  pelò 
lagrimofi  l’accompagnarono , come  offerua  Plu- 
tarco ; Leggali  fopra  di  ciò  Arillide  all’  Ora- 
tione  feconda  » Eliodoro  al  decimo  • Dioni- 
gi al  fecondo  9 & al  quarto  , Pindaro  all*  Ode 
quarta  9 Pithia  , e cent’  altri  mentr’iò  in  vn 
fol  calo  più  da  vicino  m’ affilò  . Mentre  Fabio 
Maffimo  cofteggiando  i monti  infegnaua  ad  An- 
nibaie l’arte  di  vincere  9 fenza  efporfi  al  peri- 
colo della  perdita  > ed  in  guifa  di  lenta  febre 
le  forze  dell’  hofte  nemica  , fenza  darne  al- 
cun fegno  9 tacitamente  rodeua  , vi  fù  chi  per 
ifcherno  dille  in  luoghi  alti  lui  hauer  condot- 
to l’eflercito  , accioche  più  commodamehte 
potefle  riguardar  la  mina  d’Italia  ; ò pur  eflèr- 
fi  auuicinato  alle  nebbie , & alle  nuuole  9 per  get- 
tarle in  faccia  al  nemico  9 e farfene  feudo  ; ma  ve- 
ramente era  afeefo  nell’  erto  5 perche  non  nelle 
aperte  9 e delitiofe  campagne  germogliano  le  co- 
rone de’  trionfanti  5 ed  in  quelle  nuuole  andaua 
preparando  le  rempefle , ed  i fulmini,  che  do- 
ueua  pofeia  fcaricarsù  le  (palle  de  gli  Aftrica- 
ni  9 e de*  Numidi  vincitori  ; e di  lui  con  quella 

meta- 
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metafora  l’ifteffo  Annibaie  fauellò  predò  Plu- 
tarco . Nonne  f&pius  pr&dixt  vobis  • hanc  indite- 
gis  fedentem  ntibem  9 cum  turbine  aliqttando  5 & 
procella  imbrem  effufuram  ? Auuenne  9 che 
per  decreto  del  popolo  la  macità  , e Pelfercito 
del  Dittatore  fu  con  Minutio  diuifo  , come  eh* 
il  valore  d’vn’animo  inuitto  in  Fabio  intieramen- 
te fi  conferuafle  . Auuidefi  ben  , e preflo  Minu- 
tio , che  le  dignità  dichiarano  , ma  non  fan  l’huo. 
mo  ; vide  , ch’in  elfercitando  vn  Macftrato  fo- 
urano  poteua  altri  moftrare  (pirici  abietti  9 e fer- 
itili > perche  non  dal  Paludamento  , ò dalia 
Trabea  la  virtù  dell’animo  vigorofo  dipende  : 
ed  auuenga  che  la  virtù  di  Fabio  non  douefle. 
mendicar  gli  honori  dal  paragone  > pur  non  sò 
come  nella  notturna  feena  delia  temerità  di  Mi- 
nutio sfauillò  più  chiaramente  la  luce  del  confì- 
ggo , e della  prudenza  di  Fabio  5 e’1  popolo  co. 
nobbe  d’hauer’errato  , quando  non  era  più  op- 
portuna l’emenda  : così  bene  fpeifo  la  porpora 
della  dignità  conferita  à perfona  , che  non  la  me* 
rita  5 torna  in  faccia  per  vergogna  à coloro  che 
ciecamente  la  conferirono  . Minutio  dunque 
più  ardito  , che  confìgliato  , venuto  co’ nemi- 
ci à giornata  9 rotto  , e poco  men  che  prigio- 
ne > fè  conolcere , come  anche  in  guerra  più  va- 
le vn  capo  , che  mille  braccia  , ed  hebbe  necef- 
fità  d’efl'er  folleuato  dal  valor  di  quel  Fabio  9 
che  la  pazza  ambitione  gli  haueua  fatto  ftimar 
codardo  j onde  pentito  9 benché  tardi , dell’er- 
rore ? rinuntiò  la  carica  à cui  fi  conofceua  ine- 
guale ; correggendo  la  palpata  ferocia  con  la  pre- 
dente vbbidienza  ; nacque  di  ciò  tant’allegrezza 
nel  campo  , che  i foldati  vicendeuolmente  ab- 
bracciandoli per  detto  di  Plutarco  , gran  copia 
di  lagrime  fparfero  l’vno  sii  la  faccia  dell’altro. 
Con  quefte  per  ventura  intefero  di  lauar  la  mac. 
chia  della  pallata  viltà  , già  che  non  haue^no 

con 
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con  l’armi  loro  tratto  dal  petto  de’  nemici  tal  fàn- 
cue  , che  per  nettar  le  Ipade  , così  abbondeuo- 
le  lauacro  fi  richiedeflè  5 e fé  parue  in  quelle 
campagne  fatto  vn  gran  mar  di  pianto  , dentro 
di  lui  fi  vide  naufraga  la  nemica  vittoria  , che 
poco  dianzi  parca  vicina  ad  approdare  • Co-' 
munque  folle , le  lagrime  » che  per  allegrezza  v- 
feirono  da  gli  occhi  de’ loldati  Romani  fur  caldo 
lìngue  tratto  dalle  vilcere  de’  Cartaginefi  ; per- 
che eflendofi  ammollita  in  virtù  di  quell’humo- 
re  la  contumacia  di  Minutio  > fù  piùarrende- 
uole  all’impero  del  Dittatore  ; ed  efli  vidde- 
ro  per  la  fecondità  delle  lor  lagrime  pullular  pal- 
me vittoriofè  , doue  poco  dianzi  per  lo  fangue 
delle  ferite  i cipreffi  fi  videro  germogliare  9 e ri- 
uerirono  la  concordia  de’  capi , ch’eglino  à prez- 
zo delle  lor  lagrime  hauean  comprata  : ma  liete  , 
e ferene  lagrime  eran  cotefte  , che  popeuano  ad- 
d,olcir  gli  occhi  medefimi  , ò Signori  , da  cui 
grondauano  5 ma  ( fe  m’è  lecito  porre  il  piè  ne*’ 
luoghi  fagri  , per  ritrarlo  , fenz’indugiare  ) 
quelle  lagrime  , che  Iparfe  Giobbe  nelle  cala- 
mitofe  feiagure  j erano  tanto  amare  , che  do- 
lendoli della  pena  » che  per  loro  cagione  pati-, 
ua  5 co’l  nome  attratto  d’amaritudine  le  nomò . 
tfonpeccaui  » & in  amaritudinibus  moratur  ocu- 
lusmeus  . e certo  , Signori  y le  lagrime  9 che 
lì  fpargono  per  dolore  , sì  come  paiono  al  fuoco 
lento  de’ trauagli  lambiccare  5 così  non  poflono 
(piccarli  da  gli  occhi  lènza  tormento  ; enonfà- 
prei  ben  dire  * fe  nella  coppa  d’oro  , che  mandò 
Tancredi  à Gifmonda  , il  cuor  di  Guifcardo  fi 
fentiffe  più  dal  veleno  9 ò dalle  lagrime  amareg- 
giato . Nuotaua  il  cuore  dell'infelice  amante 
naufrago  in  doppio  mare  di  veleno  9 e di  pianto  ; 
s’egli  hauelTe  potuto  fauellare  , che  colà  haue- 
rebbe  detto  , Signori  ? Perche  moltiplichi  le 
mie  penofe  morti  , Gifmonda  ? non  battaua  il 
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veleno  , che  mentre  viffi  , io  bebbi  da  gli  occhi 
tuoi  , fenza  tornar  di  nuouo  ad  infettarmi  dop- 
fo  la  morte  ? che  fé  forfè  non  fei  ancor  ben  cer- 
ta , ch’io  morto  fia , chiedine  al  tuo  dolore  , per- 
che egli  folo  è ben  ballante  ad  vccidermi  ; aliai 
mortifero  fu  il  veleno  dello  fdegnato  Tancredi  , 
che  le  noftr e dolcezze  contaminò  , fenza  che  tu 
mendichi  dall’ herbe  influite  fucchi  nocenti  ; 
ma  forfè  non  vuoi  , ch’io  polfa  eflere  dalle  fiam- 
me funerali  abbracciato  , e perciò  co’l  vele- 
no m’induri  , e mi  conferui  : difpietata  pieta- 
de  9 che  m’allunga  lo  fpatio  del  continuo  penare . 
Mi  tu  fai  pure  ? che  chi  può  viuere  ne  gli  incen- 
di amorofi  , la  forza  di  ftraniero  fuoco  non  te- 
me ; e forfè  forfè  furon  funefte  le  faci , che  m’au- 
uentò  Cupido  ^ poiché  à quello  termine  m’haa 
condotto  . Ma  fiali  quale  à te  piace  il  tuo  difè- 
gno  9 perche  fe  co’l  veleno  tenti  d’vccidermi  9 
con  le  lagrime  mi  rifulciti  ? Confondi  , ò Gip- 
monda  9 l’antidoto  co’l  veleno  , nè  te  n’auue- 
di  . Quefte  tue  calde  lagrime  mi  faran  bagno  vi- 
tale 9 ond*  io  meglio  di  Pelia  ringiouenito  viurò  • 
Mà  perche  debbo  tornar  in  vita  9 mentre  tu 
parti  ? Nò  9 nò  9 Gifmonda  ; io  morto  fono  s e 
della  vita  non  curo  9 mentre  che  tu  la  fchiui  . 
O care  lagrime  9 ò lagrime  fi-elea  rugiada  9 che 
dalle  flelle  della  mia  donna  fopra  di  me  , per  ri- 
ftorarmi  , cadete  9 nell’  arfura  , che  mi  confU- 
ma  ; ò bella  pioggia  , che  dal  Cielo  turbato  di 

2ueII’  afflittifiìmo  volto  vieni  d fommergermi  9 
irei  in  vn  fiume  di  dolcezza  9 fe  dal  veleno  cor- 
rotta 9 non  mi  fembrafli  vna  Stigia  palude  5 mi 
fiatemi  almeno  onda  di  Lete  9 per  cui  tutte  le  feia- 

fure  io  ponga  in  dimenticanza  9 fe  pur  ingiurio- 
3 non  fono  a’  voftri  honori , ò liquori  pregiati . 
Sento  ben’  io  9 ch’il  cuore  della  fuenturata  Gip- 
monda  flillato  in  pianto  è venuto  à rifeontrarfi 
«o’i  mio  j io  godo  almeno  } ò lagrime  dolci  nò  3 

mi 
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mà  pur  care  , che  non  trouerete  macchia  , che 
lauar  fi  debba  da  voi . 

Mà  forfè  io  vi  diuerrò  noiofo  con  tante  lagri- 
me . Signori  non  impedite  il  pianto  de  gl’infeli- 
ci , perche  quello  farebbe  il  più  fpietato  effetto 
della  Tirannide  . Ben  diceua  il  Romano  Oratore 
nell’  Oratione  contro  Pifone  ; ludi*  affìcis  , lugere 
non  finis  , marorem  relìnquìs  , moeroris  aufers 
infignia  , ripis  Ictchrymas  , non  eonfolando  y f ed 
micando  . La  sfortunata  Niobe  diuenuta  Aerile 
per  la  fouerchia  fecondità  y sì  amaramente  la» 
grimo  la  perdita  de’  figliuoli  , che  conuertita 
non  sò  fe  dallo  fdegno  di  que’  numi  oltraggia- 
ti , ò dalla  forza  del  fuo  dolore  in  vn’  horrida 
felce  , pur  le  lagrime  fi  riferbò  . E cola  da  huo- 
mo  ingenuo  , dice  Menelao  nell’  Eiena  prelfo 
Euripide,  il  lagrimar  nelle  caiamiti,  onde  nacque 
il  prouerbio  fra’  Greci  , che  gli  huomini  da  bene 
eran  di  lor  natura  iagrimofi  ; quindi  Didone  fòr- 
fennata  , per  la  partenza  d’Enea  , com’  era  fiata 
precipitofa  in  amare , cosi  diuenuta  furiofa  nell’- 
odio , volendo  con  graue  ingiuria  tacciare  la  ri- 
putatione  d’Enea  , gli  dice , 

Numfletu  ingemuit  noflroì  num  lumina  flexit ? 
iJum  lacbrymas  vtdui  dedit  , aut  mtferatus 
amantem  efi  ? 

Oud.’ Alelfandro  Fereo  Tiranno  prette  Ebano  j 
che  non  voleuariferbar  nell’  animo  fuo  alcun  ve- 
iligio  d’humanità  , perche  in  vedendo  rappre- 
fentare  in  vna  Tragedia  le  calamità  d’Ecuba  , e 
di  Polifl'ena  , fi  fentì  le  lagrime  sù  gii  occhi  9 
per  neceflaria  compafiìone  tremanti  , partì  ratto 
dal  teatro  , e poco  mancò  , ch’all’autoie  della 
tragedia  non  facelfe  pagar  co’l  fangue  le  lagri- 
me , che  furono  in  forfè  di  cadérgli  sìi’l  volto  *. 
Nè  patta  Plutarco  fenza  biafimo  l’ottinata  durez- 
za de’  Cartaginefi  5 i quali  efièndo  foliti  di  fa* 
grificare à Saturno i figliuoli  , echi  non  n’hauea 

com- 
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Comprandogli  , fe  la  madre  , c’hauea  venduto  i! 
fuo  , com’vn  capretto  , od  vn’ agnello  per  farlo 
vittima  , haueil’e  fparla  vna  lagrima  fola  , per- 
deua  il  prezzo  > e l’innocente  bambino  , nè  più , 
nè  meno  fagritìcato  cadeua  : perche  in  fatti  il 
non  lagrimarene’cafiatroci  , è vn  negare  il  de- 
bito tributo  all’humana  caducità  , ed  vn  toglier- 
li dal  numero  di  coloro  , che  d’eifer  huomini  fi 
rallegrano  . Anzi  dirò  di  più  . Vn’ autor  dan- 
nato de’ tempi  noltri  nella  Demonomania  a/Teri- 
fce  per  confelfione  d’vna  donna  condennata  in 
giuditio  , che  le  ftreghe  dall’occhio  deliro  (par- 
tono tre  lagrime  , e non  più  5 e cotale  oftinationc 
in  non  lagnmare  apprelfo  i Giudici  della  Germa- 
nia era  per  detto  di  lui  vna  ben  fondata  prefun- 
cione  , per  giudicar  vn  Mago . E perche  dunque 
vi  dorrete  Signori  , ch’io  di  lacrimare  vi  fa- 
uelJi  ? oltre  che  non  è il  pianto  fenza  la  fua  dol- 
cezza f 

Fletti s &rumnas  leu  et  5 

dille  Seneca  nelle  Troiane  5 e lo  tollè  di  pelò  da 
Euripide  nella  tragedia  di  quello  nome  : onde 
Ouidio  Icriueua  nei  quarto  de’  Falli 

Fleque  meos  cafus  > efi  qu&dam  fiere  voluptas  > 
F.xpletur  lachrymis  , egeriturque  dolor  . 

Del  che  fi  piena  tellimonianza  Achille  in  quel 
gran  pianto  , che  nell’elfequie  di  Patroclo  lì  fol- 
leuò  , in  modo  che  dice  Omero  edere  Teorie  e 
per  l’armi  , e per  la  terra  le  lagrime  : e la  ra- 
gione di  cioè  , perche  sì  come  coloro  , che  fo- 
no perfeguitati  , ( dice  in  vna  epiltola  Demolle, 
ne  ) difacerbano  il  dolore  co’l  racconto  dell’ingiu- 
rie  , che  loro  fono  fatte  , cosi  quei  , che  dalla 
triilezzaoppreflati  viuono  in  pene  , con  le  lagri- 
me ifuaporano  5 e disfogano  la  paflione  del  cuo- 
re . O pure  perche  , fecondo  il  fentimento  d’ Ari- 
notele nell’  vndecimo  capo  del  primo  delia  Ret_ 
torica  j sì  come  il  delìderio  di  ciò  , che  ne  man. 
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fca  , dolenti  , e lagninoli  ne  rende  , cosi  la  ri- 
membranza d’hauerlo  hauuto  in  parte  ne  raccon- 
lòla  ; però  Andromache  gii  moglie  d’Ettore  iti 
veggendo  Afcanio  prorompe  in  vna  Iagrimofa  et 
clamatione  congiunta  con  allegrezza , perche  i4 
quel  giouinetto  riconofceua  l’imagine  d’Aftianlt- 
te  , che  troppo  immaturamente  era  flato  nelP- 
incendio  Troiano,  com’  in  rogo  bruciato , e nel- 
le rutne  della  patria  , come  in  fepoltura  rac- 
chiufo . 

Da  tutto  ciò  ricolgo  , che  fé  delle  lagrime  iò 
parlo  con  la  feorta  del  gran  Tebano  , voi  , che 
fauifete  recar’ a marauiglia  non  ve’l  dourefte* 
Tuttauia  , perche  la  materia  non  può  eifériót 
qualche  parte  fpiaceuoled’vnfolo  e (Tempio  m’- 
appago , & ad  altra  confideratione  men  tedioft 
trapaffo.  Quando  gl’imperi  di  Roma , e d’Alba 
vennero  in  lite , e ciafcuno  di  quelli  popoli  nella 
fpada  de’  tre  guerrieri  fratelli  la  riputatione , e la 
maeftà  della  Patria  ripofe  , l’vltimo  de’  Romani  » 
eh’  il  Geriohe  de  gli  Albani  folo  intrepidamente 
vccife  , placò  l’anima  de’  due  fratelli  con  tre  vit- 
time valorole , e ftabilì  in  mand  a Roma  Io  feee- 
tro  , che  già  cadente  pendeua  j ritornandofene 
dentro  alle  mura  della  difefa  Città  molle  di  fan- 
gue  nemico  , e non  meno  per  le  proprie  ferite 
languente , che  per  la  morte  de’  fratelli  dogliolò  <, 
ndlalòrella  s’auuenne  ; la  quale  fferch’era  gii 
in  maritaggio  ad  vno  de’  morti  Albani  promefif* 
all’ apparire  del  trionfante  fratello  , ricordatali 
della  mòrte  dello  fpofo,  proruppe  in  lagrime. 
Giouane  troppo  tenera  , e poco  cauta  che  fai  ? 
cotefte  lagrime  chiamano  il  fangue  5 reprimile 
fe  puoi , e la  tua  vita  mantieni  : non  potè  tan- 
to, Signori  ; era  miglior’  amante,  che  forella; 
Teppe  adempire  meglio  le  parti  di  delicata  fpofa  p 
che  di  fedel  Cittadina  Perciò  il  fratello  eoa 
quella  fpada  medefima  ancora  flillante  , e calda 
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per  la  morte  de’ tre  nemici  t trapaflà  alla  lorella 
le  vifcerc  . Pianfe  con  le  lagrime  le  fue  nozze  in- 
terrotte f piange  hora  co’l  {àngue  il  filo  della  fua 
vita  realò  : l’amore  verfo  il  nemico  jiarue  odio 
contro  la  patria  5 e perche  era  immaturo  Timo- 
re , Oratio  Rimò  matura  la  morte  •'  mi  la  do.Vnte 
demando  lagrime  credette  di  ricomprare  eoa 
prezzo  grande  la  vita  allo  Ipofo  , poiché  D la- 
grime con  le  perle  vengono  da  gli  Onerocritàd  j 
e nominatamente  da  Artemidoro  lignificate  ; e 
fenz’  auuederlene  comprò  i fe  medenma  la  mot- 
te ; mi  forfè  quello  bramaua  la  Vergine  vera 
amatrice  del  morto  fpofo  ; perche  in  altro  modo 
non  potea  trouarlo  : indi  il  fratello  pietofo  del- 
la pena  di  lei  , le  fè  la  llrada  co’l  ferro  , accio- 
che  allo  Ipoio  lì  congiungelfe  . Comunque  lìa  3 
dalle  lagrime  nacque  Ja  morte  , ed  ella  Rimò  do» 
uer  nel  fuo  pianto  nuotar’  Amore  , ch’era  figlio 
diVcnere,  che  nacque  in  mare  : quella  è l’vlti- 
ma  conlìderatione  5 con  cui  chiudo  il  prefente 
dilcorfo . 

Prouammo  nell’vltima  lettione  5 che  la  triftez. 
za  è compagna  d’amore  ; hor  qui  s’aggiungé  > 
che  le  lagrime  fono  alimento  d’amore.  " 

Ncc  lacbrymis  faturatur  amor 
dille  l’antico  , e quel  grande 

Pafce  l'agna  V ber  betta  3 il  lupo  Vagina  3 
Mà'l  crudo  Amor  di  lagrime  fi  pafee  . 

Di  quelle  lì  vagliano  gli  amanti  per  condurre 
à fine  i Ior  difegni  amorolì  : è vna  pietra  il 
cuore  5 che  non  corrilponde all’ amore  3 male 
lagrime  fon  quella  goccia  cadente  3 di  cui  fù  detto 
Gatta  cauat  lapidem  5 
indi  il  maeltro  di  quell’arte  infegna  3 

Et  lachryms,  profani  j lacbrymis  adamanta  mo- 
tiebis  » 

E ac  madidas  videat , fi  potes  > illa  genas . 

il  petto , che  non  fente  fiamma  di  reciproco  amo- 
rfi è 
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re  è vno  fcogliò-da’  fofpiri , come  da  vento  , dalle 
lagrime  ,come  dall’  onde  battuto . 

O quafies  fcopulum  tepido  fufp'tria  vento  , 

Et  flettts  quoties  contudit  vnda  mei  . 
ditti  io  vna  volta,  e da  vn’antico  apprefi  il  concet. 
to  , che  cantò 

Ar ribus  innumeris  mens  oppugnatur  amantum , 
Vt  lapis  aquoreis  vndique  pulfus  aquis . 

Ben’  è vero , Signori , che  fono  ingannatrici , ed 
hippocrite  tal’hora  le  lagrime  , indi  auuerte 
Ouidio  r 

Fleiie  puelletrum  lachrymis  mone  are  caueto  , 

Vt  flerent , oculos  erudiere  fuos  ; 

II  che  mi  farebbe  credere , che  le  lagrime  follerò 
volontarie  , come  di  coki  difTe  Martiale 

Ami/fum  nonflet , cura  fola  e/l , Gellia  Pattern  9 
Si  quis  adeft  , iujfa  profili  un  t lachrym a , 

S’il  me  defimo  Ouidio  non  diceife  alcroue  , 

Si  lachryma  ( neque  enim  veniunt  in  tempore 
femper  ) 

Deficient , vda  lumina  tango  manu . 

Certo  è,  che  fono  fallì  teftimoni  le  lagrime,  che  fi 
itudiano  di  prouar’  il  fallò  nel  tribunale  non  pur* 
amorofo , mà  litigiofo  . Così  Ariftippo  nel  pri- 
mo dell’ Etiopica  d’Eiiodoro  , acculando  fallir 
mente  Cnemone , co’I  pianto  procura  d’acquiftar 
fede  al  fuo  detto  ; così  Filippo  ode  le  doglianze 
do’  due  fratelli , e l’innocente  condanna  a morte  , 
ingannato  dalle  lagrime  del  colpeuole . 

Rimarrebbe  il  prouare , come  fian  lecito  ad  vn 
grand’ huomo  le  lagrime,  per  dichiaratio’ '’M*- 
vn  luogo  di  Platone  al  terzo  delle  leggi  , e di 
Dione  Chrifoftomo  all’  oratione  ventinouefima  , 
da’  quali  vien  Omero  riprefo  , pèrche  troppo  la- 
grimofo  introduce  Achille  in  varie  occafioni  , 
mà  perche  il  tempo  velocemente  è tralcorlo , mi 
fermo  Rimando  con  tutto  il  difcorfo  bagnato 
di  lagrime  , di  non  ve  ne  lafciar  vna  sù’l  volto , 
Di/ cor  fi  Ma/ cardi , M che 
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che  non  fia  fecca  , perche  lachryma  nihil  cìtitts 
arcfcit  » dice  Quintiliano. 
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Della  difperatione  ; e fi  confiderà  in  quanto  taPho* 
ra  buoni  effetti  cagionale  tal' bora  viene  ad  ef- 
Jer  pena  di  colpa  commeffa  . 

IL  gran  Macedone  » che  adeguò  il  Tuo  proprio 
valore  meglio  con  la  grandezza  dell’animo 
vincitore  » che  con  l’ampiezza  del  mondo  vin- 
to » diuidendo  fri’  Tuoi  compagni  non  pur  le  pre- 
de militari  » mi  buona  parte  del  patrimonio  la- 
rdatogli da  Filippo  fu  da  vn  Tuo  fedele  per  mero 
zelo  interrogato  > che  capitale  riferbaflc  à fe  ftefi* 
fo  per  mantenerli  » i cui  egli  intrepidamente  ri£ 
pofe  , la  mia  fperanza  . Gran  viatico  per  le  ma- 
lageuoli  imprefe  è la  fperanza  , Signori  , ed  é 
forfè  ne’  campi  foriera  della  vittoria  , nelle  ar- 
mate di  mare  Zefiro  fauoreuele  » nell’infermità 
de’  ritortali  pietofiflìma  medica  » nelle  prigionie 
fembianza  di  libertà . Da  lei  portati  gli  animi 
human!  fpiccano  bene  fpeffo  voli  Dedalei  » ed 
affrontano  tali  difficoltà , che  con  la  lor  durezza  » 
quali  viue  felci  » feruon  di  cote  ad  affinargli  nel 
bene  : perche  oggetto  della  fperanza  è il  beri' 
diffìcile»  ma  non  eccedente  ilpoflìbile  . Tutta- 
uia  per  valorofa  che  fia  la  fperanza  , con  gran 
vantaggiò  della  difperatione  èfuperata  . Imper- 
cioche  sì  come  vna  debile  efalatione  dal  tempera, 
ro  raggio  del  Sole  tratta  nell’aria , quando  fi  vede 
attediata  da’  contrari»  pigliando  forza  dalla  difpe- 
ratione » s’apre  la  lirada  alla  terra  » quali  non  difi- 
fi  per  mezzo  delle  ferite  del  Cielo»  fquarciando  il 
feno  alle  nuuole  » così  la  virtù  dell’  animo  cinta 
d*ogni  intorno  dalle  difficoltà  nell’  operare  •>  fi- 
nalmente alla  difperatione  s’appiglia , e fi  proue 

memo- 
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memorabili  r come  che  non  fenz’  impero  , ò 
violenza  . Quindi  Seneca  nelle  quiftioni  na- 
turali efortando  Kamico  a difpor  l’ animo  per 
1’  vltima  necefiità  del  morire  gli  dice  > Ani - 
mus  ex  ipfa  defperatione  fumatur  J nullus  per*- 
nicior  hojflis  e(l  , quàm  quem  audacem  anguftie. 
faciunt  > longeque  violentine  femper  ex  necef- 
fitate  , quam  ex  virtute  corrigimur  - Mi  per- 
che la  difperatione  di  cui  fauella  Cebere  > par  che 
non  fia  di  quelle  , che  ad  attioni  grandi  folleci- 
ta  , è necellario  che  togliendoci  per  vn  poco  dil- 
le vaghezze  del  dire  » alla  ferietà  del  decorrere 
applichiamo  il  penderò  . E prima  di  pafTar  più 
oltre  , riduceteui  alla  memoria  , che  la  mitez- 
za , e le  lagrime  fur  dichiarate  da  noi  con  ter-, 
mine  di  riflringimento  di  cuore  , e di  ceruel- 
lo  ? onde  à proposto  dopò  quelle  il  Tebano  hi 
polla  la  difperatione  , perche  fecondo  la  dottri- 
na morale  anch’ ella  rillringe  , ed  abbaila  1*  ani- 
mo , come  all'incontro  la  fperanza  lo  dilata, 
ed  inuigorifce . - :t 

i Ora  per  fondamento  del  miodifcorfo  , Hip* 
pongo  che  la  fperanza  lì  debbia  al  difìderio  ridur- 
re , & per  confeguenza  nella  parte  concupilcibi- 
le  habbia  le  fue  radici  ; sò  beniflimo  , che  ciò 
non  condente  la  fcuola  di  S.  Tomafo; , la  quale 
nell’ irafcibile  la  fperanza  ripone  , e per  confe- 
guenza dal  defiderio  in  tutto  lo  diftingue  ; ma 
perche  ciò  con  molte  ragioni  è flato  dottamente 
rifiutato  da’ moderni  Scrittori  con  l’autorità  d’- 
Ariflotele  , da  cui  la  dottrina  de’  coftumi  riceue 
la  luce  , io  non  mi  fermo  . E1  dunque  la  fperan. 
za  dotto  l’ordine  del  difiderio  ..  Il  difìderio  hi 
per  oggetto  il  ben  lontano  > La  fperanza  il  ben  - 
lontano  difficile , ma  poflìb ile  : la  dilperatione  il 
ben  lontano  difficile  , ma  imponibile  , ò almeno 
apprefò  dal  defperato  per  tale  : pigliandoti  la  di- 
fperatione in  quelli  termini  è affetto , non  vftio 

M t di 
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di  cui  per  auuentura  non  intende  Cebete  difa- 
uellare  , mentre  con  le  lagrime  l’accompagna  , 
quali  eftetto  del  gaftigo  dato  all’  intemperanza , 
od’  a gli  altri  viiij  , de’  quali  nelle  pallate  let- 
tioni  dittelamente  dicemmo . Pone  dunque  Ce- 
bete in  quello  luogo  la  dilperatione , inquan- 
to è tormento  dell’  huomo  errante  , in  quel 
fenfo  , che  dilfe  Sant’  Agoftino  elfer  , per  di- 
urna prouidenza  ordinato  , che  ogni  animo 
mal  compofto  lìa  a le  medelìmo  carnefice  , e fup- 
plicio  iniìeme  : ed  in  quelto  fentimento  la  di- 
fperatione  ò è vna  Ipecie  di  pazzia  , ò almeno , 
come  vuol  Seneca  il  giouane  nelle  fue  controuer- 
fie  , la  pazzia  nelle  menti  humane  cagiona.  Ma 
perche  non  è ragioneuole  , che  così  ftretta- 
mente  hoggi  da  noi  fe  ne  parli  , contentateui , Si- 
gnori , cn’  io  mi  diparta  dall’  intentione  del  Te- 
bano  , ed  in  più  ampi  confini  il  mio  difcorfo  fi 
Jpaoda. 

Tegetio  nel  terzo  libro  delle  cofe  apparte- 
nenti alia  guerra  infegna  , che  vn  faggio  Capi- 
tano, edelìderofo  di  tinger  la  fua  porpora  più 
nel  fangue  de’  nemici  , che  de’  propri  foldati , 
dee  fchiuare  come  fcoglio , a cui  può  romper  la 
fua  vittoria  , il  ridù*  l’auuerfario  in  luogo  sì 
angulìo  , che  dando  di  mano  all’vltimo  rimedio 
della  dilperatione  dica  con  Edipo  predo  Seneca 
nella  Tebaide 

Vnica  Oedipo  e fi  falus 
- tlon  effe  faluum . 

Perche  come  dice  Giudmo  , doppo  d’hauer  nar- 
rata la  famofa  vittoria  de*  Locrelì  contro  quei 
di  Crotona  • Nec  alia  caufa  vittoria  fuit , quàm 
quod  defperauerttnt  . Anche  le  fiere  dice  nel 
quarto  libro  delle  controuerfie  , il  più  giouane 
^Seneca , quando  fon  dilperate  , vanno  incontro 
alla  morte , e fe  la  ltrada  non  trouano  per  auuen- 
tarfi  a chi  le  vccide , fanno  le  proprie  ferite  iftro- 
i mento 
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mento  della  vendetta  , e sù  per  l’hafta  , quali  per 
vn  fenderò  di  dolore  , e di  pena,  anitnofamente 
fi  cacciano , non  fentendo  il  tormento  delle  vifce- 
re  acerbamente  trafitte  » mentre  la  difperatione 
infenfate  ad  ogn’  altra  colà  le  rende,  fuori,  che 
alla  vendetta  : perche  , come  dice  Ifocrate  fcri- 
uendo  a Demonico . Chi  vede  ineuitabile  il  fuo 
pericolo  , volontariamente  l’ abbraccia  ; Ma 
Vdite  di  grada , Signori , dalla  fperanza  nafee  l’- 
audacia, onde  nel  terzo  de’ morali  dille  il  F1I0- 
fofò  , il  Nocchiero  in  mezzo  al  Campo  del  ti- 
more per  la  fola  fperanza  ardimentofo  conferua- 
fi,  e la  confidenza  efièr  propria  d’huomo  , che 
bene  fpera;  dunque  decorrendo  all’oppofto  , la 
difperatione  fari  codardo  , e vile  , perche  Ili» 
mando  di  non  poter  giungere  al  fine  dell’impre- 
fa  propoftafi , che  tanto  vale  come  à dire  , dis- 
perando 9 fi  ritrae  dal  tentarla,  & infingardo  fi 
muore,  Ipauentato dalla  fola  apprenfione  della 
difficolti . Come  dunque  dicemmo  poco  dianzi 
dalla  difperatione  violentarli  l’animo  a prodezze 
trafeendenti  il  termine  dell’ordinario  valore J 
Non  fi  di  meltiere , eh’  io  in  quello  luogo  vi  di- 
chiari 1*  antiperillefi  . Nel  più  horrido  freddo 
del  verno  lo  llomaco  più  ap,euolmente  digeri- 
lce  5 certo  é , che’l  freddo  alla  buona  digèftione 
non  è gioueuole , abbifognandaui*  il  calda , e 
quello  non  ordinario  5 ma  perche  il  calore 
rintuzzato  dal  freddo  dall’vltima  fuperficie  de’ 
corpi  fi  ritira  allo  llomaco  , per  non  elfer  dal 
luo  contrario  dilli  urto  , quindi  è che  per  la  for- 
za del  freddo  più  efficacemente  opera  il  caldo  : la 
cofa  è nota  a chi  folo  intende  i termini , e le  voci 
di  quella  materia , hora  applichiam  la  dottrina . - 
Non  v’è  cofa  che  dichiari  più  viuamente  vn’  ani- 
mo per  abietto , e per  vile  di  quello , che  è il  ti- 
more. • 

Degencres  anima  timor  arguita 
...  M 3 Dijfe 
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Dille  Didone , argomentando  à contrario  del  va- 
Jore  , e della  nobiltà  d’Enea  • Ma  poniamo  vn’ 
huomo  timido  dalla  difperatione  oppreffato  5 ve- 
derete , che  fubito  dà  di  mano  all’armi  con  tanto 
cuore  9 che  fà  vergogna  à gli  Aiaci  , edà  gli  A- 
chilli  ; Sed  claufis  ex  defperatione  crefcit  nudar 
eia  ) & cum  fpei  nihil  eft  9 fumit  arma  formido  y 
dille  Vegetio  . Nel  fecolo  palTato  dalle  difeor- 
die  , ch’indeboliuano  i noltri  Principi  , appun- 
to per  via  d’andiperittafi  auualorato  l’Imperato- 
re Ottomano  , fé  ne  venne  con  armata  poderofiC 
lima  corteggiando  à depredare  i paelì  de’  Chri- 
ftiani  . Giunfe  in  Cipro  famofa  per  le  delitie  9 e 
per  la  ftanza  di  Venere  9 e ben  torto  quel  luogo  , 
ch’era  Rato  foggiorno  delle  gratie  9 diuenneha- 
bitation  delle  furie  • Videlì  andar  il  pianto  , in 
compagnia  della  violenza  9 e della  difcordia5 
decorrendo  per  quelle  piazze  ? doue  per  I’addie- 
troilrifo  , la  piaceuolezza  , e gli  amori  hauea- 
no  menati  li  lor  balli  . Vdironfi  ftrepiti  di  tam- 
buri , di  trombe  9 e d’artiglierie , doue  prima  da 
mufiche  9 e da’  Tuoni  era  l’aria  percoflà  j ed  i ge- 
miti degli  amanti  in  fremiti  di  moribondi  9 le  la- 
grime in  fangue  9 le  doglianze  in  clamori  cangia* 
ronfi  . Il  General  dell’armata  5 hauendo  a*  folda- 
ti  diuifa  la  preda  9 insù  due  naui  le  cole  più  pre- 
giate ricoglie  9 per  farne  vn  donatiuo  al  luo 
Principe  , ed  acquiftar  riputatane  alla  vittoria  9 
(come  fé  Annibaie  9 quando  mandò  gli  anelli  i 
Cartagine  ) ed  infieme  raddolcir  l’animo  di  Sell- 
ino 9 non  volgarmente  contro  di  lui  infofpetti- 
to  : fra  le  altre  cofe  di  gran  valore  , erano  al- 
cune Donzelle  nobili  di  Nicofia  riferiate  al  fer- 
raglio  9 vna  delle  quali  veggendodi  non  poter 
in  alcun  modo  fuggir  la  Tirannide  di  Seiimo  .9 
difiderofa  di  non  laiciar  in  preda  de’  barbari  l’ho- 
nor  Tuo  9 dalla  difperatione  tralfe  la  ficurezza . 
Andando  perciò  vn  bombardiere  à prender  pol- 

uere  s 
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uere  , per  vaJerfene  fecondo  il  bifogno  , fopra- 
uenne  la  Donzella  con  vn  lume  > eilimandod* 
hauer  trouato  modo  da  liberar  fe  fteflà  , e le  fue 
compagne  dal  dishonore  , appiccò  il  fuoco  alla 
munitione  ed  il  Vafcello  infieme  con  !e  perfone  , 
e fe  medefima  5 nel  cofpetto  della  Patria  poco 
men  che  diftrutta  generofamente  abbruciò  , tan- 
to potè  I’andiperjRafi  della  dilperatione  in  quel 
magnanimo  petto  , che  le  neui  della  virginal 
candidezza  furono  dall'incendio  conlèruate  , e 
difefe  . Così  le  fiamme  della  libidine  co’l  fuo- 
co nella  naue  apprelo  s’etìinfèro  ; e quella  Ver- 
gine valorofa  con  lo  fplendor  di  quel  fuoco  fé 
chiaro  , che  anche  in  Cipro  ardeuano  le  vige- 
re delle  fanciulle  ben  nate  , in  incendi  pudi- 
chi  ; Vendicò  la  ftragge  della  fua  Patria  , e coti 
le  fiamme  dai  mar  fé  fegno  d’hauer  purgato  da* 
nemici  ladroni  il  paelè  , fagrificando  alleni- 
rne de’  Cittadini  vinti  le  fpoglie  de’  vincitóri 
Corfari  . Videro  le  afflitte  madri- dal  lito  , ed 
in  quell’horribile  incendio  lèntirono  l’anima  far- 
li di  gelo  . Vide  il  Generale  dalla  fua  naue  , t 
mirò  da  quel  fuoco  Peccato  il  fangue  , eie  la- 
grime de’  Cipriotti  , aftuipicate  le  fue  vittorie  * 
abbruciate  l’ali  alla  fama  , incenerita  la  fua  po- 
tenza ; ed  io  per  me  Rimo  , che  quella  poluere 
non  dal  lume  della  lucerna  9 ma  dall’ardor  dell11 
animo  di  quella  Vergine  concepire  l’incendio.. 
Veggafi  il  cafo  felicemente  , non  sò  s’io  dica  can- 
tato , ò pianto  da  due  nobilillimi  indegni  , Fa- 
miamo  Strada  nelle  Prolufìoni  Acca&miche  , c 
Girolamo  Preti  nelle  fue  rime . 

Libenter  cupit  commori  9 qui fine  dubiofcitje 
moriturum  • 

fegue  Vegetio  : quindi  reggiamo , ch’a’fuoi  va- 
Jorofì  compagni  Enea  nell’ vinata  ruina  della  Pa- 
tria fi  ltudia  d’aggiunger  vigore , e lena , con  im- 
primer nelle  Jor  menti  il  concetto  d’vnafccura* 

M 4 Btor- 
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morte  , cioè  a dire  Ja  di  fper adone  della  vi - 
tiL-rf. 

Moriamur  > cr  in  media  arma  rtiamus 

Vna  falus  vitfis  nuli  am  fper  are  fallitemi 
Dalla  confideratione  di  che  Frontino  al  fecondo 
libro  degli  ftratagemmi  , e Polieno  in  più  luo- 
ghi >fur  modi  adire  , che  fi  doueano  a’ nemici 
aprir  le  vie  di  fuggire  , per  non  dar  lorooccafione 
di  prender  dalla  difperatione  il  valore  : ed  il  Se- 
nato Romano  intendentiflìmo  dell’  arte  del  guer- 
reggiare , quando  1 Galli  da  Camillo  fcontìtti  3 
volendo  fuggire  fi  trouauano  impediti  dal  Teuc- 
re , non  foìo  diè  loro  commoditi  di  barche  per 
* valicarlo  , ma  gli  mandò  ben  prouedutidi  viue- 
ri , accioche  fe  n’andalfero  volontieri  . E Lucio 
Marcio  , fatto  Imperador  dell’  Elfercito  per  la 
morte  de’ due  Scipioni>  veggendo  iCartagmefi 
irritati  dalla  difperatione  combatter  più  fiera- 
mente j aprì  le  (quadre  5 e lafciò  loro  libera  la  fu- 
ga j e così  fuggitiui  gli  mife  à fil  di  fpada  5 fenza 
auuenturar  la  vitade’fuoi  Soldati  , perche  in 
fomma  la  difperatione  concede  quelle  vittorie  3 
che  co’l  valore  non  fi  poteuano  fperare  ; cosi  Vel- 
leio  al  fecondo  libro  parlando  de’  Soldati  di  Me- 
tello Macedonico  prima  tremanti , poi  vincitori  3 
dice  Tantum  ejfecit  mixtus  pudori  timor  -ifpefque 
defperatione  qua. Cita  5 e Quinto  Curtio  al  quarto  3 
Jgnauiam  quoque  neceffitas  acuiti  fyf&pe  de fper a- 
tio  fpei  caufa  efl  . E per  non  elfer’  in  quell’  arte 
fufficientemente  addottrinato  Gneo  Manlio  Con- 
lole , trouando  da’  Tofcani  occupati  gli  alloggia- 
menti de’  Romani , sì  fortemente  gli  (tritile  5 eh’ 
arrabbiati  vnendo  le  forze  vennero  a combatti- 
mento , ed  il  Coniòle  con  la  vita  pagò  il  fio  della 
fua  (ciocca rifolutione.  Che  fece  Annibaie  alfe- 
diando  Sagunto  ? Non  riduce  quel  popolo  a dif- 
peratione m modo  , che  fatto  in  mezzo  alla  Cit- 
ti  vn  gran  fuoco , le  cofe  più  pregiate  , fe  medefi- 
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mi,ed  i figliuoli  rifoiutamente confumarono petf 
non  cadere  in  potere  degli  Africani  ? Così  An- 
nibale diè  principio  alle  fue  vittorie  con  poco 
felice  prelàgio,  impadronendo!!  delle  mura  d’vna 
Città  defolata  , conhauer  compro  a prezzo  di 
fangue  fparfo  da’  Puoi  vn’  infelice  cadauero  , di 
Città  vuota  d’habitatori , ed  entrando  trionfante 
in  vn  luogo  , che  tutto  infieme  altro  non  era  , che 
vn  rogo  , ed  vn  Sepolcro , fenza  trouarui  di  viuo 
altro , che’l  fuoco,  ch’à  lui  hauea  inuolata  la  pre- 
da . Come  credete  Signori , eh’  ei  rimanelfe  , mi- 
rando nell’  incendio  que’  Cittadini  ancora  palpi- 
tanti , c’haueuano  meglio  voluto  tollerar  la  for- 
za del  fuoco , che  l’odio  degli  Africani , e fotto 
l’Imperio  della  morte  credeuano  di  ripofare  più 
ficyramente,  che  nella  tirannide  di  que’  barbari  ? 
come  il  riuerbero  di  quel  rogo  gli  hauerà  dettato 
il  roflòr  nella  faccia  5 per  eflèr  vinto  da  coloro  , 
che  co’l  morire  gli  difturbauano  le  vittorie  ? Co. 
me  hauerà  pianto  la  fuafperanza  dalla  difpera- 
rione  altrui  fuperata  ? 

E*  famofa  in  quefta  partala  dif|»eratione  di 
quei  di  Numantia , ed  in  Frontino  , ed  in  Polieno* 
cento  elfempi  fi  leggono  , in  confermatone  di 
quel,  che s’éi detto  firi’hora  che  la difperatione 
bene  fpefiò  opere  fegnalate , ed  eroiche  Puoi  ca- 
gionare : che  però  al  fecondo  degli  Annali , di 
Lilio  dice  Cornelio;  Imminentvum  periculornm 
remedium  ipf a periati*  ratus , vrgebap. 

Nafèe  qui  vn  dubbio  Signori , nè  io  farò  altro» 
che  fèmplicemente  proporlo,  Manderete  voi  con- 
federando , e ne  darete  lafentenza , che  vi  parrà. 
Queiche  co(«  tanto-grandi  perdi  fperatione  ado» 
pt ano  s’hanno  d’annouerare  fra  i forti  ? Ariftoti- 
Je  al  fecondo  deli*  Etica  dalia  compagnia  de,* 
forti  toglie  tutti  coloro  , i quali  combattendo,, 
atterrir  non  fi  falciano  da  certe  cofe  , delle  quali 
fon  pr  attici  5 perche  quella  cottanza  piu  dall* 
■"  * r.  ‘ JM  y efpe- 
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efpcrienza  dcriua  , che  dal  valore  ; ma  all’in- 
contro loda  l’eflèrcito  ciuile  , che  non  come  quel- 
li al  crefcer  de’ pericoli  li  pone  in  fuga,  ma  più 
torto , che  fuggire , con  la  fua  morte  fi  compra  il 
titolo  di  forte , e co  I fangue  le  leggi  della  vera 
fortezza  fcriue  su  l’armi . Ma  i difperati  non 
pure  veggendo  aumentarli  il  pèricolo  non  fi  pon- 
gono in  fuga  , ma  il  pericolo  rttflo  qual  cerchio 
con  verga  magica  delineato  , gli  rende  immo- 
bili altretanto  di  piedi,  quanto  valorofi  di  ma- 
no 5 dunque  come  l’ellercito  ciuile  , così  i difpe- 
rati mentano  il  titolo  di  fortezza  . Dall’altra 
parte  il  medefimo  Filofofo  niega  il  titolo  di  for- 
tezza nominatamente  alle  fiere  ^ perche  non  opra- 
no per  fine  d’honeftd , come  che  gagliardamente 
a’ propri  nemici  refiftano  ; ma  loìo  perche  il  do- 
lore à ciò  necellàriamente  le  ftimola  : il  difpera- 
to  anch’egli  da  vna  certa  neceffità  vien’ad  opera- 
re con  ftraordinaria  fòrza  contro  i pericoli  : dun- 
que non  è meriteuole  del  nome  d’huomo  valoro» 
lo , ò di  forte . Sapete  Signori , che  per  vna  par- 
te Socrate  intrepidamente  bebbe  il  veleno  , e fè 
arroflìre  la  liuida  faccia  dell’inuidia  de’  Tuoi  ca- 
lunniatori, con  lacoftanza  del  fuo  ferenifiimo 
volto  ; dice  Eliano , che  Pericle  , Callia  , e Ni- 
cia,  doppo  d’hauer  confumato  il  patrimonio  , 
vinti  dalia  difperationecon  vnvafodi  cicuta  fi 
fero  vn  brindili  vicendeuole  , c fenza  impallidire 
affrontaron  la  morte  ► Ditemi,  è vgualmente  me- 
riteuole di  lode  l’vno , e l’altro  accidente , non 
confederando  perhora  altro,  che  la  prontezza 
dell’animo  nel  morire  ? Quelli  fono  quifiti  da 
ponderare  à bell’agio,  e farebbe  pur  tempo  ho- 
mai , che  nelle  lettioni  figettaffero  qualche  fe- 
ini , co’  quali  le  voftre  menti  fi  fecondaffero , non 
fi  lufingallèr  gli  orecchi  - 

Quel  Filo fofo  gettò  nel  mare  il  fuo  patrimo- 
nio , c volle  rimaner  pouero  , che  che  i’indueefle 
- • . < - , . . ■»  àco^ 


DISCORSO  VNDECIMO . 17 f 

à cotale  deliberatione  : Albidio  giouinetto  > ha- 
uendo  tutte  le  facoltà  diuorate , la  fola  cafa , che 
glireftaua  bruciò  , e come  dille  Catone  preflo 
Plutarco,  Vrotcruiam  fecit-y  cioè  vna  tal  forte 
di  fagrifìc.10 , in  cui  fi  gcttauano  le  reliquie  nel 
fuoco  ; Coftui  rimale  non  meno  pouero  del  Filo- 
fofb  5 ma  l’eflèrfi  à tal  fegno  per  difperatione  ri- 
dotto, nel  fatto  fteflò  lo  rende  del  Filolofomen 
lodeuole  : e per  fare  vn  confronto  più  degno t 
Catone  auido  di  libertà  per  non  tollerare  la  ti* 
rannia  di  Cefare , fciolfe  all’anima  i lacci  del  cor- 
po, e con  la  piaga  mortale  le  aprì  la  Itrada  da  vo- 
lartene liberamente  allefuettelle  primiere,  co- 
me teioccamente  fenciuano  gli  Stoici.  La  moglie 
di  Mitridate  per  non  cadere"  in  potetti  de’  Roma- 
ni, toltali  la  falcia  , o’I  diadema  dal  capo  alla 
gola  lo  ftrinfe , e procurò  di  morire  > ma  dilpe- 
ratainente  ciò  fece.  Ditemi  Signori.  La  luce  di 
Catone  ottura  la  gloria  di  quelta  difperata  Rei- 
na ? Io  per  me  non  lo  credo  , e s’vdirete  le  cir- 
coftanze  di  quètta  morte , forfè  vi  parri  degna 
di  lode  molto  maggiore . Ruppefi  lafaftia  nello 
ftringer  la  gola  deila  dolente  Principeflà,  ed  ■ él- 
la gencrofàmente  in  terra  gettatala,  e calpeftan- 
doiadiflè.  Infelice  diadema,  ed  a qual’vfo  più 
ti  riferbi  ? Non  hai  potuto  conttruarmi  la  vita  , 
enonardifei  darmi  la  morte  j e da  vn  Eunuco  K 
fé  trafigger  le  vittere . 

Retta  nell’ vitima  parte  da  vedere , come  Cebe- 
te  per  gattigo  d’amore  , non  meno  ladifperatio- 
ne,  che  la  triftezza , e le  lagrime  ritroualfe , ma 
il  luogo  è per  fe  medefimo  tanto  abbondante,  che 
niuno  argomento  piò  copiofàmente  trattano  in 
tutte  le  lingue  i Poeti  ; onde  per  non  ricoglier 
l’altrui  fatiche , ricordo  folaSàftone  Poeteffaf4à 
molto  nome  , la  quale  per  non  eifer  riamata  , 
•omevolea  , da  Faone  , fi  gettò  difperata  net 
mare  . Ma  forfè  credette  'd’eftinguer  le  foe 
* ' • M ' 6 tiam- 
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fiamme  amorofe  con  l’onda  del  mare , nè  s’accor- 
geua,  che  non  eitingue  l’ardor  del  cuore  altro, 
che  l’onda  degli  occhi , e che  in  mare  era  nata  la 
madre  d’amore  j ò pure  come  lòauiflima  nel  can- 
tare, ambì  di  farli  vna  delle  Sirene,  per  far  pri- 
gioniero de’ Tuoi  accenti  colui  , che  fen’anda- 
ua  fciolto  da  i lacci  d’ amore  . Comunque  fot1 
fe  , ella  morì  difperata  , e nella  difperation  di 
lei  tutte  le  difperationi  degli  altri  amanti  rac- 
- chiudo. 

DISCORSO  DODICESIMO  . 

Dell'  Infelicità  derìutmtt  dal  mal  oprare . 

» 

S Olone  quel  gran  Legislatore  interrogato  da 
Crefo,  in  Erodoto  al  primo  , qual’huomo 
più  felice  hauelfe  nel  tempo  delle  fue  peJIegrina- 
tioni  conofciuto  nel  mondo , dopò  varie  rifpofte , 
e tutte  inutili  all’  ambitiofa  intentione  di  quel 
potentiflìmo  Principe  , conchiufe  finalmente  , 
che  dal  fin  della  vita  l’humana  feliciti  corqtncian- 
do , niuno  trouato  hauea , che  beato  giuftamente 
fi  potefle  nomare  5 e quello  fentimento  efprefièro 
primamente  Sofocle  nell’ Edippo  Tiranno,  &in 
più  luoghi  Euripide , poicia  vn  gran  Tragico  del* 
l’età  noilra  dicendo 

Dici  beatum  quempiam  vere  , vetat 
Mortale  nomea  eafibus  vita  obiacens . 

Strana  rifpofta  Signori , e come  che  dal  vulgo  de* 
Saui  riceuuta  per  infallibile  Oracolo  , ad  accufe 
tanto  vere,  quanto  gagliarde  foggetta.  Che  dal 
mattino  ò nubilofo , ò fereno  altri  lo  fplendore  , 
od’  i nembi  del  mezo  dì , la  chiarezza,  ò la  piog- 
gia dell'  Occidente  argomenti , non  è gran  fìtto  ; 
perche  il  Cielo  , come  rapprefentante  ancb’  egli 
nel  teatro  del  mondo  all’aurora  commette  il  pro- 
logo della  fauola,ed’  ella  in  elio  tutto  il  progrelTo 
...v  . dell'at- 
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dell’attione  compendiofamente  riftringej  e fe  con 
qualche  ingeenofo  volete  con  nome  di  pittore 
chiamar  il  Sole  , dallo  fcuro , ò dal  chiaro  con 
cui  tira  le  prime  linee  del  giorno  ageuolmente  di 
tutta  la  pittura  fi  giudica . Ma  che  l’Occalò  , ò 
tranquillo , ò tonante  prometter  poffa  il  dì , ch’è 
gii  trafcorlo , ò torbido  , ò puro  , non  può  in 
numano  pensamento  cadere.  E pur  Solone  erge 
vn  tribunale  alla  morte  , elafi  giudice  di  cauli 
già  finita,  edecifa;  alla  fentenza  di  lei  riferban- 
do  l’importuno  decreto  della  feliciti , ò delia  mi- 
feria  di  tale , c’hà  gii  lalciato  di  viuere  ; così  con- 
fonde i tempi , e negli  horrori  del  verno  rintrac- 
cia la  feconditi  dell’autunno  5 nei  porto  le  circo- 
Itanze  della  compiuta  nauigatione  diuifa  5 dal 
tetto  all’edificio  della  fua  vana  Filofofia  mette  la 
mano  ; dalle  mete  {prona  al  corfo  il  Cauallo  ; 
ed  all’hora  promette  la  beatitudine  della  vita  * 
chel’iftefli  vita  perdiamo  : ma  volle  per  ven- 
tura quel  faggio , che  fofl'e  pofthuma  la  feliciti 
de’  mortali  , e che  dalle  fembianze  confèruate 
nel  parto  fi  traeffe  argomento  dell’elttnta  bel- 
lezza di  che  la  produflè  j ò pur  facendola  nafier 
dalla  morte  intefèdi  far  conto  al  mondo  , che 
nè  pur  vn  poco  di  viua  feliciti  fperar  fi  può  nel 
foggiorno  delle  miferie , fe  pur  da  madre  mor- 
ta non  credete  generarli  parti  viuenti , e rino- 
uarfi  i miracoli  di  quel  Gorgia  predo  Valerio  , 
c’hauendo  ancor  chiufo  nel  ' ventre  , vccifa  la 
madre  prima  d’hauerla  veduta  , elfendo  viuo 
fùdavn  morto  alla  fepoltura  portato , e prima 
nella  bara  , che  nelfo  culla  entrando  a pofa- 
re , hebbe  i primi  raggi  della  fua  luce  vitale  ò 
da  gii  horrori  della  tomba  , ò dalle  facelie  lu- 
gubri, noagiàdal  Sole  ; enei  ferro  del  J a mor- 
te , che  l’accoglieua , trouò  la  vita  , che  l’a fi* 
pettaua.  Comunque  ciòfia.  Ariftotele  nel  ca- 
po decimo  del  primo  libro  dell’Etica  elimi- 
na 
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na  partitamcnre  la  rifpofta  di  Solone , & acuta- 
mente come  falfa  la  ritìuta  ; Impercioche  nella 
perfetta  operatione  della  virtù  la  beatitudine  con. 
iìftendo , è degno  di  riio  il  farli  i credere  , ch’al- 
tri dopo  la  morte,  e non  in  vita  polla  felice  no- 
marli , fe  folo  in  vita , e non  dopo  la  morte  può 
▼irtuofamentc  adoprare . Che  fe  Platone  nell'- 
Epinomide  parue  confermar  l’opinion  di  Solo- 
ne 5 dicendo,  ò niuno,  ò pochiflimi  in  quella  vita 
ritrouarfi  beati , ciò  dee  intenderli  della  beatitu- 
dine Eroica , e diuina , che  da’  Gentili  ne’  Cam- 
pi Elifi,  dalla  vera  Religione  in  Cielo  vien  col- 
locata , non  dell’humana , e ciuile , che  fra*  mor- 
tali hà  pollo  il  fuo  Seggio . Quindi  Aditotele  al- 
l’vltimo  capo  del  primo  libro  nferifce  , e fpiega 
il  prouerbio  trito  fino  in  que*  tempi , che  fra  gl» 
infelici , ed  i felici  pone  il  diuario  della  fola  me- 
ta della  vita , elfcndo  che  la  metà  confimi  andolT 
in  Tonno  non  lalcia  libero  l’huomo  nel  bene , ò 
uel  mal  operare , ed’in  conlèguenza  non  gli  dà 
nome  di  beato,  ò di  caJamitolo.  Da  tutto  ciò 
( auuenga  che  in  apparenza  detto  fuor  di  propoli- 
to ) fi  trae  , che  mentre  dell’infelicità  confeguen- 
te  gli  eccelli  il  no/tro  Tebano  difcorre  , hà  da 
Ipiegarlì  co  i principi  j delia  dottrina  Peripateti- 
ca, per  non  errare  con  l’opinione  del  vulgo . Per- 
che non  potendoli  d’vn  contrario  con  fondamento, 
dilcorrere  , fenza  hauer  piena  cognitione  dell’- 
altro contrario , dir  non  potremo  qual  fia  l’infe- 
licità c’hi  pollo  cala  nel  mondo , fe  non  fi  llabili- 
fcequal  fia  la  feliciti  di  cui  può  goder  l’huomo  » 
viuendo  opprelfo  dalla  fua  propria  caducità:  (per- 
che della  felicità  parimente  à fuo  luogo  fauella 
Cebete , il  cui  Tempio  vedete  colà  sù  intorniato 
da  dirupi,  e da  balze  ) è necclfario  intendere* 
che  in  quello  luogo  dell’infelicità  à quella  oppo- 
rla. intenda  di  ragionare . 

Solone  dunque  mentre  negò  trouarfi  fra  noi 
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la  beatitudine)  giufta  ilfontimento  degli  Imo- 
mini  vulgari  parlo  ; i quali  nelle  cofe  del  corpo  > 
echalla  tirannia  della  fortuna  foggette  la  beatitu- 
dine riponendo)  certo  è che  goder  di  lei  non 
poffono  in  luogo  9 che  non  è meno  agitato  dalle 
vicende  della  fortuna)  che’l  mar  medefimo  dal- 
l’impotenza de  t venti)  mentre  fra  loro  per  la 
Signoria  di  lui  oftinatamente  combattono . On- 
de in  quello  fentimento  de*  dirli  l’infelicità  elfe- 
re  vna  total  priuatione  di  beni  del  corpo  , e di 
fortuna  5 nel  pofledimento  de’  quali  conftituilce 
il  volgo  fciocco  le  fue  venture  - Nè  pollo  io  già 
negare , che  lo  Rato  degl’infelici  di  quella  forte 
non  lìa  pien  di  rammarico  , poiché  della  ftellà 
morte  più  acerbo  vien  riputato  da’  faui.  Inpro- 
ua  di  che  - 

Hauendo  Vlifle  aperta  vna  Ipelonca  in  fronte 
di  Polifemo  , nell’olcnriti  ‘della  quale  credeua 
d’afficurarfi  dalle  forzi  del  nemico  Ciclope  ) Net- 
tuno padre  dell’acciécato volle  vendicareil  dan- 
no > e l’onta  del  figliuolo  , epoteafarloinogni 
modo  megliore  : Nota  Gio.ne'fauellando  nel  pri- 
mo dell’  Vliflea-con  PàfTade  , che  fuori  d’ogni  ra- 
gioneuole  rrufura  contro  d’Vliffe  incrudelito 
Nettuno  ? non  rifòlfe  d’vcciderlo  , ma  con  mille 
fciagurati  auuenimenti)e  co’i  naufragi  jpunendo- 

10  ) à termine  Io  ridulTe , che  la  morte  era  ogget- 
to de’  più  accelì  delìderi  di  quell’Eroe  : perche  la 
morte  è medicina  alle  piaghe  delle  humane  cala- 
mità , & addolcifce  l’amaritudine  delle  fciagure  , 
che  ne  fanno  infelici . Tanto  infogna  colui  prefio 
Euripide)  e quell’altronel  Rudente  di  Plauto. 

11  che  è fiato  in  ogni  tempo  feuero  , che  fo  vn 
Tiranno  per  far  l’ vltima  proua  della  fua  crudeltà 
con  eccelso  hà  voluto  gafhgare  i mafuagi  ? ò 
quai  fi  fofsero  i fuoi nemici,  non  hà  fapuco  va- 
Ierfi  di  tormento  più  dolorofo  5 che  della  vita 
da  mille  calamità  , quali  da  ladroni  infettata* 

• quindi 
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quindi  quell’empio  nell’Èrcole  furiofodi  Seneca 
configliaua  7 v ; * 

Mtferum  vita  perire  , f elicei»  iube . • r . * 
E Tiberio  pretto  Suetonio,  che  Teppe  tutte  le  ar- 
ti d’ogni  humana  fceleracezza  , à coloro  , che  te- 
neua  aflbgati  co’l  giogo  della  Tirannide  viera- 
ua  il  morire  5 e perche  Carnulio  con  vccider  fé 
fteflò  haueua  yfurpato  l’vfficio  del  Carnefice  > 
che  iacea  Cela  re  , lentamente  la  vita  togliendo  , 
con  non  la  togliere  ; lì  do  1 fé  della  fua  dilgratia 
Tiberio,  equafiche  dall’vgne  fanguinofe  Car- 
nulio {cappato  gli  folle , elclamè  Carnulius  me 
euafit.  Vifitando  vn  dìle  prigioni , non  gii  per 
compartir  le  Aie  gratie  à que’  miferabili , che  be- 
ne fpelfo  non  haueano  altra  colpa , che  la  ditto* 
miglianza  da  i peruerlì  coitumi  del  Prencipe , ma 
per  palcere  gli  occhi , e più  l’animo  con  lo  fpet- 
tacolo  di  gente  afflittifiima , & infelice  j vd»  vn 
di  coloro,  che  fianco  di  più  lungamente  penare 
in  qucifepolcrode’  vini , gli  chiefe  in  dono  la 
morte  j perche  altro  fauore  non  poteua  dalle  ma- 
ni di  Tiberio  fperarfi , come  che  per  all’hora  non 
ancor  fatio  dell’infelicità  di  colui , che  poteua  ef- 
fer  maggiormente  infelice  , non  volefle  fargli 
grati  a della  morte  bramata  , e gli  rifpondefle 
tJondum  metto»  in  grati  am  redijfti . Così  la  bar- 
barie Tiraunica  ripone  fra’ Tuoi  tefori  la  morte  j 
ed’in  contrafegno  di  riconciliata  amicitia  la  diftri- 
builce,  enericeue  rendimenti  di  gratie  da’ be- 
neficati moribondi  ; perche  in  fatti  più  dolce  è 
con  ia  morte  dar  fine  a*  continuati  trauagli  , 
che  con  la  vita  continuar  à fé  medefimo  .mille 
morti.  ; - -Uxfìr» 

Quindi  Celare  dopò  la  gran  congiura  ^ in  coi 
Roma  douea  etter  preda  dello  fcelerato  valore 
de’  Tuoi  figliuoli , ò fecondando  la  piaceuofezza 
de’  Tuoi  coltami  in  perdonare  a’  colpeuoli  : ò ve- 
xamente  volendo  con  iitraordiaario  rigore  ynà 
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ftraordinaria  maluagiti  galligare , pofe  ogni  itu- 
dio,  che  non  fi  condennalfero  à morte  i congiu- 
rati , ma  viui  in  mille  calamiti  fi  lalciaflèro  j per- 
che in  cotal  guifa  con  pena  più  atroce , & elfem- 
plare puniti,  valeuano  à reprimere  la  temerità 
de’  Cittadini  feditiofi , ed  empi  contro  la  Patria  i 
perche  hauendo  Tempre  il  fenfo  intenerito  alle 
replicate  perco  (Te  delie  fciagure  , quali  che  con 
la  mano  alla  ferita  correndo  la  dimoftrano  al- 
trui ; e riferbando  il  dolorei  Te  lleffi,  partecii> 
pan  l’horrore  con  gli  altri  ; e fatti  ad  ogni  cofa- 
infenfibili , folo  le  proprie  miferie  per  io  capo; 
rauuolgono,  e le  raccontano . Così  Telemaco  al 
primo  dell’ Vliffea  interrogato  da  Pallade  deltu? 
multuofo  conuito , egli  delle  Tue  caiamiti  lerifi* 
ponde  , degli  errori  , e della  morte  immaginata; 
del  Padre.  v 

Ma  come  che  tutto  ciò  fia  veriflimo , non  pof- 
fo  nondimeno  conièntire  , che  molto  maggior’- 
infeliciti  non  fia  quella , cheincotefta  cafavien 
polla  da  Cebete , per  galligo  degli  humani  mis- 
fatti : perche  di  quantomaggior  pregio  fono  I 
beni  dell’animo  , che  quei  dei  corpo  , e della 
fortuna  , di  tanto  più  graue  tormento  cagione 
de*  elfere  ad  vn’animo  conofcente  del  diritto , il- 
rimanerne  fpogliato  ; e quella  efler  l’vnica , e 
reale  infelicità  degli  huomini  mentre  fon  viui* 
tutte  le  fcuole  concordemente  il  confentono  . 
Et  primamente  Ariftotele  , hauendo  come  di- 
cemmo poco  dianzi  , nell’oprar  virtuofamente 
la  feliciti  collocata , per  la  ragion  de*  contrari 
nel  l’oprar  vitiofamente  riporrà  la  miferia  ; e 
Platone  nel  Gorgia,  e più  ampiamente  nel  fe- 
condo delle  leggi  , vi  dottamente  prouando  , 
chel’efler  felice,  od’infelice,  dall’elfer  giufto, 
od’ingiufto  necelfariamente  dipende  . Che  fe 
alla  dottrina  de  gli  Stoici  riuolgeremo  il  dilcor- 
fo  , la  feliciti  dirmi  Zenone , e Cleante , predo 

Laer- 
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Laertio  , confillere  nel  viuere  fecondo  le  leggi 
della  Natura,  e della  Virtù,  comunque  ciò  fi  (pie- 
ghi da  Giulio  Lipfio , per  molti  capi  nella  intro- 
duttionc  alla  Filofona  Stoica  : ma  dell’ infelici- 
tà diri  Seneca  con  molto  fenfo  nell’  Epiilola  tren^ 
tanouefima  , Tunc  confummata  infelicitas  e fi  » 
-ubi  turpia  non  folum  deletiavt , fed  etiam  placenta 
Sì  che  rimane  ftabilito  per  vero , che  l’infelicità , 
di  cui  intende  Cebete , è l’operar  virtuofamente  » 
Ma  fubito  nafce  vn  dubbio  . Cebete  vuol  che  l’- 
infelicità fia  gaftigo  del  vitio , ma  s’ella  è lo  ftef- 

10  vitio  non  può  euer  galtigo  , ma  gaftigata,  dun- 
que l’infelicità  polla  da  Cebete  non  può  elfere  lo 
ItelTo  vitio  . Ingegnofiflima  quiftione  5 agitata 
buon  pezzo  fà  dalle  più  famofe  fcuole  de’  Teologi 
Ecclefiaftici  : nello  (cioglimento  della  quale  la 
verità  della  dottrina  da  me  in  mezo  recata  fi  fon- 
da. Ricerca  San  Tomafo  nella  prima  parte  della 
feconda , fe  dar  fi  poffa  wn  peccato , che  fia  galti- 
gamentod’vn’altro  peccato . Negano  ciò  aflolu- 
tamente  il  Caietano  , e Durando , l’vno  chiolan- 
do  la  quiftione  ottantefima  fettima  nella  parte  ci- 
tata del  fuo  maeilro  5 l’altro  sù’l  fecondo  delle 
fentenze,  alla  diftintione  trentefima  feda  ; e le 
ragioni  per  cotale  opinione  fono  efficaci  , perche 

11  peccato  è volontario  , dcue  il  gaftigo  ne  vien 
contro  il  nollro  volere  : il  peccato  non  da  Dio  > 
ma  dalla  noftra  corrotta  volontà  deriua  , il  ga- 
ftigo vien  puramente  da  Dio  ; il  peccato  è attio- 
ne,il  gaftigo  è paffione . Nonpertanto  SanBo. 
nauentura  , e Scoto  fentono  tutto  in  contrario  j 
conciolìa  cofa  che  il  peccato  giuftamente  da  Dio 
permelfo , in  quanto  è formalmente  vna  priuatio- 
ne  di  bene  alla  natura  conueniente  , può  efler  pe- 
na non  pur  di  precedente  peccato,  ma  di  fe  fteflò  ; 
così  l’accenna  San  Paolo  nel  primo  capo  dell’  epi- 
ftola  fcritta  a’  Romani , oue  fi  dice , che  Dio  irri- 
tato dalle  fceleratezze  di  quella  gente  , in  pena 
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tradidit  illos  in  reprobum fenfum  > vt  furiant  ea  j 

qu&  non  conueniunt  « ■ • 

Signori  io  non  entro  in  ifteccato  fri  Campioni 
di  tanto  valore , né  ardiico  l’accontarmi  con  que- 
gli ingegni  fublimi  9 che  delle  diuine  cofe  con 
ficurezza  diuifano  ; onde  lalciando  le  due  op* 
pofte  fentenze  nei  lor  vigore , dirò  femplicemen- 
tevnacofa,  in  cui  tutti  concordemente  conuen* 
gono . • . • ' 

Tre  confiderationi  hauerfi  poflono  intorno  al 
peccato , vna  di  cofe  antecedenti  , come  é la  per- 
mifiione  diuina , e la  fottrattione  della  gratia  j l’- 
altra di  accidenti , che  dal  peccato  confeguono  * 
come  il  rimordimento  del  cuore,  la  fatica  , eia 
lòlleuatione  dell’  animo , che’l  peccato  accompa- 
gnano ; la  terza  il  peccato  medefimo  • Lanega- 
tione  della  gratia  , e la  permiflìone  delia  cadu- 
ta può  e (fergaftigo  di  commejTo  peccato  , e ciò 
proua  a baftanza  il  luogo  poco  dianzi  iodato  del- 
l’ Apoftolo  , fcriuendo  a’  Romani  5 e l’indù- 
ratione  di  Faraone  .-Se  il  verme  della  colcien- 
zà  i eia  ftànchezza  nelle  attioni  federate  fie- 
no pena  di  peccato  , il  dica  S.  Agoftino  per 
proua  , al  primo  libro  delle  confeflìoni  > il  di^ 
cano  gli  empi  nella  fapienza  , lajfati  ftimus  in 
•via  iniquitatis  , fa  perditionis  , ambulauimus 
vias  dtffiriles  5 diche  io  parlo  di  proposto al- 
troue  ■:  & inquefto  fèntimento  commodamen- 
te  (piegar  fi  poflòno  i luoghi  replicati  di  San 
Gregorio  , al  libro  ventèlimo  quinto  de’  fùoi 
morali  , ed  altri  Padri . Il  peccato  poi  fe  non 
può  formalmente  eflèr  pena  di  fè  medefimo  > 
ò d’altro  peccato  , conforme  al  fèntimento  di 
S-  Bonauentura  , di  Scoto  , di  Gabrielle  , e 
d’ altri  , nel  fecondo  delle  fèntenze  , almeno 
tale  farà  per  accidente  ; e così  apertamente  di- 
chiara San  Tomafo  nel  fecondo  articolo  del- 
la quiltione  (opra  citata  > d cui  voloncieri  mi-ri- 

* mee- 
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«lettole  perche  mi  trouo  co’l  difcorfo  hauer  vio- 
lati gli  altrui  confini , per  noneffer  trouato  nel 
furto , me  ne  ritorno  al  fèntiero . Scorrete  le  Co- 
medie di  Plauto , e di  Terentio , trouarete  certi 
vecchi  auariflimi,  che  per  I’auiditàdel  danaro 
priuan  fé  ItefTì  dell’vfo  di  lui , e fono  continua- 
mente  poueri  , per  non  efler  poueri  ; fubito 
che  in  quell’ofla  già  ben  dilpoiteà  concepir  l’in- 
cendio del  rogo  incautamente  vna  fcintilla  d’- 
amor  s’appicca  5 diuengon  prodigi  dell’auari- 
tia  j e quafi  che  la  fiamma  con  l’oro  lì  debba  eftin- 
guere , già  che  altri  humori  que’  miferabili  fche- 
letrinon  fi  trouano  verfano  in  grembo  alle  Ior 
Danae  vna  pioggia  d’oro , e l’auaritia  con  l’in- 
continenza gaftigano  . Vi  fouien  d’Atreo , e di 
Tielte  ? Le  pallate  fceleratezze  con  nuoua  fog. 
già  di  fupplicio  furon  punite , ma  la  pena  fu  il 
più  enorme  delitto  di  tutti  gli  altri . Il  fratello 
dal  fratello  è tradito  ; il  zio  è micidiale  degli 
innocenti  nepoti  5 il  padre  delle  carni  » e del 
fangue  de’  figliuoli  fi  pafce  } fente  tumultuar 
nel  fuo  ventre  i figliuoli , per  non  inuidiar  for- 
fè alla  madre , che  tanti  meli  portati  gli  hauea  j 
e vorrebbe  pur  di  nuouo  partorirgli  alla  vita* 
ma  del  parto  altro  effetto  non  proua  » fuor  che’I 
dolore  ; conofce  Jefue  vifcere  contaminate  da 
vn’impenfàto  parricidio  ; inhorridifce  la  natu- 
ra veggendo  caminar  vn  viuo  fepolcro  , pieno 
di  morte  carni  5 rimane  istupidito  il  dolore  al- 
le lagrime  , che  non  lòpra  la  tomba  , ma  dalla 
tomba  medefima  fono  fparfe  ; geme  attonita 
la  pietà,  che  mirada  feitefli  diuifi  per  troppo 
Erettamente  vnirfi  i figliuoli  co’l  padre  : trema 
l’anima  paterna , come  male  habile  ad  informar 
tanti  corpi  5 vannofi  ad  incontrar  i cuori  , e 
quello  del  padre  con  eccefiiuo  dolor  fi  Ipicca , 
par  dar  à gli  altri  il  luogo  della  fua  vita  ; ma  lo- 
pra  tutto  la  giultitia  ammira  l’ingegno  delle  col- 
ti pe 
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pe  humane , che  l’vna  all’altra  ferue  in  luogo  di 
manigoldo.  Così  vanno  continuamente  moren- 
do , lenza  morir  nella  cafa  dell’infelicità  gli  in 
felici , e prouano  vn’eterno  tormento  , antici- 
pando in  quella  vita  l’inferno  . Nè  ciò  m’è  à 
cafo  caduto  di  bocca  , come  alcuno  potrebbe 
per  auuentura  imaginare  5 perche  volendo  mol- 
ti autori  ben  dotti  efprimer  la  cafa  dell’infeli- 
cità de’  maluagi , vn’inferno  in  quella  vita  de- 
fcriflero  . Riduceteui  alla  memoria  quello  , 
che  vn’altra  voltaaccennai  di  Macrobio  , il  qua- 
le chiofando  il  fogno  di  Scipione  , per  opinio- 
ne degli  antichiTeologi  dice,  che’l  corpo  fan- 
guinoìò  , ed’angufto  e l’inferno  di  quella  vi- 
ta 5 per  l’anime  ,Flegetonte  lignifica  l’ardordeL 
le  cupidità  5 Acheronte  la  triftezza  j Cocito 
il  pianto  5 Stige  le  occalìoni  dell’odio  ; l’A- 
uoltoio  di  Titio  il  rimordimento  della  colcien- 
za  ; il  fiume,  ed  ipomi  di  Tantalo  l’auaritia  ; 
la  ruota  d’REone  gli  accidenti  della  fortuna  , il 
fallò  che  all’erta  indarno  folpingelì  , l’inutile 
fatiche  degli  huomini  vitiofi  ; la  pietra  fopra 
il  capo  cadente  il  timor  della  pena , che  giuita- 
mente,  e più  da’  grandi  s’afpetta  ; e tutte  que- 
lle cofe  polle  inlìème  compongono  l’infelicità  * 
perche  sì  come,  la  beatitudine  per  definition  di 
Boetio , è vno  fiato  perfetto  per  l’aggregatio- 
ne  di  tutti  i beni , così  la  miferia  è fiatò  nel- 
l’imperfettione  anch’egli  perfetto , per  lo  con- 
corfo  di  tutti  i mali  : sì  che  rimane  fciolto 
quel  dubbio  , che  non  fapea  come  l’infelicità  po- 
tefse  inlìeme  efser  gaftigo  , e vitio , come  all’in- 
contro la  felicità  vn  medelìino  tempo , e premio  , 
ed’elsercitio  della  virtù.  La  gelolìa  è vitiod’- 
anima  per  louerchio  amor  timorofa  , che  l’a- 
mante con  vn  continuo  flagello  altamente  per- 
cuote ; dunque  inlìeme  ella  galliga , ed’è  meri- 
teuole  di  gafiigo.  Viue  vn’ambiciolò  in  mezo 
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alle  follecitudini  cortigianefche , e llima  d’efler 
nel  porto  : vi  comprando  vn  fogghigno  del 
Prencipe  con  mille  lagrime  ; vede  dopò  moki  col- 
pi di  contraria  fortuna  vfeir  dafe,  come  da  per- 
cola pietra  , vna  fcintilla  di  momentaneo  fplen- 
dorè  j fente  diuenir  bianco  per  la  canutezza  quel 
capo  , che  egli  brama  vermiglio  per  la  porpora 
ambita  : onde  vinto  dal  tedio  filafeia  in  preda 
della  difperatione , & vno  con  l’altro  vitio  fiera- 
mente punifee. 

Ma  perche  Cebete  , come  dicemmo  , introdu- 
ce l’infelicità  , come  oppofta  a quella  feliciti,  che 
verri  pofeia  deftriuendo  a fuo  luogo  , noi  non 
polliamo  liberamente  parlare  di  quella,  chene| 
confini  di  quella  non  s’entri  i e perciò  per  via  di 
prefuppofti  mi  riftringo  al  fine  di  quefto  breue 
difeorfo  , riferbando  molte  cole  al  trattato  della 
feliciti.  . 

Cinque  fono  i gradi  principali  della  virtù  , il 

Naturale , il  Morale , l’Eroico , il  Kationale  , il 
Diuino  .*  e ciò  non  fi  proua , ma  fi  fuppone  per 
hora  : e cinque  forti  di  viti)  oppofti  gl’  infegna- 
tori  delle  morali  dichiarano , il  naturale , e que- 
lli le  malattie  , ed’ i moftri  comprende  : il  mo- 
lale comunemente  così  chiamato , ed’  i viti  j con- 
tiene i il  ferino,  che  alla  virtù  Eroica  s'oppone  j 

ilrationale  , che  l’ignoranza  , e l’ impruden- 
za racchiude  : il  contrario  al diuino,  ch’è  l’im- 

pieti , ò l’ Ateifmo . Ora  sì  come  per  la  felicità 
mondana  giouano  principalmente  le  virtù  mora- 
li, e l’Eroiche  , ed’in  qualche  parte  le  rationali , 
così  à cagionare  l’infelicità  di  quella  vita  i viti) 
oppofti  alla  virtù  morale , ed’  eroica  fpecialmen- 
te  concorrono  • Ma  sì  come  altro  è la  virtù  vni- 
uerfale  , che  perfetta  s’appella  , e da  cui  nafte 
la  beatitudine , altro  la  particolare  * così  farebbe 
di  meftiere , che  fri  i vitij  alcuno  ve  ne  folie  par- 
ticolare , altro  vniuerfale , e perfetto  nel  proprio 

gene- 
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gencre  ; perche  da  quella  fola  forte  può  cagto 
narfi  la  milèria  , s’ella  è come  accennammo,  vn* 
aggregato  di  tutti  imali  . Ma  fe  trouar  fi  polfa 
vn  vitio  vniuerfale  , e nell’itnperfettione  perfet- 
to , non  è anche  ben  difin  ito  de*  Saui  . La  virtù 
vniuerfale  fi  troua  , perche  vna  all’altra  virtù 
non  repugna  , il  che  non  interuiene  ne’  vitij } 
conciofia  che  eflendo  Ja  virtù  nella  mediocrità 
collocata  , i termini  eftremi  , che  fon  vitiofi , 
fri  di  loro  più  fieramente  combattano  , che  con 
l’iftefla  virtù  : per  cagione  d’eflempio  ; la  prodi- 
galità è diftruggitrice  deil’auaritia  , più  che  del* 
fa  liberalità  , e non  può  mai  con  ella  in  vn  mede- 
lìmo  foggetto  accoppiarli  , come  dice  Ariftotile 
al  quarto  dell’Etica , è nondimeno  verilfimo  dar- 
li il  vitio  perfetto  , non  lolo  in  quel  lenimento 
che  parlò  nel  fine  del  quinto  della  Morale  Ari- 
llotile  , intendendo  vitio  perfetto , perallòdato 
con  l’habito  , ma  in  quanto  tutti  i viti)  fono  ne- 
celfariamente  connefiì  frà  loro  sì  per  ragion  dell’ 
origine  , che  è l’imprudenza  , come  perche 
vgualmente  fi  dipartono  , ( auuenga  che  per  di- 
uerfa  llrada  ) dalla  virtù  , e fi  coftituifcono  nell* 
oliremo  , & vgualmente  dalla  douuta  honeilà  fi 
dilungano  , e così  daralfi  il  vitio  perfetto  , ca- 
gione della  miferia  , oppoito  alla  perfetta  virtù 
origine  della  felicità  . Quelle  fono  ipinofità  Si- 
gnori , ma  non  fi  può  far  eli  meno  , fe  s’hanno 
fondatamente  ad  intender  le  cofe  . Conchiudo. 
Introduce  Omero  nell’Iliade  al  decimonono  la 
Dea  delle  Calamità  , e tanto  dilicata  ne  la  dipin- 
ge , che  non  può  porre  il  piede  nel  pauimento  , 
ma  camina  sù  le  teile  degli  huomini  !;  perche 
ì’huomo  folo  è capace  d’infelicità  . Agatone  nel 
Conuito  Platonico  volendo  commendare  Amore 
per  dilicato  fanciullo  , da  quello  Omerico  Nu- 
me prende  la  Ibmiglianza  , e gli  fà  la  llrada  non 
sù’l  capo  troppo  duro  , ma  nel  cuor  molle  degli 
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huomini.  Sapete  Signori  , che  quanto  di  male 
habbiamo  per  lo  paflàto  dimorfo , tutto  in  amor 
ritrouar#  vi  dimoitrai  5 dell'infelicitd  io  non  fa» 
peua  ,,  che  dirui  , ed’ Agatone  mi  libera  da  que- 
llo penfi  ere  : fono  amore»  ed' A te  fratello , e fo- 
nila, e fe  bene  lì  può  trouar  vn  calamitofo , che 
amante  non  lìa , fe  vn’amante  non  calamitofo  h 
troui,  allafperienzadi  chiloproua  mene  rap- 
porto. 

DISCORSO  TREDICESIMO. 

1 / 

Del  pentimento  del  mal  oprare  .5  cagionato 
dalle  fctagure  • 

IL. vulgo,  come  che  per  altro  maeftro  di  mal 
fondata  dottrina,  pur  non  sd  come  tai’hora 
infaggie,  ed  in  mature confiderationi  immatu- 
ramenteprorompe.  Olitor  quandoque  eft  d 'tgna 
hiatus , dille  colui  . forfè  perche  il  lume  delia 
natura auuenga che  davn  rozzo,  e grollb  velo 
coperto , fouente  da  qualche  parte  traluce  5 ò pu- 
re perche  i’rfperienza  non,  pure  à gli  huomini  » 
per  ifiolidi , & infenfati , che  fieno  , ma  infino 
a gir  animali  indegna  coneuidenza  ciò , che  da1 
fotti  li  iludianti  non  fi  piiò  , fenza  malageuolez- 
za  di  fpeculatione  comprendere . Quindi  reggia- 
mo non  fenza  mifieriofo  fentimento  pronofticarfi 
la  morrei  coloro,  che  d’improuifo  cangian  co- 
llumi j quali  che  fri*  prodigi  giullamente , in  co- 
lui la  mutatone  della  vita  s’annoueri,  che  per 
lungo  vezzo  in  vna  forte  di  viuere  incallito  , per 
poco  non  fi  può  rifolucre  al l’op pollo . Quello  di f- 
corfo  benché  di  vulgo,  non  per  tanto  è così  giu- 
diciofamente  fondato  nella  dottrina  de  gli  habi- 
ti,  trattata  ampiamente  nelle  fouole,  che  fe  in 
detto  alcuno  del  popolo  , in  quello  ficuramente 
la  voce  di  Dio  fi  riconofce  : perche  non  inten- 
dendo 
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(Jendo  egli , che  l’habito  fia  qualità  uialageuole  à 
muouerfi , per  tale  nondimeno  l’efprime*  mà  po- 
' co  per  ventura  farebbe , fe  non  pareffe  tratto  il 
prouerbio  dall’hifloria  medefima-  Flauio  Gio- 
ieftb  al  decinouefimo  del  l'antichità  de*  Giudei 
defcriue  la  congiura  contro  Caligola , e la  mor- 
te , che  di  quella  fù  il  fine  ; olferua , che  l’Impe- 
^dor  quel  giorno  fu  veduto  piaceuole,  e man- 
jfueto  ; e le  parole  di  lui  tutte  furono  piene  di  cor- 
tefia . Prodigiofo  Cigno , che  addolcì  gli  accenti 
nel  fuo  ntorire  : fi  fece  à credere  di  lufingar  la 
morte , che  rifoluta , ed  armata  veniua  per  Yeuar. 
Io  dal  mondo  5 ò pur  fentendofi  vicino  al  partire  , 
con  amoreuolezza  di  voci  tolfe  commiato , e diè 
l’vitimo  vale  all  impero  j accompagnando  l’vlti- 
mo  giorno  della  fua  vita  ( che  per  il  genere  fiu- 
mano era  il  migliore  ) con  fegni  di  non  più  vfàta 
allegrezza  ; certo  è , che  dalla  inafpettata  Imma- 
nità raccojfero  gl’intendenti,  che  Caligola  à quel 
giorno  riferbato  hauea  il  dichiararli  ne’  coftumi 
per  huomo , in  cui  meglio  doucua  elprimer  l’hu- 
mana  conditione  co’l  morire  5 e sì  come  viuendo  , 
doppiamente  dishumanato  , hauea  infieme  ac- 
coppiato la  crudeltà  delle  fiere  , e l’ambitione 
de  gli  honori  diurni , così  nel  giorno  fteffo  douea 
fpogliarfi  dell’eiler  beftiale  , con  la  piaceuolez- 
za , delia  pretefa  diuinità  con  la  morte  5 onde  al- 
la fpada  di  Cherea  teneflero  grande  obligatione 
le  fiere , gli  huomini , e gli  Dei , perche  con  vna 
fola  morte  liberò  gli  Altari  dal  facrilegio  , pur- 
gò l’impero  da  vn  moftro , refe  l’honore  alle  be- 
lile , che  in  ogni  forte  di  fierezza  erano  vinte  da 
Caio  . Tanto  prodigiofa  cofaè,  ch’altri  dal  le- 
targo fi  fcuota , che  ri  folo  afpetto  della  morte , e 
non  altro , in  guifii  di  ipecchio  rimprouerando  la 
deformità  de’  coliumi  , à cangiar  vezzo , alme- 
no dopò  d’hauer  cangiato  pelo  , ne  Rimola  * 
Quindi  Cebete,  dalle  fciagure , incuil’huomo 
pifcorfi  Maf cardi  • N trat- 
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tratto  dall’empito  de’  viti j ruinofamente  cadé , 
dice  poter  riforgere  , ma  l’effetto  reale  del  rilòr- 
giraento  n’inforfa  , nifi  forte  fortuna  poenitentia 
tilt  occurrerit , come  hauete  mtefo  nel  tefto  ; e 
dee  auuertirfi  , che  il  pentimento  degli  errori 
commeffi  non  potendo  Ilare  fenza  la  precedente 
cognition  loro , hi  da  cominciar  nell’intelletto , 
t da  terminar  nella  volontà  ; perche  sì  come  nel- 
l’errare  ( fecondo  la  dottrina  Peripatetica , e poi 
Teologica  ) fi  prefuppone  l’accecamento,  e l’- 
ignoranza nell’intelletto  , e pofeia  la  diformità 
nel  volere , così  nella  detellatione  del  vitio  pri- 
ma l’intendimento  hà  da  riceuer  lume  opportu- 
no, e pofeia  la  volontà  dee  abbon  ire  come  noce- 
uole  , e mal  regolato  l’oggetto , che  prima  amò . 
Conferma  quella  dottrina  in  poche  parole  Lat- 
tando , al  fello  libro  delle  Inftitutioni  diuine  di- 
cendo , qtiem  enim  facìi  fui  pani  tot  , errcrem 
fu um  pnftinufD  intclligit . Dee  dunque  nel  can- 
giamento di  vita  , c’habbiamo  alle  mani l’in- 
telletto efière  il  primo  ad  operare  , e perche  ve- 
xatio  dat  intelleftum , perciò  il  Tebano  pone  la 
penitenza  vicina  alla  magione  degli  infelici,  & 
all’inch.iefta di  lei  per  mezo  della  mitezza,  del 
dolore  , delle  lagrime  n’hà  condotti.  Infelice 
conditione  humana , che  per  la  tirannide  della 
colpa  diuenuta  lèruile , per  lo  fpauento  delle  ver- 
ghe fi  muoue  al  bene . La  Plebe  Romana , fecon- 
do il  folito  tanto  cicca  in  difeernere  quanto  im- 
petuofa  in  rifoluere , mandò  sbandito  fuor  della 
Patria  Coriolano,  valorofiffimo  Cittadino  5 e co- 
me fe  haueffe  con  l’armi  trionfato  de’  confinanti 
nemici , fefteggiò  d’hauer  con  la  malignità  il  va- 
lore d’vn  magnanimo  Senatore  oppreifato  3 ma 
non  fù  lungo  il  piacere . Videfi  ben  tofeo  sù  le 
porte  di  Romal’efule  difìderofodi  vendetta,  e 
difangue  : quella  plebe  incapace  di  ragione  co- 
mincio à riconofcer  l’errore  : il  lampo  delle  Ipa- 
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de  nemiche  illuminò  gli  occhi  del  volgo  : lo  ftre- 
pito  dell'armi  vittoriofe  deftò  gli  animi  dal  vo- 
lontario letargo  : fpedirono  Applicanti  ambafcia- 
dori  d colai , c’haueuano  poco  dianzi  oltraggio- 
lamente  citato  al  giudicio  de*  feditiofi  Tribuni  : 
offrirono  larghiflìmc  condìtioni  à tale  , d cui  ha- 
ueuano  negato  I’angufto  lito  della  cala  paterna  : 
Videro  difpregiata  la  maeftd  del  Sacerdotio  Ro- 
mano da  quello,  che  non  credeua effer cofa  fa- 
grofanta  in  luogo , doue  regnaua  tanta  empietà  5 
e ridotti  all’vltimo  sforzo  della  neceflitd,  cono- 
Icendofi  difuguali  al  valore  , armarono  di  pietà 
vn’effercito  di  fanciulli,  e di  Donne  ; e forfè  fi 
fece  alcuno  d credere  efl'erfi  all’hora  inuilito  il 
nome  Romano  ; perche  i mariti  efpofero  il  pet- 
to ignudo  delle  lor  mogli  alle  ferite  di  Martio  , 
come  feudo  ficuro,  per  lor  difefa , onde  con  tri- 
buto di  lagrime  feminiliil  rifeatto  del  fangue 
militar  fi  pagaffe  , e s’ammolliffe  l’oftinato  cuore 
di  Coriolano , co’l  pianto  delle  Matrone  ; ma  io 
fento  tutto  in  contrario , perche  volle  la  fortuna 
di  quell’inclito  impero  anche  alle  donne  aprir  vn 
bel  campo , da  inoltrare  in  prò  della  patria  vigo- 
re, e petto  $ e fé  nafeere  la  gloria  dal  dishonore  3 
perche  finalmente  humiliati  ad  vn  Romano  i Ro- 
mani , diero  à diuedere  , che  per  vincere  i Ro- 
mani, eranecclfariopor  mano  a*  guerrieri  Ro* 
mani  , mdfeeeinfieme  vn’infelice  pronofticoal- 
la  ruina  della  Republica  > che  non  da  gli  itranie- 
ri  , md  da’  Cittadini  medefimi  douea  cadere  de- 
folata, e diftrutta  : ed  in  quello  fattoci  vide  ma- 
nifeftamente  prouato  l’afiìoma  commune , che  vc- 
xatio  dat  intelleCium  > e’1  pentimento  dall’infeli- 
cità trae  la  difeendenza  : imple  fatiti  eorum  tgno~ 
minia , pregaua  il  Santo  Rè  Dauid , e fubitamen- 
te  foggiunfe , qu&rcnt  nemen  tuum  Domine  , 
cajhgajli  me  Domine  » dille  Geremia , & crudi:** 
fum  j qttajì  iuuenculus  indo  mina , incontinente 
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■leggiamo,  cum  feccris  indici  a tua  in  terra  , tu- 
ftitiam  difeent  habitatores  orbisi  replica  per  ac- 
cordarli al  tuon  de  gli  altri  anche  Ifaia  : perche 
in  fatti  è veriffimo  , come  dice  S.  Cipriano , che 
la  cenfura  dello  fdegno  di  Dio  quello  buono  ef- 
fetto cagiona , vt  qui  benefieijs  non  ititeli igitur , 
vel plagis  intelllgatur . E chi  sà  fe  il  fiele  del  pe- 
fee , che  medicò  la  cecità  di  Tobia  fù  (imbolo  del- 
Tafflittione , che  l’intelletto  n’illumina?  fono  in 
quello  argomento  piene  le  llorie , così  Greche  , 
come  Romane,  di  tanti  nelle  maggiori  necefiìtà 
richiamati  dal  bando , loro  indebitamente  coni- 
mandato  da  chi  reggeua  : di  Porfirio , dice  Eu- 
«apio  , che  fiotto  Collantino  mandato  in  efìglio  , 
dalle  fiue  calamità  fatto  accorto,  Icrifl'e  alcuni  li- 
bri, che ritrattauano  i primi,  egli  fù  dali’Im- 
peradore  condonata  la  pena , nel  che  Ouidio  fù 
lenza  paragone  più  calamitolo  d’ogn’altro , per- 
che fe  bene  andaua  gridando  : 

Pcenitet , ò fi  quid  miferorum  ereditar  vili  , 
Pocnitet , & facto  torqueor  ipfe  meo . 
non  potè  mai  ottenere  il  dilìderato  perdono  , tut- 
to che  co  i libri  della  medicina  amorofia  Itudiato 
lì  folle  di  faldar  quella  piaga,  che  negli  animi 
più  dilicati  altamente  impreffe , con  l’arte  d’A. 
more . Mà  miglior  medico  di  lui  fù  i’Imperado- 
re  9 die  Io  mandò  in  Ponto  , doue  al  freddo  lume 
deH’Orfe poteflé ellinguer  quel  fuoco,  che  im- 
puramente l’ardea . Propone  Omero  nell’Iliade 
ai  primo , Achilie  oltraggiato  da  Agamennone 
fenza  ragione,  Tetide  madre  del  grande  Eroe 
molla  à pietà  delle  feiagure , e dell’ingiurie  del 
figlio  ricorre  à Gioue  ; piglia  Gione  compenfio  al 
male  , e fauorilce  la  parte  Troiana  ; acciò  che 
l’holle  Greca  , ed  Agamennone  iftelfo  venuti  à 
bifogno  del  valor  d’Achille , il  richiamino , e 
dell’ofiefa  fi  pentano  , traendo  il  confieglio  mi- 
gliore dalle  calamità*  Mà  fe  hifioria  alcuna  ne 

per- 
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Hprfuad^rfpertameute , che  le  dilgratie  fono  ma- 
dri delpentimento , Steficoro  prelfo  Paufaniaal 
terzo,  che  tratta  delle  cofedi  Sparta,  ne  toglie 
dall’animo  ogni  dubiezza . Hauea  quello  fciocco 
Poeta  bialìmato  E Iena , ch’era  il  fiore  della  Gre- 
ca bellezza,  fentì  ben  tolto  il  galtigo  della  fu* 
colpa  v e perde  gli  occhi  ; mi  che  doùea  far  de  gli 
occhi  colui , al  quale  fembraua  ofcuro  vn  Sole1 
sìluminofo  ? e certo  altro  galtigo  non  merita- 
ua,  che  d'efler  priuo  della  viltà  d’ogni  bel  vol- 
to , chi  tanto  fcioccamente  erraùa  nel  giuditio 
delia  bellezza  ; fe  pur  non  dicelfimo  cheàguifa 
de’  Giudici  dell’Areopago  fùpolto  allo  fcuro  , 
acciò  che  fenza  riceuer  perturbatione  da  gli  og- 
getti ltranieri , dentro  di  fe  più  agiatamente  ai- 
uifando  i meriti  della  caufa , pronunciane  più 
giulta,  e meno  animola  fentenza . Auuifatoper1 
comandamento  di  Elena  dell’error  fuo  da  Achil- 
le fubitamente  con  nuoui  verfi  di  lode  cancella- 
le calunnie  ; e di  Corbo  diuenuto  Cigno  , ricu- 
però cantando  gli  occhi , maledicendo  perduti  j 
onde  potò  di  lui  dirli  nell’auuenire  , che  all’hora 
oculato  diuenne  quando  fù  cieco  ; & a guifa  d’vn 
Tirella  le  merauiglie  diuine  meglio  foorfo  nella- 
caligine,  che  nella  luce  ; forfè  perche  beiti  ec-; 
cedente  l’humano  confine  meritaua  d’eflér  più 
tolto  contemplata , che  veduta  r che  s’egli  ile- 
pretefedi  far  cantando hor  notte,  hor  giorno» 
fù  fenza  dubbio  più  eccellente  Poeta  d’Efiodo  » 
che  le  ftagioni  , ed  i tempi  da  Dio  fabricati  can- 
tò ; poiché  egli  mèdefimo  à fe  llelfo  co’  verfi  » 
fuoi  fabricar  fegli  lèppe  : e fenza  hauer  bifo-, 
gno  del  pianeta , che  ne  diltmgue  l’hore,  potè 
col  canto  hora  far  cader  l’ombre  da’  monti  ah* 
l’Orizonte  del  proprio  volto  , hor  di  nuouo 
chiamar  il  Sole  all’vfato  viaggio  . Dell’eflèm- 
pio  di  coltui  fi  vale  Socrate  nel  Fedro  di  Plato- 
ne,  ma  con  vantaggio  ; perche hauendo non sò» 
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come biafimaro  amore,  opportunamente  fenza 
affettarne  gafligo  fi  ritratta  , e negli  Encomi  d- 
-amore  vleèndo",  co’l  capo  (coperto , fi  fi  tene- 
re per  ambideliro  . E qui  retta  bali  cuoi  mente 
prouato,  che  con  la  (bitta  laidezza  Cebete  fi 
nafeere  il  pentimento  degli  humani  errori  dalle 
caiamiti  , dalle  lagrime , dal  dolore  , c dalla, 
triftezza. 

Ma  vn  gran  Platonico-  dirittamente  al  noftro 
fentimento  s’oppone  , ed  è necetiario  vdir  quel 
ch’ei  pretende  , perrilòluere  con  fondamento  le 
. difficulti,  che  fi  frappongono.  Maflìmo  Tirio 
nel  difeorfo  trentèlimo  vi  prouando,  che  d gli 
Dei  non  fi  debbono  porger  preghiere,  con  que- 
llo dilemma  ; tu  fei  degno  d’ottener  ciò  che  chie- 
di , ò nò  : fé  ne  fei  degno,  darattelo  Dio , fenza 
che  tu’l  richieda  : fe  no,  per  le  tue  fupplicatio- 
ni , ò per  la  forza  de’  facrifki  non  l’otterrai,  per- 
che gli  Dei  non  fi  cangiano  mai  di  volontà , e di 
rifolutione.  Arriuato  à quello  punto  foggiunge 
vna  fèntenza  vniuerfale  ; in  cui  conchiude  , il 
pentimento  non  cadere  né  in  Dio , né  neU’huomo 
da  bene  ; e qui  fi  fd  da  capo  con  vn’altro  dilem- 
ma , e dice  ; ò tu  pentendotidel  male  fai  al  bene 
palléggio  , e così  folli  fciocco  nella  prima  elettio- 
né  : ò dal  bene  trapali!  al  male  * e così  fei  empio 
nella  feconda  : e da  quello  male  intelò  fofifina  è 
nata  l’oftinatione  fpecialmente  de’  grandi , che 
per  non  confe ilare  d’hauere  errato  , le  male  rilò- 
lutioni  foftentano  con  l’auttoriti,  {limando  ne- 
celTario  decoro  dell’eflér  loro  il  non  apparire  log- 
getti  ad  errori  : quindi  fi  tollerano  i mali  minillri  • 
ne’  gouerni  de’  Popoli , quindi  con  fembianze  d*- 
occùlti  difegni  i manifefti  mancamenti  s’afcondo- 
no  ; i quali  quanto  piò  fono  palpabili , tanto  piò 
lafciano  incerto  il  penfiero  fe  qualche  mitterip 
non  intefonafeondano,  e perche  la  riputatone 
del  Principato  hi  gid  dato  gran  credito  all’arte  9 
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più  fegreti  fi  Rimano  gl’infegnamenti  del  buon 
gouerno , che  i mifteri  Eleufini > ò difide  } ma 
in  fatti  altro  non  fono  gli  artifici)  de’  moderni  po- 
litici, che  vna  fuperba  rifolutione  di  non  can- 
giar la  prima  rifolutione  ò buona , ò rea , che  el- 
la fi  fia . Nè  gioua  con  coftoro  il  dire  , che  vexa - 
fio  dabit  intellctfttm , perche  coloro  , che  per 
altro  fentono  deH’Epicureo  , tortamente  inarca- 
no il  lopraciglio  Stoico  , e dando  nome  di  cortan- 
za  ali’ortinatione  , prorompono  in  quel  detto  del 
Lirico 

lufium  , ó*  tenacem  proporti  virum  , 

Non  ciuium  arder  prema  iubentium  j 
Non  vultus  inftantis  Tiranni  • 

Mente  quatit  [elida  , nec  Aufier 
Dnx  inquietai , turbidus  Adria  5 

Nec  fulminante  magna  louis  manta* 

Si  fraSi  ut  illabatur  or  bis 
Impatiidum  ferient  mina  • 

Che  in  Dio  pentimento,  ò mutatimi  di  pen- 
derò non  cada  è verità  , non  pur  da  Maflìmo  Ti- 
rio , md  dalla  fede  Cattolica  pienamente  infegna» 
ta  : perche  quantunque  nel  Genefi  , fdegnato 
Dio  contro  la  maluagitd  già  fatta  adulta,  men- 
tre il  mondo  era  ancora  crefcente  , dica  Pocnitee 
tnefeetffe  hominem  ; non  per  tanto  , fecondo  la  i£ 
pofitione  di  S.  Gregorio , e di  Procopio,  intender 
fi  dee  , ch’I  facro  Storiografo  Mose , per  accomo- 
darli alPvfo  del  fauellare  humano  , la  parola  di 
pentimento  adopraffe  ; ehm  confiet  ( dice  S.  Gre» 
gorio  ) quia  qui  c unSi a priufquam  venerint  con - 
[pieit , nihil  fecerit , quod  pomi  tendo  rejipifcat  > 
nè  , fe  forte  altrimente,  farebbe  immutabile  Dio  , 
come  effer  tale  , non  pure  ofeuramente  la  fede  , 
md  la  ragione  euidentemente  dimoftra , in  riguar- 
do dell’infinità , e della  fimplicitd  della  natura 
diuina.  Leggati  San  Tomaio  alla  quiftion  nona 
della  prima  parte  della  fomma  . Md  neil’huomo 
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dico  alfolutamente  , che  il  cangiar  penfiero , t 
maniera  di  viuere  , pentendofi  di  quel  , ch’è  paf- 
fato , notrfok)  non  foggiace  i riprenfione  , mi  è 
meritamente  lodeuole.  Perciò  Platone  , poco 
meno  , che  fuperllitiofo  nello  fchiuar  le  mutatio- 
ni  > e le  nouità  ( onde  vietaua  nel  fettimo  delle 
Leggi , che  i fanciulli  non  s’auuezzaflero  defide- 
roli  di  mutationi , etiandio  ne  gli  elfercitij  della 
ginnaftica , e della  mufica  ) nel  male  però  la  com- 
menda 5 la  configlia , la  commanda . E come  che  i 
medici  habbiano  la  mutatione  per  molto  perico- 
lofa , maffimamente  per  quel  , che  tocca  alla  die- 
ta 5 come  attefta  Platone,  e benché  dalle  mutatio- 
ni , che  in  tutto  il  corpo  fi  fentono  argomenti  Ip- 
pocrate  al  fettimo  de  gli  Affòrifmi  lalonghezza 
dell’infermità  , nulladimeno  al  cinquantefimo 
Afiòrifmo  del  fecondo  libro  9 tanto  gioueuole  iti- 
ma  la  mutatione  , che  nè  anche  nelle  cofe,  per 
lungo  vlo  diuenute  gioueuoli , vuol  , che  il  buon 
medico  immutabili  ne  mantenga  5 perche  come 
dice  Galeno  , chiofando  quel  luogo , cft  unifor - 
mis  qu&cjue  confuetudo  pertculofa  : il  che  fe  nel- 
le cofe  alla  faluezza  del  corpo  pertinenti  è verif- 
lìmo , come  douerà  negarli  nel  negotio  della  col- 
tura dell’animo  ? Perciò  leggiamo  preflò  Euripi- 
de nellTppoIito  coronato , che  la  nodrice  intela  à 
ritrar  Fedra  dal  fiero  proponimento  d’vcciderlì  , 
ritratta  ciò , c’hauea  prima  detto , e della  muta- 
tione del  fuo  parere  rendendo  alla  dolente  matri- 
gna ragione , le  dice , che  i fecondi  penfieri  de  gli 
ìiuomi ni  fono  i più  faggi  5 il  qual  detto  fù  polcia 
riceuuto  per  vero  in  modo,  che  di  lui  il  Roma- 
no Oratore,  e nella  Filippica  duodecima  , &in 
vna  lettera  i Quinto  fratello  leggiadramente  fi 
valfe  . Voflcrtores  enim  cogittttiones  , ut  aiunt  , 
fapientiores  ejje  folent.  Chefei  giuocatori  ( co- 
me à fuo  propofito  nel  quarto  delle  Leggi  fauella 
Platone  ) doppo  d’hauere  infelicemente  giuocato 
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lì  fan  da  capo,  con  ifperanze  migliori,  perche 
dourà  vn’huomo , che  vede  buona  parte  dell’etd 
fua  trauiata , ed  errante  , vergognarli  di  ridurla 
al  buono , ed’honorato  fentiero  ? E quante  vol- 
te ne’  facrifici  faceuadi  meftiere  offerir  la  fecon- 
da , e la  terza  vittima , perche  con  la  prima  non 
s’era  ottenuto  l’intento  ? e non  però  à vergogna  fe 
lo  recauan  coloro  , md  più  tolto  concepiuano 
fperanze  più  vigorofe . Quindi  quell’infelice  Li- 
eo nel  Penule  di  Plauto , che  non  hauea  potuto 
inchinar  Venere  à fauorir  il  fuo  meltiere  , ver- 
gendoli à pericolo  di  perderne  perciò  il  guada- 
gno, che  gli  fomminiltrauan  gli  amanti  , con 
darlo  ambafeiadore , fdegnato  dice 

Dij  illum  infelicitent  omnesy  qui  po/l  hunc  diem 
Leno  vìi  am  Veneri  vnquam  immolar  it  boftiamy 
Quitte  vnum  thttris  granum  facrificauerit , 

- H am  ego  hodie  lnfelix  dijs  meis  irafi/ftmis 
Sex  agnos  hnmolaui , neepotui  tamen  _ 
Propitiam  Veneyem  f avere  vti  e/fet  mihi  ; 
Quoniam  tifare  nequeol  < ■ ii  1 

e qui  litare  non  s’intende  fagrificare , md  ottener 
per  mezo  del  fagrificio  il  fuo  fine  , come  exor  are  9 
perfuadere,  che  non  hanno  lo  fteflò  lignificato 
«li  orare  , & fuadere  ; md  riguardano  /effetto  in- 
celò 5 e ciò  fia  detto  per  intelligenza  del  teli©  di 
Plauto. 

Non  è dunque  il  pentimento , C*1  cangiamento 
deliavita,  come  voleua  Mafiìmo  Tirio,  inde- 
gno d’huom  honorato , e da  bene  : anzi  d lui  tan- 
co  maggiormente  è diceuole,  quanto  che  d mag- 
giori yicij  /oggetti  fono  gli  animi  grandi , che  le 
xnenti  plebee . Vna  bella  indole  , md  fenza  virtù  $ 
è come  vn  campo  di  fuolo  fecondo  , md  fenza 
coltura  : il  quale  non  potendo  riltringere  den- 
aro alle  zolle  il  vigore  lo  fpinge  fuora  in  bron- 
chi , in  lappole , in  ortiche,  ed’in  fterpi . Vn  cota-  x 
le  f che  4ell’arte  del  campo  intendente  non  fofle  3 
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vergendo  infeluatichita  la  campagna»  maligna 
la  Rimerebbe  » dice  Plutarco  , à paragone  d*vna 
nuda  rupe,  che  pur  d’vn  filo  d’herba  non  five- 
flilfe  j mi  farebbe  in  errore . Cosi  ne  gli  huomi- 
ni  non  di  rado  interuiene  : certe  compiclfioni  ag- 
ghiacciate, e vili,  nè  di  bene,  nè  di  male  fono 
notabilmente  capaci  : mi  vna  natura  feruida , e 
generofa  , ò nel  bene , ò nel  male  fi  prone  gran- 
ili ; fi  dunque  di  meftiere  » che  quando  l’empito 
delle  paflìoni , delPeti , de  gli  abufi  ad  vna  parte 
la  trae , il  pentimento  la  rifofpinga  all’oppofito  : 
chefe  ciònonfolfe  fiato,  nel  tempo  delle  anti- 
che Republiche  perduti  hauremmo  Miltiade , Te- 
miftocle,  eCimone,  econefiì,  dice  Plutarco» 
fetìjjfent  Muratori , Eurimedcn  % Dianium 
Vbt  pubes  Attica  iecit 
Illujlre  fundavienttim  liberi  atis . 

Oltre  che  nelle  cofe  pertinenti  all’ingegno  quatta 
te  volte  rimaniamo  delufi  ? e fe  l’errore  vna  vol- 
ta prelb  non  fi  corregge  co’l  lungo  Audio  , s’ac- 
quifta  vn’ignoranza  tanto  più  danneuole  , quan- 
to che  non  è di  puranegatione  , come  la  chiama- 
no, mi  di  mala  difpofitione.  La  veritd  eflèr  fi- 
gliuola del  tempo  fù  detto  nelle  quefiioni  Roma- 
ne da  Plutarco,  e da  altri  , perche  folo  in  lon- 
ghezza  di  fiudio , e d’anni  fi  può  trouare , come 
ai  difeorfb  fello  prouaMaffimo  Tirio:  di  più  fon- 
ili delle  cofe  falfe,  perfentird’Ariftotele,  più 
probabili  delle  vere  , non  è dunque  gran  fatto  » 
ch’altri  i prima  faccia  s’inganni,  ed  habbia  ne- 
ceflità  di  correggere  con  nuouo  fiudio  l’errore .. 
mi  qui  fia  il  fine , e per  conchiufione  , riducete- 
li alla  memoria  Diogene  Cinico,  che  tanto  più 
famofo  d’Alelfandroli  dimoftrò  , quanto  che  me- 
nando vna  vita  in  apparenza  vgualc  a quella  del- 
le beilie , in  fatti  maggior  dell’humana , meritò  » 
ch’vn  dotto  Platonico  il  modo  di  viuerc  Cinico  d 
qualunque  altro  anteponete  . Coftui  in  giouen- 
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tù  fiV  dalla  patria  sbandito , per  monetario  : mi 
dalla  fua  calamiti  refo  più  habile  alia  virtù , pen- 
tendofi  dell’error  commeflò  diuenne  Fiiofofo  di 
tal  nome  > chefolohi  potuto  con  le  lue  virtù  il- 
luflrar  le  carte  de*  più  fàmofi  fcrittori  . Perche 
colui . j che  fù  dalla  patria  contro  fua  voglia  efclu- 
iò  9 in  vna  botte  volontariamente  fi  chiufe  5 mà 
di  quella  come  del  globo  vniuerfale  del  mondo  fi 
valle  : onde  potè  oiuftamente  dire  d’eflèr  Citta- 
dino del  mondo  j l’auaritia  lo  fè  prodigo  in  mo- 
do > che  quanto  era  flato  vna  volta  ingegnofo  in 
procacciar  oro  , & argento , altrettanto  magna- 
nimo fùin rifiutarlo , offèrto  da’  Principi.  Nu- 
do fece  3rroflar  le  porpore  de’  gran  Rè  ; nè  per 
fuggir  l’inclemenza  delie  fiagioni  pafsò  in  Babi- 
lonia l’Inuerno } la  State  in  Media  : màconi’y» 
guaglianza  della  fua  vita  pofe  in  dubbio  3 le 
vi  foflèr  nel  mondo  lt  vicende  de  i tem. 
pi  r e finalmente  potè  vantarli 
d’hauer  comprato  à caro 
prezzo  vn  si  gloriole» 
pentimento  } ad 
onta  di  colui 
che 

diceua  Non  em& 
tenti  pani* 

ter  e* 
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PARTE  TERZA . 

Vrvna  volta  dall'intricato  la- 
birinto vfciremo  : quella  cieca 
dtfpenfiera  de'  falji  beni  a noi 
s' oferfe  per  guida  ; che  mera- 
Miglia  fu , fe  cademmo  * vna 
folta  Jchiera  di  viti}  quafì  maf- 
nadieri  feguaci  della  Fortuna  han  tenuto 
affettato  il  fentiero  , come  poteuamo  giun- 
ger' alla  Regia  della  Beatitudine , che  ri af- 
fetta ? lalafciuianelegoi  f enfi  per  fepellirnc 
iu  vn  profondo  letargo , l'auaritiane  apprefso 
coltrici  d oro , l' adulatone  con  le  fue  lu  fìnghie- 
re  follie , quafì  co' le  anta  vfato  dalle  nutrici 
ne  chiufe  i lumi , come  non  aouea  l'anima  ad - 
dormentarfi  ì abbandonati  nell'indegno  , e 
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fattcofo  ripofo prouam mo  fogni  torbidi,  e tni+. 
naccianti , quali  generar fi  do  uè  ano  dagl ' 
pwijfimifumi , che  il  ceruello  ingombrauano . 
Quindi  ri  apparue  Nemefi  con  la  sferra  in 
fembiantefanguinofo , borrendo  : e per  così 

fiero  fpett acolo  il  nofiro  cuor  fi  chiufecon  la 
malinconia , s aprirono  gli  occhiceli  pianto , c 
quali  vicini  al  dtfperare  per  V infelicità,  che  ri- 
hauea  accolti  nel  grembo  , fummo  dalle  voci 
della  penitenza  fuegltati , Benedette,percoffe , 
c he  dall'ofitnata  pietra  del  nofiro  cuore  trajfe- 
ro  le  fcintille , ch'il  buon  camino  ne  moflrano  : 
eccoci  fuor  della  felua  incantata  da  /fmeno  z 
fono  già  vinte  non  pur  le  formidabili fembian- 
z*  dell ' infiammata  Città , ma  le  allettatrici 
bellezze  della  trasformata  Armida  : eccoci 
ridotti  dopo  le  battiture  d’vna  crucciofamà - 
rea  dentro  ad  vn  feno  tranquillo  : babbiam 
domata  valorof amente  1 aperta  rabbia  di  Ca. 
riddi , e di  Scilla  : babbiam  prudentemente 
fchiuato  il  venen  dolce  delle  Sirene  : non  per 
tanto  in  ben  difefo  porto  raccolti  non  fiamo . 
Partiamo  dal  vitio  , ma  prima  di  peruenire 
all  albergo  della  virtù  c'accontiamo  frà  via 
con  certe  leggiadre  vergini , che  riaccompa- 
gnano . Qucfie  fono  le  fetenzie , le  quali  fitto 
nome  di  vane  dtfctpline  vengono  da  Cebete  de» 
fcritte  ; di  che  quantunque  ne'feguenti  dfeor- 
fì > e fpecialmente  in  quello  della  Geometria  fi 
rcch  la  necejfaria  cagione , nondimeno  in  pochi 
ver  fi  ne  toccheremo  alcuna  cofa , che  vagita  in 
luogo  di  prologo , ò di  proemio  per  la  tcrzA  par » 
te  della  noflr a fatica  r 
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Aititi  vi  furono  in  ogni  tempo , che  le  fcien- 
•Le  sbandirono  dagli  Stati , come  difutili , e de 
glt  Spartani  il nfenfce  Plutarco  , e de' Tra- 
ci Eliana , de'  Goti  Anaerobio  , de  gli  Ale- 
manni Cornelio  T acito  ; Agrippina,  non  per * 
metteva  , che  fludiaffe  Nerone  , e porta- 
va grandi  odio  a Seneca  [ho  maefiro  \ Lici- 
nio Imperatore  preffo  Eufebto  , & Eutropio 
noma  le  l et  t ere  ptjle  della  Repub  tic  a \ Dom  t- 
tiano  sbandì  da  Roma , e dall’  Italia  i Ftlofo- 
fi.  che  so  io  ? ma  cofìoro  non  hebbero  il  fenti - 
mento  , che  mojfe  C ebete  à nomar  vane  le 
fetente  j J. limarono , che  gli fiudij  ejfeminajfe- 
ro  gli  animi  militari,  e con  tener  l'ingegno  oc- 
c tip  monelle  fpeculationi  lorendejfero  inhabi- 
le  al  buon  governo  : onde  fono  tejfuti  lun- 
ghi cataloghi  di  Principi  tanto  letterati , quan- 
to malvagi  ; qttafi  che  non  fi  pojfano  anno- 
verar le  centinaia  de  gl'  ignoranti  , che  fu- 
rono federati  ; ma  non  è quello  il  luogo  ; gli 
Scrittori  delle  cofe  politiche  hanno  in  eia  lode- 
volmente adempiute  le  parti  loro  , e ma- 
fra  ti  fi  fono  buoni  difenfari  della  dottrina r 
che  poffedeuano- . Cebete  dunque  vane’ , e 
difutih  appella  le  difapline , che  alla  coltu- 
ra dell'  animo  non  fi  rivolgono  , e la  dottrina 
de'  cofi/tmt  non  trattano  $ ed  egli  medefimo 
ver  fola  fine  dell'opera  copiofamente  , e di 
propalila  m quefia  fenti  mento  la  fua  inten - 
tione  da  huira  . Fino  al  dì  d*loggi  vive 
più  vigor  afa  , che  mai  la  quifiione  di  cui 
di  uifa  Af affimo  Tino  al  difeorfo  vane  fimo 
primo  , fe  V arti  liberali  fieno  gioueudi  al 
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ccnfegtiìmcnto  della  virtù  . La  fetta  Cini- 
ca  , fe  fi  p refi  a fede  a Diogene  Laertio  in 
tutto  le  difpreggia-,  Zenone  tn  perfona  degli 
Stoici  inefficaci  le  firn  a ; Seneca  in  vna 
lettera  leriprende  . Diuerfamente  fentono  i 
fatti  migliori , che  l’arti  liberali , eie  fcien # 
j Le  non  pur  gmeuoli,  manecejfarieall  hu- 
mona  vita  conferì  tono  . JJhuomo\  dice  nel 
fefio  delle  Leggi  Platone , è il  più  feroce,  & 
indomito  animale  , eh  babbia  la  terra  , fe 
flafcta  fcnz*a  cottura  , ma  con  l aiuto  del- 
la dottrina  ,.  non  pur  diuien  trattabile  , e 
tnanfueto  , ma  con?  egli  fauella  Shòtatov? 
cioè  diuiniffimo  -,  e eh  bene  intende  gli  Stoici, 
forfè  non  dirà  , che  da  loro  le  difeiphne  ripu- 
tate non  fieno  5 Epitetto  prejfo  Arriano  ad 
•una  piace  noie , & amena  via  le  raffomiglia 
eh  alla  fine  della  pellegrinatione  ne  condu- 
ce , però  ci  vieta  lo  Habilirin  effa  la  fianca  v 
che  dobbiom  collocare  nel  termine  del  viag- 
gio ; così  Seneca  vuol , che  dt  lor  ci  vagliamo 
per  difport animo alla  virtù  , &àcjHcJ1o  fine 
ordinate  , non  pur  non  fono  da  Cebeteripre- 
fi.  , ma  grandemente  lodate'.  Clemente  A- 
leffandrino,  e Filone  dicono  , chetarti  libe- 
rali fono  la  ferua  J Sara  è la  vera  fapien- 
%a  nella  cafa  d'  Abramo  ',,  e thè  però  fa  di 
mefiiereper  hauer  figliuoli  accompagnar  et 
con  la  ferua  1 non  cairn  fumus  a pti  prò  lem 
ex  virtute  fufcipcre,  nifi  priùsmifceamor 
erasancillae  ? eft  amem  fapiemias  anelila  il* 
la , qusein  libcralibusanibusfcientia  poni- 
tor . Vègganfi  Seneca  nella  lettera  ottante  fi* 

ma 
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ma  oltana:  Ai  afflino  T trio  al  difcorfo  veri 
tefimo  primo:  Filone  allibro  , il  cui  titolo  è 
de  congreffu  erudkionis  caufia  : Clemente 
udlcjfandrino  al  quinto  della  varia  dottrina 
Ciuf  io  Lipfìo  al  primo  libro  dell'introdut - 
ttonc  alla  Filofofìa  de  gli  Stoici? 

Jliaffìtniliano  Sandeo  nella 
varia  T eologia  , e nel 
Grammatico  pro< 
favo  , Cr* 
altri . 
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DISCORSO  PRIMO. 


Della  Poejia. 

V E L gran  Legislatore»  che  I’i  nu- 
dità Republica  degli  Spartani  co» 
fuoi  infegnamenti  compofe , per. 
rimuouer  1*  occafìone  dell’  vb* 
briacchezza  tagliò  le  viti  . R i* 
prende  nel  fello  delle  fue  leggi 
Platone  l’importuna  ferenicà,  e ltima»  che  meglio 
lì  farebbe  proueduto  al  difordine  con  deriuar  fon- 
tane, & aprir  forgenti  nella  Città, onde  Bacco  ve-» 
niffe  dalle  Ninfe  domatojperche  Licurgo  non  tan- 
to elìinfe  il  vitio,  quanto  priuò  d’vn  granriftora 
l’età  principalmente  languida  de*  vecchi  . Co» 
quella  confideratione  Plutarco  nel  libro  , in  cui  il 
modo  di  legger  profitteuolpiente  i Poeti  preferii 
ue , nota  coloro , che  per  dar  compenlb  a qualche 
male  dalia  Poelìa  negli  animi  cagionato,  la  sban- 
di feono  affatto , douendo  più  tòrto  fotto  ben  or- 
dinate Leggi  ridurla  . Or  che  direm  dfCcbete  , 
Signori,  egli  frà  le  vane  * e difutili  discipline  I’+ 
annouera  , e le  dà  il  primo  luogo , come  hauete 
vdito  nel  terto  : ed  io  , che  lino  a quello  giorno 
hò  fecondato  l’opinione  di  luì  co’lmio  difcorfo§ 
hoggi  mi  trotto'  in  forfè  di  preuaricar  nella  cau- 
li contradicendo  al  Tebano . Sò  , che  i Poeti 
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ban  nella  penna  l’arbitrio  dell’  immortalità  della 
fema  ò buona , ò rea  , che  la  voglino  febrlcare  j 
e leggo  , che  formidabili  fi  fon  refi  a’  Principi 
più  fotxrani , quando  han  voluto  far  le  lor  dotte  , 
come  che  non  fanguinofe  vendette . Sò , che  co- 
me auus2zi  ad  effer  agitati  da  quello  fpirito  vio- 
lento, di  cui  fauella  nei  Ione  il  gran  Maefirode 
gli  Accademici , ageuolmente  ftuzzicati  s’adira^ 
no , onde  diflè  va  di  loro ^gcnus  irritabile  vatum» 
Sò  , che  quando  rifoluti  fi  fono  d’adoprar  l’in- 
chiofiro  per  oltraggio  di  chi  che  fia , l’han  troua- 
to  sì  nero  , che  alla  forza  di  lui  non  ha  potuto 
reggere  la  neue  de’ più  candidi,  & honorati  co- 
turni : Io  si  Didone , per  tacer  di  tutt’altri , Rei- 
na cafliflima  , & infelice  ; e fe  Pindaro  de’  fuoj 
verfi  parlando  fouente  con  nome  di  faetta  gli  ad- 
dìmanda,  ciò  non  tanto  per  vaghezza  di  transla» 
»o , quanto  per  proprietà  di  lènti  mento  fi  dee  te- 
nere. Impercioche  dall’arco  della  lira  poetica 
non  Tempre  fcoccano  innocenti  gli  ftrali  : & A- 
pollo  Principe  delle  Mufe  faettò  tal’hora  mortal- 
mente i Pithoni  ; Perche  dunque  debbo  io , co’I 
biafimar  la  poefia  , gettarmi  in  preda  alle  fu- 
rie della  plebe  poetica  , che  femore  troua  i Tuoi 
feditiofi  Tribuni  pronti  in  accenderla  alla  ven- 
detta ? Perche  vorrò  co’I  mio  fangue  fecondar* 
all’  altrui  tempie  il  poetico  alloro  , illuflrar  l’- 
altrui lode  co’  biafmi  miei  , accrefcer  gli  altrui 
konori  con  le  mie  vergogne  , ed  enormi  co- 
me certo  berfaglio  alle  punture  de  gli  acutiffimi 
intelletti  ? Non  fon  , Signori  , così  auido  di 
litigi , e di  riffe  ; e quando  per  altro  mi  fentiC. 
£ Bollir  nelle  vene  lìngue  sì  contumace  3 che 
in  qualunque  maniera  voleffe  prorompere , me- 
glio mi  metterebbe  vrtardi  petto  in  va’ effera- 
to armato  , che  ftuzzicar  contro  di  me  gli  agu- 
glioni  del  vefpaio  di  Paraafo . Api  fono  1 Poeti  ; 
quindi  godiamo  i dolciffirai  faui  iafeiatine  da  gli 
- aati- 
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antichi  ; e fe  nell’  età  nollra  non  fabrican  mele 
sì  fodo  , Tempre  almeno  fufurrando  trà  fioret- 
ti ricourano  » come  dice  vn  grand’  huomo  , mà 
quelle  Api  vanno  armate  5 e trafiggono . Vi  fou- 
men  di  Licambe  fàmolb  per  la  Tua  infamia  f Ha* 
uea  coftui  deftinato  in  moglie  vna  figliuola  ad 
Archiloco  ; cangiato  poi  eli  parere  non  voile 
dargliela  . Il  buon  Poeta  non  fi  fenciua  conte 
Romolo  gagliardo  à rapir  la  Tua  Sabina  per  far* 
za  : mi  pure  ondeggiando  nel  cuor  poetico  la 
rabbia  entra  nell’  Armeria  delle  Mufe  : iuialla 
cote  dello  fdegno  aguzza  la  penna  9 con  cui  vi 
formando  vn  grauiifimo  Iambo  , onde  di  lui  dif- 
fè  Oratio  : 

Arehilocum  proprio  rabies  armami  lamio  y 
e con  quella  nuoua  Torte  d’armi  si  fieramente  in* 
calza  Licambe  , e la  figliuola  > che  nel  fuggi-, 
re  entrambi  diero  del  capo  in  vn  laccio  , ene 
rimafero  appiccati  , morendo  per  non  morire . „ 
Sfortunata  donzella,  che  elfendoti  moltvara  fred. , 
da  come  angue  alle  preghiere  dell’  amante  y à 

fui  fa  di  angue  à punto  per  la  fot  za  del  canto  > ò » 
eli’  incanto  feoppiafti  * 

Trìgidus  in  pratis  cantando  rumpitur  anguis  9 
Confidati  almeno  y che  vccila  dalia  tua  mano  ha- 
uelti  vn’  honorato  carnefice  ; e con  lo  fpettaco- 
lo  innanzi  i gli  occhi  d’vna  impiccata  fanciulla 
volete  9 che  io  per  di  fender  l’opinion  di  Cebete  ; 
auuenturi  la  riputatone  > e lavica  ? Orsùfpie- 
gherò  quel  5 che  balta  per  l’intelligenza  del  te-. 
Ito  : nel  rimanente  dirò  più  tolto  con  Platone  > 
che  fi  de* temprar  la  forza  del  vino  9 mi  non 
sbarbar  dalle  radici  la  vite» 

E’notilfimo  9 che  gli  Accademici  rimuouono 
i Poeti  da  vna  bene  ordinata  Republica  9 e que- 
lla dottrina  dal  vulgo  de’  letterati  è fiata  così  fre- 
quentemente cantata  9 c’hormai  fino  i fanti  di 
Parnafo  la  fan  ridire  ; la  cagione  però  del  efiuie- 

to  Pia- 
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to  Platonico  non  è ben  penetrata  da  tutti  . Pro- 
clo nelle  quiftioni  poetiche  , tratte  dal  primo 
libro  delie  Leggi  del  Tuo  maeftro  , due  ne  confi- 
derà j e ipiega  ; La  prima  è , perche  la  Poe- 
fi a à guifa  appunto  dell’Egitto  5 di  cui  parla 
Omero  al  quarto  dell’  Vlifiea  , è feconda  infic- 
ine direrbe  velenofe  , e di  fai  mari  , cioèd  di- 
re di  buone  , e di  ree  imitationi  5 e perche  gli 
huomini  di  lor  natura  dell’  imitatione  fi  compiace 
ciono  , onde  amatori  delle  Mufe  fono  per  quello 
rilpetto  , fecondo  che  fente  Prodo  , può  di  leg- 
gieri adiuenire  , che  veggendo  altri  nella  fccna 
poetica  vn’  attione  maluagia  imbeua  I’eflèmjùo 
men  buono  5 e quel  5 che  fin’hora  s’è  detto  co- 
me poflibile  , in  quel  giouineprelfoTerentio  9 
che  da  gli  adulterij  di  Gioue  prende  occafione  di 
recare  à fine  la  fua  imprefa  amorofa  , fi  vede 
condotto  ad  effetto  . L’altra  è , che  germoglian- 
do ne  gli  animi  fiumani  pur  troppo  le  pallìoni , 
e gli  affetti  , quafi  tralci  difutili  , par  , chela 
Poefia  ne  diuenga  cultrice  j onde  per  induftria 
di  lei  infeluatichite  le  menti  humane  , e da  que- 
lli bronchi  noceuoli  impedite  non  polfono  pro- 
durre frutti  delle  vere  virtù  , e certamente  i 
Poeti  hauer  quafi  alfoluta  fignoria  fopra  gli  affet- 
ti 5 ò dir  vogliamo  sù  le  pallìoni  dell’animo  , è 
tanto  chiaro  , che  la  proua  non  v’abbilogna; 
pur  vna  fola  n’accenno  . Alcfi'audro  Fereo  rilò- 
luto  di  non  voler*  elfere  humano,dal  teatro  vn 
giorno  impetuofamente  Jeuolfi  , perche  allo 
ipettacolo  d’vna  dolorofa  tragedia  commoflòà 
pietà  fi  dolfe  , che  fenza  fua  Caputa  gli  folle  en« 
n ato  nel  cuore  affetto  sì  difilato  ; perciò  in  que- 
lla opinione  contro  i Poeti  vennero  in  compagnia 
di  Platone  gli  Epicurei  con  gli  llelfi  motiui  5 
perche  diuifauano  ( come  fi  legge  in  Sello  Empi- 
rico al  capo  dicifcttefimo  contra  de’  Mathemati- 
ci  ) che  coloro  5 che  di  Cupido  , e di  Bacco 
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faran  feguaci  , accollandoli  alla  Poelìa  d’  Ana- 
creonte  , ò d’Alceo  in  guifa  di  fomite  ben  prepa- 
rato concepiranno  l’incendio  ; e chi  fard  dallo 
fdegno  ad  impetuofe  rifolutioni  lofpinto  in  Ip- 
ponatte , od  in  Archiloco  attenendoli  fentiri  dar- 
li il  crollo  : Perche  in  fatti  la  Poelìa  , conchiu- 
de Empirico  , è vna  falda  rocca  , in  cui  gli  af- 
fetti , e le  paflìoni  ricourano  , per  fuggir  Io 
sforzo  della  virtù  , alla  diilruttion  loro  armata 
dalla  ragione  . Di  quelle  due  cagioni  , le  quali 
fi  fregheranno  più  innanzi  fenza  pregiudicio 
della  Poelìa  , accettano  gli  Stoici  fola  la  fecon- 
da , che  nelle  perturbationi  , od  affetti  li  fon- 
da y lafciandociò  , che  alla  mefcolanza  del  be- 
ne , e del  male  appartiene  : ed  in  quello  luo- 
go non  sò  come  difendere  da  vna  aperta  contra- 
clittione  Plutarco  ; Impercioche  auuifando  egli 
nell’ operetta  citata  i giouani,  che  leggano  con 
cautela  i Poeti , come  continenti  vitij  , e virtù  > 
dice  y che  in  ciò  la  Poelìa  d’Omero  dalla  dottrina 
de  gli  Stoici  fi  dilunga,  perche  quelli  nonritro- 
uarlì  inlìeme  virtù  , e vitio  infegnano  ; ma  quan- 
do poi  di  propolito  telfe  vn’  intero  libro  contro 
quella  feueriflima  fetta  , acerbamente  gli  fgri- 
da  , perche  non  voleuano  darli  virtù  , che  non 
haueffe  qualche  #tio  al  confine  : e con  l’eflem- 
piodiDio  , in  cui  tutte  le  virtù  fenz*  alcun  vi- 
tio ritrouanlì  ; d’vn  perfetto  concerto , in  cui  l’- 
armonia fenza  diifonanza  fi  fente  ; della  com- 
piuta lanità,  che  fenza  offefa  di  niuno  de’ mem- 
bri mantien  li , li  diede  a credere  d’hauergli  con- 
«inti  ; tanto  fouente  accieca  il  lume  della  ra- 
gione I’animolitd  delle  parti  , e la  vaghezza  di 
contradire  ; Comunque  ciò  lìa  : feguendo  Cebe- 
te  la  dottrina , e Platonica , e Stoica  difcacciante 
la  Poelia  5 come  folleuatrice  delle  pafiioni  dell* 
animo  , non  Ialcia  luogo  alla  moderatione  vfa- 
ta  dalie  altre  fette  > che  temprano  , e non  ellin- 
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ma  dell’artefice  fono  perniciofi  al  coftume,  nel  ri- 
manente , tanto  alta  opinione  hebbe  del  Senato 
Poetico , che  nel  Fedro , & altroue  padri  , e con- 
dottieri della  Capienza  i Poeti  nomò  ; anzi  che  nel 
terzo  pur  delle  Leggi  non  fu  ben  pago  d’hauergli 
honorati  con  titolo  riftretto  dentro  a gli  humani 
confini , che  propagiai  diuine  , e cuori  della  diui- 
nità  ripieni  gli  liima  ; onde  nell’Ione  , e nel  Fe- 
dro dice,  cne  in  damo  picchiano  all’vfcio  delle 
Mufe  coloro  , che  non  fi  fenton  nel  cuore  I’entu- 
fìafmo , ò’J  poetico  inftinto  infufogli  da  Dio  mc- 
defimo , che  tanto  vale , quanto  iì  trito  prouer- 
bio , che  i Poeti  per  efler  buoni  vogliono  nafcer- 
ui . Di  quello  fentimento  furono  Strabone  al  pri- 
mo della  Geografia , doue  ampiamente  delle  vir- 
tù da’  Poeti  ingegnate  difeorre , Ateneo  nelle  cene 
de’  faggi , e quali  con  le  parole  medefime  Io  Sco- 
Jialle  antico  d’Omero  al  terzo  dell’ Vliffea  , e 
• Quintiliano  al  decimo  capo  del  primo  libro  5 c 
perche  fri  gli  Scrittori  moderni  molti  ftudiati  lì 
lono  di  prouare , come  ogni  forte  di  virtù  mora-  ‘ 
le , e politica  ne  gl’  infegnamenti  de’  Poeti  efprefc 
famente  lì  legge , io  non  vuò  raccorre  l’altrui  fa- 
tiche. Timocle  Comico  al  fello  d’Ateneo  in  po- 
che parole  tutto  il  mio  difeorfo  comprende . Per 
racconfolar  le  fin  iftre  fortune  , dice  egli  , e per 
infegnare  aglihuomini  la  tolleranza  nelle  hu- 
mane  feiagure  ètrouata  la  Tragedia.  Perche  s’- 
alcri  è pouero  con  la  mendicità  di  Telefó  fi  fomen- 
ta ; nelle  perdite  de*  figliuoli  con  le  lagrime  di 
Niobe  fi  medicina  al  proprio  dolore  ; fe  è zoppo 
caniina  in  compagnia  di  Filotette  più  francamen- 
te i fe  è gii  vecchio , & infelice , dall’elfempio  d’- 
Eneo  tragge  conforto  . Anzi  di  più  , que’  tanto 
nomati  Legislatori  Dragone , Pittaco , e Solone  , 
fe  crediamo  a Plutarco , & ad  altri  poeticamente 
fcrilfero  quelle  leggi  piene  di  prudenza , e di  fen- 
no  j che  due  di  loro  nel  numero  de’ fette  fauiri- 
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pofe.  Ma  hiftoria  niuna  meglio  fà  fede  del  Vzìàv 
de’  Poeti  in infegnar  ilcoftume,  di  quello,  che 
rifevifce  Omero  al  terzo  dell’  Vliffeà . Haueua 
^ Agamennone  lafciata  Clitenneftra  fua  moglie  per 
andarfene  alla  diftruttione  di  Troia  ; aflegnolle 
per  aio  vn’  erudito  Poeta , che  le  virtù  delle  illu- 
ftri.,  e pudiche  Donne  rammemorando  , e confo- 
lata , e calla  la  conferuaflè  al  marito . Di  lei  forte 
: s’accefe  Egitto , ma  reggendola  forda  all’amorolè 
preghiere , perche  molto  era  intefa  al  canto  poe- 
tico , argomentò  di  toglier  cottui  dal  mondo  , c 
così  morto  il  poeta  ottenne  dalla  Donna  quanto 
bramaua;  & Agamennone  che  per  ricuperar  l’ho- 
nore  perduto  dalla  fua  patria  lotto  le  mura  Troia- 
ne ipargeua  Pudori , e {àngue , perdeua  lenza  au- 
uederfene  il  proprio . Si  ttudiaua  di  ricondur  vn’ 
Elena  in  Grecia , e non  làpeua  d’hauerne  vn’ al- 
tra in  cala  : Vendicaua  le  macchie  del  letto  ma- 
ritale di  Menelao,  e le  fue  piume  ergilo  dall’adul-' 
tero  contaminate;  Vedeua  la Cittd Reina  dell’ 
Alia  cader  dalle  fiamme  diftrutta,  e non  fentiua  il 
fuoco,  che  per  la  fua  cafa  ferpendo  gliconfuma- 
ua  i più  pregiati  tefori  ; Perfeguitaua  vn  Paride 
inuolatore  dell’altrui  moglie , & vn’altro  n’acco- 
glieua nelle  fue ftanze  violator  della  fua.  Così 
iiam  ciechi  ne’  noftri  mali , & oculati , anzi  nuo- 
ui  Arghi  a gli  altrui  : Ma  vedete  Signori  , non 
potè  Egitto  rubbare  i pomi  d’oro  , Te  non  vccide- 
ua  il  Dragone  cuttode  5 Non  arriuò  ad  arricchir 
della  pelle  pretiofa  de’  Colchi , che  non  abbattef- 
fei  Toridefenditori  ; in  fomma  non  godè  degli 
amori  di  Clitenneftra  , che  prima  non  vccidelfe 
il  Poeta.  Tanto  dipendeua dalla  Poelìa  la  pudi- 
cicia , che  tolta  l’vna  , fubitamente  l’altra  mori  : 
Era  l’animo  di  Clitenneftra  vna  ben  guardata 
tortezza  ; Egitto  non  credette  di  poter  la  rocca 
efpugnare  , fe  non  le  toglici»!  le  difefe  con  la 
morte  di  quell’illuflre  cantore  ; tanto  buon  mae-  - 
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ftro  degl’  innocenti  coftumi  è Ja  Poefia  . Da  tuo 
tociòmoflo  cred’ io  MaflìmoTirio  , come  che 
per  altro  feguace  animofìffimo  di  Platone y reu<*a 
in  dubbio  y s’egli  giuftamcnte  caccialfe  Omero 
dalla  Republica,  &auuegna  che  fi  (ludi  difer- 
uire  alla  riputatone  del  fuo  maeftro,  non  per 
tanto  non  lafcia  fenza  il  fuo  honore  la  Poelìa 
in  perfona  d’  Omero  : poiché  nel  difcorlo 
ventinouefimo  cercando  chi  meglio  Tenta  delle 
diuine  cofe  ò’I  Filofofo  , ò pure  il  Poeta  , non 
può  tanto  concedere  alla  Filofofia  , che  a lei 
in  tutto  nonvguagli  anzi  non  preferita  la  Poe- 
fia, almeno  nell*  antichità  dell’ origine  > poiché 
con  quelle  parole  la  difìnilce  , Poetica  e(l philofo- 
fhia  vetuftior  , harmonia  metrica  y argumento 
fabulofa  : e per  Io  contrario  la  Filosofìa  non  al- 
tro dice  poterli  nomare  y che  Poetico  recentior  % 
harmonta  liberior  y argumento  apertior  ; e si  co- 
me chi  confiderà  Achille  per  lo  feudo  pretiofo 
per  l’oro  , & Aiace  co’l  fuo  di  cuoio  , non 
diri  però  giuftamente  , che  il  valor  dell’  vno  fia 
dalla  virtù  dell’ altro  diuerfo , poiché  ambedue 
furono  habilifiimi  ad  imprefe  magnanime  , e 
di  timore  a i nemici  y così  non  perche  il  Poeta 
infegna  con  dolcezza  di  parole  , e con  nouità 
d’inucntione  i coliumi , rimane  inferiore  al  Filo- 
fofò  y che  rozamente  , come  che  con  molta 
foftanza  nelle  colè  medefime  addottrina  i fe-  * 
guaci . 

Ma  poco  hò  detto  fin’  hora  per  dimoftrare  la 
Poefia  efier  gioueuole  alla  conquilla  della  felici- 
timoralc,  e per  ventura  più  dalle  circoftanze  , 
che  dall’  intrmfeco  elfer  di  lei  hò  tratte  le  mie 
ragioni . Or  vditemi  con  diligenza  , Signori  y che 
piu  da  prelfo  elporrò  quel  fentimento  , che  per 
ventura  all’  opinione  di  Cebete  s’oppone . Il  ve-» 
ro  fine  della  ben  regolata  Poefia  riguarda  I’vti- 
liti  ; dunque  la  ben  regolata  Poefia  è gioueuole: 

Difcorjì  Maf cardi . O alla 


Digitized  by  Google 


5 14  PARTE  TERZA 
alla  beatitudine  , che  ricerca  il  Tebano  . Cono- 
fco  il  labirinto  , in  cui  mi  fono  auiluppato  , Si- 
gnori , pronunciandoli  francamente  l’vtiliti  eP- 
ier  l’adeguato  fine  della  Poelìa  , e mifentovn'- 
effercito  d’ Accademici  addoffo  , che  con  infini- 
te quiltioni  m’aifalgono  : ma  nondimeno  fà  di 
meltiere  , che  lì  diano  pace,  perche  Ja  ventimi 
fi  intrepido  5 Tralafcio  per  ora  il  fentimento  del 
Cartel  vetro , e di  Francefco  Robertello  dottirtimi 
chiofatori  della  Poetica  d’ Arinotele  ; perche  non 
lì  può  riferire  ogni  cofa  ; e (blamente  a gli  anti- 
chi autori  m’attengo  . Dione  Chrifortomo  nell* 
oratione  in  lode  d’Omero  non  ad  altro  reca  la  ca- 
gione dell'  odio  , che  moftrò  contro  i Poeti  Pla- 
tone, che  all’  opinione,  con  cui  al  meitiere  del- 
la Poelìa  il  folo  diletto , e non  l’vtiie  afiegnaua 
perfine  ; & a Dione  confente  Malfimo  Tino  al- 
1’  ottauo  ragionamento . In  confermatione  di  che 
é da  notare , che  la  Republica  di  Sparta  , finche 
viffe  incorrotta  , per  detto  diPaulània  al  cer- 
io, hebbe  in  pochi  Alma  riputatione  i Poeti  , e 
dalla  Città  dirt: acciò  inlìeme  Miteco  eccellentifli- 
mo  cuoco  . L'odio  da  querta  natione  portato 
a i Poeti  , & a i cuochi  mi  riduce  a memoria 
i-verfi  d’Eufronia  riferiti  da  Ateneo  , in  cui  al 
cuoco  raffomiglia  il  Poeta  , e fatto  cotal  pre- 
fupporto  argomenta  dicendo . Gli  Spartani  vie- 
tarono quelle  arci  eh'  erano  ordinate  al  dilet- 
to , ma  vietarono  l’arte  de'  Poeti  , e de’  Cuo- 
chi , dunque  l’arte  de  Poeti , e de’  cuochi  è or- 
dinata al  diletto  ; G proua  la  confequenza  non 
{blamente  dalle  premelfe  , ma  dalla  ragione  5 
perche  come  il  cuoco  riguarda  il  medico  , co- 
sì dice  il  Poeta  relatione  al  Filofofo  5 ma  il  cuo- 
co in  que’  cibi  , ne’  quali  il  medico  richiede 
per  cofa  neceffaria  , che  fìen  fani , egli  folo  procu- 
ra , che  riefeano  dilettoli  ; così  dunque  il  Poeta 
baiando  al  Filofofò  il  penrtero  digiouar  al  co- 
^ {lume  y 
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fiume  > fi  ftudierà  egli  di  Iulìngar  Colamento  l’- 
ingegno . 

Con  tutto  ciò  torno  a dire  la  Poefia  hauer  per 
fuo  fine  propofio  I’vtile  y & il  diletto  ò non  mai  f 
ò folo  in  quanto  è via  y che  all’  vtilitd  ne  condu- 
ce ; e quella  fù  l’opinion  d’Ariftotele  nella  difini- 
tione  della  Tragedia  : Dunque  la  Poefia  farà  gio- 
ueuole  alla  beatitudine  » come  dicemmo  . Qui 
Iafcio  la  materia  interrotta  per  trattarne  dirtela^- 
mente  vn’  altra  volta  5 e (blamente  prendendo 
per  prouata  la  conchiufion , ches’è  polla  , pro- 
pongo vn  dubbio . Se  la  Poefia  riguarda  l’vtiliti 
come  fine  y dunque  l’imitatione  degli  huomini , 
ede’coftumi  maluagi  non  fi  potrà  ne’  Poeti  fof- 
frire  ; ma  pur  veggiamo  efièr  da  i lumi  della  Poe- 
fia Greca»  e Latina  adoprato  in  contrarip  , dun- 
que ò niuno  v’hà  » che  buon  Poeta  nomar  fi  pof- 
fa  y e rimati  falla  la  conchiufione  (labilità . Va- 
rie fono  le  rifpoile  V'^he  (ciò  Igono  quello  nodo: 
dico  per  hora  » che  può  vno  eìfer  buon  artefice  » 
e cattiuo  huomo  : perche  può  non  peccare  con- 
tro le  regole  dell’  arte  fua  , come  che  trafandi 
le  leggi  del  regolato  coflume  ; e per  finire  eoa 
vn  cafo  piaceuole . Xeufi  hebbe  vn  giorno  a di- 
pingere vna  vecchiarda  mal  fetta:  adoprò  tutti 
gli  sforzi  deli’  arte  5 fella  con  vn  nafo  nè  intero  * 
nè  fecco , muccofa  » dirtorta  , con  gli  occhi  lagri-. 
moli»  co’l  ceffo  ragrignato,  con  vna  bocca  cagnef- 
ca  y e tale  in  Comma  , che  mouea  ftomaco  ; ma 
nondimeno  non  fù  mai  veduto  maggior  miracola 
nella  pittura  } in  modo  » che  portoli  egli  mede- 
fimo  a confiderare  il  lauoro  de’  Cuoi  pennelli  in 
così  sfrenate  rifa  proruppe  » che  ridicolofamen- 
te  morì . E che  voleua  più  fare  al  Mondo  hauen- 
do  porto  con  quel  lauoro  il  confine  all*  eccellen- 
za dell’  arte  ? fe  beile  io  no’I  niego  , potè  parer 
Sardonico  il  r i(ò  » eh’  induceua  la  morte  5 cor 
tutto  che  opponendoli  alla  vita  la  motte  » chi 
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piangendoli  nafce  , ridendo  morir  dourebbe  . 
Certo  è che  in  quella  vecchia  viue  più  che  mai 
giouine  la  fama  di  quel  grand’huomo  ; e fino  al 
dì  d’oggi  fi  può  dire  , che  fe  bella  non  era  in  na- 
tura quell’  opera  racchiudendo  tanti  difetti  , era 
belhflima  in  arte . E così  rimangono  contra  Ce- 
bete  difefi  in  parte  i Poeti , nella  controuerfia  de* 
quali  non  hò  per  hoggi  apportati  gli  argomenti 
migliori , che  mi  riferbo , perche  mi  fido  nella 
giuftitia  della  caufa , e non  meno  nella  prudenza 
de’ giudici. 
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"Della  Rettori  ca  . 

* **  1 « ’ . H » « * 

LA  fìolta  gentilità  , che  fù  fouerchiamente  prò. 

fana  , quando  d’effer  più  religiofa  fi  ftudia- 
ua  : in  così  denfa  caligine  H’  errori  fcopri  pur 
non  sò come,  vna  fiintiila  di  verità  . Impercio- 
che  nella  deificatione  di  tanti  inoltri  hebbe  ri- 
guardo ad  elegger  numi  proportionati  alle  cofe, 
che  loro  in  protettione , ed  in  cuftodia  fi  dauano . 
Quindi  i Platonici  vollero  quelle  perfone  eflèr 
di  piu  , ò di  mén  nobile  qualità  , che  da  nu- 
me più  ò meno  eccellente  fodero  cuftodite  . Or 
mentre  io  confiderò  gli  Oratori , fe  l’argomen- 
to vale  , temo  forte  di  non  potergli  difendere 
dall’accufe,  non  fidamente  di  Cebete,  che  gli 
ftima  difutili , ma  d’vn’  intero  popolo  di  lettera- 
ti , che noceuoli  gli  addimanda . Mercurio,  Si- 
gnori , è prefidente  dell’eloquenza , e co’l  cadu- 
ceo , quali  con  fcettro  imperiofo  elfercita  la  Ti- 
rannide negli  animi , in  quella  parte , che  più  gli 
aggrada  , con  la  perfuafione  mouendogli  : ma  che 
vigliacco  giuntatore  è coftui  ? Leggete  Luciano 
nel  Dialogo  di  Vulcano  , e d’Apollo , trouerete 
che  Mercurio  era  vn  foleóniflìmo  fqrbo,  nato  per 
...  c viue- 
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viuere , d guifa  degli  Auoltoi , e de’  Lupi  di  rapi- 
ne , e di  prede  . Apprefe  l’arte  fin  da  fanciullo , e 
potendo  a pena  muouer  per  caminare  i piedi  in- 
certi , e tremanti , le  falde , e ficure  mani  per  in- 
uolare  adoprò  , rubbando  molti  firumenti  dalla 
fucina  a Vulcano  ; così  mentre  per  la  tenerezza 
dell’  età  non  poteua  ageuolmente  dilcernere  chi 
padre  flato  gli  folfe , auanzando  gli  anni  d’vna  in* 
difereta  dilcretione  Teppe  certamente  conofcere 
la  robba  altrui  per  farla  propria  co’l  latrocinio  ; 
hauea  gli  occhi  ancora  vacillanti  alla  vital  luce 
del  Sole,  e con  ferma  pupilla  s’affifsò  negli  affu- 
micati incendi  della  fucina,  in  cui  feparando  il  lu- 
me dalla  caligine,  dell’vno  fivalfe  per  vedere, 
dell’altra  per  celare  i fuoi  furti  . Crebbe  con 
quello  latte , e perche  la  moglie  delle  venture  del 
marito  partecipale , tolfe  à Venere  il  nobiliflimo 
Cinto}  Apollo  rimafe  per  la  frode  di  coftui  priuo 
degli  armenti  indarno  contati  5 e quella  beila 
Giouenca , alla  cuflodia  di  cui  indarno  Argo  con 
cent’  occhi  vegliaua , fù  con  l’arte  infame  dì  Mer- 
curio ottenuta  da  Gioue , e l’infelice  pallore  dal 
ladro  miferamente  vccilo  , chiufe  in  vna  morte 
fola  cent’occhi,  e fé  conofcere,  che  non  è teforo 
alcuna  sì  ben  guardato , che  l’aftutia  d’vn  malua- 
gio  mezano  rapir  non  polla . Or  ditemi , Signo- 
ri , fe  tale  è la  deità  protettrice  degli  Oratori  , e 
tutelare  dell’eloquenza,  non  hà  ragione  Cebete , 
le  la  Rettorica  dalle  vere  feienze  efclude , le  qua. 
li  fono  ttromcnti  delia  felicità  ciuile  ? Non  sò  s - 
io  vada  errato , ma  vna  gran  fomiglianza  imagi- 
no  di  trouare  tra  la  fetta  degli  Stoici } e la  Repu- 
blica  degli  Spartani , la  feùerità  dell’vna , e deli' 
•altra  ; lo  Audio  della  perfetta  virtù  commune  a 
tutte dua  ; la  profèflione  d’vn  valor  Angolare, 
e malchio  in  entrambe  , m’hanno  indotto  in 
quello  penlìero  ; e quafì  che  gli  Spartani  no- 
merei Stoici  nella  prattica,  e gli  Stoici  Spartani 
■-  i-  .1  ' O 3 nella 
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nella  teorica , fe  non  tcmefi  d’effer  riprefo . Non 
ci  dilunghiamo  dal  propofito  noftro . Gli  Stoici 
«bandirono  la  Rettorica  5 Sparta  non  la  riceue  5 
il  fine  dell’  vna , e dell’  altra  è TiAeffo  , perche 
difutile  , anzi  danneuole  a’  loro  grauiflimi  infti- 
tuti  la  giudicano.  Perciò  Licurgo  emulatore  in 
quella  parte  di  Talete  Cretele  vietò  con  leggi , 
che  non  Polo  da’ Tuoi  Cittadini  l’arte  di  ben  par- 
lare non  s’apprendeflè  , ma  con  feuero  diuieto 
tenne  dalle  mura  di  Sparta  lontani  gli  Oratori, 
& i Rettori  benché  Itranieri  : e perche  vn  gio- 
uine  di  lor  lignaggio  in  foralliere  contrade  haue- 
ua  nello  Audio  deila  Rettorica  impiegato  qualch’ 
anno  , tornato  alla  patria  fù  punito  agramente 
da  gli  Efori  , i quali  per  inlègnamento  degli  al- 
tri fer  fapere , che  di  così  fatta  maniera  haueua- 
no  gaAigato  colui  , perche  s’era  elfercitato  in 
vn’ arte  mganneuole  , per  teffer  frodi  alla  Spar- 
tana fem pi ic iti . Quindi  nacque  l’odio  natura- 
le , che  quel  magnanimo  popolo  inoltrò  Tempre 
contro  dell’ eloquenza  , in  modo  che  fuggendo 
anche  la  foia  apparenza  introduifero  fri  di  loro 
quel  certo  modo  di  fauellare  , che  quali  figu- 
ra in  iTcorcio  più  affai  lignifica  di  quel  che  dice  » 
meglio  all*  intelletto  , che  all’  orecchio  bruen- 
do : onde  Ione  grammatico  la  Spartana  Repu- 
blica  diffe  hauer  ripofia  tutta  la  forza  nel  confi- 
glio , e nelle  effecutioni  , nel  capo  , e nelle 
Braccia  , fenza  adoprar  la  lingua  5 perche  in  fat- 
ti non  furono  mai  bifognofi  , eh’  altri  con  ve- 
hementi  difeorfi  gli  riluegliaffe  nella  battaglia, 
perche  co  i fatti  fauellauano  più  francamente  , 
che  tutte  l’ altre  natiotìi  con  I’  eloquenza  non 
fanno  5 e perche  vn’  Ambafciadore  mandato  a 
gli  Spartani  da  Scio , con  vna  elegante , e lun- 
ga oratione  fupplicò  quel  Senato  ad  aiutar  la 
Tua  famelica  patria  con  vettouaglie  rieornoffe- 
ne  lènza  profitto  : ma  Aretti  dal  bifogno  quegli 
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di  Scio  vn’  altro  ne  mandarono , c’hebbe  piu  cuo. 
re  , che  lingua  ; perche  fapendo  che  quel  terreno 
era  infecondo  per  la  Temenza  delle  parole  portò 
vn  Tacco  voto  in  Senato  , e inoltratolo  efpofe  1*- 
ambafceria,  con  dire  {blamente  , che  faceuadi 
meftiere  empirlo  per  folleuamento  di  Scio:  co- 
tanto auara  fu  la  fauia  Republica  di  quello  , 
che  piìl  a vile  teneua  : & in  quello  cafo  li  por- 
tò come  Stoica  , perche  non  ragliò  le  fòrze  de- 
gli Oratori  , ma  dalle  radici  le  fuelfe . All’  in. 
contro  Atene  da  Plutarco  co’l  teftimonio  di  Pin? 
darò  nomata  appoggio  di  tutta  la  Grecia , perche 
più  piaceuolmente  fecondo  l'vfo  delle  fette  men 
rigorolè  , nell*  Areopago  le  Iòle  parti  fignoreg- 
gianti  a gli  affètti  humani  vietò , lafciando  l’artè 
nel  Tuo  vigore  , a poco  a poco  da  gli  Oratori  fù 
folTopra  fconuolra  , e perdette  Ja  liberti  fatta 
prigioniera  dalla  velenolà  facondia  di  Pericle , e 
di  Pififlrato  , la  quale  a guifa  della  catena  vfeen- 
te  dalla  bocca  di  quell’ Ercole  Gallico  , di  cui 
fcriue  Luciano  fé  cattiua  incautamente  la  plebe  : 
e ben  vedete  che  d’oro  > e d’elettro  erano  compo- 
ne le  anelia  della  miiieriofa  catena  • perche 
con  le  lufìnghe  a punto  ingannarono  le  menti 
de’  Cittadini  quegli  Oratori  , che  da  Polo  nel 
Gorgia  di  Platone  fono  chiamati  tiranni , e da  So- 
crate publici  lusinghieri  , cioè  a dire  adulatori 
del  popolo  ; e ben  fi  vede  anche  ne’  noilri  tempi  » 
che  gli  Scrittori  de’  Panegirici , e degli  Encomi 
fon  diuenuti  feruili  nell’  adulare > & in  lor  mede- 
fimi  auuerano  il  dogma  platonico , che  l’arte  de* 
Rettori  a gli  artificij  de*  lufinghieri  fottordina  • 
Quanti  vi  fono  , che  a pena  han  paflègviato  vna 
volta  legati  ad  vna  fpada  , che  auuenenaofi  invn 
di  colloro  , fatti  Eroi  dall’  intemperanza  dell’  al- 
trui lingua  vincono  gli  Achilli,  gli  Ettori  , gli 
Aleflàndri , gli  Annibali , gli  Scipioni , i Cefari  » 
ed  i Pompei  ì 
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j Et  longum  inualitii  collum  ceruicibus  &quant 
Herculis  , Ant&nm  procul  et  tellure  tenentis  . 
diffe  giuftamente  l’erudito  Satirico  . Ma  poco 
hauea  per  auuentura  detto  nel  Gorgia  Socrate  , 
nomando  lufinghieri  coloro,  che  profeffano  l’elo- 
quenza j che  perciò  nel  Menefleno  per  incanta- 
tori, e maliardi  ce  gli  deferiue , tanto  più  odio- 
fi  di  Circe , quanto  colei  i corpi  foli  degli  huomi. 
ni , e la  loro  efterna  fembianza  tramutaua  , ma 


coftoro  fanno  ne  gli  animi  le  Metamorfòfi  ; on- 
de fe  Apuleio  vnto  dalle  fante , quando  credeua 
veftirfi  di  piume  per  librarli  a volo  per  l’aria  fen-  ' 
tì  crefcer  gli  orecchi , c le  vnghie , ed  in  vece  del 
canto  dell’  vccello  imparò  lo  itrepito  d’vn’Afino, 
almeno  dentro  alle  roze  membra  ferbaua  intero 


l’humanofentimento  , e l’ingegno  ; così  quél 
Grillo , preffo  Plutarco,  e tutti  1 compagni  d’V- 
lilfe  in  Omero  : ma  chiunqqe  dall’  incanto  degli 
Oratori  è prefo , dice  Platone  , per  necefiicd  fi 
dishumana , fenza  che  in  lui  rimanga  ò fenfo  , ò 
coftume  humano  . Così  Egefia  Cireneo  Teppe 
far  tanto  con  la  fua  lingua , che  rapprefentò  per 
difiderabile  a’  mortali  la  morte  : ma  fe  nome 


alcuno  fù  propriamente  a gli  Oratori  aferitto  , 
que  1 di  tiranno  a mio  credere  è il  più  lignificante 
di  tutti.  Flexanima  fù  da  quell’  antico  Latino 
l’eloquenza  nomata  , perche  ogni  violenza  de’ 
tiranni  pacando , fin  foura  l’animo  > che  da  Dio 
ne  fù  lafciato  in  noftro  affoluto  potere  , elfer- 
cita  il  fuo  dominio  . Qual  maggior  fegno  di  ti- 
ran  nia  fi  può  trouare , cKe  l’impor  le  leggi , e poi 
cangiarle  a fuo  talento,  òfia  per  prezzo,  come 
di  colui  dilfe  Virgilio  , fixit  leges pretto  , atque 
refixit  , òfia  per  ragion  d’iiìtereffe:  le  leogi  fo- 
no legami  della  Citti , e fenza  effe  il  monao  age- 
uolmente  tornerebbe  alle  fierezze  de’  primi  fe- 
coli  , quando  l’humana  fame  , come  fcriue  Or- 
feo , con  carni  humane  fi  fatollaua  ; perciò  i Per- 
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Cani  morendo  il  Rè  lafciauano , che’l  popolo  per:, 
cinque  giorni  lènza  oflbruar  legge  alcuna  viueife* 
perche  da  gli  occorrenti  difordmi  vernile  a rico- 
nofcere  quanto  riuerire  il  Principe  fi  doueflè  » 
eh*  era  delle  leggi  9 cioè  a dire  della  commun  fal- 
uezza  cuftode  : ePIatone  non  fi  fianca  di  ricor- 
dare , che  fi  conferuino  le  leggi  antiche , lènza  in- 
trodur  nouità , ò mutatione  , benché  leggieri  ; 
ma  gli  Oratori  ad  altro  non  intendono  che  a 
cangiarle  ogni  dì  y onde  nella  Città  d*  Atene 
dille  Platone  Comico  antico  , che  andando  altri 
fuori  per  tre  mefi  foli  non  riconofcerebbe  nel  fuo 
ritorno  la  Città  , per  la  fola  mutation  dèlie 
leggi  ; nonhebbe  forfeadirequeil’Oratore  di 
Bizantio  , che  nella  fua  loia  lingua  eran  ripo- 
ne le  leggi  della  fua  patria  ? e come  dunque  ti- 
ranni molto  al  ben  publico  perniciofi  gli  Ora- 
tori non  fono  ? che  lè  vorremo  i danni  y che 
ne*  Tribunali  lagiufiitia  patifce  da  gli  Oratori 
confiderare  y pur  troppo  vera  troueremo  Popi- 
nion  di  Cebece,,  e di  tutti  gli  altri , che  perni- 
ciofa  fiimano  l’eloquenza  ♦ Leggali  quel  che  dif- 
fe  Eichine  della  orarione  diDemottene  in  fauor 
di  Crefifonte  parlando  : riducali  alla  memoria 
il  famofo  litigio  d’Aiace  , e d’Vhffe  fopra  l’ar- 
mid’Achille  r intendali  che  Marco  Tullio  fi  dié 
yanto  d’hauere  orandoa  fauore  di  Cluentio  oftu-. 
Icate  le  menti  de’ Giudici  ; veggafi  parelio  Plato- 
ne nel-Gorgia*  nell’  Ippia,  e nel  Fedro  Iaprofef- 
fione  ) che  taceuano  Gorgia , Lilia } e Protagora 
onde  non  fù  poi  merauiglia  , fé  Tàlete  Cretefe  , e 
lo  Spartano  Licurgo  da’  loro  paefi  sbandirono  la 
Rettorica.  Eri  tutto  ciò  Sello  Empirico  al  capo 
ottauo  contro  de*  Matematici , caua  argomento  > 
con  cui  proua  la  Rettorica  non  ellèr  da  annoue- 
rarfifrà  le  arti , perche  non  farebbe  dalle  Città* 
dilcacciata  r * « 

•.  detto  fin’  bora  ia  confermatione  del  dogma, 
O f efprel- 
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elpreflionc da Cebete quello  , ch’io  hò Rimato 
opportuno  > ma  non  fi  dee  però  lalciar  lènza  le 
fue  difcolpe  vn  meftiere  sì  nobile  , e che  tan- 
to di  giouamento  hi  recato  al  mondo  in  tutti 
i tempi , ed  in  tutti  i luoghi  9 che  non  (ìen  barba- 
ri : Non  niego  io  già , che  non  fia  ragioneuole  * 
fe  ben  s’intende  il  difiderio  d’ Euripide  nelle  Fe- 
nifle , come  che  hiperbolicamente  elpreffo  5 men- 
tre diceua  , che  lènza  voce  douea  nalcer  l’huo- 
mo  : perche  lodeuol  cofa  farebbe , che  non  vi  fot- 
fe  bilogno  di  perfuafione  altrui  per  dipartirci  dai 
male  , e feguire  il  bene  > ma  poiché  la  caducità 
della  noftra  natura  degenerando  pian  piano  irr 
tale  fiato  è caduta  , che  lènza  l’altrui  conforto 
malageuolmente  riforge , dico  con  piatone  / che 
cari  tener  dobbiamo  gli  Oratori  eloquenti  ) non 
menodei  dotti  medici  , l’arte  de’quah  auuegna 
che  nella  Città  prefupponga  le  malattie , è per  A 
defiinata  a curarle  . Sò  beniflimo  , che  fuori 
deli’ eloquenza  altri  firotfienti  della  perfuafione 
fi  trouano  ; ed  vniuerfaimente  parlando  , tut- 
ti gli  oggetti  ) che  forte  fi  bramano  , fenza 
altra  forza  di  parole  per  fe  medefimi  fanno  alla 
volontà  vna  fpeciale  violenza . Elena  come  per- 
fida ) ed  impudica  era  fommamente  odiata  da* 
Greci  , macome  bella  perfuadeua  tacendo  vn* 
efferato  intero  a combattere  , per  ricondurtela 
in  Grecia  ; così  nota  Setto  Empirico  , portando, 
i verfi  c^Omero , che  traportaci  in  Latino  cosi 
filonano» 

ilAud  equidem  indignum  ejl  Phrigicsy  fortefqui 
Pelafgos 

Coniuge  prò  tali  diuturno s fórre  labore  s* 

Frine  quella  famofifiima  meretrice  ad  vn  Tribu- 
nale accufata  fu  difefa  efficacemente  da  Ipperi- 
de  > ad?  ogni  modo  preualendo  la  giufiitia  de* 
Giudici  alla  facondia  dell’auocato  , efler  conden- 
sata douea.  Di  Iterata  per  quello  auueni  mento 

la 
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la  eiouine  armò  a,  fua  difefa  vna  fupphcante 
bellezza  3 e fquarciata  innanzi  al  feno  la  vette  3 
co’l  petto  nudo  a piè  degli  oftinati  Giudici  la- 
nciò cadérli  3 nello  Icoglio  di  quel  bianchifii- 
ino  petto  fi  franfe  il  rigor  di  coloro  * ch’  era- 
no  determinati  di  condennarla  : due  begli  oc- 
chi piangenti  con  le  lor  lagrime  ammolliro- 
no j e vinlero  il  diamante  de’ Giudici:  lofpet- 
tacolo  di  quel  bel  feno  j all’oppofto  della  Gor- 
gone , fè  diuenir  humani  i Radamanti  impe- 
triti : non  vollero  nella  perfona  diFrine  vccifa 
oltraggiar  la  bellezza  con  abbatterle  il  fimula- 
cro  : V idero  che  impoueriuano  il  mondo  del  fuo 
piu  bello  ornamento  j & alla  ragion  del  ben  pu- 
blico  donarono  la  vendetta  della  colpa  priuata  t 
la  candidezza  di  quel  petto  facondo  nel  fuo  filen- 
tio  3 fece  arroflàre  Ipperide  muto  nella  fua  loqua- 
cità > e da  quello  fatto  apprele  Orazio  quella  ve- 
race fentenza 

Segni us  irritant  anitnos  demijfa  per  aures  y 

QuÀm  qu&  funt  eculis  fuùietfa  fidetibus  - 
Perche  coloro  3 che  erano  fiati  lordi  come  alpe 
alle  voci  d?  Ipperide  furono  acuti  come  Aqui- 
le alla  veduta  di  Frine  ; e quelle  imaginÌ3  che 
non.  haueuano  per  gli  orecchi  trouato  adito  al 
cuore  % lo  trouaron  per  gli  occhi  3 adoprando 
vna  forte  di  fafcinodifu&ta  , chenonoffelèilfa- 
feinato  3 mala  fafeinance  làluò.  Infornala  all- 
horafifèpalefe  > come  anche  Venere  {oliente  è. 
madre  dell»  eloquenza-  y ed  hd  nell1  arte  fua 
gli  enumerami  amorofi  3 che  làn  conuincere  » 
<mde  perciò.  Soffila  fù.  detto  da  quel  Platonico» 
Amore. 

Ma  vaglia  il  vero»  Signori*  ad  ogni  modo  1& 
vera  arte  di  perfuadere  è laRettorica  j;  e come, 
che  polla  tali’  hora  venir  tal  calo  * che  eoa  altri 
ftromenti  rimangan  gli  fauom  imperlila  fi.  ; nondi-: 
meno  per  ordinario  è bilògneuole l’eloquenza.. 

O ò Bcn’è 


3*4  PARTE  TERZA 
Ben’  è vero , che  quella  fola  (limarli  dee  buòna»  e 
profitteuole , che  i fatti  accorda  con  le  parole  9 e 
fuggendo  la  (ìmulatione  di  coloro . 

Qui  Curios  fimulant  » ó»  Baccanali/*  viuunt  9 
fan  che  la  mano  corrilponda  alla  lingua  , la  voce 
al  cuore . Anacarfe  nacque  irà  i Barbari , fotto  i ‘ 
gelati  Trioni  j hebbe  però  l’animo  accelo  nell’a- 
more della  virtù  ; fe  n’andò  in  Grecia  , e come 
egli  era  più  diligente  in  fecondar  la  mente  » che 
in  coltiuar  la  lingua  » in  Atene  non  potè  auuenir- 
fi  in  tale  » che  faggio  folle  da  lui  giufiamente  (li- 
mato ; perche  ciafcunod’vnapompofa  loquaci- 
tà fi  guerniua.  Di  là  partito  arriuò  advnater- 
riciuolapouera,  edifpreggeuole  : trououuivri* 
huomo  da  bene  » che  gouernaua  con  gran  (à- 
uiezza  la  fua  famiglia  » adempiendo  efatta-* 
mente  le  parti  di  buon  Economo  , di  buon  pa- 
dre 9 di  buon  marito  9 e di  buon  huomo  5 ma 
parlando  pochiflimo , e con  molta  modeftia . Am-  • 
mirò  il  barbaro  la  moltitudine  delle  opere  ben 
regolate  9 ed  infieme  la  (carfezza  delle  parole  9 
ben  che  prudenti  ; e vide  9 che  colui  hauea  for- 
za di  perfuadere  alla  virtù  » perche  alle  parole  ne- 
celfarie  accoppiaua  fatti  foprabbondanti  . Noi' 
c’inganniamo  » dice  Maflimo  Tirio  » perche  rimi-; 
riamo  il  pauone  9 e l’ammiriamo  per  la  vaghezza  •> 
di  quell’  occhiuta  pompa , che  gl’impedifce  il  vo- 
lare 9 dote  propria  degli  vccellr»  V diamo  con  di» 
letto  vn’  vfignuolo  cantante  9 benché  da  quel  can- 
to egli  non  ritragga  vtilità , per  la  fua  conferua- 
tione:  All’incontro  il  gridare  dell’ Aquile  9 e il 
rugito  del  Leone  n’offenae  9 ancorché  fiaindicio 
di  vigore  9 «di  forza  ; così  nell’vdir  gli  Oratori 
interuiene , perche  coloro  n’aggradano  9 che  con 
canore  lufinghe  ne  follecitan  l’ orecchio  curio- 
io  9 come  che  non  (occorrano  all’animo  infer- 
mo ; e quello  difetto  degli  Vditori  è poi  ca- 
gione chedaglihuomini  faui  fieno  gli  Oratori 
- . - vj  odia- 
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odiati  , come  difutili , ò pur  noceuoli  al  buon 
coftume  - ma  noi  commettiamo  vn  equiuoco  gran* 
de  nel  nome . Impercioche  colloro  Oratori  non 
fono  , ma  Ceretani . Catone  Conformo  , che  pri- 
mo di  tutti  i Romani  foriife  della  Rettorica , difE- 
nifoe  l’Oratore , e vuol  che  lia  vir  bonus  dicendi  • 
peritus  . Onde  Quintiliano  fcriuendo  l’inftitu-  • 
tioni  oratorie  dichiara , che  il  fuo  intendimento 
è di  trattar  di  quell’arte  , di  cui  non  è capace  vn’* 
huomo,  che  da  bene  non  Ila  : e pondera  il  luogo 
di  Virgilio,  che  prendendo  la  fomiglianza  da  vn’- 
autoreuole  Oratore  , che  la  ferocia  della  plebe 
tumultuante  correga , dice 

Tum  pietate  grane/» , & tnertiis  fi  forte  vir um 
quem 

1 Confpexere  , filcnty  arrettifcjue  mribus  adfiant 
fino  à qui  fidamente  buono , e venerabile  per  vir-  - 
tù  lo  deficriue , pofcia  dell’eloquenza  , come  di 
qualità  diremo  fecondarla , foggiunge 

lite  regit  dittis  animosi  spettora  mulcet  • 

Che  però  Seneca  nel  p rimo  libro  delle  declama- 
tioni  a’  fuoi  figliuoli  fcriuendo , altamente  la  dif- 
finitione  dell’Oratore  da  Catone  apportata  , co- 
me oracolo  diuina  commenda , e Catone*  edere 
flato  degniflxmo  interprete  della  diuina  volontà  > 
con  parole  grauiflìmeattefta  ; le  quali  fe  trala- 
jèiaflì  di  riferire  farei  ingiuria  all’autore  , à voi 
che  m’vdite,  &à  me  llello  . Et  quem  tandem 
Antiftitem  fantfiorem  inuenire  fibi  diuinitas- 
potuti  i quam  Catonem  , per  quem  hum  ano  ge- 
neri non  pr&c'tperet  , fied  conuicium  faceret  ? 
ma  prima  di  tutti  quelli  hauea  detto  Platone  ^ 
che  l’Oratore  douea  elfer’ huomo  giullo , e nel- 
le cofe  della  giuflitia  non  leggiermente  intro- 
dotto 5 e dopò  Plinio  nel  terzo  delle  fiue  pillole , 
e Calfiodoro  nel  libro , che  egli  fcriue  della  Ret- 
torica . Il  chè  s’è  vero , come  vorrà  Cebete  ri- 
por gli  Oratori  fra  quelli , che  fion  arriuano 
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alla  bramata  feliciti  ? ~ 

Di  più  la  Rtttorica  è fattordinata  alla  (eie nza 
ciuile»  come  parte  al  filo  tutto  j cosi  n’infegna 
AriUotele  nella  poetica , e nel  primo  libro  de  Ila 
Rtttorica  ; e dopò  lui  Marco  Tullio  nel  primo- 
deliTnucntione  , e Quintiliano  al  feftodecimo 
del  fecondo  > Dunque  fa  non  dee  effer  da  Cebete 
rifiutata  fa  faenza  ciuile , che  in  Etica  » & in  Po- 
litica fidiu  lei  e 5 nè  anche  ha  eglidaricufàr  la  Ree* 
torica , die  all’vna , & all’altra  foggiace  > E que- 
llo argomento  vale  efficacemente  pqr  prouare* 
che  l’vtihti  (la  il  vero  fine  della  poefia  * come  in 
altro  luogo  fi  diffe  .. 

Sì  che  per  faluare  in  vno  il  detto  di  Cebete  » e 
la  riputatione  de  gli  Oratori , diremo  5 che  quan- 
do il  noffro  Tebano  moftra  di  fentir  male  della 
Rettorica,  intende  di  coloro»  che  rapprefenta 
Arifiofane  nel  Pluto»  e nelle  Nebbie  , cioè  d di- 
re de’  meri  buffoni , che  fcurrilmente  cinguet- 
tando {limano  d’eflèr  eloquenti  all’hora , che  fot» 
loquaci . Nel  rimanente  chi  non  sd  gli  effètti  del- 
l’eloquenza in  Ytilitd  della  Republica  ? I torrenti 
di  latte  5 che  dalla  bocca  del  Romana  Oratore 
icoi  rcuano  eftinfero  le  fiamme  preparate  da  Ca- 
tiiina  per  con(iimar  la  libertà  dellapatria  » Anzi 
i fulmini  » & i tuoni  » che  nel  Cielo  dell’inclita 
Senato»  per  la  bocca  di  lui  s’vdirono  pofero  in 
fuga  l'empia  mafnada  : Più  temettero,  i congiu- 
rati l’eloquenci  ferite  del  dicitore  » che  le  rigoro- 
lè  feuri  del  Confale  : parue  loro  più  formidabile 
la  toga  d’vn  di  Tarmato  Oratore»  che  il  fago  d’- 
vnTmperator  guerriero  : fù  la  dotta  voce  v n’in- 
canta, che  i gli  angui  peftiferi  rapprefé  nelle  fan* 
«i  il  veleno,  onde  vomitare  a diftruggimento del- 
la Republica  non  poteflèra  j fù  vn  auifo  fedele  di 
vegliantc  fentinella,  che  feoprì  da  lontano  le 
frodi  del  nemico , che  s’apprelfaua  ;'fù  » come  al- 
tri dille  » il  latrato  del  Can  cuftode  > che  daifo- 
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prauegnenti  Lupi  difefe  la  greggia  j ma  nondi- 
meno morì  per  mano  de’  fuoi  nemici  , e nmafe 
Roma  priua  del  fuo  principale  ornamento  , della 
fua  più  ficura  difefa  : fapete  perche  ? perche  fu  cie- 
ca in  difcernere  , & ingrata  in  riconofcer’vn  fat>» 
to  cotanto  eroico . Quando  le  Oche  con  lo  ftre- 
pito  liberarono  il  Campidoglio  dalla  forprefa  de* 
Galli  , furono  come  numi  riuerite  » e pofte  fin 
nell’infegne  Romane  : Quando  Cicerone  co  i 
fuoi  gagliardiflìmi  fiati  difcacciò  le  nuuole , che 
minacciauano  l’vltima  tempelìa  al  Senato , non 
vi  fù  chi  parlafle  in  fua  lode  » fuor  ch’egli  ftetfo. 
Perciò  in  gaftigo  di  Roma  fu  tolto  dal  mondo  l’- 
Oratore, e rimafero  l’oche,  le  quali  propaga- 
teli fino  a’  tempi  moderni  durano  in  vna  nume* 
rofa  pofteritd  , e noi  veggiamo  tutto  dì  rino- 
uarfi  l’ingiufto  eflempio  , ch’à  gli  huomini  da; 
bene  , per  non  dir  altro , l’oche  fono  antipode  » 

DISCORSO  TERZO. 

Della  Dialettica , e della  Mafie  a* 


IL  camino  della  virtù , per  cui  alla  beatitudine 
fi  peruiene  in  tante  vie  fi  dirama , ed  é sì  pie- 
no di  tralci , che  non  è aiuole  trouare  qual  fia  il 
più  ficaro  fentiero , e tediofo  riefee  il  farli  manzi 


lènza  qualche  riftoro , con  cui  la  leua  a’  carni  nau- 
ti s’accrefoa . AH’vno  , & all’altro  ineommodo  i 
prima  faccia  par  che  porgano  iidouurocompenfo 
la  Dialettica , e la  Mulìca , che  pur  hoggi  per 
opinion  di  Cebete  fono  come  di  futili  riprouate . 
Impercioche  la  Dialettica  , mentre  l’animo  pen- 
de dubbiofo  nelRelettione  della  ftrada  migliore 
lìllogizando  ad  ifchiuargli  errori , ed  i labirinti 
n’inftgna  ; così  quei  veltro  di  Crifippo , di  cui 
ragionano  due  gran  Padri , che  feri!  fero  ci  afe  un 
nel  foo  linguaggio  sù  la  diuina  lettimana  , le* 

gueip- 
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gucndo  la  traccia  d’vna  fiera  fuggitiua , gitmto  iir 
luogo,  doue  la  via  in  tre  fentìeri  fi  diuideua,' 
fiutati , che  n’hebbe  due  s’incaminò  per  lo  ter- 
ao  ; traendo  dalle  preme  ffe  la  confeguenza  , per 
forza  della  Dialettica  naturale . La  Mufica  poi, 
come  vn’honelto  nlaflàmento  dell’animo  intefo 
all’acquifto  della  virtù  nuouo  vigore  aggiunge 
con  le  fue  canore  lufinghe  ; DicaloOuidio  per 
me 

Cantante  <& ìnnitens  limofa  fronus  arena 
Aduerfo  tandem  qui  trabit  amne  ratem  > 

Quique  refert  pariter  lentos  ad  pecora  remos 
In  numerar»  pulfa  brachi  a verfat  aqua  ; 

Tejfus  vt  incubati  Iaculo  , faxoque  refedie 
P a fior  arundineo  cannine  mulcet  oues . 

Con  tutto  ciò  francamente  il  fauio  Tebano  I’vna  , 
e l’altra  difciplina  dal  numero  delie  buone  arti 
jbahdifce,  e non  vuole,  che  fieno  propor  dona- 
ti  ftromenti  dell’huomo  virtuofo , per  la  conqui- 
da della  feliciti , propolta  all’vltimo  corifine  di 
quella  tauola  . E certo  che  fe  della  Dialettica!! 
fauella , .coloro,  che  di  lei  più  anrmòfi  partigia- 
' ni  fi  inoltrano  , al  più  la  nomano  inftromento 
delle  firienze , e come  che  in  qualche  manierar 
poifa  all’Inteli'etto  feruire  in  por  regola  , e mi- 
fiira  alle  operationi  di  lui  , non  per  tanto  per 
gli  atti  della  volontà  è totalmente fòperebia . Da 
quella  confideratione  molli  Aditone  frà  gli  Scep- 
tici  famolìlfimo , e Zenone  lo  Stoico , con  villf-, 
fime  lomiglianze  l’elprelfero , ed  hora  nomaron- 
Ja  tela  d’ A ragna,  che  gl’ingegni  nien  vigorofi>. 
e valeuoli  tiene  à guifa  di  mofche  prigione  ; ora. 
bilancia  da  pefar  non  già  l’oro , ò l’argento  del-;, 
le  piu  fine  Ipeculationi , ch’ai  buon  cofiume  ap- 
partengono, ma  fieno  , calcina  » e cotal  forti 
di  merci  ; ora  elleboro,  che  con  vomiti  vioien-! 
ti  , e con  impetuofe  euacuationi  nefà  morire  ^ 
Perciò  gli  Attesici!  nemici  di  tutto  quello»  che 
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alla  buona  educatione  de’  Cittadini  fofle  danne- 
uole  , i libri  di  Protagora  diedero  alle  fiamme  ; 
e perche  nell’armeria  della  Dialettica  foleuano 
armarli  follemente  i Sofifti , dai  Ioli  dialoghi  di 
Platone  , ne’  quali  l’infolenza , il  fallo , ed  in- 
lieme  la  fciocchezza  di  colloro  viene  alcune  vol- 
te con  ifcherni , & altre  con  rampogne  deferirti 
ritrar  fi  può  da  qual  Temenza  così  buon  frutto 
nalcellè . Nè  io  in  ciò  mi  trattengo , palpando  vo- 
lentieri alla  Mufica , intorno  alla  quale  haueiafii 
à dilcorrere  più  à bell’agio . 

Non  m’è  nuouo , che  da  molti  fù  odiata  la  Mu- 
fica come  danneuole . Sello  Empirico  al  capo  ven- 
tèlimo terzo  contro  de  i Matematici , ritorcendo 
la  lode  data  al  canto  di  mitigar  gli  affetti  altera- 
ti , dice  la  Mufica  leuar  più  tollo  l’animo  fuori  di 
fe , che  raddolcirlo  ; così  coloro  che  fono  rapi- 
ti dall’ellali  ; auuegna  chcfembrino  d’hauer  le 
féntimenta  del  corpo  fenza  legno  di  vita,  han- 
nole  anzi  mortifidate , che  mòrte  5 Perciò  A n- 
tiftene  preffo  Plutarco  nella  vita  di  Pericle  ri- 
prefe  agramente  la  moltitudine  fcioperata,  c’- 
hauendo  ad  vn  eccellente  mufico  fatta  corona  t 
inllupidita  da  gli  accenti  pendeua , da  vn  de’  la- 
ti lafciando  gl’inlègnamenti  di  faggia,  e graue 
perlòna , che  per  ben  publico  , e priuato  par- 
laua  . Hebbe  nell’età  de’  nollri  Auoli  vn  cotale  % 
che  veggendo  per  vna  parte  bruciar  la  fua  ca- 
fa  j & vdendo  per  l’altra  gl’incompofti  clamori 
di  chi  al  fuoco  ddperatamente  gridaua  > hebbe 
orecchio  sì  Pitagorico,  & anima  tanto  armo- 
nica, che  pollo  in  non  cale  il  fuoco  fi  lludiaua 
di  ridurre  à confonanza  le  (concertate  voci  del- 
la plebe  atterrita  : così  è vero  che  la  Mufica  con 
magia  non  intefa  fuor  di  lor  medefime  le  men- 
ti fumane  rapilce  , & invn  groppo  di  ben  ar* 
«colato  paflàggio  le  tien  legate , in  vna  fuga  im- 
pctuofale  (pinge , in  vn  relpiro  le  ferma , librane 
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do  maefteuolmente  la  voce  le  fofpende.  Tutta 
quella  è dottrina  di  Polibio  » citato  , e riprefo  nel 
quattordicefimo  delle  cene  de’  fàggi . Il  vino  5 e’1 
Tonno  > diceua  Empirico  non  toglie  il  fenfo  del 
dolore  , ma’I  diflerifce  5 la  Muhca  parimente  le 
turbationi  dell’animo  interrompe  , ma  non  tran- 
quilla , che  fé  pure  negli  affetti  efferata  lafpa  ti- 
rannide y la  forza  di  lei  fi  fpetimenta  in  ammolli- 
re  y ed  in  effeminare  il  valore  : perciò  da  quei 
d’Egitto  furon  come  molli  odiati  i Cantori , fe- 
condo che  riferilce  Diodoro  iti  fello  dei  libro  pri- 
mo . Francefco  Primo  Rè  di  Francia  donò  à Soli- 
mano Imperador  de’  Turchi  alcuni  mufici  eccel- 
lentiffimi  ; compiacque!!  il  barbaro  per  qualche 
tempo  della  dolcezza  di  coloro  5 veggendo  po- 
scia , che  da  effì  fouerchiamente  fi  lalciauàno  i 
popoli  lufingare  j ruppe  gli  ftromenti  j & i Mae- 
Uri  in  Francia  ne  rimandò . Era  fucceduto  nell’- 
imperio à quel  Rè  della  Scitia  > di  cui  fauella  Plu- 
tarco nell’operetta  della  fortuna  del  gran  Mace- 
done ) ilquale  più  volentieri  vdiua  il  nitrito  d’- 
vn  bellicofò  cauallo  , che  l’armonia  d’vn  mufico 
lufinghiero  > teneua  troppo  male  impiegato  ne* 
cornetti  > e ne’  piffàri  il  fiato  che  doueua  dar  ani- 
ma alle  trombe  guerriere  > & animo  a’  combat- 
tenti Ibldati  5 più  ftimaua  che  i Tuoi  vaflalli  faet- 
tatfero  co’l  ferro  i corpi  > che  gfi  animi  con  la  vo- 
ce : non  volle  che  i Traci  apprendeffero  i refpi- 
rij  ò le  fughe  cantando  » per  non  auuezzargli  al 
ripofo > ò alla  fuga,  combattendo  : temeua  che 
l’orecchio  militare  effeminato  dal  canto  in  came- 
ra y initupidiffe  pofeia  allo  Crepito  in  campo  : e 
perche  talhora  la  fouerchia  efatezza  partorifee  la 
negligenza  > fi  fece  ì credere , che  l’armonia  tan- 
to ordinata  negli  accenti  poteflè  in  guerra  cagio- 
nar difordine  nelle  operationi  j e pericolofa  fti- 
mando  la  concorda  delle  yocì  a’  fuoi  difeordi  di- 
fegni  , volle  che  i Turchi*  come  pur  fanno  coti 
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gli  {concerti  d’ vn  confufo , anzi  vluiato , ò rim* 
bombo,  che  fuono,  prouocafifero  Ja  vittoria  * 
In  fomma  hebbe  i Mufici  per  danneuole  alla  con. 
fcruatione  della  Ottomana  tirannide  5 e que- 
lla fra  le  lodi , ò fra  i biadali  della  Mulìca  ripor 
fi  dee  ? 

In  oltre  iludiati  alcuni  fi  fono  di  rapprelèntar 
per  meriteuole  dell’odio  de’  buoni  la  natione  de* 
Mufici , afcnuendole  molti  vitij  : perciò  Dioge- 
ne predò  Laertio  foleua  i cantori  ne’  tribunali  ac- 
culare , perche  riponeuano  tutto  l’ingegno  in  ag- 
giuftar  le  corde  de  gli  ftromenti  alla  voce  , la- 
fciando  i coftumi  diflònanti  dalla  ragione  : & An- 
tiftene  hauendo  vdito  Ifmenia  Tebano  famofilfi- 
mo  unifico,  dall’eminenza  di  lui  in  quell’arte 
(dice  Plutarco  nella  vita  di  Pericle)  traffe  argo- 
mento, c’huomo  da  bene  non  fofle . Et  in  quello 
luogo  , Signori , vdite  la  poco  regolata  intentio- 
ne  <r  vn  moderno , come  che  per  altro  dotto  , & 
„ erudito  lcrittore , contro  i Mufici  . Arillotele 
nella  diuifione  trentefima  al  problema  nono  chie- 
de à fe  Hello  la  ragione , perche  i miniftri  de’  bac- 
canali fofièr  communemente  maluagi  : Collui  a’ 
Mufici  transferifce  il  quelito  con  la  rifpoila  : nè  fi 
può  credere,  ch’egli  per  ignoranza  il  facefle  5 per- 
che volendo  confermare  l’opinione  , ch’egli  per 
propria  d’ Arillotele  infinua,  palla  al  corrompi- 
mento  d’vn’altroteftoj  imperoche  daue  Mar  tù- 
ie al  quinto  dice  ad  vn  tale  , parlandogli  del  fi* 
gliuolo  : 

Artes  difcere  vult  pecuniofas  ? 

F ac  difcat  Citar  tdus , aut  choraules  • 

Egli  per  aftio  trasforma  il  verfo  , dicendo  : 

Artes  difcere  vult  perniciofas . 

Ben  fi  vede , che  la  menzogna  è zoppa  , gii 
che  per  vitio  di  lei  zoppica  il  verlo , ed  è tanto 
cieco  lo  fcrittore , che  non  s’auuede  d’hauer  11  or- 
piato  con  vn  fol  colpo  la  verità , e Marciale  5 )a- 
; fcian- 
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fciando  per  tanto  il  latrare  de’  Cinici  , e le  ca- 
lunnie de’  bugiardi , Cebete  per  la  ftefla  ragio- 
ne fri  le  difutili  difcipline  annouera  anche  la  Mu- 
lìca , per  la  quale  la  Poefia  , e la  Rettorica  efclu- 
fe  , cioè  i dire  , perche  troppo  gagliardamente 
agita , e fconuolge  gii  affetti  : mi  chi  si  forfè  , 
che  l’accufa  da  Cebetè  data  alla  muiìca  non  fia  la 
maggior  lode  di  lei  ? Io  per  me  facendo  per  ho- 
ira  la  perfona  de’  mufici  contra  il  Tebano  ritorce- 
rei l’argomento  . La  mufica  hi  fignoria  nelle  pag- 
lioni dell’animo,  dunque  è meftiere,  di  cui  fi 
dè  far  grandifiìmo  capitale  ; la  Mufica  in  quella 
parte  fa  ritratto  alla  Luna  , la  quale  elfendo  pa- 
drona del  mare , hora  l’agita,  hor  Io  tranquilla  , 
c cagiona  quel  moto  alterno  , che  nell’animo  del 
gran  faggio  potè  commouere  vn  fluffò,  ercflulfo 
di  cuore  , dentro  del  quale  fè  miferameute  nati, 
fragio  : la  mufica  hi  l’impero  de  gli  animi , si 
quando  le  aggrada  folleuargli , ed  opprimergli , 
si  reftringergli , e dilatargli  ; tèmpre  però  nel- 
3’huomo  da  bene  è ilromento  della  virtù  , e de' 
coftumi.  Quindi  Maffimo  Tirio  al  difcorfo  ven- 
tefimoprimo  , rapprefentando  l’animo  humano 
in  tèmbianza  d’vn  Principato  , come  alcroue  ac- 
cennai, dice,  chelaFilofofiainluirifiedecome 
legislatore,  e fi  vale  della  Ginnaftica  pèr  difporre 
il  corpo  a’feruigi  ; della  Rettorica  per  aprir  frut- 
tuofamente  i concetti  del  cuore  ; delia  Noetica  per 
«offrire , e folleuare  i penfieri  de’gfoqmetti  j del- 
la Mufica , accioche  priuatamente  riformi  gl’huo- 
mini,  e fiagioueuole  anche  in  commune  . Mi 
Sefto  Empirico  non  volle  alla  Filofofia  la  Mufica 
lòttordinare , anzi  di  quella  tanto -maggiore  la 
riputò,  quanto  che  con  efficacia  non  ineguale 
mi  con  più  foaue  maniera  compone  i collumi  ; 
Signori , non  affettate , ch’io  telfa  vn  panegiri- 
co in  commendation  della  Mufica  , ch’io  in  com- 
pagnia di  Scipione  fognante  , ediMacrobio  me 
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ne  voli  foura  le  sfere  de’  Cieli  con  la  fcorta  de* 
Pitagorici  , perche  non  è quello  il  mio  fine . A- 
riilotele  neli’ottauo  delia  Politica  per  due  cagio- 
ni principalmente  afferma  eflèr  neceflaria  la  Mu- 
fica;  per  confortarne  nella  fatica,  e per  addol- 
cire gli  affetti . 

La  vita  humana  di  contrarie  tempre  è compo- 
fta  , ed  in  confeguenza  non  può  non  amar  le  vi- 
cende . Dopò  vn’horrido  verno  di  noiofe  folleci- 
tudini  vuol  fucceder  la  Primauera  di  più  allegri 
penfieri.  Vulcano  tutto  affumicato,  e caligino- 
so allo  fpecchio  de  gli  occhi  di  Venere  tal’hora  fi 
ripuliua  ; nel  fend  di  lei  andaua  ad  abbracciare 
il  ripofo  , ch’era  sbandito  dalla  fucina  ; con  l’in- 
cendio , che  da  quei  begli  occhi  beuea  rafciuga- 
ua  i fudori  ; il  Sole  fianco  per  la  fatica  dell’obli- 
quo viaggio  fi  corica  in  grembo  d Tetide . L’ani- 
mo fiumano  è vna  lira  bene  accordata  , rompe- 
ranfi  le  corde  , fe  le  vuoi  Tempre  tefe . II  conti- 
nuo ripolò  marcifce  l’huomo  , la  continua  fatica 
il  confuma;  con  la  mifchianza  dell’vno,  e del- 
l’altro fi  mantienfano.  Fino  il  Cielo  apre  nella, 
notte  mille  occhi , come  fentinelle  dei  mondo 
addormentato,  ma  gli  fopifce  , e gli  chiude  nel 
giorno . Il  mondo  è per  mio  auuifo  vn  piaceuole 
inferno , perche  non  fono  perpetue  le  fatiche  *. 
Dammi  vn  famelico  da  vna  eterna  fame  mangia- 
to, come  Io  riconofierò  differente  da  Tantalo? 
Sparga  l’Agricoltore  la  Temenza  de’  Tuoi  fudori 
continuamente fopra il  terreno,  non  vguagliarà 
lofìento  di  Sififo  ? la  perpetuità  ne*  patimenti 
è per  auuentura  la  più  acerba  circoftanza  de’  fup- 
plici , c’habbia  nel  Tuo  tormentofo  regno  Plu- 
tone i mà  piena  di  moleftie , e di  trauagli  è la 
vita  de  gl’infelici  mortali  ; s’altri  non  glifol- 
leua  con  qualche  honefto  riftoro  , come  viue- 
ran  gli  huomini  Tempre  morendo  ? perciò  nel 
quinto  delle  Leggi  Platone  dice  , che  le  foiennità 
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in  honor  de  gli  Dei  furo  introdotte  per  dar  ripofb 
à gli  affaticati  mortali  ; e fe  i giuochi  non  hebbe- 
ro  cominciamento  per  ingannar  la  fame  , come 
fentiua  Erodoto , riprouato  da  Ateneo  » almeno 
effere  Rati  trouati  per  trattenimento  dopò  le  ma- 
Iageuoli , e graui  operationi  after  in  ano  gli  ferir-, 
tori  j così  preilò  i Greci  famofì  del  Mlìmo , come 
preffb  i Romani  i Circenfì , i Megalefi , i Luper- 
cali » e cento  altri . In  Comma  è fentimento  vni- 
uerfàle  de’  faui  » che  fi  vuol  dare  all’huomo  vn 
ragioneuole  trattenimento  ,che  le  fatiche  fofpen. 
da  j e Io  renda  più  vigorofo  à ripigliarle  di  nuo- 
uo  : tanto  efpreflamente  infegna  Arittotile  al  de- 
cimo dell’Etica  , & all’ottauo  della  Politica  : md 

2ual  riftoro  fi  può  dare , che  fiapiù  confaceuole 
Ila  natura  del  canto  ? i fànciullini , che  di  pian- 
to , e di  lagrime  fi  nutricano , con  la  mufica  del- 
le nutrici  acquetandoli  ne  fan  certi  » ch’il  vero  » 
e più  proportionato  trattenimento  de  gli  huomi- 
pi  dopò  i trauagli  è la  mufica  ; md  che  difs’io  do- 
pò itrauagli  , fe  nell’atto  del  trauagliare  altri 
troua  alleggiamento  del  canto  ? Non  vò  replicar  i 
verfi , cheVapportai  d’Ouidio  nel  cominciamen- 
to del  mio.  difcorfo . L’Omerica  Penelope  , la 
lontananza  d’Vliffe » e’1  tedio  de  gli  importuni 
amatori racconfolaua cantando.  Parrafio,  eNi- 
cia  pittori  di  molto  nome , per  relatione  di  Teo- 
frafto  preifo  Eliano  al  nono  , accompagnauano  il 
lauoro  della  mano  con  la  foauitd  degli  accenti . 
Achille  in  Sciro  fianco  dalle  felue  tornando  vin- 
citore di  molte  fiere»  d fe  medefimo  il  trionfo 
cantaua . Siila  come  che  inhumano,e  crudele»af- 
faticato  nelle  flragi  di  Roma  fi  riftorauaco’l  can- 
to 5 E poiché  d’Achille  s’è  fatta  mentionecon- 
tentateui»  che  al  fecondo  capo  del  mio  difcorfo 
io  trapaflì  » e dalla  mufica  regolarli  le  pafiioni  io. 
dimofiri  j Perche  fe  vi.fòuuiene»  Achille  folo 
guerriero  per  altro  iracondo  vienda  Omero  con 
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li  cetra  in  mano  dipinto  ; & in  quel  tempo  à pun- 
to che  egli  fdegnato  con  l’holte  Greca  per  l’ingiu- 
ria riceuuta  di  Agamennone  macchinaua  gran 
cofe  , dagli  Ambafciadori  è trottato  in  fembian- 
te  di  mufico  : è dunque  la  mufica  regolatrice  de 
gli  affetti , e de*  collumi  j la  nutrice  della  Me- 
dea d’Euripide  fi  duole , che  ne’  conuiti  s’adopri 
il  canto , parendole  , che  al  gullo , ed  alla  riiaf- 
fatione  d’animo  , che  arrecar  fogliono  per  più  rif- 
petti  i conuiti , aggiunger  non  fi  douefie  l’incita- 
mento della  Mufica  , che  a’  tempi  malinconioft 
riferbar  fi  douca  Plutarco  nel  libretto  del  matri- 
monio all’opinione  d’Euripide  fi  fottofcriue  j ri- 
trattali pofcia  nelle  quiltioni  conuiuali  al  fetti- 
mo,  e con  neceflario  temperamento,  né  da’ con- 
uiti efclude  i ronfici  , nè  dal  cantare  in  tempi  ca- 
lamicofi  gli  trattiene  ; ma  in  quello  cafo  riguarda 
il  cantore  come  medico , in  quello  come  per  fona 
che  adempia  le  parti  fue  ; nel  fine  pofcia  dell’- 
operetta della  Mufica  conchiude  efl'er  la  Mufica 
più  ne’  conuiti , che  in  qualunque  altra  occafione 
opportuna  5 perche  il  tempo  del  banchettare 
porta  maggior  neceffità  di  riguardo  intorno  all’- 
affetto, & alcoftume  . Nel  medefimo  Pentimen- 
to fauella  al  quattordicefimo  delle  cene  Ateneo  J 
mal’vno  , e l’altro  tolfero , s’io  ben  auuifo,  la 
lor  dottrina  dal  Timeo , e dal  fecondo  delle  Leg- 
gi di  Platone  , doue  con  euidenza  di  ragionffi 
moftra  la  Mufica , come  Signora  degli  animi , ha- 
uere  i tuoni  corrifpondenti  alle  paffioni , & ef- 
fetti data  non  per  lufinghiera  da  gli  antichi , e fa', 
ui  fauoleggiatori , mentre  che  differo  Orfio  ha- 
uer  tratte  del  fuo  canto  feguaci  le  fiere  , & Aflfio- 
ne  hauer  co’l  fuo  concento  edificate  le  muraglie 
Tebane  ; perche  l’vno , e l’altro  co’l  vigor  delle 
Mufica  infufe  fpirito  d’humanità  nel  petto  di  gea. 
te  tale,  che  dalle  fiere,  da  gli  fterpi , e da  i mar- 
mi per  la  rozezzade’  cofiumi  differente  non  era . 
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Vennero  nell’Iliade  al  primo  fri  di  loro  à sì  Ipa- 
tienreuole  contratto  gli  Iddij , che  quella  (burana 
magion  di  Pace  haueua  non  so  come  accolta  in 
grembo  la  guerra  5 e grauida  di  difcordie  era  per 
dare  in  vn  moftruolo  aborto  indegno  della  fua 
(Origine  ; pendeua  dubbiofo  il  Cielo , che  già  vn 
fiero  campo  di  battaglia  fembraua  5 gli  fletti  ful- 
mini non  vfati  ad  tttinguerlì  nel  fangue  celefte  , 
quali  negauano  l’vbbidienza  alla  mano  di  Gioue . 
In  così  graue  tumulto,  perla  violenza  del  qua- 
le minacciaua  ruina  quell’augufto  Senato , Apol- 
lo con  le  Mule  lì  tratte  in  mezo,  come  arbitro 
(delle  vicendeuoli  doglianze  , interpolè  in  vece 
del  pacifico  caduceo  l’arco  lònoro  ; il  principio 
del  Tuono  fù  il  fine  delle  contentioni  ; perche  all’- 
armonia della  Mulìca  lì  riduflero  in  concerto  gli 
Dei,  e nelle  conlònanzedi  quelle  Vergini  ap- 
prendendoladiflonanzadelle  paflìoni  mal  rego- 
late le  andarono  riducendo  pian  piano  ; e Te  tanto 
nelle  diuine  menti  potè  la  mulìca,  che  meraui- 

flia  poi , che  Clinia  Pittagorico  quando  per  calo 
Tdegnolì  lentiua  commotto  dette  di  mano  ad 
vna  lira , per  mitigar  i Tuoi  ingiufti  furori  ? E che 
buona  parte  de’ barbari  mandaffer  gli  Ambafcia- 
dori  a’  nemici  con  gli  ftromenti  da  mulìca  per  ad- 
dolcirgli, come  riferilce  Teopompo  al  quaran- 
tèiimo Tetto  della  Tua  ftoria  ? TralaTcio  in  quello 
luogo  il  commouimento  cagionato  nel  gran  Ma- 
cedone dal  tuono  Dorico  di  Timoteo  , per  elfer 
notiflimo , e folo  ricordo  Empedocle  di  Girgen- 
to , c’hauendo  veduto  vn  giouine  tutto  infuriato 
co’l  ferro  ignudo  auuentarh  al  nemico , co’l  can- 
to in  modo  lo  raffrenò , ch’egli  depotta  la  rabbia  , 
e ritornato  in  Te  fletto  laTciò  libero  il  pouer’huo- 
mo  . 

E qual  più  forte  catena  poteua  legar  le  braccia 
già  minacciami  la  morte , di  quel , che  fecero  gli 
accenti  ben  regolati  ? qual  torpedine  con  forza 
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occulta  alla  mano  tramandando  il  veleno  , me* 
elio  iflupidita  l’haurebbe  ? Mà  non  finilcono  qui 
le  utilità  della  Mufica . Teofraflo  nel  libro  dell’— 
Entufiafmo , ò fi  a furor  diuino  , atte  fi  a , che’! 
canto  è attiflimo  à fanar  l’infermità . Strano  det- 
to parrà  ad  alcuno  nel  primo  afpetto , mà  pure 
è vero . Perciò  vedrete  i più  famofi  Medici  eflère 
flati  infieme  Mutici  di  gran  nome . Apollo  all’- 
vna , ed  all’altra  arte  prefiede  }v  Chirone  educa- 
tor  d’Achille  Teppe  le  virtù  dell’herbe , mà  non 
fù  poco  nel  Tuono  , e nel  canto  introdotto  ; Quel 
TamoTo  Cerufieo  , che  curò  Enea  dalla  ferita , co- 
me che  più  pregiafle  la  gloria  minor  dell’arti  mu- 
te , era  nondimeno  eflèrcitato  ancora  nella  cano- 
ra.  Quella  terribile  peftilenza  in  Omero  fù  fa- 
nata co*!  canto . Talete  ai  malore  de  gli  Spartani 
porfe  rimedio  con  la  Mufica  fecondo  ché  riferi- 
Tce  Plutarco  ; Afclepiaderiduceuaal  buon  fenti- 
mento  i frenetici  con  le  canzoni  ; Teofrafto  fcri- 
ue,  chelofpafimo  cagionato  dalie  morficature 
di  certa  forte  di  Vipere  fi  toglieua  co’I  canto  : e 
fenza  andare  Tpiando  le  antiche  hillorie  , come  fi 
liberano  dalle  ferite  delle  tarantole  quei  di  Pu- 
glia ? e per  finirla  vna  volta  ; Saulle  era  dal  Der- 
monioopprelfato  s in  qual  monte  fi  poteuan  rac- 
corre  i femplici  per  formare  à quello  male  medi- 
camento opportuno  ? Prefe  Dauid  la  cetra  > e con 
la  dolcezza  del  Tuono  vinfe  la  contumacia  di 
quelfi qdo mito  fpirito  : onde  non  dobbiam  ri- 
prendere come  lontana  dalla  fomiglianza  del  ve? 
ro  la  fauola  d’Orfeo  , che  nelTInferno  traile  sù 
gli  occhi  delle  infocate  furie  le  lagrime  , mentre 
il  Demonio  ne’  corpi  alfediati  non  hd  legame,  che 
più  fortemente  Io  iiringa  del  canto  : perche  dun- 
que vorrà  Cebete  sbandir  la  Mufica , come  di- 
futile ? perche  vorrà  contarla  fri  le  arti  non 
profitteuoli  alla  beatitudine  , Te  co’l  douuto  riito, 
xo  ne  rende  alle  virtuofe  fatiche  più  habili , Sii 
Difcorfi  Ma/cardi . P"  no- 
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noltri  affètti  compone  : Con  chiudali  pure  , che 
buona , e faluteuole  è la  mulìca  ; mi  quella  Do- 
rica più  d’ogn’altra,  di  cui  parla  nel  Lachete 
Platone , che  accorda  i buoni  fatti  con  le  buone 
parole . 

DISCORSO  QV ARTO. 

Dell' Arimet ics  . 
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ED  era  pur  diceuole  , ò Signori,  che  dopò  N 
hauer  noi  fcherniti  i caldi  eftiui  al  frelco  d’- 
vn’otio  dilettolo , e tranquillo,  faceflìmo  à gli 
antichi  eflèrcitij  dell’Accademia  ritorno  : era 
pur  giudo,  che  Ranchi  hormai  di  ripofare , dal- 
le ville  di  quelle  amene  riuiere  ver  la  cima  di 
Pindo , ò di  Parnafo  poggiando  contemplammo 
l'oinbre  di  quelli  eloquenti  allori , andar  nuotan- 
do per  gli  Ragni  CaRalij,  e l’onda  di  quelle  dot- 
te forgenti  ricourar  all’ombra  delle  faconde  ver- 
xure  : Poteuamo  pur  buon  pezzo  fi , fenza  au- 
ttederri  d’hauer  cangiato  Clima  : leder  lungo  1’- 
Ililfo  lòtto  l’ombrohtà  del  Platano  memorabile  , 
per  vdir  le  dicerie  di  Socrate  fauoleggiante  con 
Fedro  • Era  pur  l’entrata  del  Liceo  così  fpedita  , 
che paffeggiar lì poteua  peri  più  ripoRi  cantoni 
érrandocoipièper non  errar co’I  capo.  Perche 
dunque  afpettar  , che  la  Ragion  peggiore  addoP- 
fo  ruinofamente  necaggia , laici  andò  noti  meno* 
il  corpo  intirizato  dal  freddo  , che  l'animo  in- 
fingardito dall’otio  ? perche  volere , chea  poco 
à poco  inlèluatichifca  Io  Rile , arruginifca  la  me- 
moria, gli  (piriti  lì  rapprendano  , inllupidilca 
l’ingegno  ? perche  lafciar , che’l  Sole  fopra’l  ca- 
po girandone  Tempre  come  non  degni  della  fua 
luce  ne  miri,  mentre  per  colpa  noRra  in  eterne 
tenebre  d’ignoranza  l’intendimento  fepellito  ri- 
mane } perche  foRrir , che  l’anima , il  cui  cibo 
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efler  le  fcicnze  diflè , per  sì  lungo  digiuno  dima* 
grata , e fmunta  , dentro  del  corpo  , quali  per 
valla  iòlitudine  fi  difperda  5 perche  in  fomma  an- 
dar di  giorno  in  giorno  differendo  l’acquifto  del- 
le buone  arti , le  quali  altro  in  lor  di  danneuole 
non  hanno  , che  la  tardanza  ? fono  per  ventura  i 
confini  della  vita  de’  mortali  si  ampi , che  di  me- 
lliere  tanto  frd  lor  diuerfi  > capaci  commodamen- 
te  ridcano  ? così  douitiofò  è’1  patrimonio  degli 
anni  noftri , che  buona  parte  donare  aJl’otiofita 
fe  ne  polla  » fenza  che  l’animo  , per  la  fua  coltu- 
ra ne  rimanga  mendico  ? E pur  tutt’altro  dille 
quel  grande , che  Teppe  con  l’arte  del  medicare 
far  contrailo  tante  volte  alla  morte , mi  odo  ben 
la  rifpofta  , e doue  ogn’altro  taccia , grida , non 
parla  il  fatto . La  fiera  hi  fraftornaro  il  corfo  del- 
l’Accademia ; mi  fia  con  voftra  pace,  Signori  , 
nella  rifpolta  è racchiufo  vn’equiuoco  , e de’  dirfi 
con  più  ragione  , vna  fiera  all’altra  è fiata  d’im- 
pedimento: perche  fiera  da  vn  faggio  antico  è l’- 
Accademia nomata , in  cui  l’vno  con  l’altro  le 
merci  dell’intelletto  permuta  , ma  con  vantag- 
gio 5 perche  ( fe  tanto  è lecito  dire)  sì  come  Dio 
participando  fe  medefimo , non  però  può  meno- 
mare il  fuo  capitale , così  chi  nel  meltier  delle 
lettere  accommuna  con  gli  altri  della  ftefià  rau- 
nanza  le  fue  fottiliti , fenza  impouerir  punto  di 
modo  i cento  d’arricchir  del  fuo  patrimònio  ; & 
all’incontro  dice  Plutarco , in  quella  guifa , che 
chi  da  tutti  riceue , tutti  in  breue  hora  auanza 
di  facoltà  , così  chi  da  tutti  imprende  (opra  di 
qualunque  nel  faper  s’auuantaggia  , è dunque 
l’Accademia  vna  fiera  5 ed  acciocne  non  vi  paref- 
fe  , che  troppo  da  lontano  vi  recarti  leprouedel 
mio  penfiero , vdite-  Que’noihi  buoni  buomi* 
ni  antichi  , ch’cmpiamente  religiofi  à centinaia 
fcriueuano  gli  Dei  à ruolo  in  guifa  di  poueri 
fantaccini  , fi  trouauano  canto  impacciati  da 
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vn’infinita  turba  di  Deità  , che  per  non  lafciarne 
alcuna  otiofa , come  difutile , diero  à tutte  qual- 
che fòpr’intendenza  ; onde  non  pure  ogni  fter- 
po  crebbe  inaffiato  dal  fudor  del  fuo  Dio  j ogni 
cafa  fi  popolò  peri  Penati,  e peri  Lari,  mi  le 
fcbri , le  cloache , e cofe  tali , che  per  delcriuerT 
le  rodò  ne  diuerebbe  l’inchioftro , hebber  i nu- 


mi fuoi. tutelari , in  tanta  abbondanza , che  Var- 
rone  hà  confumata  gran  carta  per  tefferne  fola- 
mente  il  catalogo,  e Santo  Agoftino  hà  nella 
Città  diurna  lama  infaticabil  penna  fiancata  ; e 
pur  coftoro  alle  fiere,  &aile  Accademie  l’ifteifo 
Mercurio  per  Padrone  concordemente  adeguaro- 
no. Perche  videro  elfer  la  fiera  vna  Accademia 
di  negotianti , e l’Accademia  vna  fiera  di  lettera- 
ti. Dio  de’  ncgocianti  è Mercurio  io  nonlonie- 
go . Vedetene  predo  Tefto  Pompeo  la  teftimo^ 
nianza.  Quindi  fù  dipinto  con  l’ali  a'  piedi , fe- 
condo la  fpofitione  di  Fulgentio  al  primo  della 
Mithologia  , perche  poco  meno  che  alati  i ne- 
gotianti elfer  denno , quando  l’interelfe  delle  lor 
bifogne  il  richiegga  5 haueua  Io  Icettro  in  mano, 
intorno  à cui  erano  attorcigliati  ferpenti  j perche 
tal’hora  dona  con  l’acquifto  d’infinite  ricchezze  , 
quali  non  diffi  vn  regno,  mà  tal’hora  coi  falli- 
menti in  guifa  di  ferpente  ferilce  , ed  auuelenai 
Quindi  nell’lfola  di  Candia  abbondeuoliflìma  di 
negotianti  ( come  da  Diogene  Laertio  fi  ritrae  ) 
fi  celebrauano i Mercuriali,  in  luogo  de’  Satur- 
nali di  Roma  j ed  in  Roma  medefima  era  il  Col- 
legio de’ Mercuriali  nomato , che  con  altra  vo- 
fe  de’  Mercadanti  diceuafi , fe  preftiam  fede  alle 
borie  di  Liuio  ; e pure  Mercuriali  da  gli  Aftrolo- 
gi , e da’  Platonici , e da’  Poeti  fono  detti  coloro  , 
che  per  hauere  in  alcendente  Mercurio  non  me- 
no alla  negotiatione  , che  alle  lettere  erano  per 
habili  conofciuti . Mà  che  Io  beffo  nume  fia  delle 
feienze  padrone  chi  me’l  contende , Signori  ? fe 
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ritrouamento  di  lui  furon  ie  mifure , ed  i peli , e 
tutto  quel  guadagno , che  dal  negotio  fi  ricoglie 
( fecondo  che  afferma  Diodoro  ) egli  anche  fù  in- 
uentor  delle  lettere  , ò vogliam  dire  de  gli  ele- 
menti primieri  delle  Icienze , come  da  cento  aut- 
tori  vien  riferito . Nè  la  dichiaratone  di  Fulgen» 
tio  à fàuor  de’  negotianti  è tanto  (ingoiare  « che 
Fornuto  , di  cui  habbiamo  le  fpecu lattoni  intor- 
no alla  natura  de  gli  Dei , vn’altra  non  ne  arre- 
chi à gl’intereffi  de’  letterati  più  confaceuole  ; 
Meflaggiero  di  Gioue  è Mercurio , cioè  i dire 
eloquentilfimo  dicitore  : onde  fe  l'ali  a’  piedi  gli 
furon  polle  da’  faggi  , ciò  fi  confi  con  l'mtentio- 
ne  d’Omero  ) che  chiamò  le  parole  adate , e l’Iri. 
de  ambalciatrice  di  Giunone  finfe  co  i piè  di  ven- 
to , e nembofi  5 che  però  anche  dal  noliro  famofo 
Latino  fi  dille  > Voi  ut  irremeabile  verbum  : lo 
lcettro  co’  ferpenti  di  quanti  miileriofi  fentiitien- 
ti  è ripieno , tutti  nelle  buone  arti  fondati  ? lam- 
blico  fri  gli  Accademici  di  gran  nome  , fcriuendo 
àDeuxippo,  Rimò,  c’hauendo  Mercurio  infe- 
gnata  à gl'huomini  la  Dialettica  , delia  ne’  due 
ferpenti , che  vicendeuolmente  fi  guardano  por- 
taflè  il  geroglifico , ò’I  (imbolo.  Altri  ricorde- 
uòli , che  Mercurio  andando  in  Arcadia  auue- 
nutofi  in  due  combattentidragoni  ■>  con  la  verga 
gli  diuife , & acchetò  , fi  lerò  à credere  con  q uel- 
la vérga  dalle  ferpi  interzata  lignificarli  la  facon- 
dia , che  i cuori  fieri , e per  odio  diuenuti  vele- 
noli  ad  vna  amoreuole  concordia  riduce  • £ certo 
mentre  Vergi  Jiò  al  quarto  della  diurna  Eneida  di 
quella  verga  così  fauella , 

——hoc  animus  ille  euocat  orco 
■ P aliente x } alias  fub  triftia  Tartara  mittity. 

< Dat fomnosiadimitq > & lumina  morte  refignat • 
non  intefe  del  Tonno,  che  n’imprigiona  i lenii  , 
nè  della  vigilanza , che  gli  difeioglie  , ma  come 
chiosò  dottamente  l’empio  Giuliano  Imperadore 
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in  vna  àttera  i Iamblico  , hebbe  à gli  humani 
affetti  riguardo , che  con  l’eloquenza  addormen- 
tati fi  deftano  , ed  all’incontro  troppo  detti  s’- 
addormentano 5 e perche  hauea  Mercurio  con 
Minerua communi i fiqiolacri f egli  altari  ( co- 
me dalle  parole  di  Marco  Tullio } che  nell’Ac- 
cademia della  villa  fua  Tufculana  collocò  I’er- 
matena  , ricoglie  il  dottiflimo  Turnebo  ) le  non 
per  dinotarci  , che  que’  due  numi  concordemen- 
te il  regno  delle  fcienzereggeuano  ? Orafe  Dio 
non  meno  dell’Accademie  , che  delle  fiere  è Mer- 
curio , anzi  fe  fiera  d’ingegnofi  è l’ Accademia  » 
perche»  Signori,  hauete permeilo , che  l’altrui 
fiera  di  tanto  alla  noftra  preuaglia , che  fino  al  di 
d’hoggi  fiamo  flati  coftretti  à tacere  ? Maledet- 
ta Aritmetica  fola  di  tanto  male  produttrice  : à 
gran  ragione  citata  hoggi  in  quello  luogo  dal 
gran  Tebano  , odi  non  gii  le  :3ccufp  , lopra  le 
quali  il  proceffo  della  tua  condannagione  fi  fabri- 
cni , mi  la  fentenza  , che  infieme.  con  le  altre 
danneuoli,  ò almen  difutili  facoltà  dall’albergo 
de’ virtuofi  ti  rilega  per  lempre.  Riduceteui  al-, 
la  memoria , Signori , ch’il  noftro  buon  vecchio 
con  nome  d’amatori  delle  fallaci»  e vane  difcipli- 
ne  chiamò  nelle  pallate  Lettioni  i Poeti  ».gli  O- 
ratori,  i Dialettici»  & i Mufici  s & al  di.  d’hoggi 
hi  gli  Aritmetici  riferhati , per  dar  loro  il  gatti- 
go , quando  gli  trouaua  in  delitto . Danneuole 
per  tanto  pronuncia  l’arte  de  1 conteggiare  : e cer- 
to fe  nacque  ( come  vuol  Platone  ) infieme  , c 
forfè  con  occafione  del  giuoco  de’  dadi  i hebbe. 
origine  tanto  contaminata  , che  pronoftico  di. 
bruttiflìma  vita  fe  ne  de’ fare  j perciò  vietollai 
gli  Spartani  Licurgo  , come rifèrifce Plutarco. 
Sgrida  Seneca  al  fettimo  de’  benefici  con  Stoico 
lopraciglio  l’auiditi  de’ mortali  » e dice  di  non 
marauigliarfi  gran  fatto , che  allo  fplendor  dell’- 
argento » e dell’oro  diuengan  gli  occhi  caliginofi , 
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c l’animo  per  l’ingordigia  s’ecclifli , perche  Tem- 
pre della  luce  delle  ricchezze  è feguace  l’ombra 
dell’auaricia  , e*l  pelo  di  quel  metallo  , che  fi 
tocca  con  le  mani  allegerilce  la  mente  , onde  ra- 
pir  à volo  dalla  cupidigia  fi  lafcia  ; perche  quan- 
tunque fia  di  gran  mole  l’oro  j pur  non  sòcome 
per  ogni  fottìi  fifliira  ageuolmente  s’infinua  ; mi 
che  per  le  ricchezze  , che  ne*  libri  de’  conputi&ì 
in  breui  note  racchiudonfi  altri  infuperbifca,que- 
fia  sì  ch’é  maggior  di  qualunque  altra  pazzia.  C 
qual  Camaleonte  più  chiaramente  fi  parte  d’aria 
ai  coloro  , che  fenza  né  veder  , né  toccar  argen- 
to, od  oro  , in  quattro  numeri  comprendono 
tutta  la  fbmma  de*  lor  auari  penfieri  > le  ricchez- 
ze , dice  Ariftotele , altro  di  buono  non  hanno 
fuori  che  i’vfb  5 mi  che  vfo  è quello  di  riferbac 
piegato  in  vn  foglio  il  valore  d’vn  ricchiffìmo 
Principato  ? fe  n’andauano  altieri  i popoli  dell’- 
Egitto per  hauer  trouata  vn’arte  mifterìofa  da 
palefar  con  note  poco  intefe  i lor  occulti  penfieri  > 
ini  di  quanto  rimangono  inferiori  i gli  Aritme- 
tici , che  con  pochifiìmi  caratteri  i più  pretiofi  di- 
fegni  di  tutto  il  mondo  comprendono  ? Certo  , 
Signori,  auuenendomi in  vno di cotefti  libracci 
tutti  vergati  d'abaco , parmi  in  eflò  di  rauuifare 
lo  fcartafaccio  d’vn  Mago , in  cui  fi  mirano , mi 
non  s’intendono  i caratteri  operatori  di  così  gran 
marauiglie  ; e perche  all’àprirfi  d’vn  libro  mer- 
cantile, per  altro  ricoperto  di  poluere , fàltano 
fuori  gli  Stati  intieri  , non  che  l’argento , e l’oro 
in notabiliffima  fbmma.  E quanti  effetti  fbmi- 
gliantifHmi  à gli  incanti  da  loro  fi  veggono  deri- 
uare  f non  vanno  forfè  di  prouincia*  in  prouin- 
cia  pendenti  da  due  dita  di  carta  i patrimoni  j di 
douitiofe  perfone  ? alla  veduta  d’vna  polizamal 
comporta  non  s’aprono  fin  gli  erari)  de*  Prin- 
cipe ? Sò , che  nella  guerra  di  Granata  ( fe  fi  di 
fede  al  Nebriffenfe,  al  terzo  libro  della  feconda 
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Deca  ) il  Conce  di  Tendiglia  ridotto  all’eftremo  * 
per  mancamento  di  denaro  da  pagare  lo  Ripendio 
a’  foldati , tagliati  alcuni  pezzi  di  carta  fofcritti 
di  propria  mano , ad  eilì  diè  il  nome  didiuerfe 
monete , e pagò  compitamente  l 'efferato  , per- 
che hauendo  egli  promeffo  di  redimer  la  carta 
ton  oro , non  vi  fù  mercadante , che  negaffe  per 
Immaginato  prezzo  le  merci  ; acutiffimo  auue- 
dimento  parto  legitimo  della  neceffità , che  dal- 
la dilperatione  le  fueiperanze  traendo  , fà , che 
l’ingegno  bene  fpcffo  alla  debolezza  delle  forzò 
fupphfca  : ma  che  cofa  fece  egli  , che  tuttodì 
non  s’adoperi  con  maggior  fìcurezza  da  chi  ne- 

fotia  ) mentre  fin  di  qui  lì  porge  modo  in  Fian- 
ra  di  tener  ben  guarnita  hofte  sì  poderofa , con 
rifcontro  di  numeri,  e di  cartuccie  •?  mi  di  più, 
non  hi  cofa  nel  mondo  , che  di  più  prodigamen- 
té  fi  fpanda  del  tempo  . Ben  fe  ne  duol  Seneca  , 
mi  fenza  profitto , perche  tutti  in  guifadi  viliJP» 
lima  merce  il  Iafciamo  otiofamente  fuggire . Que- 
lla fola  arte  fondata  neli’Ar i tmetica  la  commune 
prodigalità  riduce  ad  vnaeftrema  auaritia  : così 
d . Signori  , anche  il  tempo  à denaro  cotante  fi 
vende . Habbiara  fatti  mercenari)  il  Cielo , e’1 
Sole,  e gli  teniamo  à -giornata ,;come  mmiftri 
degl’interefEfopradel  capitale  correnti.  Inca- 
po all’anno  co’  Tuoi  rauuolgimenti  le  sfere , co’l 
Rio  compiuto  corfo  il  Sole  affretti  dall’ Aritineti-. 
ca magia  fomminiltrano  à chi  negotia  vn’acquifto 
notabile  con  tanto  rigore,,  che  ]nè  anche  l’hore 
del  ripofò  paffano  fenza  guadagno.  Il  Tonno, 
il  fonno fteflò -è  pagato  per  non  far  nulla-  E fe’l 
Sole  inuocato  da  gli  Aritmetici  incantatori  vi 
co’ Tuoi  raggi  fcriuendo  à lettere  d’oro  ciò,  che 
rie’  libri  de’  crediti  era  con  l’inchioftro  notato  i 
s’egli  coll  fuo  fecondo  lume  fà  nafcere  ceto  le  ru- 
uide,  e mal  purgate  zolle  in  grembo  alla  ter- 
ra ,mà  l’oro  ichietto?  e coniato  nella  borfade» 
f v nego- 
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negotiariti  ; fe  diuilando  non  le  quattro  fiere  le 
quattro  ftagion*  dell’anno  Aritmetito  tutte  le  fi 
finire  in  vbertofo  Autunno  con  la  ricolta  di  fruP- 
to  quadruplicato  , crederem  noi  , Signori , che 
la  Luna  lorella  di  lui  per  la  fua  parte  meno  effica- 
cemente s’adopri  ? Anzi  ella,  che  più  de  gii  altri 
à que’  funefti  carmi  de’  negromanti  è foggetta> 
più  ubbidiente  a’  magici  caratteri  degli  Aritme- 
tici troueraflì  : ben  fapete , che  i Magi , e maflì- 
inamente  le  donne  della  Teifaglia  , delle  quali 
parla  Filoftrato  all’ottauo , tai’hora  le  mlangui- 
nauano  la  faccia  co’l  cantò  infauito  ; così  dilfe 
Ouidio  tt  . i o**>'  •» 

Quale  ref&  fulgent  inter  fua  Vili  a mìjtà  y -n 
Aut  •vbi  cantatis  Lima  laborat  e quìi*.  ' 

taÈhora  anche  dal  Cielo  fi  fiudiauano  di  fiaccar- 
la; il  diffe  nella  Farmaceutria  Virgilio. 

Carmina  'uel  Coelo  poffunt  deducere  Lunam  5 
onde  i foldati  di  Romaguerreggianti  nella  Mace* 
doma,  come  nella  vita  d’Emilionarra  Plutarco  , 
trouarouolottrepito  de’ rami,  per  far,  ch’ella 
non  vdifle  le  voci  de  gl’incaatefini;  4 die  alluden- 
do dille  Tibullo-  il  \ c-'i 

Cantus  y&è  Calo  Lfàiam  deducete  tentai  , 

Ut  f acereti  fi  non  ara  revulfa  fonent . 

Vbbidilce  dunque  ancor  la  Luna  alle  note>ipa» 
uenteuoli  de  gli  Aritmetici  incantatori , ed  ar- 
ricchirgli  non  vanamente  procura  . A Lunanuo- 
ua  dauano  i Greci  i lor  danari  4 guadagno , & ari- 
dauano  conl’accr  e (cimento  della  Luna  gli  inte- 
refiicrefcendo  , la  quale  vfanza  trapafsò  ne’  La- 
tini, onde  alle  caiende  del  nnéfe  cominciaua  il 
multiplicio  del  denaro,  che  alle  caiende  predi- 
rne doueua  pagarli,  e calendario  fù  detto  il  li- 
bro, che  perciò  fi  teneua , di  cui  £auella  Seneca 
al  fettina©  de’  benefici  » Quindi  erano  da*  debitori 
le  caiende  aborrite  ; ondeBiffe  Orati©  alla  Satira 
terza  del  primo  libro  ; 
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Qui  nifi  cum  triftes  mifero  'venere  Calenda 

Mercedem  , aut  nummos  ’vnie  vnde  extricttt  ; 
con  quel  , che  fiegue  5 il  che  notò  parimente  Plu- 
tarco nell’operetta , che  fcriflè  dello  fchiuar  il  far 
debiti . Io  ben  fapeua  , che  l’oftriche , e le  con- 
chiglie , ed  altri  animali  di  lor  natura  freddi  , ed 
humorolì , quanto  più  dilungandoli  dalle  calen- 
de  s’accoltauano  al  plenilunio  , più  pieni  , e col- 
mi di  foftanza  ne  diueniuano  , ma  non  poteua 
già  imaginare , chelelìorfe  degli  huomini  co’I 
crefcer della  Luna arricchiflero , e pur  vedete» 
che  tanto  han  faputo  far  gli  Aritmetici  : mà  peri- 
cololò  è’1  lume  della  Luna,  Signori,  non  fola* 
mente  perche  tanti  afpetti  ella  và  continuamente 
cangiando  in  quante  varieguifeè  riguardata  dal 
Sole  , mà  perche  effendo  lolita  di  cagionare  il 
fluflo , e’1  riflulfo  della  marina  , può  con  infelicè 
prefagio-predirc  l’initabilità  delle  mondane  ric- 
chezze, che  ad  vn  momento  dall’vna  all’altra 
mano  trapailano  : nè  delle  carte , in  cui  lì  tengon 
i numeri  ben  regiftrati  dobbiam  fidarci , perche 
vna  tignuola  può  co’  fuoi  denti  logorarne  > fenza 
che  lo  Tentiamo»  la  più  pregiata  parte  del  no- 
ftro  hauere  , fatiandolì  dell’oro  » che  da  gli  huo- 
mini co’ fudori  così  grandi  s’apprefta  j ed  vn  to- 
polino minore  di  quel  ridicolo  , che  dal  gran 
parto  delle  montagne  fcoppiò , nel  fepolcro  del 
luo  ventre  può  non  di  rado  nafcondere  il  prezza 
d’innumerabili  tefori . . 

E tanto  lìa  detto  per  feruir  all’intention  di  Ce- 
bete,  che  l’Aritmetica  fra  le  difutiii,  e vanedi- 
iciplinc  rigetta . . Nel  rimanente , come  ch’io  lìa 
nel  numero  di  coloro,  che  fono  al  mondo  per 
numero  » non  è però  che  l’Aritmetica  io  non  ri- 
uerifca,  e non  pregi. 

Sò , che  i popoli  dell’Egitto , tutto  che  in  ogn’- 
altra  fcienza  addottrinafferoi  lor  fanciulli,  nell’-» 
Aritmetica  però  poneuano  Audio  non  comunale  % 

fccon- 
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fecondo  che  riferilce  Diodoro . Sò  , che  la  gio- 
uent  ù Romana , la  quale  in  quella  fortunata  Re- 
publica  s’alleuaua  per  dar  legge  al  mondo  , pur 
nell’arte  de’  numeri  s’occupaua  , Rimando  che 
da  elfa  vna  conchiudente  proua  di  buomfiìmo  in- 
segno fi  ritraeflè  , così  io  nota  Aleffondro  ne* 
Geniali»  e forfè  riconobbe  per  autore  di  quello 
fuo  detto  Oratio , di  cui  fono  quei  verfi . 

Romani pueri  Ungi s rationibus  affem 
Difcunt  in  partes  centum  diducere . 

Sò»  che  Socrate  nella  Republicagli  huomini 
bene  ammaeftraci  nell’Aritmetica  ad  ogn’altra  di* 
lciplina  habilifiìmi  riputaua  r sò»  che  Pittag» 
ra,  sì  come  per  far  proua  della  virtù  de’  Giouini 
ftudianti  imponeualoro  almeno  per  cinque  an- 
ni vn  rigorofo  filentio»  fecondo  che  con  molti 
altri  nota  Aulo  Gellio  nelle  notti  d’ Atene»  co si 
per  hauer  faggio  dell’ingegno , l’arte  de’  numeri 
lor  proponeua  ; perche  aeJl’huomo  folo  è propria 
l'arte  del  numerare , dille  Platone»  citato  nella 
diuifione  trentèlima  , al  quinto  problema  del  fa- 
mofo  Peripatetico  ; sò  » che  Auenzoarre  Babiio*» 
nefe  barbaro  più  nel  noo\e  » che  nell’intelletto  » 
diceua  ; Omnia  /tire  etti»  » qui  nouerit  nume* 
rare  5 perche  in  fatti  per  tutte  le  fcienze  i nume* 
riadopran  le  parti  loro  ; il  sa  la  medicina»  che 
i giorni  critici , ò decretorii  » de’  quali  fauella  in 
vh  libro  à polla  Galeno  » ed  in  cui  fi  dà  il  giudi* 
ciò  della  vita,  ò della  morte  dell’infermo , pre- 
fe  da*  numeri  ; confiderò  l’anno  Climaterico  tan- 
to pericolofo  per  la  replicatone  de*  numeri  «ripa- 
ri 5 decife  il  parto  di  otto  meli.»  ònon  mai»  ò di 
rado  vitale  , doue  all’incontro  era  nel  fettima  , à. 
nel  nonamele  ficuro:  il  sà  ia  mufica,  poiché  dall» 
ioaue  forza  de’  numeri  {onori , e delle  proportio- 
ni  doicifiime  l’Aquila  di  Gioue  là  pretto  Pindaro» 
in  vdendo  la  lira  di  Apolline  dimenticata  delle 
prede  » e de*  fulmini  chiude  gii  occhi,  e s’addor- 
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-menta  5 ed  il  fulmine  iteflb  diuenuto  piaceuole, 
-inlanguidita  à poco  à poco  la  formidabil  fiamma  , 
s’ellingue . Così  quel  regio  vccello , che  con  im- 
mobile  pupilla  nello  fpecchiodel  Sole  la  fuage- 
nerofaprofapia  collantemente  contempla,  per  la 
forza  de’  numeri  degenera  da  fe  Hello , e volon- 
tariamente la  chiude  . Il  sà  l’arte  del  ben  parla- 
re , che  fenza  numeri  in  ogni  durezza  fenza  ri- 
medio trabocca . Non  parlo  della  Poetica , ò del- 
la Geometria  , dell’Algebra , della  Cabala , del- 
l’Altronomia , che  tutte  da’  numeri  la  loro  pcr- 
fettione  riceuono.  Iddio  fletto,  quando  volle 
creare  il  Cielo,  egli  elementi  hebbe  nella  {ita 
eterna  Idea  i numeri , dice  Pittagora  , e certo  fà 
tutto  , in  numero  , fondere  , & menfura  » dice  Ja 
Chriftiana  Religione  : e che  cofa  è il  mondo , fe 
non  vn’accozzamento  di  numeri,  da  cuirifulca 
la  perfetta  armonia  , che  lo  mantiene  ? 

• Tu  numeris  elemento  ligas  y vt  fngoraflam- 
mis 

Arida  conueniant  liquidisi 
cantò  Boetio  ai  terzo  libro  della  confolatione . 

La  fcuola  di  Pittagora  ditte,  che  l’huomo  al- 
tro non  era , che  numero  quaternario . I11  quanto 
al  corpo  ben  riconolco  la  mifchianza  de’  quattro 
elementi  , e la  concordia  de’  quattro  humori , 
• mà  nell’anima  non  faprei  già  imaginare  il  quater- 
nario, fe  non  me  l’infe gnaffe  Plutarco  al  primo 
dell’operetta,  incui  le  varie  opinioni  de’  Ftlolb- 
fanti  ricoglie  . Confifte  dunque  il  quaternario 
dell’anima  nelle  mente , nella  lcienza , nella  opi- 
nione , e nel  fallò , e quello  milleriofo  numero 
tanto  piacque  a’  feguaci  di  quella  fetta  , che  per 
cagione  di  lui  Pittagora  dishumanarono  , e fri 
gli  Dei  il  ripofero  con  tanta  veneratione  , che  ne’ 
giuramenti  loro , e’1  quaternario , e chi  lo  trouò 
parimente  nomauano  } così  ne  fa  fede  Sedo  Em- 
pirico al  ventèlimo  capo  contro  de’  Matematici  • 
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- Vlonper  eum  , a quo  anima,  datus  ili  e quat  ernia 
j’  noftra. 

Nè  fòfolo  Pittagora , che  in  noi  medefìmi  la  for- 
za de’  numeri  riconofceffe  : perche  Macrobio  nel 
primo  libro  del  fogno  di  Scipione  al  capo  terzo- 
decimo  diffe  la  vita  noftra,  cioè  a dire  la  congiuu- 
tione  dell’  anima  co’I  corpo , in  vna  certa  quanti- 
tà di  numeri  eflèr  ripofta  ; la  quale  compiuta  che 
ita  , l’anima  volontariamente  fi  fceura  dal  corpo  , 
eia  morte  naturale  ne  fegue  ; ed  in  ciò  confiftere 
il  fato  di  ciafcuno  argomenta  : con  quella  dottri- 
na vorrebbe  egli  dichiarar  quelverfo  di  Deifiz- 
bo  pretto  Virgilio  , quando  riuolto  alla  Sibilla  le 
dilfe  f 

~fU- ■ * » Ne  J'&ui magna  facerdos  , 

' Difcedam^explelo  numerum-ireddarq\  tenebri ri 
Ma  che  direm  di  Piatone  , Signori  , hi  egli  per 
ventura  trafcurata  l’arte  del  numerare  ? Or  qui 
chieggo  licenza  di  non  rifponderui , perche  il  nu» 
mero  de’ Platonici  fupera  l’ofcurità  di  qualun- 
que cnimma  mai  proponefle  la  Sfinge  , ed  io  che 
Dauo  fono  i e non  Hdippo  , lafcio  aceruello  piò 
ftiegliato  di  me  l’arte  d’indouinare . Marco  Tul- 
lio, eh’ era  sì  grande  ingegno  Icriuendo  ad  At- 
tico ofeuriflìmo  Io  dtima  , ed  à me  volete  che 
fembri  chiaro  ? Legga  chi  vuole  fri  gli  altri  Dia- 
loghi di  Platone  il  Timeo , e vederi  fe  nella  dot- 
trina Accademica  non  meno  , che  nella  Pitago- 
rica han  luogo  i numeri . Pure  per  non  dir  nul- 
la ; Platone  al  fettimo  della  Republica  lunga- 
mente in  commendare  l’arte  del  numerare  fi  trat- 
tiene, e vuole , che  il  btton  Principe  d’ vna  Repu. 
blica  non  ordinariamente  in  effa  procuri  di  am- 
maeitrarfi  5 sì  perche , come  diceuamo  , l’Arit- 
metica per  tutte  d’altre'  facolti  fi  diftende , sì  an- 
che principalmente'  perche  douendo  il  capo  d’- 
vna  Republica  ben  ordinata  eflèr  valorofifli- 
mo  capitano  , fe  non  hi  l’arte  de’  numeri  mala- 

geuol*- 
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geuolmente  potrà  maneggiar  bene  vn’  eflercito  9 
è riufcirà  così  ridicolofo  , come  eflère  flato  Aga- 
me none  diceila  Palamede  i & in  quella  parte  s’- 
accovda  l’infegnamento  di  Platone  con  la  dot- 
trina di  Vegetio  al  fecondo  delle  cofe  della  guer- 
ra : perche  come  potrà  por  giuttamente  in  or- 
dinanza vn’  eflercito  , come  potrà  ordinare  vno 
fquadrone  ? fiancheggiar  la  battaglia  , fpedi- 
re  vn’  opportuno  foccorfo  , fe  non  sà  dal  nume-, 
ro  delle  compagnie  , del  le  truppe  * ritrai-  Ambita- 
mente il  numero  de’ foldati  , de*  quali  fi  può 
valere  ? Nell’ Epinomide  , ò fia  nell’aggiun- 
ta > ch’egli  fece  a’  libri  delle  fue  Leggi  5 tanto 
nelle  lodi  dell’Aritmetica  fi  diftende  5 che  chi 
d’efla  non  hà  cognidone  à pena  lalcia  che  hab- 
bia  luogo  frà  glihuomiqi  , tanto  ftolidi  , e d’- 
ogni  bene  incapaci  gJi'dichiara  j e perche  io  pur* 
frà  quelli  mi  confelfo  , che  non  conolcono  altro 
abaco  > che  le  dita  5 mal  volentieri  farei  in 
quella  prattica  entrato  , fe  non  fapeflì  il  modo 
d’vfcirne  con  mio  vantaggio  . Io  non  sò  contar, 
fe  non  con  le  dita  > Signori  } ma  vi  fòfapere 
che  l’Aritmetica  mia  è più  antica  5 e pregiata 
di  quella  , che  da  Platone  è tanto  fmoderata- 
mente  lodata  . Leggefi  in  Plinio  al  trentefimo 
quarto  della  varia  hiltoria  , che  Numa  erlè  vii 
fimulacro  di  Giano  che  co’l  fegno  delle  dita  nu- 
meraua  trecento  felfanta  cinque  , in  argomento 
della  fopraintendenza  dell’anno  ; e volendo  Giu- 
uenale  lignificar  la  lunga  età  di  Neilore  diffe  al- 
la Satira  decima 

Felix  nimirum  qui  tot  per  f Acuiti  mortem 

Di/lulit > atq]  fuos  dextra  iam  computat  annos  » 
perche  pigliando  la  finiftra  fino  al  centefimo } in 
paflàndo  per  numerare  alla  delira } era  forza , che 
gh  anni  fi  llendelfero  oltre  d’vn  fecolo  , che  pe- 
rò Nicarco  al  libro  quinto  degli  Epigrammi  Gre. 
ci  d’vna  vecchia  parlando  dille  ? che  in  annouerar 
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gli  anni  juoi  dalla  finiilra  alla  delira , e di  nuouo 
dalla  delira  alla  finiilra  tornaua  contando  , del  11 
qual  materia  vegganlì  i due  Celi)  Rodigino  , e 
Calcagnino,  che  con  molta  eruditione  rannodi 
quella  forte  d’Aritmetica  fauellando  , e l’vnoal 
ventèlimo  terzo  delle  Iettioni  antiche,  l'altro  nel- 
l’operetta del  caualcare  ; ed  io  conchiudo  con  vili 
iloria . 

Melitide  fù  vn  cotal  buon  huomo  , che  la  pen- 
na d’Omero  fi  prete  gufto  di  far  femofo . Non  fa- 
pea  far  male  ad  alcuno  5 folo  era  dolce  di  fole , Si 
alcuni  credettero , che  pon  fofle  huomo , ma  vna 
fòflanza  mezana  fri  gli  fterpi , ed  i (affi  ; ftaua  in 
piè  come  v«o  fterpo , ma  tutto  fiolido , come  vri 
iàflò  t Bene  e vero  che  con  tutte  le  parole  di  que- 
llo mondo  non  polliamo  ddcriuere  la  foiocchez- 
za , e la  melonaggine  di  lui , (è  lui  medefimo  non 
deformiamo  : lu  neceflàrio  augnargli  vn’  aio  , 
che  lo  guardafl'e  dalle  mofche  , tanto  infingardo 
egli  era  , che  per  non  alzare  vna  mano  fi  laftia- 
uaaguifodicadauerodiuorare  : vna  volta  che 
non  sò  come  fi  moueua  al  Sole , vide  l’ombra  fua 
propria  che  Io  feguiua  : il  pouerello  riflette  tut- 
to pieno  d’angofcia  co’l  pie  librato  in  aria,  temen- 
do di  non  far  male  all’anima  fua , che  da  qualche 
feflura  del  fuo  corpo  ftimaua  che  folle  vfoita. 
Prefe  moglie  perche  gli  fù  data  , ma  non  os<y 
di  toccarla  per  dubbio  di  non  elfere  acculato* 
alla  madre  ; hora  coftui  perche  credete  chef 
fbffe  cosi  di  marmo  ? perche  non  potè  ma| 
apprender  tanto  abaco  , che  con  tutti  gli  rfforzt 
fapeflè  contar  più  di  cinque  , tinto  è vero  che 
a ni  una  còla  è buono  chi  non  è buono  per  l’Aift-~ 
noetica*  c0,ofT  x 

Nel  rimanente  hò  parlato  hoggi  fecondo  ifeo-t. 
fiume  delle  Accademie  con  la  fontana  innanzi  a 
gli  occhi , per  (lentezza  ; alcuni  fi  dolgono  dit$l£ 
vfanza,  e pure  ame.nondiTanimo  oi  fare  altari-* 
• J mente 
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mente  in  anguftie  sì  grandi  . fi  concedono  a chi 
dee  difcorrere  tre  non  interi  giorni  di  tempo  ; io 
che  fono  aliai  tardo  d’ingegno  tutto  l’impiego  in 
leggere,  & in  comporre , e non  bada  : quando 
volefli  applicarmi  ad  imparar  alla  mente  la  mia 
diceria , farebbe  di  mettiere  , che  il  giorno  ne  di- 
uenilfe  maggiore , come  fece  per  la  vittoria  di 
Gedeone  , ò s’allungafl'e  la  notte,  come  già  pei* 
lo  concepimento  d*  Alcide  ; oltre  che  non  è 
quello  modo  di  fare  fenzail  fuo  effempio.  Rac- 
colfe  già  in  vna  fua  fcrittura  l’ eloquentittìmo 
Stefonio  , che  Augufto  in  Senato  fempre  par- 
lò con  la  carta  in  mano;  e che  Platone  nell’Acca- 
demia ; Zenone , e Cleaqte  nel  Portico  ; Ifocra- 
te  ne’  Panegirici  ; Ariftotele  nel  Liceo  5 Sergio 
Galba  in  Senato  fauellarono  leggendo  ; fia  in 
me  meriteuole  di  perdono  ciò  che  con  1’  ef- 
fempio de’  grandi  , altri  riputerebbe  degno  di 
lode. 
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. ' • !'  V\'r 

Ostinata  è la  lite , che  non  folamente  dall’ani- 
mofirà  delle  parti , ma  dalla  lunghezza  del 
tempo  vien  {ottenuta , in  cui  fri  gli  htiomini  ad- 
dottrina ti  fi  piatifce  , cercandoli , fe  i’arti  che  li- 
berali s’ appellano  all*  acquifto  delie  virtù  fieno 
confaceuoli  . Socrate  in  que’  difcorfi  , che  nel 
Pireo  pafsò  con  huomini  veramente  ciuili  , dife- 
gnando  con  l’ ombre  d^llegorici  fentimenti  la 
forma  d’ vna  perfètta  Republica  , che  hi  per  vl- 
timo  oggetto  la  giuftitìa  vuole  , che  gli  animi» 
ed  i corpi  de’  Cittadini  con  la  Ginnattica  » e con 
laMufica  fi  coltioino.  E quell’ altro  Cittadino 
d’Atene  , il  quale  nella  via , che  mena  all'antro 
di  Gioue  con  lo  Spartaqp  Megli  lo  j e co’l  Cretefc 
f*'  Glinia 
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Clirtia  vàdiuifando  le  leggi  alla  Città*  cheforf- 
daua  * efiòrta  quei  di  Candia  ad  aggiungere  a gli 
altri  virtuofi  elfercitij  anche  la  Mulica  * per  ad- 
dolcir con  elTa  la  ferocia  delle  paflioni  tumul- 
tuanti. Ora  efl'endo  l’animo  huniano  vh  lìmola- 
ero  di  perfetta  Republica  , come  dopò  Platone 
infogna  Maflìmo  Tirio  * al  dilcorlb  ventèlimo 
primo  ? quantunque  Itudiar  fi  debba  di  guer- 
nirfi  principalmente  delle  virtù  * che  alla  bea- 
titudine lo  conducono  * non  dee  però  diipreg- 
giar  1*  arti  * che  feruono  ad  ageuolargli  il  fen* 
«ero  . Vario  dice  quello  grand’  Accademico  * 
e preflò  che  pazzo  è il  volgo  , c’habbiam  nel- 
l’animo : e viuendo  Tempre  incelò  alle  fedi- 
tioni  popolarefche  non  hauri  mai  diflàlta  di 
Tribuno  , che  l’auualori  . Chiamili  per  tan- 
to la  Fiiofofia  come  Legislatrice  * che  lo  sgo- 
tterai* ed  affieni  ; la  Ginnastica*  che  difpon- 
ga  il  corpo  ad  effer  carro  proportionato  dell’  ani- 
mò * che  da  Platone  v’è  per  auriga  locato . La. 
Rettorica  che  gl’  interni  concetti  tragga  da’  telo- 
ri  del  cuore  per  accomunargli  quando  conuiene  ; 
la  Poetica*  che  le  menti  più  roze  * è giouinettè 
nodrifoa  * ed  ailieui  5 la  Geometria  * e la  Mufica 
care  compagne  della  Fiiofofia  , e da  lei  polle  a 
parte  de’  più  celati  fegreti  * alle  quali  fieno  alfe- 
gnate  le  parti  loro . Non  fono  ad  ogni  modo  ^Si- 
gnori * le  ragioni  di  quella  fattione  tanto  effica- 
ci * che  gli  auerfari  fi  contentino  * di  cederle  il 
campo  ; anzi  quanto  più  nell’ apparenza  eglino 
alla  virtù  propria  dell’animo  s’accollano*  eoa 
tanto  maggior  franchezza  alle  arti  liberali  s’op- 
pongono Quindi  s’ode  dal  Portico  la  voce  d’- 
vn  Zenone  * ò d’vn  Cleante  * che  con  fianco  vera- 
mente ftoico  tutti  gli  ftudianti  ripiglia . A che 
v’affaticate  òftolti  * e mal  configliati  mortali  ? 
doue  vi  traporta  l’infatiabil  fete  di  gloria  ? così 
vi  gioua  impallidir  sù  le  carte } mentre  più  tolto 
riti  doure- 
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dourefie  arroflàr  di  vergogna  impiegando  il  tem- 
po deftinato  all’  acquilto  delle  virtù  , in  lu/in°ar 
con  vane  difcipline  l’ingegno  ? Così  volete  con- 
fumando gli  anni , e la  foniti  in  difutili  Rudi)  of- 
ferir la  vita  in  fagrificio  ali’  Idolo  dell’  ambino- 
ne ? Non  v 'accorgete  di  vergar  le  Iciocche  carte 
più  co’l  fangue , che  con  l'inchioftro  ? Scorrono  i 
voflri  boriofi  penfieri  per  i fogli  degli  antichi 
fcrittori , e van  feguendo  la  traccia  della  fama  per 
farne  preda,  fenza  che  l’animo  alcuh  profitto  da 
così  notabili  fatiche  ritragga  ? Sofpendonfi  le  lu- 
cerne per  mendicar  nella  caligine  de’  fecolitraf- 
corfi  vn  poco  di  fplendore  all’  ingegno  , e fe  ne 
giace  l’animo  nell’  horrore  de’  viti j eternalmen- 
te  fepolto  ? Quelle  notti  vegliate  , que’  gior- 
ni Ridati  in  procacciar  le  fcienze  in  che  letar- 
go , in  che  pigritia  lalciano  i’  animo  abbando- 
nato ? Alla  penna , ed  alla  carta  fidate  la  ilabi- 
Jità  della  volìra  beatitudine  ? ma  vna  è mini, 
lira  del  volo,  l’altra  in  breue  hora  è confumata 
da  vn  tarlo . 

In  quella  guifa  fauellano  gli  Stoici  contro  del* 
l’arti  liberali , ed  hoggi  Cebete  contro  la  Geo- 
metria , che  co’l  nome  difalfadifciplina  addi- 
manda.  Certo  è , Signori , che  la  Geometria  fù 
ritrouata  per  mifurar  le  campagne  , e porre  in- 
ficine a’  poderi  , & alle  riflè  il  confine  : ò la  mo- 
ftraflè  Abramo  a quei  d’Egitto , come  Rima  Gio- 
feffo  al  primo  dell’  Antichità  de’  Giudei  , ò gli 
Egittiam  medefimi  l’imparalfero  dalla  Iperienza 
con  occafione , che’l  Nilo  ricoprendo  co’l  lùo  fe- 
condo corfo  le  campagne  abbandonate  dal  Cielo  , 
turbaua  bene  Ipelfo  i termini  poRi  da  gli  Agricol- 
tori , fecondo  che  con  Erodoto  , e con  Diodoro 
fenteStrabone,al  decimo  fèttimo  della  Geogra- 
fia : ma  fe  pofe  i confini  all’  humana  ingordigia  , 
•nde  ognuno  delle  fue  facoltà  rimanefi'e  appaga- 
te , fenza  vfurparfi  quel  d’altri , perche  vien  co- 
me 
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me  difutile  riprouaca  ? è per  ventura  opera  cosi 
ageuole  iJ  fatiar  la  cupidigia  degli  huomini  ? è 
cosi  ftretta  la  voragine  dei  difiderio  de’  mortali  * 
che  come  quella  del  foro  Romano  con  vn  fofo< 
Curtio,  ò quella  di  Tebe  con  vnfolo  Anfiarao 
fatollata  fi  chiuda  ? chi  pon  legge  all’  auaritia. 
Signori  ? tutto  il  mondo  s’arma  in  vicendeuoli 
contraili  per  dilatar  i confini . Veggonfi  tallhora 
ibofchifenza  frondi  di  lande,  e ai  picche  , n- 
uolti  ad  vfurpar  vn  palato  di  bolco  verde  : non 
s’eftingue  tallhora  la  feto  degl’  ingordi  , prima 
che  i taumi  non  fieno  co’i  (angue  humano  conta- 
minati ; non  s’ammorza  la  fame  > fe  noli  fi  pa- 
fee  di  biade  crefciute  co’J  graffo  de’  putrefatti 
cadaueii  , e fri  poco  J a Geometria  , fe  ponen- 
do con  le  file  mifure  il  giufto  confine  all*  haue- 
re  , il  porri  parimente  all’auaritia  , allò  fde- 
gno  , alle  guerre , alle  ftragi , ed  alle  morti  ? Bì 
tuttauia  Seneca  nellalettera  otrantefima  ottaua 
da  quello  capo  prende  materia  di  dir  male  della? 
Geometria . Mctìvì  me  Geometra  docet  latifitn *' 
dia  i pctius  doc’cat  Quantum  hotnini  fb  fùtis  y 
che  'migiouailfaper  diuidere  vn’ horto  , le  nota 
sò  con  mio  fratello  pacificamente  diuiderlo  ? às 
che  mi  vale  il  fottrarre  puntualmente  i piedi 
del  terreno  , che  mis’alpetta  > fe’l  mio  poten- 
te vicino  per  inuidia  mi  mantien  malenconico  > 
perche  debbo  imparare  il  modo  di  non  perdere* 
vna  minima  particella  delle  mie  facolti  , e non 
più  tolto  faperé  come  Ialciarle  tutte  con  allegrefc- 
za  ? così  dice  Seneca  . Io  non  pretendo  d’andar 
con  Sello  Empirico  al  capo  decimonono  contrai 
Matematici  9 rintracciando  le  difficolti- Geo- 
metriche , per  prouar  , ch’ella  fia  vana  ; co- 
me fe  veramente  dar  fi  pofla  il  punto  indiui- : 
libile  » la  fuperficie  lènza  profondità  9 ch’- 
appellano linea  , e fe  (correndo  tl  punto  for- 
mi la  linea  9 ò colè  tali  > perche  mi  perlìiado  da 
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Cebete  elfer  riprouata  la  Geometria  folamente  j 
come  facoltà  non  regolante  ilcoftume  : nel  ri- 
manente sò  quanto  da  tutti  gii  fcrittori  fia  com- 
mendata . Plutarco  all’ottauo  delle  queitioni 
de’ conuiti  alla  quiitione  feconda  , propone  in 
perfona  di  Diogeniano  vn  problema  ; perche  da 
Platone  fi  dica  Dio  elfer  Tempre  in  trattar  di 
Geometria  : Lunga  è la  diceria  , con  cui  fi  rif- 
onde al  dubbio  , ma  fe  m’è  lecito  dire  il  parer 
mio  , ilimo  , che  la  Geometria  fia  principa- 
lilfimo  finimento  della  prouidenzadiuina  : non 
folamente  perche  Dio  opera  tutto  , come  nella 
patfata  lettione  io  diceua  , in  numero  , fonde- 
re , & menfura  , ma  perche  nel  gouerno  dell’- 
vniuerfo  con  la  proportione  Geometrica  com- 
partifce  i premi  , e le  pene  . Quindi  que’  fag- 
gi , che  parlarono  fotto  Emboli  , valendoli  dei- 
tà Geometria  efpreffero  il  fourano  Nume  coi 
Cubo  , di  figure  triangolari  , come  nota  Pie- 
jrio  al  trentèlimo  ottauo  de’  Geroglifici  ; e la  di- 
gnità coi  triangolo  equilatero  , in  cui  l’vgua- 
glianza  delle  tre  àiuine  perfone  à merauiglia  rifi* 
ylende.  Ma  le  diuine  cofe  pofte  in  difparte . Pla- 
tone tanto  capitale  pofe  nella  Geometria , che  sà 
3a  porta  dell’  Accademia , haueua  à gran  lettere 
Scritto  , lgnarus  Geometria  huc  introeat  nemo  : 
che  però  al  fettimo  della  Republica  comanda,  che 
chi  douri  federe  al  gouerno  d’vno  Stato  , ponga 
ogni  ftudio  di  addottrinarli  in  quell’arte  . Ben  è 
vero  , che  acerbamente  egli  riprefe  Eudolfo,  ed 
Archita  , perche  facoltà  così  nobile  dalla  con- 
templatione  delle  cofe  celeiti  ritraeuano  alle  cor- 
poree, e materiali  j onde  nel  concetto  degli  huo- 
mini  l’haueano  auuilita  in  maniera  , che  a’  foli 
mecanici  fi  riferbaua  : perche  come  dice  Mafli- 
mo  Tirio  al  difcorfo  ventèlimo  primo  , sì  come 
alcuni  medicamenti  applicati  ad  occhio  caligino- 
so j d iagritpante  > lo  rendono  habile  à foft’rir 
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la  luce  del  Sole  , cosi  la  Geometria  all’intellet- 
to porge  vigore  , e lume  , onde  più  ageuol men- 
te nella  contemplatione  delle  cofe  attratte  dalla 
materia , e delle  Idee  s’affifi , ilche  vien  parimen- 
te prouato  dal  famofo  Platònico  Alcinoo  al  capo 
fettimo  della  dottrina  di  Platone , che  fé  all’vtili* 
tà  , che  può  quella  fcienza  recare  all’huomo  poli- 
tico , in  tempo  di  guerra  ci  piace  d’hauer  riguar- 
do , il  medefimo  Principe  dell’ Accademia  ce  Io 
diuifa  al  dialogo  fettimo  della  Republica  , poco 
dianzi  citato  : Perche  nell’accamparlì , nel  l’ordi- 
nare in  buona  fórma , Iefquadre,  nel  difender- 
le, e rettringerle  à tempo,  nel  trincerarli,  in  preti* 
dere  opportunamente  il  vantaggio  del  fico  , nel 
indurar  le  dittanze,  in  ritrouar  la  larghezza , e I* 
profonditi  de’  fiumi , in  Ibmma  in  cento  vii  è ner 
ceflaria  la  Geometria  ad  vn  fondato  guerriero.  VI 
ricorda , Signori , della  guerra  di  Troia?  tanto  n’d 
flato  fcritto  , che  le  muraglie  di  lei  fono  più  con- 
fumate  dalle  parole  de’ Poeti  , che  dal  fuoco  de* 
Greci  : ma  ditemi  come  fù  efp ugnata , e con  quai 
forze  quella  fuperba  Città  ? Ben  fapete  che  fi  vo- 
tò d’habitatori  la  Grecia,  fi  fpogliarono  i bofci  d'- 
alberi , per  fabricarne  vn’  armata , tutto  il  mon- 
do flette  fofpelo  attendendo  il  fine  di  guerra  sì 
formidabile , il  Cielo  fletto  diuifo  in  fattioni  mi- 
nacciaua  tumulti. 

Juppirer  in  Troiam  , prò  Troia  ftabat  Apollo  • _ 

Aequa  Venus  Teucris  , ? alias  iniqua  fuit  • 
Giunone  per  la  fua  fchernita  beltà  , che  non  po- 
tè da  Paride  impetrar  il  pomo  dal  Ciel  caduto  , 
arringaua  nel  Senato  diuino  , e voleua  veder 
adeguato  al  fuolo  il  famofo  Ilio  , è tanto  fe- 
ce , che  ne  pafsò  il  decreto  $ ma  con  quali  arti 
dopò  dieci  anni  d’afledio  ? Darete  Frigio  al  fe- 
llo libro  , che  fcriffe  di  quella  guerra  dice  , 
che  il  volto  d’Elena  fòla  machina  , che  tutta  1*- 
Afia  diftruffe  j , 
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gattdentque  videre 

Euerfcrem  Afta  unicum  > qui»  ipfa  fuperbit 
Accendi ffc  Ducei  5 tacer  affé  in  pr&lia  mundum  j 
Infamem  fam&  titulum  lucrata  pudenda  . 
Nuoua  machiua  da  guerra  , Signori  , è vn 
leggiadro  volto  , nè  sò  già  che  Demetrio  figlio 
d’Antigono  , di  cui  parla  Vegetio , e chefùfo- 
pranomato  efpugnator  di  Città  . negli  arfenali 
iuoi  vna  di  quelta  forte  ne  fabricaffe  . Affai  più 
degni  di  compafiìonc  hò  io  Rimati  gli  amanti  , 
da  che  mi  venne  letto  il  luogo  di  Darete  » perche 
fe  da  gl’occhi  d’Elena  potè  vna  Città  intera  beer 
l’incendio  , per  cui  in  cenere  lì  difciolfe  , non 
è gran  fatto  , che  vn  cuore  fotto  il  cocente  rag- 
gio di  due  ftelle  s’infiammi  , e porti  nel  volto 
la  cenere  nel  pallore  5 ch’è  diuifa  ordinaria  de- 
gli amanti . 

Palle at  cmnis  amamicolor  hìc  eft  aptus  amanti. 
Ma  nondimeno  io  non  conlènto  à Darate  5 e 
dico  che  la  Geometria  diè  la  maniera  di  ruinar 
vn  Regno  sì  poderofo  . Fabricò  Epeo  co’l  con- 
iglio d’Eleno  facerdote  vn  gran  cauallo  , con 
aiuto  della  Geometria  > e ruinò  la  Città  . Sò 
eh?  gran  guerra  mi  fopraftà  Signori  ? dal  vulgo 
de’  letterati  , che  fono  imbeuuti  dalla  popolare 
opinione  , che  quel  cauallo  foffe  grauido  di  Ca* 
ual Jieri  valorofillimi  . Diede  occafione  all’eri  o- 
re  Omero  in  perfona  di  Menelao  , al  quarto  , 
& in  perfona  di  Demodoco  , all’ottauo  dell’- 
Vliffea  5 prefenlo  polcia  à publicar  fra  Greci  Dit- 
te Candiotto  al  quinto  } quel  facerdote  Egittia- 
no  prefib  Dione  , e cento  altri  ; frà  Latini  Lu- 
cretio , al  primo  della  Filofofia  ; Oratio  al  quar. 
to  , doue  parlando  d’Achille  dice . 

Ilio  non  inclufus  equo  Minerua 
Sacra  mentito  ? male  feriatcs 
Troas  j & latam  Priami  decreti 
Fallerei  aulam  • 
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E (òpra  tutti  Virgilio  al  fecondo  , doue  Sinone 
con  ìunghiffima  diceria  procura  di  purgar  gli  ani. 
mi  de’  Troiani  dalle  giuftiffime  fofpicioni.  Nulla- 
dimeno  io  dico  , che  il  cauallo  Troiano  altro 
non  ftt  , che  vna  machina  geometrica  , che  in 
guifa  degli  arieti  , pòdi  in  vfò  dopoi  , percote- 
ua  le  muraglie  della  Città  . Cosi  l’infinua  Pli- 
nio al  fettimo  della  ltoria  Naturale  , e Paufania 
chiaramente  il  teftifica  nel  primo  delle  cofe  d’- 
Atene  . Ma  nuino  in  quella  parte  fece  proue  più 
rare  dell*  vtilità  della  Geometria  * di  quel  che 
fece  Archimede  Siracufano  ; quell’  Archimede 
Signori  , che  tanto  afliduo  > e diligente  era  ncl- 
le  contemplationi  Geometriche  » che  còme  di- 
ce Plutarco  , da’ feruitori  tolto  dallo  Audio  , e 
per  lauarlo  fpogliato  , ad  ogni  modo  nel  fuo  cor- 
po medelìmo  già  vnto  tiraua  con  le  dita  le  fue  fi* 
gure  ; quello  che  vn  giorno  occupato  in  certe 
fpeculationi  di  Geometria  veggendofi  lòprallar  il 
ferro  d’vn’ingiuriolo  lòidato  , il  pregò  à fofpen- 
dere  il  colpo  fino  à tanto  , ch’egli  hnifle  il  fuo 
Audio  , e pofeia  per  mano  di  quell’infame fica- 
rio  fe  ne  morì  ; quello  dico  , effendo  la  fua  pa- 
tria aflediata  da  Marcello  Capicanó  fra’  Romani 
anche  à giudiciod’Annibale  valorofifiìmo  , lò- 
ló  , difarmato  } e vecchio  > con  le  fue  machi- 
ne geometriche  la  difefe  sì  fattamente  > che  fù 
appreflò  l’ifteflo  Marcello  venerabile  , come  nar- 
ra Plutarco  . Che  fe  nel  meftiere  dell’  armi  la 
Geometria  occupa  i primi  luoghi  > crédete  forfè 
che  nelle  pacifiche  bilbgneelìarimanganeglet- 
ta  y e fenza  fplendore  ? Quanto  mai  Operò  De- 
dalo d’artificiolò  , e di  grande  anche  nel  labirin- 
to $ quanto  nell’  arte  del  dipingere  , e nella 
fcoltura  fecero  Lifippo  , Apelle  , Parràfio  , e 
Zeulì  , tutto  daUa  Geometria  fi  riconofee  ; per* 
che  da  lei  hebbero  le  mifure  , le  propòrtiooi  , 
e le  regole  bifogneuoli  . Ctefifonte  Gno/Jio  ar- 
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chitetto  del  famofo Tempio  di  Diana  Efefina,  co, 
me  potè  condur  tanto  vicino  alle  itclle  co’lcapo 
quella  machina  illuftre , quanto  s’accoftaua  a ca!- 
peftrar  con  le  fondamenta  l’Inferno  , fé  non  con 
Ja  Geometria  ? così  afferma  Vitruuio  ; e perche 
vna  voltagli  mancò  l’arte  , onde  vna  gran  mole 
di  pietra  non  poteua  al  fuo  luogo  riporre , hebbe 
rifoluro  di  darli  morte  , non  volendo  condurre  al 
dtftinato  fine  la  vita  , fe  non  perfettionaua  quel 
Tempio,  dalla  cui  fabrica  fperatia  l’immortalità 
della  fama , che  dalla  fua  vita  non  poteua  preten- 
dere : ma  Diana  comparfagli  in  fogno  il  confolò > 
ediuenuta  ellamedefima  buon  Geometra  , con 
infiromenti  degni  di  lei  recò  a perfezione  il  la- 
poro  . 

E perche  nell’  vltima  lezione  io  vi  dilli  , che 
l’Aritmetica  era  vna  certa  Magia , già  che  Piato-; 
ne  l’vna  dall’altra  non  vuol  che  fi  difgiunga , an- 
ch’io fepararle  in  quello  luogo  non  debbo.  Non 
làrebbe  arte  d’incanto  il  traportare  vnacafa  f il 
fece  ,vn’ architetto  d’Egitto  , anzi  Archimede 
fcriuendo  a Nerone , checofanon  gli  promette, 
fè  di  muouere  il  mondo  tutto  promette,  quando 
liabbia  luogo  , in  cui  riponga  vn  piede  ? ma 
più  d’ogn’  altro  Archita  la  Geometrica  Magia  po. 
le  in  palefe  5 di  coftui  narra  Fauorino  prefiò  Au- 
Jo  Gellio  al  duodecimo  capo  del  libro  decimo 
delle  notti  d’Atene,  chefabricò  vna  colomba  di 
legno , la  quale  per  forza  di  certe  ruote , e di  con- 
trapefi  non  veduti  fpiccaua  il  volo , e che  più  bel-, 
la  fama  bramar  poteua  collui  per  mandare  il  fuo 
nome  da  vn  mondo  all’  altro  di  quello , eh’  era  la 
volante  colomba  ? in  cui  hauendo  egli  imprefla 
la  velocità  del  fuo  ingegno,  era  ficuro,che  chiun- 
que la  rimiraua , in  ella  poteua  l’eccellenza  dell’ 
artefice  rauuilàre  <*  Sò  bene  che  nella  Siria  fi  fpe- 
diuano  in  vece  di  corrieri  le  colombe  con  le  lette- 
re fotto  l’ali,  perche  portafsero  a chi  viuea  lonta- 
no la 
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do  la  cognitione  di  quanto  in  rimote  parti  paffa- 
ua  . Ma  più  bell’arte  hebbe  Archita  , che  (èppe 
per  mezzo  d’vna  colomba  arriuar  con  la  lode  do- 
ue  non  era  giunto  co’I  nome  . Sò  che  la  Naue. 
Eroica»  che  prima  osò  di  traipiantar  gli  abeti  nel- 
l’onde  haueua  vna  parte  delia  Tua  poppa  loquace  » 
benché  di  legno  ; ma  la  colomba  d’Archita  fa- 
uellando  co’T  moto  d’ ali  pefanti  audaua  gli  ho- 
npri  d’ Archita  publicandoa  gran  voci  ;v&  in- 
fame iacea  fapere  a tutti  » che  chi  s’induce  a biasi- 
mare la  Geometria  fenza  Geometria  » cioè  a dir 
fenza  mifura  » ò regola.  % confonde  » non  ordina  i 
lùoi  difcoriì . • 
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1 JSill'  Aftrologia . 

E'  Così  vago  » e dilettolo  lo  fpettacolo,  che  co’l 
finiffimo  intaglio  di  coiìellationi  » e di  fegni 
n’apre  la  fcena  del  Cielo  , che  non  ad  altro  fine 
voleuano  gli  Stoici  elferl’huomo  da  Dio  locato 
nel  mondo  » che  per  diligentemente  contemplare 
quelle  merauigliofe  (colture , delle  quali  il  pala* 
gio  dell’eterniti  s’arricchifce  » così  Lucilio  Balbo  ' 
al  fecondo  della  natura  degli  Dei  tellifìca  in  Ci- 
cerone. E certo  dice  Lattando,  fecondo  l’opinione 
de’  migliori  Filofofanti  , quanto  è più  bello  il 
C ielo  ingemmato  di  (Ielle,  che  qualunque  Iauoro 
folleggiato  di  gemme  > Onde  Maflìmo  Tirio  al 
difcorfo  decimoquinto  afferma  non  hauer  gli  oc- 
chi de’  mortali  oggetto  più  nobile  d’vn  Cielo  nel- 
le tenebre  delia  notte  illultre  per  tanti  lumi . E? 
Signori , il  Cielo  pauimento  al  (àglio  della  dilli-- 
nita  ; le  (Ielle  (bn  chiodi  d’oro  , che  lo  tengono 
vnito  ; e come  che  quello  mio  dire  fenta  per  ven- 
tura del  vile  » affamisi  iandofifar  fe  a ciò,  che  dif- 
fem  Poeta  vulgare  delle  ftelle  parlando  , 

Difeorfi  MaJ cardi,  O de' 
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O de'  chiodi  del  Ciel  caselle  aurati 
Chs'l  fcjfitto  fouran  tenete  vnito 
Tende  , e lucenti  fielle  ; 
ad  ogni  modo  io  fon  certo  d’  eflcrmi  di  lunga  rr*a  - 
no  tolto  dal  vulgo  , perche  in  Ateneo  trouo  il 
fondamento  del  mio  penderò  al  1’  vndecimo  delle 
cene  de’  faggi  , efe  così  ricco  è’h  pauimento  ro- 
ue£cio , che  farà  il  laftricato- , e tutto  il  rimanen- 
te., che  ferue  ad  vfo  più  honoreuole  dell’habican- 
te  ? e pure  con  tutta  la  bellezza , che  in  penfa- 
tnento  tonano  non  cade  , e così  mal’applicata  la 
mente  de’  mortali  , fono  tanto  annebbiati  gli  oc- 
chi , che  mai  non  fi  riuolgono  a contemplar  quel- 
le sfere  merauigliofe  , fe  la  nouità  di  qualche  ino- 
pinato prodigio  non  fi  due  prigioniere , e lèguaci 
le  curiofe  pupille . Ben  à ragione  fi  duole  Seneca 
all’  vltimo  libro  delle  questioni  naturali  , che 
la  fquadra  delle  ltelle  , per  cui  la  bellezza  del- 
P iminenfo'  corpo  del  mondo  fpicea  più  chiara- 
mente , non  può  radunare  i popoli  alla  fua  con- 
templatione  , doue  all’  incontro  ogni  nouità 
benché  leggieri  fà  che’l  volto  di  tutto  il  mondo 
penda  dal  Cielo . Il  Sole  non  hà  chi  lo  riguardi , 
fe  per  l’ecclilfe  non  perde  il  lume  ; L3  Luna  noir 
tì  oflerua  fe  non  hà  bifogno  dello  ilrèpito  , che 
la  riftori  . Tanto  fiamo  di  propria  conditione 
auuczzi  al  difetto  , che  nè  anche  il  Cielo  riguar- 
diarho  , £ non  all’  hora  eh’  è difettofo  , e forfè 
la  malignici  de’ mortali. (lanca  di  trouar  men- 
de fri  noi:  , fi  fcaltrifce  in  infamare  i pianeti 
più  nobili  , e con  tal5  arte  fi  ftudia  di  far  men 
chiare  le  proprie  tenebre  , accomunandole  alla 
luce  del  Sole  : ben  fapete  che  il  nollro  fecolo  più 
degli  altri  in  quella  parte  ingegnofo  hà  ritroua- 
te alcune  macchie  , ò imprelle  , ò almeno  op- 
poltealla  faccia  del  Sole  } echi  potrà  dolerli , 
c-H’.  alla  candidezza  de’ fuoi  honorati  coftumi  fi  a 
dall’  altrui  liuidore  impolta  macula  , menerà 
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non  è ficu ro  il  Sole  nella  Tua  ruora  ? intendano 
però  colloro  , che  donde  attendono  premio  di 
gran  gloria  > merito- di  molto  biafimo  ritraggo- 
no ; perche  non  vagliono  ad  affilarti  in  guifa  d*- 
Aquile  al  lume  quando  più  fereno  lampeggia, 
ma  nella  notte,  augelli  appunto  notturni  fan  pro- 
ua  del  fapere  loro  . Soli  gli  Alirologi  fceuri  dal- 
la faccia  del  vulgo  , trattili  fuora  della  denfa 
caligine  , che  n’ingombra  , par  che  non  meno 
della  Fenice  dalla  più  purgata  luce  del  Cielo  gli 
alimenti  ricettano . Mi  darete  per  tanto  licenza 
quella  fera , Signori , che  negli  honori  dell’  A- 
ftrologia  io  mi  trattenga  , ri fer bando  al  fine  deh- 
la  Lettione  quel  che  farà  necefiàrio  ,.per  l’intelli- 
genza del  luogo  di  Cebete , che  fra  le  vane  difei- 
plme  la  conta  . Platone  nell’  Hpinomide , ò vo- 
gliam  dir  nella  giunta  , che  fcce,a’  libri  delie  fue 
Leggi , e molto  più  difiufamente  nel  fettimo  del- 
la Republica,  non  pur  commenda  i’AftroIogia , 
ma  per  necetìario  linimento  del  buon  gouerno  i’- 
aifesna al l’huomo  distato  : primieramente  per; 
quel  fine  vmuerfale , che  fecondò  la  dottrina  Ac- 
cademica tutte  le  faenze  hauer  dennodi  folle- 
uar  la  mente  dalla  caducità  di  quelle  cofe  mon- 
dane all’  eternità  delle  celefti  % e di  Dio  . Bea 
fapete  , Signori , che  le  forme  di  qui  giù  quan- 
to più  belle  fono;  , tanto  diuengpno  più  profu- 
mane al  primo  bello , di  cui  fon  raggio  ,.  onde  P- 
iatelletto 

D'  vna.  in  altra  fembianza 

Può  folleuar.fi  all * alta  cagion  prima* 

Ma  le  opera  alcuna  del  labro  eterno  dall’  occhio 
de’ mortali  fi  mira  , che  poffa  rapir  l’animo  nel» 
iacontemplarione  diurna  , quelli  fenza  dubbio  è 
il  Cielo  con  le  fue  llelle , di  cui  mentre  Sparla* 
beri  vi  contenterete  , ch’iode*  libri  fagri  per  que- 
lla volta  mi  vaglia  , fenza  tema  di  profanargli 
Coeli  enarrant  glori  am  Dei , canta  il  Poetacele  Ile» 

a " non 
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non  già  per  l’armonia  de’  Pitagorici , che  non  fi 
mai  fognata  da  Dauide , ma  perche  danno  occa- 
fione  a chi  gli  mira  5 di  commendar  di  così  bell’o- 
pra l'artefice . Così diceua  Euripide  da  Plutarco 
citato.  1 

• Coeli  renidens  pulcris  fìderibus  tubar 

• Varium  J' apienti  sòp  ut  artifici*  . 

E certo  fb  Alcinoo  famofo  Platonico  hauefle 
hauuto  intentione  dichiofar  il  luogo  dell’ Apo- - 
ftòlo  , inuiftbilia  Dei  per  e a > qui.  fatta funt  intei - 
letta  confpiciuntur  , non  poteua  più  chiaramente- 
difcorrere , di  quel  che  fece  al  capo  fettimo  della 
dottrina  Accademica , a noftro  propofito  dell’  A- 
{trologia  fauel  landò  . Aflrologii  dar»  incambi- 
mus j abijs  , qua  oculis  per  ripiantar  ad  innifìbi- 
lem  ducimur  effentiam  5 e fe  delle  cole  naturali 
cantò  il  Petrarca  , v 

*'  Che  fon  fcala  al  f attor  chi  ben  le  /lima  » 

L’iftelfo  Alcinoo  > nel  luogo  poco  dianzi  Io- 
dato y diede  alla  (cala  per  gradini  di  oggetti  par- 
ticolari } che  l’ A Urologia  prende  a confiderare  , 
co*  quali  alle  cofe  più  fublimi  formonta  5 tan- 
quam  per  inferiore  s gradar  ad  al  fiora  progredì * 
mar.  Nè  vi  fate  a credere  che  quello  modo  di  fi- 
lofofate  folamente  da’  Platonici  fi  collumi  5 per* 
che  Plutarco  al  primo  libro  delle  opinioni  de’  Fi- 
lofofi  dice  ) che  la  fetta  Stoica  traile  la  primiera 
cognition  di  Dio  dalla  vilìbile  bellezza  del  Cie- 
lo : Onde  diuidendo  tutta  la  dottrina  in  fette 
parti  ) la  prima  pofero  quella , che  in  ofleruar  le 
cofe  celelli  s’occupaua  ; ma  di  ciò  balla  in  quello 
luogo  : molto  più  n’  vd irete  da*  fagri  dicitori 
nelle  Chieft  , ed  vn  gran  lume  dell’  età  noilra', 
che  nel  Collegio  Apostolico  l’anno  paifato  s’e- 
{linfe  1 lalciando  quello  fecolo  in  ma  folta  caligi- 
ne) hà  in  cotal  materia  fcritto  conforme  al  Soli- 
to , formando  alla  mente  vna  {cala  » per  faiirfène 
al  Cielo . ; 1 - > 

- ' . L’al- 
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L’altra  cagione  perche  Piatone  vuol  che  da  vn 
Principe  di  Republica  s’impari  i’Aftrologia  , e 
fondatane!  meftier  della  guerra  : con  Platone 
fente  parimente  Polibio  $ al  nono  delle  fue  Ito- 
ne ) che  non  confente  ad  vno  inefperto  nell*  A- 
flrologia  il  titolo  di  buon  Capitano  , perciò  lo- 
da Omero^  che  formando  nell’  Vliliea  vn  Prin-, 
■cipe  valorofo  > in  perfona  d’Vlilfe  , non  tralafciè 
quella  parte  » anzi  buoniflimo  olferuator  delle 
nelle  il  dipinfe*  Quindi  è,  che  il  Centauro  ih- 
fegnator  d'Achille , fotto  la  cui  famofa  fpada  do*  • 
neua  cadere  Ettore)  ilfoftegno  dell’ Alia  gii  va*' 
pillante  > l’introduffe  nell’  Aftrologia  d’ Atlante;. 
E fenza  dubbio  con  molta  ragione  : perche  nota* 
bili  difordini  fi  fono  negli  eilerciti  veduti  accade* 
re  ) puramente  per  la  poca  cognitione  * che  delie  " 
còfe  celefti  haueuano  i Capitani . Era  Nicia  con 
l’hofte  Ateniefe  vicino  a Siracufa  ; la  fortuna 
della  guerra  Tempre  incollante  s’era  accoppiata 
con  vna  gran  mortalità  , da  cui  veniua  efau- 
fto  l’efièrcito  : onde  la  necelliti  gli  perfuafe 
la  ritirata)  fino  a quel  tempo  foonfigliatagli  dal 
valore  : mentre  fi  iludiaua  di  raccoglier  le  1 
(quadre  vna  improuifa  ecciiffe  della  Luna  em- 
piè il  mondo  di  tenebre  ) e’1  Capitano  d’horro- 
re  : rimafe  Nicia  non  meno  eccliffato  nell’  intel- 
letto , che  la  Luna  nel  volto  : onde  perduta  ogni 
luce  di  difoorlb , tanto  in  deliberar  fi  trattenne  » 
che.  di  è tempo  alla  vittoria  Siracufa  d’ arriuar- 
lo  ne’ Tuoi  confini  ) e di  farlo  prigione  : Nons’-  ' 
auuide  l’infelice  ) che  la  Luna  volontariamente  : 
lafua  luce  riitrinfo)  per  dargli  agio  di  fuggir  al- 
lo fcuro  ) e non  vergognarli  dell’atto  indegno*  \ 
ma  Rimò  , che  quelle  tenebre  iconofoiute  fof-  • 
(èro  infintilo  prefagio  delia  fua  morte  ; preuide 
in  elle  denigrata  la  fama  dell’  Imperio  d’ Ate- 
ne ) ed ofcurato  il  lume  delle  fue  pallate  vitto, 
rie  ; quel  fangue } che  nella  faccia  della  Luna  mi- 
' 3 «uà, 
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raua , gli  fù  infieme  ri inprouero  della  vergognofa 
fuga  , e pronoftico  della  fangUinofa  morte  de’ 
fuoi  ; ma  fopra  tutto  fù  teftimonio , che  l’inten- 
dimento di  Nicia  era  meno  illultrato  dalla  feten- 
za delle  cofe  celelti , che  non  era  la  Luna  dal  rag- 
gio del  fraterno  fplendore  . La  lloria  è lunga- 
mente narrata  da  Plutarco  , ma  grauemente  ri- 
prefa  da  Polibio . E perche  non  potè  lo  Spartano 
Cleomene  forprendere  Megalopoli , come  haue- 
ua  difegnato  co’ compagni  della  congiura  ? Cer- 
to è che  l’ignoranza  delle  cote  celelti  di  mano  gli 
tolfe  quella  Citcà  , che  gli  deltinaua  il  valore  : 
perche  hauendo  dato  l’accordo  a’ congiurati  di 
dentro  , di  douer  giunger  con  l’ efferato  alla 
terza  guardia  , pereffer  laltagione  intorno  al- 
lo fpuntar  delle  Pleiadi  , non  s’auuide , che  trop- 
po più  breue  era  la  notte  , di  quello , che  richie- 
deuano  i fuoi  difegni  ; onde  fopraprefo  dal  gior- 
no rimafe  impedito  , e perdente  : e doue  Ni- 
cia  con  le  fouerchie  tenebre  delia  Luna  viderif- 
ehiarata  la  gloria  de’  liioi  nemici  , all’ incon- 
tro Cleomene  , dalla  fouerchia  luce  del  giorno 
vide  ofeurato  lo  Iplendor  del  fuo  nome  • ; Tanto 
èneceffaria  ad  vn  Capitano  l'Altrologia  . Ma 
che  die’  io  , Signori  ? il  Cielo  con  le  fue  ftelle  è 
il  più  bel  campo  da  guerra  , che  mai  Yedeffe  d 
Maratona  , ò Canne  ; e dell’ ordine  di  lui  me- 
glio che  da  Ebano , da  Enea  , daVegetio  j òda 
Polibio  può  il  fourano  condottiere  d’  vn’  hofte  > 
apprendere  il  modo  d’ordinar  le  fue  fquadre  ; 
Stella  manente:  in  ordine  » & curf u fuo  aduer - 
fus  SiJ'aram  pugnauerunt  , lì  dice  ne*  Giudici  al 
quinto  ; perche  militia  del  Cielo  vengon  noma- 
te le  belle  5 nella  diuina  fettimana  , deìcritcaci  da 
Mosè  al  fecondo  ; e dal  Profeta  Efaia  al  fine  del 
quarantèiimo  capo  5 e come  che  degli  Angioli 
alcuni  fpolìtori  intendano  nelle  fcritture  fagre  il 
nome  di  militia,  ad  ogni  modo  oflèrua  , e proua 

MW- 
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Martin  del  Rio  dottiffìmo  fra  gli  Scrittori  mo- 
derni, che  più  frequentemente  il  nome  dimili- 
tiacelefte  alleftelle  fuole  adattarti  j ilche  vien 
parimente  ofTeruato  da  Pietro  Fabro  nel  libro 
terzo  de’  Tuoi  femeflri , al.capo  primo , con  l’au- 
torità  di  Pietro  CrifoJogo  Velcouo  diRauenna,  e 
- d’ Ambrogio  Arciuefcouo  di  Milano . Quindi  Fi- 
Jone  le  ftelle  erranti , efifle  facratilfimo  efferato 
del  Cielo  appellò;  e Claudiano  {duellando  d’vna 
vittoria  di  Teodoiìo , a cui  il  Cielo  fù  conimpro- 
uifa  mutatione  fauoreuole , della  voce  militare  fi 
valle  dicendo 
• - — — tibi  militai  stber  > 

Et  coniurati  veniunt  addante  a venti . - - 
E che  più  bello  , che  più  ornato  efferato  vole- 
te di  quel  del  Cielo , fe  tutto  è luminofo  , e rag- 
giante ì Sapete  bene  , che  Aureliano  Imperadore 
fcriuendo  preffo  Vopilco  ad  vn  luo  Luogotenen- 
te gli  impone  , che  l’armi  de*  foldati  fi  tengano 
ben  pulite . yt  militum  arma  terfa  fini  , con  quei 
che  fegue  : folo  nell'  ardordelle  zuffe  , e nelle 
naifchie  il  buoo  lòldatogliornamenti  trafeura , e 
diima  «Peflèr  più  bello,  quando  è più  poluerofò , e 
macchiato  di  fangue , così  quando  il  Sole  , la  Lu- 
na, eie  Stelle  , effercito  formidabile  del  Cielo, 
combatter;!  contro  degli  infeudati , vedranfi  tutti 
olenti , ecaliginofi , perche  - 

Sol  dfcurabit-uriLuna  verte  tur  in f augnine  »u 
Neceflaria  dunque  al  Prenctpe  è l' Aftxologia  , 
per  le  colè  della  guerra  ; ma  non  è men  gio- 
ueuolc  per  Parti  della  pace  5 impercioche  nel 
Cielo  vn’  ordmatifìimo  Principato  rifplende  • 
Prefiede  il  Sole  come  fourano  gouernator  dell* 
Imperio  ; cosi  lo  diflè  Marco  Tullio  nel  fogno 
di  Scipione  5 Dux  & Princept  , & moderator 
luminum  reliquorum  j & Arnobio  quali  nel 
cominci  amento  del  primo  libro  contro  i Gen- 
tili , Ipfe  fidernm  Sol  princeps  , tuius  omnia 
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luce  vejliuntur  , fegue  in  luogo  di  Reina  la  Lu-* 
na  : con  quello  nome  honorolla  Orario  nella  can. 
zone  fecolare  • 

• Siderum  , 'Regina  bicorni s 
Audi  Luna  puellas . 

E prima  di  lui  Omero  nell’  hinno  , che  della 
Luna  cantò  : Quindi  Apuleio  lafciata  la  fembian- 
zaafinefca  , nell’  oratione  , che  fece  fri  gli  altri 
nomi  , che  abbondeuolmente  le  dà  , il  primo  é 
di  Reina  del  Cielo  . Nel  che  fi  vede  l’ottima  fòr. 
ma  di  reggimento  ; perche  sì  come  la  moglie  del 
Principe  non  de  hauere  nel  gouerno  auttoriti  , 
ò preeminenza  , ch’ai  marito  fottordinata  non 
fia  , e da  lui  non  dipenda  , per  non  effeminar  i 
titoli  del  Principato  j così  la  Luna  , non  con 
altro  lume  rifplende  , che  con  quello  del  Sole . 
Vengono  i due  configlieri  di  pace  , e di  guerra 
Mercurio , e Marte  j e di  Mercurio  fi  vale  quando 
fa  di  meftiere , per  ambalciatore  ; e di  Marte  per 
generai  degli  efferati  . Seruorio  per  afièffori  nel 
Tribunale  Saturno , e Gioue  5 il  primo  co’J  fuo  ri- 

1;ore  mantien  la  verga  della  giuftitia  inflefiìbile  ; 
'altro  con  la  piaceùolezza  tempera  il  fummum 
itts  j che  bene  fpeffo  in  fomma  ingiuria  degenera  5 
c co’l  mefcolamento  di  quelle  due  qualità  fi  ge- 
nera quella  forma  di  moderatiflimo  principa- 
to , che  vgualmente  fi  diparte  dal  tirannico,  e dal 
difibluto  . E perche  non  può  il  Prencipe  viuer 
fempre  frà  le  cure  più  ferie , ed  hà  bifogno  anch’- 
egli di  qualche  riftoro  nelle  fatiche  , compie  il 
numero  de’  Pianeti  di  Venere,  fotto’l  cui  nome  le 
ricreationi  del  Principe  fi  comprendono  . Tutte 
l’akre  ftelle  del  firmamento  fono  la  plebe  fog- 
getta  , che  non  entra  alla  participation  del  go- 
verno . Mà  confidente  , Signori  , la  forza  di 
quelle  parole  , moderator  luminum  reliquorum  , 
perche  in  elfe  vn  neceffario  infegnamento  politico 
fi  racchiude  . 


Hanno 
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Hanno  i Principi  i ìor  mi  mitri  , ha  il  Sole  i 
pianeti  (oggetti  , ma  per  reggere  non  è douere  , 
che’l  Principe  alla  indefcriitione  de’  miniiiri  lòt- 
toponga  la  Maeità  delP  Imperio , e delle  Leggi  5 e 
come  che  habbia  neceflìti  di  valerli  nel  gouerno 
«le*  fudditi  dell’  opra  loro  , è però  diceuoie , che 
-la  poterti  iìa  lor  limitata , e non  aggirino  il  Prin- 
cipe, come  loro  aggrada  . Nel  cne  peccano  con 
mal’  eflèmpio  gli  Idolatri  de’ Liberti  , che  dall’- 
humor  del  fauorito  dipendono  . Il  Sole  ( dice 
Anaerobio  al  ventèlimo  capo  del  primo  libro  sù’l 
fogno  di  Scipione  ) è principe  che  tutti  gli  altri 
pianeti  gouerna  } perche  la  mifura  de’ior  pe- 
riodi dall’  auuicinarfi  , ò dal  dilungarli  da  lui 
nèceffariamente  lì  prende  : E che  Politica  info- 
gnò mai  Platone  nella  Republica  , e nelle  Leg- 
gi , Ariltotile  ne’  libri  ciurli  , ò Tacito  in  conli- 
oerando  le  attioni  de’  Prencipi  , ch’adegui  quel- 
la , che  nell’  Accademia  del  Cielo  infegnano  con 
l’ eflempio il  Sole,  ed  i pianeti  minori  ? eciòlia* 
detto  per  feruire  all’intention  di  Platone , il  qua. 
le  due  altre  vtiliti  dell’ Alcologia  , oltralefo-- 
pradette  , ne  accenna . Vna  è cSe  regola  la  naui- 
gatione;  L’altra  che  la  coltura  delle  campagne  af- 
licura  . Della  nauigatione  men  le  ne  doura  dire, 
perche  più  fe  ne  si  con  l’ifperienza , che  per  forza 
de’ libri , 

Magna  , minor  que  fera  , quartini  regni  altera 
Craiasy  - ^ 

Altera  Sìdonìas  , vtraque ficca  rates  , 
dell’  Or  fe  maggiore  , e minore  dille  Ouidio . < 

Sic  te  ditta  potens  Cypri 

Sic  fratres  Helena  lucida  fiderai  • •. 

Ventar umque  regat  Pater  >' 

- - • • Obftrittis  alijs  pater  lapyga  ♦ 

Hahìs  . ' . . . 1 

Cantò  Orati©,  pregando  à fauor  di  Vergilio,  che 
sauigaua  in  Atene  $ perciò  Vliffe  al  quinto  dellv 

•***/.  ; d,  s viif- 
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Vlillea  vien  polio  da  Omero  gouernator  della  na- 
uc  , e contemplante  le  Pleiadi  , Artofilace  5 1*. 
Orla , ed  Orione  : la  fola  calamita  Tempre  riuol- 
ta  alla  ftella  polare  , che  per  incogniti  mari  lìede 
al  timon  della  naue  > ed  à lìcuro  porto  l’indriz- 
aa  5 ancor  tacendo  grida  ? che  dalle  ftelle  la  buo- 
na , ò la  rea  nauigatione  dipende  . Quel  famo- 
fo  Tifi  5 che  per  mezo  delle  Simplegadi  con- 
duce lìcùramente  gli  Eroi  alla  rapina  del  vello 
d’oro  j fù  il  primo  che  deffe  nome  alle  ftelle  » 
ed  à i venti  ; egli  prima  d’ogn’altro  con  lo  fplen- 
dore  della  famofa  ftella  d’Arcadia  > cioèdell’Or- 
là  , quali  con  chiariflìmo  fanale  , ornòlapoppa 
d’Argo  , perche  Icorgeffe  il  fentiero  , doue  non 
è fentiero . 

Pcruìgil  Arcadio  Typhìs  pendei  at  ab  afiro 
Agniades  , felix  fiellis  ? qui fcgnibus  vfusy 
Et  dedit  Aqutreos } Coelo  duce  > tendere  curfus  • 
dille  Valerio  Fiacco  al  primo  dell’  Argonautica . 

Ma  fopra  tutto  per  l’Agricoltura  è neceflaria 
l’Aftrologia  . Legganlì  le  opere  d'Efiodo  , che  à 
gli  antichi  coltiuatori  feruirono  d’Eft’emeridi  , 
che  in  efl'efi  vedrà  cosi  marauigliofamente  rif- 
plendere  la  virtù  delle  ftelle  » che  d’altro  lume 
egli  non  hebbe  per  ventura  bifogno  » per  ador- 
narle: e che  cofa  infegnano  Plinio  al  capo  fello  del 
libro  decimo  ottauo  j eColumelIa  al  primo  , ed 
al  fecondo  capo  dell’vndecimo  libro } fe  non  que- 
fta  dottrina  , che’l  buono  Agricoltore  olferui  ne* 
Tuoi  affari  diligentemente  le  ftelle  ? Virgilio } che 
più  cultamente  de  gli  altri  della  coltura  de’ cam- 
pi cantò  , come  quello  , che  giardiniere  delle 
Mufe  in  Parnafò,  hauea  alle  fue  tempie  non  in- 
darno coltiuato  l’alloro  , con  quale  amplifica- 
tione  al  primo  della  Georgica  elfaggera  quefta 
dottrina  ? 

Tr  Altre  a tàmfttnt  Arturì  fiderà  nolis  y 
Hudorutnq ; dice  f evitandi  j & lùcidus  anguis  > 
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Quam  qtubus  in  patri*m%  venterà  per  tquora 
y veftis  , . , 

Ponti* s , ceriferi  fatteet  tentantur  Abydi -• 

- Equìfimfcepér  quel  , che  tocca  al  luogo  , in 
che  noi  fiamo  , la  diceria  in  lode  de  qli  Aftroio- 
:gi  > e d’y  n’  arte  si  nobile , Mi  perche  Cebete  non 
Jafcia  di  biafiinarla  9 nomandola  vana , e falla  dis- 
ciplina , è da  vedere  in  che  lèntimento  prender  fi 
debbiano  le  parole  d’  vnsi  gran  làuto , per  confor- 
marci co’I  vero . Ciò  , che  fin  hora  v’hò  detto  de 
gli  Aftrologi , io  doueua  dir  de  gli  Aftronomi , e 
cosi  non  batterebbe  alcuno  occafìone  di  ripi- 
gliarmi ; perche  Aftronomi  fono  coloro  , chei 
commenti  delle  ftelie  confederando  , da  eflc  , in 
quanto  cagioni  naturali  , gii  effètti  naturali  ri- 
traggono  , doue  all'incontro  Altro  log  t quegli  fi 
filmano,  che  dalle  ftelie  follemente  fognano  di 
cauar  i giudici  j delie  colè  auuetiirej  onde  perden- 
do il  cerueJfo,  co’I  tempo  itworno-aiie  natiuiti  de 
gli  huomini s’auuiluppano  ^e  la  prefente  loto  re- 
meriti  nonconofcono  , mentre  le  altrui  lontane 
feliciti  vanamente  predicono  . Cotai  forte  di 
f**  tèmpre  in  odio  àgli  huomini  di  fornito 
giudicio  , come  fa  fede  Tacito.  - Cacciolla  di  Ro- 
ma piu  volte  Tiberio  ,'  e l'atteftano  Suetonio  ; 
Tacito  -,  Caffiodoro  , e Dione:  Punilla  feuera- 
menre  Vitellio  , fecondo  che  pur  l’jftefiòSneto- 
nio  racconta  : In  eflà  incrudelì  Domjtiano  , fo 
crediamo  i Fiioftrato  , & i Gelilo  . E còme  gli 
Alchimifti.  ( che  tutto  dì  nelje  boccie  il  lor  cer- 
itello  diftiJJano  , nè  altro  cauano  - da’ loro  for- 
nelli , cfie’l  forno)  promettendocefori  ad  altri, 
tempre  mendicano  in  foftentamento  della  pro- 
pria -vita  il  pane  , così  gli  Aftrologi  annuncian- 
do. altrui  va  lungo  corfò  di  feliciffima-  vita  9 
non  poffpno  preued^t  il  fin  della  propria  , e nel» 
la  confidar  ariane  dè  gli  altrui  fortunati  auueni- 
mtn«  viuono  sfominatiftimi  . Colui  li  preflò 

6 Giouio, 
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Giouio , che  a Pandolfo  MaJatefta  prediffe  l’elfi- 
glio , a fe  non  Teppe  anriueder  la  forca  : quell’  al- 
tro , che  vn  tal  Copone  auuisò  , che  doucua  ellèr’ 
homicida , non  potè  fcorgere , che  la  profetia  s’- 
haueua  ad  auuerar  in  lui  medefimo . 

Io  per  me.  Signori,  perche  sS  vna  gran  parte 
de’  grandi eflèr  foggetta  alla  fciocchezza  di  cofto- 
ro  parcamente  ne  parlo  : lafciando , che  chi  vuol 
vederla  dottamente  rifiutata  ricorra  a Sello  Em- 
pirico , a Sant’  Agoilino , a Pico  della  Mirando, 
la , e tra’  moderni  al  buon  Poeta  della  corte  d’Ar- 
genide , & al  Padre  Aleflandro  de  Angelis  , che 
con  molta  efattezza  in  vn  libro  intero  contro  gli 
Aftrologi  hà  fcoperte  le  vaniti  de’  Genetliaci , 
confondendogli  co  i lor  propri  principij.  Non 
dico  però , che  da  vn’  huomo  d’intendimento  fi 
debbia  del  tutto  l’Aftrologia  trafcurare  , perche 
ridicolo!!  ne  fono  alcuni  diuenuti  per  non  inten- 
derla . Narra  l’autor , che  hi  fcritto  nel  fecolo 
paflato  i Commentari  su  la  Cittd  diuina  di  Sant’ 
Agoilino  , che  vn  giorno  beuend^o  vn’  Afino  ad 
vn  fiume , in  cui  il  riuerbero  della  Luna  vedeua- 
li,  llauano  molti  a mirarlo  ; qnando  vna  impro- 
uifa  nuuola  tollè  la  Luna  da  gli  occhi  ; quegli 
fciaurati  credettero  , chel’Afino  fel’hauefiè  in- 
ghiottita ; il  conduflèro  tortamente  prigione  , e 
tormentatolo , accioche  la  beuuta  Luna  al  mondo 
reitituilfe  , rimafo  priuo  d’vn’ occhio  finalmente 
il  Tentennarono  ad  elfere  fuentrato,  per  fargli  vf- 
cire  a viua  forza  la  Luna  dalle  vifcere . Infelici 
Lunatici  più  Afini  dell’  Afino  vccifo  ; quella  nuo- 
ua  opinione  mancaua  alla  nafcente  Filofofia  , che 
non  Teppe  mai , che  la  Luna  fòffe  potabile  : e con 
la  barbara  fciocchezza  di  coftoro  a me  rertaua  il 
prouare  , che  chi  delle  celefti  cofe  non  sì  , poco 
dell’humaae  fapere  giuftamence  fi  crede . 

DIS- 
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He  gli  Epicurei , b fia  della  vita  menata  /otto  la 
' ■ /corta  de'  piaceri  del  Sen/o  . 

% * . . 

Q Vanto  è più  ageuole  l’inftillare  ne  gli  animi 
humani  l’ignoranza,  e l’errore,  tanto  è 
più  dura  imprefal’ammaeftrargli  nel  vero.  Im- 
percioche  sì  come  quelli , c’hanno  l’occhio  cali- 
ginofo,  dalla  ruota  del  Sole  adulto  , e fiorito 
traggono  vna  ofcurifiima  eccliffi  , ed  all’incon- 
tro nel  feno  d’vna  profonda  notte  fcorgono  il  lu- 
me , ch’à  lor  fà  giorno , non  altrimente  , dice  • 
nell’oratior  e vndecima  Dione  Crifoftomo  , al 
palato  de  gli  ftolti  è amara  la  verità , perche  N 
han  già  corrotto  dalla  dolcezza  della  menzogna . 
Mà  le  difficile  è lo  fcriuere  i primi  caratteri  dei 
vero  nella  tauola  , che  il  gran  Peripatetico  ap- 
pellò rafa,  quanto  farà  più  malageuole  lo  fcan- 
cellar  quelle  note , che  furono  imprelfe  dalla  bu- 
gia , per  correggerle  con  altretante  meglio  Ugni-  * 
beanti , e più  vere  ? coloro,  che  alleuano  per 
propri  i figliuoli  dalla  fortuna  fuppofti,  feper 
ventura  in  tal  perfbnas’auuengono,  che  far  gli1 
pofsa  accorti  dell’error  loro,  ad  ogni  modo  non  ' 
fogliono  i gli  altrui  detti  predar  credenza , difse 
Peloquentimmo  Dione  , die  poco  dianzi  io  ci- 
tai . Sì  contumace  è l’alterigia  de  gli  humani  pen- 
sieri , che  fi  compiace  d’errare  per  non  dar  Co  • 
gno  d’hauer’errato , accrefcendo  con  l’oltinatione 
la  colpa,  che  poteualcemar  con  l’emenda . On- 
de non  è per  rendenti  gran  merauiglia , (è  ha- 
uendo  io  della  fetta  Epicurea  4 fauellare , che  fot* 
to  nome  di  voluttuaria  da  Cebete  è riprefa,  pene- 
trarò in  prouarui  cornei  torto  vien  calunniato 
Epicuro  , efsendo  egli  sì  virtuofamcace  vifsuto  , 
che  pqò  far  arrotar  coloro  , 
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Curios  fimulat , & Baie  anali»  uiuunt . 

Fra  le  fcuole  de  gli  antichi  Filofofanti  la  Stoi- 
ca, à parer  di  tutti  ifccoli,  fù  Tempre  alla  ret- 
ta ragione  più  profiìmana  : e tome  che  troppo 
Teucramente  diradicaffe  gli  affetti , potendo  à mi— 
fura  ridurgli , come  Licurgo,  che  per  rimedio 
delTvbbriacchezza  non  domò  il  vino  con  l’ac- 
qua, mà  tagliò  conia  falce  le  viti  , per  lo  più 
nondimeno  , nella  parte  regolante  il  coitume  non 
prelè  errore . La  fetta  d’Epicuro  tanto  alla  Stoica 
s’auuicina  ne’ dogmi , quanto  più  l’vna  dall’opi- 
nione del  vulgo  è (limata  auuerfaria  deii’altra. 
Souuengaui  dell’indolenza  Stoica , che  (eccede- 
te à Diogene  Laertio ,.  non  haueretc  à difiderarla 
in  Epicuro  ; onde  Seneca  in  due  (ole  cofe  tutta  la 
dottrina  de  ^h  Epicurei  nobilmente  rcftringe , al- 
la lettera  (eifantelìma  feda , ut  corpus  fit  fine  de— 
Ipre  , ammus  fin ? per  tur  battone  , che  fe  per  opi- 
nion di  Zenone,  riferito  da  Marco  Tullio,  al 
quinto  de  fini , l’huomo  da  bene,  ò viua  fuori 
della  patria  ramingo , ò (ìa  nei  più  crudo  fuppU- 
ciò  d’infermità , ò venga  tormentato  da’  barbari , 
non  lafcia  d’eflèr  beato  ; anche  Epicuro , fecon- 
do che  nel  quinto  delle  Tufculane  leggiamo , di- 
rà •’  Beat  am  uitamin  phalaridis  Taurum  de- 
fif enfiti* ; nè  diuerfamente  egli  opera  da  quel , 
ch’infegna  : Impercioche  l’vltuno  giorno  di  fua 
vita  > di  cui  fi  mentione  Seneca  all’epiftola  qua- 
rantèiima feconda , fcriuendo  egli  ad  Idomeneo 
vna  lettera,  che  con  molta  ragione  poflìam  no- 
mar parto,  che  venne  in  luce  fri  gli  acerbiffimi 
dolori , che  preueniuano  di  poco  il  morire  , con- 
feda di  vincer  con  l’allegrezza  dell’animo  le  pe- 
ne, che  affligge uano  il  corpo , e protefla  predo 
Laerriq  ci»  icnuef  quella  lettera , cìtm  ageret  ui- 
t*.  bearti}»  cundemq)  fiupremum  dietn  . In  (om- 
qia  bcnìflimo  dice  Seneca  al  tredicefimo  della  vi- 
ta beata.  ; Me  a guide  m ifiafiententiaeft  , fianft* 

£pi- 
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Epicurum  > & reità prddpere.  Non  può  dunque 
Cebete  dar  titolo  di  vana  difciplina  alla  dottrina 
d’Epicuro  ; md  di  coloro  in  quello  luogo  fauel- 
la  , che  cercando  di  coprir  le  loro  vergognole  at- 
tieni co’ 1 mantello  honoratiflimo  della  Filofofia  » 
dai  nome  di  piacere  vfato  da  Epicuro  lalciaronfi 
Volontariamente  inuelcare,  e riferbando  là  fola 
nominanza  d’Epicuro , da*  coltumi  di  lui  furono 
tralignanti  : onde  ingiuftamente  infamarono  co- 
lui , che  meritaua  gran  lode  : come  gli  fu  data 
in  quel  bello  Epigramma  d’Ateneo  > cne  fi  legge 
in  Diogene . E certo  mentre  di  cotal  forte  di  gen- 
te halli  à dilcorrere,  non  troueremo  biafinio  , 
ch’all’infamia  loro  difuguale  non  .fia  .*  gettano 
pazzamente  le  fondamenta  del  (omino  bene  nell*- 
incoftariza  de’  mondani  piaceri , e (limano  di  con- 
dur  vna  fàbrica  > che  non  traballi  ? cercano  il 
nettare  nell’onde  falfe  d’vn  mare  inllabile , e cre- 
dono d’eftinguer  la  fete  ? nauigano  fri  l’incer- 
tezzad’vn  golfo  crueciofo,  e pongono  ft udio  , 
ohe  fia  d’oro  la  poppa  ? Vdite , Signori , Aèta  Rè 
d’Egitto  molle  alla  volta  di  Troia  : fècefi  fabvicar 
Vna  reale , che  per  la'  fmifilrata  grandezza  fem- 
brauawn’Ifola  : dentro  di  lei  s’ergeua  pompofiu 
mente  là  Regia  coni  tutta  forte  d’ornamenti  f e di 
luffo  ; onde  con  magia  non  intéfà  eaminau*  vn 
ben  guarnito  palagio , non  inuidiatido  à i Parti 
la  mobiliti  delle  loro  incolte  capanne  : fui  prefi- 
fb  fioraia  vn  defittolo  giardino , tutto  pierio  d’- 
alberi , e di  verzute  che  fé  celfar  la  màrsuiglis 
degli  hor  ti  penici  di  Semiramide;  c eòa  nobile 
coiìfufione  degii  eleménti  fi  vide  fopranuctare 
all’acquàia  terra  i eraui  il  laùaero , ed  il  bagno  y 
quàfiche  non  baflaife  l’Oceano  à lauar  Jemac- 
cnie  dell’impurifiìmo  Principe  j non  vi  mancaua 
il  {cfràglio  delie  forni  ne  mercenarie  , accioche 
anche  dentro  le  nane  hauefiè  PhóneiH  i fuoi  pro- 
prij  ndufragij , le’fiie  Cariddi  ; In  fomtria  era  così 
~ ' •i'i  ’ ricco 
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ricco  lo  fmifurato  vafcello  , che  i parer  di  Ma/fi. 
ino  Tirio  , in  etto  fi  rauuifaua  la  valla  mole  d’vn’- 
homaccio  infingardo , tutta  d’armi  d’oro  coperta . 
Tratte  la  nouità  dello  fpettatolo , quali  nuoua  Iri- 
de , la  marauiglia  da  gli  animi  de’  contemplato- 
ri  d’Egitto  ; maflìmamente  all’hora , che  comin- 
ciando à lafciar  il  porto,  parue,  chela  Città 
fuelta  dalle  radici  facelle  viaggio  , ò purridufle 
alla  memoria  de’  riguardanti  Te  Cicladi  , e lino  à 
tanto,  che’1  Mare  attonito  non  osò  d’alzar  l’on- 
de  : la  naue  come  Reina  del  più  incollante  ele- 
mento collantemente , e con  palio  reale  fé  il  fuo 
viaggio  : mà  doppo  che  la  marauiglia  diè  luo- 
go al  difcorfo , e’i  Mareauuezzo  à portar  Argo 
naue  guerriera , e carica  più  di  gloria  , che  di  ’ 
Eroi , vide , che  lòtto  l’indegna  Iònia  s’eflèmi- 
nauano  l’onde , dettando  gli  Ipiriti  fino  all’hora 
fopiti , con  vna  fola  fcofl'a  fcottè  l’odiato  giogo  » 
c fé  vendetta  dell’onta . Le  naui  minori  ricoglien- 
do toftamente  le  vele  , per  lottar  più  ficuramen- 
te  co’l  vento  fi  difpogliarono  ; la  reale  d’Egitto  in 
guifa  di  corpo  gigantefco , che  per  fòrza  dell*— 
vbbriacchezza  fa  più  viaggio  co’l  capo  , che  co' 
piedi  , trabalzata  temerariamente  dall’onde  , 
tal’hora  fi  vide  pretto  à nauigar  in  quel  fiume  di 
Jlelle,  cheverfa  Acquario  dall’vrna,  tall’hora 
temè  d’affogar  nella  palude  Letea  • I nauiganti , 
che  non  haueano  fino  à quel  punto  veduta  da  vi- 
cino la  morte,  Ipauentati  dal  brutto  ceffo  di  co- 
lei , ttauano  immobilmente  legati  dallo  flupore  $■* 
elpofti  all’indilcreta  dilcretione  de*  venti  ; Videi! 
in  vn  punto  abbattuto  il  palagio , Iconuolti  i let- 
ti , fegati  fenza  ferro  i fiori  , diradicate  le  pian- 
te, infeluatichito  il  giardino , intorbidato  il  la- 
titerò , ed  accrelciuto  dalle  lagrime  di  quegli 
impari  5 e perche  fù  neceffario  empier  l’ingor. 
de  fauci  del  Mare  , con  le  merci  più  pretiofe , per 
non fatollarlo  coniavita  medefima,  videi?  ac- 

• . ■ “ • t * k 
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* rìcchita  l’onda  di  si  gran  preda  , che  facia  di  piA 
ingoiarne  , buona  parte  ne  gettò  al  lido  , e quel- 
le loie  reliquie  paruero  il  naufragio  non  d’vna 
«aue,  màd’vn’interaProuincia.  A quefta  naue 
aflomiglia  Maflìmo  Tino  la  vita  confegrata  al 
diletto,  al  difcorlo  trentèlimo  primo;  l’ondelo-' 
noi  piaceri  Tempre  alternanti  , perche  niun  pu- 
ro piacere  lènza  compagnia  di  dolore  trouarfi, 
dille  Platone,  e noi  in  altro  luogo  il  prouam- 
ino . Colui  dunque , che  riponendo  tutto  lo  Au- 
dio in  procacciarli  nuoui  diletti  temerariamente 
s’ingolfa,  (ènte  dentro  di  femedefimo  la  marea 
di  mille  vari  penlìeri , quando  non  per  altro , al- 
meno perche  gode  di  piacer  tale  , ch’vna  volta 
pur  dee  lafciare.  E'  , Signori,  il  piacere  vna  ' 
Circe , che  dishumana  ; vn’Omerico  loto , che 1 
guftato  vna  volca  toglie  il  fenno,  e fi  , eh  altri 
dell’infelice  Tua  conaitione  , ò non  s’auuede  , ò ; 
non  piange  : così  leggete  in  Omero , che  i com  - : 
pagai d’vliiTe  di  rimanere  in  paelè  ftraniero  vo- 
lontariamente eleggeuauo  , e quel  Grillo  predò  - 
Plutarco  ritornar  all’antica  fembianza  d’huomo 
non  volle . Perciò  beniflimo  diife  Ateneo , nel 
cominciamento  del  libro  fecondo  , voluptatespro*  ■. 
/equi  moleftias , dp  dolore s venati  ejl  : quindi 
volendo  prouare  Omero  di  quanto  (corno  fieno 
idiletti,  inoltra,  ch’à  gli  Dei  medelìmi.nonera 
la  diuina  forza  gioueuole  , quantunque  a’  Ior 
■piaceri  fi  recauano  in  preda.  Così  Gioue  Prin- 
cipe prouidente , nell’Iliade  al  fedo,  fafeinato 
dal fouerehio diletto  prefofi  il  giorno,  tralcura 
la  fopr’intendenza  de’  Troiani  3 e nell’VJifièa 
al  l’otta  uo . Marte  nume  formidabile  è fatto  pri- 
gione da  vn  zoppo , & affumicato  Vulcano;  ed  in 
vece  de  gli  applaufi , ch’era  (olito  d’vdire  per  le 
fuefamòfe  vittorie,  ode  le  rifa,  egli  (chernide 
gli  Dei,  chelo  dileggiano,  ode  le  villanie  d’vn 
vii  ferraio,  che  lo  rampogna.  Vi  fouuien  di  colo-  1 
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{*o , che  in  cala  di  Penelope  ftauano  folazzando 
fri  le  tazze , e fri  i cibi  ? chi  non  hauerebbe  lo- 
ro inuidiato  tanto  diletto  ? Mi  ben  nota  Mafli- 
mo  Tirio  , che.il  più  dolce  de’  lor  piaceri  fù  dal- 
le parole  di  Teocliraene  amareggiato , perche  dir- 
le loro  : 

Q miferi  , qua  vos  eingunt  mal*  : vejlr a tt- 
4 nebrA  . ; 

Inuoluunt  capita  . : ; . . j 
. Sòbeniflìmo  , che  per  muouer  l’humane  .vo- 
lonti , non  hi  machina  più  del  diletto  potente  ; 
perciò  Giunone  al  quarto  decimo  dell’Iliade  vo- 
lendo efpugnar  la  cohanza  di  Gioue  , & a’  f'uoi 
d i legni  tirarla  , .veggendofi  malhabile  alla  vio- 
lenza, e conofcendo  la  facondia  poco  efficace  > 
tutta  fi  compone , & abbellifce  per  muouerlo  co’l 
piacere , che  poteua  vn  lafciuo , e ben  ornato  voi-» 
to  promettergli  je  prega  Venere  > fua  nemica  per 
altro  , i predarle  il  gran  cinto , tutto  compollo 
divezzi,  difcherzi,  e di  «natie.  Anzi  hauen- 
do  mefliere  d’addormentarlo  fupplica  il  fonno 
dell’opra  fua  ' E perche.fi  moftraua  reilio  co’l 
promettergli  Pafitea  lo  perfuade  . Quindi  inten- 
dano i Grandi , a’  quali  il  gouerno  de’  popoli  s’- 
appartiene, che  non  han  cofa  , da  cui  debbiamo 
maggiormente  temer  d’elìèr  vinti , che  dal  piace- 
re : la  cui  potenza  abbatte  la  coftanza.di  coloro  , 
che  anche  a’  colpi  di.lancia  d’oro  erano  impene- 
trabili; Equi  Signori  datemi  licenza , che  tras- 
feriamo dalla  felua  Idea  in  quello  Iuogoil  giudi- 
ciò  di  Paride  j il  quale  s’aitro  non  fù , i parer  d’- 
Atene  nel  primo  capo  del  duodecimo  libro,  che 
vn  paragone  della  virtù  co’l  piacere  , il  quale  ri- 
male vincitor  nella  lite , gioua  marauigliofaxnen- 
te  alla  materia , di  cui  fi  tratta . 

Dopo  che  Gioue  mandò  Mercurio  co’l  pomo  » 
e diè  l’autorità  del  giudicio  à Paride  , mollerò 
le  tre  Dee  vnitamente  verfo  il  monte  Ida . lui 

troua- 
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crollarono  il  giudice  afillo  in  vn  tribunale  d’her- 
ba  odorata , i cui  faceua  ombrella  violalo  Allo- 
ro > che  fdegnando  ditròatfnunicar  l’ómbra  fua  5 
haueuadalè  la  plebe  de  gli  alberi  minóri  tenuta 
lontano.  All’àpparir  delle  Dee  il  giouine  valo- 
rofo  con  creanza'  degna  de*  Tuoi  natali  così  lór  dif- 
le  . Sé  la  fortuna  che  mi  fé  nafcer  Principe  non 
ni  hauene  hodt*ito  bifolco  j io  potrei’ fórfe  érftrax 
giùdice  delia  bellezza  voftracon  tanta  baldanza  , 
tòà  quanta  ragione  io  sò  con  arte  diftinguer  qual 
fia delle  diiegiouenche  più  bella.  Or’io  in  così 
««"«g*  inelperto , fè  alla  teilimònianza  de  gli 
óccnt  debbo  dar  fede,  di  giudice  litigante  diien- 
gó  , e con  me  ftefTo  piatifeo . Beiliffime  fìetefeut- 
re  , e màlageuolmente  poffo  di  fiaccar  gli  òcchi 
dal  volto  d’vna , per  trasferirgli  nell‘àlfral:  eco- 
tee  ch’io  dia  fauoreuole  là  fentenza  à colei , che 
prima  mi  vien  veduta , pur  non  sò  come  la  fecon- 
da •»  e la  terza  » i’vnadoppo  l’altra  nel  mio  con- 
cetto  rimangono  vincitrici  5 tanto  accerchiati  fo- 
no dalla  vollra  bellezza , che  ih  qualunque  par» 
te^o  mi  riuolga  veggo  il  luogo  del  pomo  yi  co- 
nofeo  il  fin  della  lite , così  fofs’io  occhiuto  come 
Ar§°  non  hauere  in  me  parte  alcuna  j ‘che 
non  godette  di  così  amabili  oggetti . Solo  mi  duo- 

u 11  II  pomo , doue  è triplicala  la 

bellezza  , perche  malamente  il  premio  potrà  ai 
tnettto  córrilpondere , ed  io  (limerei  d’effer  éftion 
giudice,  s’aciafeuna di  voi poteflì  dire ^ ectotì 
U pomo,  perche  fei  bella  . Pure  già  che  ilcbm- 
mandamento  di  Gioue  m’aftringe  , e’1  ctìnfenci- 
UMato  voftro  m’obliga  àdar  fentenza  j volon- 
tieia  m’accmgoali’opra  3 e perche  gli  altri  Giu- 
flici , ò con  chiuder  gli  occhi , ò con  vdir  Ife  par- 
ti alio  icùro  fi  fanno*  credere  di  pronuntiàrcoìi- 
tórnie  al  dóùere  , io  all’incontro  alla  più  beila  Iu- 

jC  C?njr^."*°  cun<>^0  > non  che  fuegliató  preten- 
do di  difittif e ; perche  doue  fi  tratta  la  caufa  delfà 

" " ’bel- 
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bellézza , l’occhio  come  in  chi  ora  è fauoreuolif- 
£mo  teftimonio , così  riefce  in  chi  giudica  ficu< 
rifiìmo  indirizzo . Parlate  dunque,  è fate  co’  vo-i 
Ari  accenti  le  mie  orecchie  felici  5 e quelle,  che 
rimarranno  perdenti , acculino  gli  occhi  miei  « 
non  difpreggino  la  propria  bellezza . In  queltoi 
dir  di  Paride  trattali  auanti  Giunone  in  atto  più[ 
di  Reina , che  di  pregante  , maggior  fiducia  parj 
ué  riporre  nella  fuperbia  d’vn  volto  maeftolò, 
«he nella  vaghezza  d’vna  faccia  leggiadra.  Ben 
le  fi  vedea  in  fronte  l’orgoglio  datole  dall’eflere  e 
forellà  , e moglie  di  Gioue  ; onde  con  voce  al- 
tiera, in  quella  guifadiè  cominciamento  ad  vn 
breuifiìmo  parlare . 

Come  che  la  mia  poflanza  nel  triplicato  Re- 
gno  trapaflì  , e fia  non  menodall’ondedi  Nettu- 
no , e dall’ombre  di  Plutone , che  dalle  iielle  di 
Gioue  riuerita , e temuta , non  perciò  mi  tengo  i 
■vile  d’efler  da  lodator  mortale  commendata  ; im- 
percioche  non  ritornerò  in  Cielo  men  grata  al 
marito  Tonante  , fe  vn’huomo  rimarrà  buona 
pezza  dalla  mia  faccia  pendente . Riuolgi  in  me 
j»l’occhi , ò Paride , e riconolci  la  tua  fortuna,  che 
11  deriua  dalla  mia  gratia  5 perche  ciò,  che  le  Par- 
che per  la  conditione  ti  negherebbono , t’è  conce- 
duto da  me , mentre  hai  l’arbitrio  della  bellezza 
telette.  Trattienti àtuo  bell’agio,  & à partei 
parte  contemplami  ; perche  la  tua  tardanza  fari 
cagionata  dallo  ttupore . Venga  bora  al  mio  pa- 
ragone Pallade  armata , che  vergognofa  di  com- 
parire al  tribunale  , doue  della  bellezza  fi  litiga  , 
chiude  fotto  l’acciaro  quel  volto , che  relitte  alla 
fierezza  del  ferro , ma  al  raggio  della  bellezza 
mia  fcolorato  Janguifce  . Venga  Venere  figlia 
della  vergogna , per  colpa  di  cui  imbalordita  la 
difeendenza  diurna , hebbe  à lafciar  Vulcano  vn’- 
incerto  herede  della  fucina  , mi  io  mi  taccio. 
Tu  intanto  3 ò Giudice  fatale  3 mira  quai  regni 
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più  ti  vengono  in  grado  > che  io  fòurana  difpen- 
fiera  de’  Principati  te’n  farò  dono  j fouuengad  , 
ch’io  piacqui  i Gioue  , 

Iunonia  Iudex 

Cenforemne  fperne  louem  - 
Appena  hebbe  finito  di  parlar  Giunone,  all’ho» 
rache  Pallade  à lei  riuolta  ; Io  non  credetti , dif- 
fe  , che  fi  follerò  armate  Je  lingue  delle  Dee  per 
combatter  con  la  vaniti  delie  accufe , perche  io  . 
la  quale 

— ■ hac  parte  loquacem  ...  ...  * 

Erttbeo  fexum  , minar  h'tequam  fermi»*  pof- 

Può  ben  la  faccia  mia , fenza  ch’io  mi  prenda 
pernierò  di  fauellare , dir  mia  ragione  5 in  cui  fi* 
meno  rifplende  di  porpora  mendicata  d’altronde  « 
per  naiconder  con  l’arte  il  difetto  della  natura! 
a meno  so  certo , ch’à  lei  non  manca  vn’honora- 
toroliore,  qual  ficonuien’i  vergine,  non  au- 
uezza  ad  efporfi  i gli  occhi  di  chi  la  mira  : s’altri 
1 luperbi  maritaggi , le  figliolanze , ed  i letti 
gemali  racconta  , io  d’eflèr  vergine  non  afeondo  « 
perciò  fenza  tema , ò di  contaminar  con  eli  adul- 
terij  le  piume  di  mio  marito , ò di  pianger  Je  mie 
dal  marito  contaminate  5 voi  m’intendete  , òfi- 
uah;  nè  più  nelle  mie  lodi  m’eftendo,  • , " 
- propri*  namvenditor  arti  s 
Detittilat  titulos  , ques  ingerii  * 

, J[°  nacqui  dal  capo  di  Gioue  figlia  d’ingegno  • 
* ^Iudtce , d cui  non  manchi  l’ingegno  fol  tati» 
to  balta:  lòtto  il  mio  Impero  fono  le  forelled*- 
Ehcona  , arbitre  dell’immortaliti  : ad  huomo 
d honorati  penfieri  quella  mercede  è vltimo  ter- 
mine del  difiderio . Moltra,  che  in  te  fienoree- 
già  colei , che  tien  la  parte  diuina  delì’huma- 
na  natura  , e lalcia , ch’io  premio  della  lèntenza 
ioti  faccia  riputar  nel  Mondo  Oracolo  più  cre- 
duto , che  non  è quello  della  tua  fbreiia  Calan- 
dra. 
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drà.  All’vltime  parole  di  Pali  ade  traile  Venere 
vn  profondo  fofpiro  , e me  za  fra  dogliofa , e ri- 
dente riuolta  d Paride  così  diffe  ; Se  Momo  ifteiiò 
folfe  Rato  eletto  da  Gioue  per  giudice  in  quella 
caufa,  io  non  temerei  di  moilrarmegli . hò  ben 
tanta  notitia  del  volto  mio  , che  non  altronde  hò 
da  cercar  il  foftegno  della  mia  lite . Ne  gli  ocelli  , 
e nelle  guancie  mie  leggerai , Paride  , le  lunghiP- 
lìme  dicerie  di  coltol  o rifiutate  , e conuinte  > il 
candor  della  mia  faccia  fgombrerà  l’ombra,  della 
malignità  delle  riuaii  j non  lìam  qui  per  arringa- 
re difcefe  dal  Cielo  5 guardami,  ed  hò  compiu- 
to il  difeorfo,  perche 

indice  vulttt , 

Eloquio  fronti s oculo  canfore  feennda 

Lif.  cft  • 

quanto  meno  hò  di  lingua , hò  tanto  piu;  di  bel- 
lezza . Guardami  beile , ò Paride.  ; con  quello 
vojto  io  fò.la  llrada  sì  lujnmolaal  Sole , con  que- 
llo volto  produco  il  giorno  ; con  queiio  volto  ec- 
cliìTojtutte  le  glorie , che  di  .ricchezza , .e  di  la- 
pere  Pallade e Giunone  s’vfurjjano  ; qui  non  fi 
compatte  di  teflère ò Pallade , o di  cantare , ma 
di  bellezza , e d;  gratie  j n^  hai  à piatir  con  Arac- 
ne , ma  con  Venere , il  cui  nome  foiamence  dee 
atterrirti  5 qui  non  fi  cercan  Regni , ma  piaceri  ò 
Giunone , ed  io  ben  faprò  dartili  ò Paride , fe  sò 
inprou^la  forza  del  mio  certo  : Rimanga  pur 
Giunope  fepellita  nell’oro , vada  pur  Pallade  con 
le  ftlufe  danzando , à te  che  giouine  fei  altra  oc- 
cupatimi fi  riferba  . Elena  ti  prometto  ò Paride  in 
pagamento  del  pomo:  queJl’Elena,  chefàSpar- 
ta  più  gloriola  co’I  volto , che  nonlafà  ilmari- 
to  con  ranni  i brami  faper  s’è  bianca  f fù  figli- 
uola  d’vn  Cigno.,  che  in  tal  fembiante  Gioue  la 
-entrò  5 intender  cerchi  s’è  dilicata?. è crelciuta 
% vn  vuouo  jchiedi  s’è  bella  ? s'io  non  folli  Vene- 
re bramarci  d’ellcr  Elena  5 e poi  quello  lòlo  ti  va- 
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glia  per  argomento  di  bellezza  eccelli ila  , che 
Venere  la  dona  i Paride.  Ed  in  quelle  parole  ca- 
de la  fentenza  inlìeme  co’J  pomo  in  cjrembo  à Ve- 
nere ...  Or  non  vedete  , Signori ,.  le  il  piacer  to- 
glie il  Cenno , quando  anche  così  da  lungi  abbar- 
baglia Tintcndimento.  Haueua  quel  giouine  à 
nauigar  fino  in  Ifparta  ; amaua  vn  volto , che  mai 
non  vide  : godeua  d’immaginate  dolcezze:  fogna- 
ua  lontanilhmi  diletti.,  i quali  quando  fodero  Ita- 
ti prefenti  eran  nondimeno  i più  vili , come  quel- 
li , che  à noi  fono  con  le  bellìe  communi  ; all’in- 
contro da  Giunone  gli  erano  gran  telori  promef. 
fi  t e quello  che  ftimar  in  infinito  doueua,  Pal- 
isele d’arricchirlo  della  fàpienza  ( dote  propria  di 
; Dio ) collantemente  aftermaua  ; ad  ogni  modo 
pazzo,  edinfenfato,  ch’ei  fù  , con  intollerabi- 
leperuerfitidi  giudicio , polli  in  non  cale  gli  or- 
namenti dell’animo , e della  fortuna , cade  vitti- 
ma volontaria  all’ombra  dei  piacere;  nèdcafo  al- 
l’ombra del  piacere  io  dilli  : perche  ombre  fono  i 
diletti  del  fenfo , s’è  vero  quel  che  figura  di  ciò 
dice  Dione  Crifoilomo  , che  non  Elena  , tna  il 
fimolacro  d’Elena  fofle  ottenuto  da  Paride  , e non 
Giunone , ma  in  vecedi  lei  vna  nuuola  fofle  da 
Ilfiorre  abbracciata  • Ma  odo  Eraclito  Pontico 
preflò  Atenèo , che  il  prenderli  piacere  Rima  co- 
la degna  di  Principe  ; e coloro  , che  dilettola* 
mence  gli  anni  traforarono  ,come  i Perfiani , ed  i 
Medi-,  reputa  genérofi . Sò  , che  Vlifte  Caualie- 
re  così  prudente , co’  Feaci  in  maniera  del  diler* 
to  dilcorre , che  ad  vmgran  fauio  parue  e&er  fla- 
to la  guida  de  gli  Epicurei . Md  sò , j ch’egli  fece 
per  fecondar  l’humor  peccante  d’Alcinoohofpite  % 
fuo  : perche  il-confeglio  d’Anfiarao  ad  Antiloco  v 
fuo  figliuolo,  e di  Sofocle  nella  Ifigenia  ;*t  d’ac-  - 
commodarfi  all’altrui  genio  per  quamoufi  può  > è** 
troppo  all’huomaciuile  f e pellegribante 
fario  :.  e finalmente  mi  ricordo  , che  nel  Filebo 
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Platone  , dalle  fòle  beftie  dice  efser  dato  il  pruno 
luogo  a’  piaceri ... 

DISCORSO  OTTAVO. 

Della  Critica  è 

ST  come  la  valliti  dell’animo  humano  non  hi 
grandezza  d’oggetto  , che  la  pareggi  , così  la 
contumacia  non  hà  ri  fcontro,  che  l’aadolcilca  : 
merauigliolà  cola  , Signori  , e come  che  dimena- 
ta tutto  dì  per  le  bocche  del  vulgo  , non  per  tan- 
to  non  penetrata  , le  non  da  gl’intendimenti  piu 
folleuati . Crelce  nelHiuomo  i proportione  del- 
la difficoltà  deil’imprcfe,  l’ardimento  di  recarle 
da  effetto  : onde  pare , che  la  durezza  de’  nego- 
fi  j ferua  di  cote,  à cui  l’humano  defiderio  s’  ^uz- 
za; così  per  la  drittezza  delle  Leggi  nalce  ne’  cuo- 
ri vno sfrenato  talento  di  libertà».  , 

Ultimar  invetitum  femfev  , twptmnfqtte  ne- 
■ y gota  y ■■  < 

Sic  interdirti  imminet  egtraquu* 
gii  difleOuidio . 

Uolo  quoti  cupio  ftatim  tenore  , 

Uec  vigoria  mi  placet  parata- 
loggiunfe  Petronio . Aqui.  furti  ut  dalciorts  funt , 
& panis  abfconditus  fuauior  , conchiofe  Saio- 
mone  } forfè  perche  la  natura  medefima  fi  reca  ad 
ingiuria,  che  la  libertàconcedutale  da  Dio,  le 
venga  da  gli  altrui  diuieti  impedita}  onde  la  di- 
fubulienza  ftima  ragioneuole  vendetta  contro 
ell’oppreffore  : ò pure  perche  apprendendo  nel- 
l’oggetto  vietato  vn  non  sò  che  di  dolcezza  magc 
gioì- e , che  ne’ conceduti  non  troua,  conperuer- 
fità  di  giudicio  , reputa  effer  la  prohibmone  mo- 
tiuo  d’inuidia  in  altrui , e con  rotnperla  fi  nien- 
te. Faueila  Tacito  de  gli  Aftrologi  nel  primo  del- 
iaca Uoria(  di  coloro  dico  > che  neh’ampiojo- 
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lume dèi CieJo prefumono di  leggerei  caratceri 
luminofi  defcritta  e la  vita , e la  morte  Ipecial- 
mente  de’ Grandi  ) eglichiama^ew^j  hominum 
potentibus  infidnm  , /per antibus  fallax  , e quel  , 
ch’io  più  confiderò  , quo  A in  Ciuitate  no  firn  , & 
vetabitur  femper  , ó*  retinebitur  , e forfè  più  fi- 
gnificantemente  poteua  dire , quod  quia  in  Ciui- 
tate noflra  vetabitur  , femper  ideo  retinebitur  % 
Certo  è , che  le  cofe  vietate  in  guifa  dei  fuoco  dal- 
la freddezza  dell’ambiente  nel  lèno  delle  nuuole 
imprigionato , per  forza  di  politica  antiperiflafi  , 
fcoppiano  violentemente  all’effetto  : non  mi  trat- 
tengo in  apportarne  le  proue,  perche  non  pur 
dalle  ttorie , ma  dalla  fperienza  ogni  dì  fe  ne 
traggono  lènza  numero . Solohoggi,  per  feruir 
allintention  di  Cebete , nella  connderatione  del 
melliere  de’ Critici  mi  trattengo  5 i quali  tutto 
che  in  ogni  fecolo  fieno  flati  da  gli  huomini  pre- 
denti odiati , onde  vani  gli  appella  Cebete  5 Giu- 
uenale  gli  fgrida , Seneca  gli  rampogna  , Lucia- 
no gli  fchernilce , e fino  in  quelli  vltimi  tempi 
Giulio  Lipfio  nella  Satira  Menippea  gli  vitupe- 
ra , ad  ogni  modo  con  oflinatione  pedantefca 
la  Ior’arte  difendono  , e fono  in  tal  maniera  cre- 
fciuti  di  conditione , e di  numero , che  dalle  par- 
ti oltramontane  in  Italia,  fuor  che  di  Critiea  , 
pochi  altri  libri  trapalano  . Nè  già  è mio  pen- 
derò di  riprender  quell’arte  , che  bene , e con 
uìaturitd  di  giuditio  adoprata  è marauigliofa- 
mente  gioueuole  alle  buone  arti  ; ma  della  pro- 
fontuofa  licenza  di  coloro  giuflamente  mi  dolgo  , 
die  amatori , e contemplatori  di  loro  medefimi , 
tutti  i fogni  benché  confufi , che  dal  fumo  dell’- 
ambitione  gli  fono  generati-  nel  capo  pieno  di 
vanità,  fubito  cacciano  fotto  i torchi , e voglio- 
no che  quafi  rilpofte  infallibili  d’oracoli  fieno  ri- 
ceuute.  " 

Cosi  lufinghiero  è il  pizzicore  di  farli  giudice 
Dtfcorfi  Maf cardi.  R degli 
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degli  altrui  fcritti , che  gli  huommi  fenza  punto 
curare  , s’altri  concepifca  odio  contro  di  loro , e 
fe  il  mondo  tutro  della  loro  inutiiiffima  fatica  fi 
rida , ad  ogni  modo  fi  gettano  con  le  cenfure  in 
campagna , ftorpiano  con  le  fcorrettiffìme  corree- 
tioni  t libri  migliori , logorano  di  molta  carta  in 
ridicolole  quillioni  , che  non  montano  vn  frul- 
lo , biafimano  chiunque  hebbe  differente  opinion 
dalla  loro,  prouerbiano  perfonaggi  dottiilimi, 
e d’alto  intendimento  dotati , fconuolgono  le  co_ 
fe  humane , e le  diuine , e con  petulanza  inudita 
in  ogn’altra  forte  di  gente,  fuorché  nellanation 
de’  Pedanti , con  ifcherni , anzi  con  ingiurie  de* 
Padri  Santi , e de’  libri  fagri  diuifano  . Per  Ieuar 
dunque  la  mafcara  alla  sfacciataggine  di  coftoro  , 
della  vera,  e della  falfa  Critica  breuemente  pren- 
do à difcorrere  ; e così  fecondo  il  mio  coftume  fer- 
uirò  infieme  all’intention  di  Cebete , & il  bene  , 
che  da  quell’arte  vn’ingegnofo  ritrar  potrebbe 
paleferò» 

E’  Signori  la  Critica  vna  parte  della  Gramma- 
tica, tanto  più  notabile  dell’altre , cheTaurifco 
pretto  Sello  Empirico  nel  capo  fedicefimo  contro 
de’  Matematici , tutta  la  Grammatica  alla  fola 
Critica  fottopone  : ilche  efl'ere  flato  con  fonda- 
mento d’ottima  ragione  determinato  fi  conolcera 
chiaramente,  fecon  voiìra  licenza  fi dard , co- 
me di  paifaggio,  vn’occhiata  alle  cofe  della  Gram- 
matica . 

Due  principali  fono  gli  vfficij  della  Gramma- 
tica, comedaMartiano  Capella,  da  Quintilia- 
no , da  Fulgentio,  e da  altri  fi  raccoglie  5 vno  con- 
fitte nella  formation  delle  lettere  accurata , e fin- 
cera  ; l’altro  la  buonadettione  articolata  riguar- 
da 5 ma  quelli  due  mettieri , come  più  ignobili , e 
che  non  conducono  bene  d dentro  ne’  mifterij  del- 
l’arte, da  Santo  Agollino  citato  da  Ifidoro  pri- 
mi elementi , & infamia  della  Grammatica,  e 

, ' da 
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«là  Filone  imperfetta  Grammatica  fono  appella- 
ti j onde  nacquero  fra’  Greci  i nomi  di  Gram- 
matica , e di  Grammatico , e fra’  Latini  di  Let- 
terato, e di  Letteratore,  come  auuerte  Sueto- 
nio  nell’operetta  de’  Grammatici  illuftri . Quin- 
di il  dottilfimo  Tertulliano  nel  libro  del  pallio , 
didimamente  dicendo,  <ie  meo  veftiuntur  , & 
primus  informator  litterarum  , & primus  edo- 
mator  vocis  , ó»  primus  numerorum  arenar ius  , 
& Grammatictts , moftra  diriconofcer  la  diffe- 
renza , che  por  fi  dee  tri  il  perfetto  Grammati- 
co , e’1  Grammatica,  efiendoche  l'infegnatore 
di  formar  bene  le  Lettere  , e di  portar  acconcia* 
mente  la  voce  , anche  da  Apuleio  ne’  doridi , 
co’I  nome  di  Letteratori  vengono  dal  Gramma- 
tico reparati . Conceduto  dunque  al  Grammati- 
co , che  non  così  vilmente  s’impiegi  , ad  ogni 
modo  rimane  tanto  inferiore  all’eccellenza  del 
Critico , che  con  ragione  Taurifco  quefi’vltimo 
riconofce  come  maggiore  . Grammatica  cir- 
ca curam  fermonis  verfatur  , & fi  latius  ma- 
gmi vult  circa  hifiorias  , iam  vt  ìongiffime  fi- 
ne s fuos  profetati  circa  carmina  , dille  Seneca 
alla  lettera  centefima  ottantefima  ottaua  ; e l’ha- 
ueua  tolto  da  Marco  Tullio  nell’Oratore  ; da 
cui  pale , che  lo  prendeflè  anche  Diomede  al  fe- 
condo. Nédacolloro  difeorda  punto  SeCo  Em- 
pirico, contro  de’  Matematici , mentre  coniente 
l’occupatione  de’  Grammatici  elfer  nella  dichia- 
ratione  de’  Poeti  , e de  gli  altri  Scrittori  ripo- 
rta . Non  arriua  dunque  alla  nobiltà  dell’arte 
propria  il  Grammatico , fino  à tanto  che  non  ado- 
prail  giudicio  5 mà  il  giudicio  ( come  dall’ori- 
gine del  nome  li  ritrae  ) lo  ripone  nel  numero  de* 
Critici,  de’ quali  habbiamo  prefoà  decorrere j 
dunque  con  molta  ragione  la  Critica,  come  par- 
te più  principale , vien  da  Taurifco  alla  men  no- 
bile preferita. 
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E per  tanto  la  Critica  il  fior  della  Grammati- 
ca , che  tralafciando  , ò per  dir  meglio , prefup- 
ponendo  in  altrui  i primi  fondamenti  dell’arte, 
in  atto  di  giudicante  pollali  sù’l  Tribunale , chia- 
ma ad  elfamina  rigorofa  le  fcritture  , ed  i libri  ; 
e fondando  ilfuo  procefro  su  due  importantiffimi 
punti , riconofce  primamente  quali  fieno  gli  Au- 
tori , che  veramente  gli  hanno  compofti , cancel- 
landone i nomi  adulterati , e fuppolìi  5 pofeia  all*— 
emendatione  dell’opera , con  lopraciglio  grauifiì- 
mo  , fi  reca  correggendo  ciò  , che  le  viene  in  gra. 
do . Tanto  infegnano  Varrone , predo  Diomede 
al  fecondo , Sedo  Empirico  , e Quintiliano  al  ca- 
po quinto  del  libro  primo  • 

E certo  fu  neceilaria  la  diligenzadi  riconolcer 
quali  follerò  i veri  Autori  dell’opere  ; conciofia 
cofa  che  non  di  rado , ne’  tempi  più  vecchi , fi 
correua  gran  rifico  da  gli  feientiati  di  nome , che 
de  i lor  panni  altri  ridicolofamente  non  fi  vellif- 
fe5Ò (quello,  ch’io ftimo più detefiabile  ) che 
per  far  vendibili  le  fue , ò l’altrui  fciocchezze  , 
nonfirubbaffe  l’autorità  del  nome  d’vn  valent’- 
huomo , e fe  ne  arricchiife  la  mendicità  d’vna 
contrafatta  fcrittura.  L’vna,  e l’altra  ragione  mof- 
fe  efficacemente  Galeno , à publicar’  vn  indice  de’ 
fuoi  componimenti  , fecondo  ch’egli  fteflò  nel 
cominciamento  di  cotal  operetta  dichiara  ; & à 
rifiutar  nel  primo  de  gli  alimenti  molti  libri  fal- 
famente  ad  Ippocrate  attributi , come  parti  ille- 
gitimi , & indegni  di  sì  gran  Padre . Rimane  an- 
ch’hoggi  ( per  apportar  qualche  cofa  per  cagione 
d’efl'empio  ) fotco  l’ambiguità  de’  pareri , né  può 
ageuolmente  faperfi  l’intero  , fe  l’Affioco  fia  di 
Platone , ò di  Efchine  Socratico , come  vuole 
Suida;  fe  il  primo  delle  Meteore  debba  confen- 
tirfi  ad  Ariftotele , per  dubbio  antico  rapportato 
da  Olimpiodoro  ; fe  i libri  dell’interpretatione 
follerò  del  medefimo  Arinotele , ò d’altri , co- 
me 


Google 


DISCORSO  OTTAVO.  389 
me  hauer  tenuto  Andronico  vien  riferito  da  Am- 
monio j Anzi  fe  i libri  morali  , che  riputiamo 
fcrittid  Nicomaco,  più  torto  la  dottrina  di  Ni- 
comaco , che  d’Ariftotele  conteneflero  , fecon- 
do che  preifo  Marco  Tullio  , nel  quinto  de*  Fini 
leggiamo,  l’origine  di  tanta  incertezza  in  cofe 
fomiglianti  ( che  fono  innumerabili , & in  parte 
raccolte  dall’autor  della  Polimathia  ) dee  riferirli 
all’auaritia  de’  venditori  de’  libri , i quali  per  fof.' 
pender  ( come  di  fopra  accennai  ) l’hellera  al  vi- 
no, perfuo  difetto  poco  vendibile,  col  zim- 
bello d’vn  titolo  venerabile,  «‘ingegnarono  d’- 
ingannare gli  ftudianti  intefi  d prouederfi  de’  li- 
bri d'huomini  valorofi . Tertimonio  ne  fia  Ga- 
leno, che  ne’  commentari  sù’l  libro  d’Ippocra- 
te  della  natura  humana , vicino  al  fine  dolendoli 
del  difordine , a’  tempi  de’  Rè  d’Alelìandria , e 
di  Pergamo  lo  rapporta  > i quali  riuolgendo  la 
Ibmma  de’  reali  penlìeri  ad  arricchir  il  mondo  di 
memorabili  librerie  ( come  pure  oiferua  al  prin- 
cipio del  fettimo  Vitruuio  >)  & d gran  pregio  i li- 
bri degli  antichi  comprando  , diero  occanone  al- 
la cupidigia , male  infàtiabile  de’  mortali  , di 
falfificari  titoli,  e le  infcrittioni  de  gli  Autori: 
al  qual  propofito  nota  Dione  Crifoitomo  , nel- 
l’oratione  de  fulcro , che  per  colorir  le  fcrittu- 
re  in  modo  , cb’a’  compratori  apparitfero  per 
antiche , nel  grano  alcuni  le  fepelliuano  { e qua-, 
lì  che  tanti  giorni  d’età  felicemente  trattoria  al- 
l’opera s’aggiungeflero , quanti  granelli  s’ado- 
prauano  in  ricoprirla  , fra  pochi  dì  fi  cauaua- 
no,  e veniuano  per  decrepiti  venduti  quei  li- 
bri , che  per  l’infàntia  di  chi  gli  compofe  era- 
no ancor  bambini  : ma  conofceuano  cortoro 
la  necellità  , c’haueuauo  di  maturar  con  l’ar- 
te i loro  Tempre  acerbiflimi  parti  : e preue- 
dendo  , che  dall’Oriente  , in  cui  vfeirono  dal- 
la penna  , in  guifa  d herbe  nate  nel  folftitia,. 
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doueuano  nel  breue  giro  d’vn  giorno  arriuare  al- 
l’Occidente delia  dimenticanza,  vollero  alme- 
no, che  la  credenza  de’  femplici,  con  pregiudi* 
cata  opinione  gli  celebrale  per  vecchi , e con  mi- 
racolo non  conofciuto , per  molto  piu  attempati 
de’  propri  Padri  : il  che  ne’  tempi  nodri , s’è  ri- 
nouato nelle llatue , artatamente  fcpellite  dagli 
fcultori,  epofeiacome  cadaueri  della  morta  an- 
tichità, tratte  dalle  loro  tombe;  e nelle  pittu- 
re efpofte  al  fumo , che  non  tanto  coloraua  le  te- 
le , quanto  adombraua  il  difegno  dell’auaridì- 
mo , e bugiardo  pittore . Ma  che  più  gli  flefli 
Principi  dimoiati  dall’ambitione  , adrinfcro  al- 
cuni forfè  mezani  fcrittori  ad  honorar  co’l  nome 
d’vn  famofo , e dotto  huomo  certe  lacere  carte  , 
accioche  le  Librarie  loro  più  douitiofe  di  così  fat- 
ti tefori  fodero  riputate  : il  che  nominatamen- 
te di  Tolomeo  Filadelfo  riferifce  Ammonio , nel 
prologo  de’  Predicamenti  d’Ariftotele.  Quefto 
(ciocco  difordine,  con  vna  non  mai  interrotta 
dipendenza  di  noceuoliflìmo  abufo , da  gli  anti- 
chi ne’  noftri  tempi  trafmelfo , hà  data  in  luce  la 
confolationedi  Cicerone,  nella  morte  della  fi- 
gliuola; la  quale  il  Sigoniodottilfimo  , & eie- 
gantifiimo  fcrittore  ( forfè  per  far  prouafe  foflè 
ancora  sì  corrotto  il  palato  del  mondo,  che  l’an- 
tico fapore  dell’eloquenza  Latina  non  didinguef- 
fe  ) publicò  con  merito  di  qualche  lode  ; tutto  , 
che  Giudo  Lipfio , & altri  Critici  Oltramonta- 
ni , inuidiofi  Tempre  della  gloria  de’  letterati 
d’Italia , ne  parlino  in  modo  , che  de’  Gram- 
matici hauerfi  vfurpato  non  fidamente  l’vfficio  , 
ma  parimente  l’arroganza , dichiarano . E per- 
che hoggi  tanto  dal  vero  luftro  delle  buone  arti 
dilungati  ci  fiamo,  che  per  nofira  viltà  non  fi  può 
temere , ch’altri  le  fue  fantoccerie  attribuifea  ad 
huominidi  conofciuto  fapere  , dalia  nodra  ri- 
cordanza lontani,  vedefi  almeno  crefciuta  ne’ 
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giardini  delle  Mufequefia  infeliciffiina  ortica, 
tanto  che  balia  à palelar  Ja  mala  volontà , dalla 
debolezza  delle  forze  tradita . Non  efce  libro 
ben  dilgratiato  , e ridicolo , che  non  fi  mandi  in- 
nanzi vna  numerofa  vanguardia  di  Sonetti , d*- 
Epigrammi , d’Elogico’l  nome  di  chiariifimi  Au- 
tori in  lode  tanto  fmoderata  del  componitore, 
che  con  la  metà  gli  Ariofti,  ed  i Talli,  fra*  no- 
strali , fe  ne  terrebbono  honorati  à bafianza  . 
onde  non  fù  lènza  accorgimento  l’autor  della  vi- 
ta di  D-  Chifòrto , che  riguardando  la  vanità  di 
quelli  ingegni , che  fi  fatoilino  d’aria , dopò  d’. 
hauergh  e tortati  à comporre  in  lor  lode  quello 
che  piu  voleuano  , con  attribuire  i componimenti 
al  Prete  Gianni , ò all’Imperatore  di  Trabilònda  , 
anch’egli  vna  grande  fchiera  di  Sonetti  raccoglie 
Scritti  m fua  commendatone  ( fe  la  memoria  in 
luogo  del  libro , che  non  hò  fedelmente  mi  ferue) 
daAmadigi,  da  D.  Beliani»,  da  Orlando,  e da 
lòmiglianti  paladini.  Io  parlo  di  ciò  con  fran- 
chezza, perche  sò  di  parlarne  con  verità  ; concio- 
na che  non  fono  ancor  pattati  molti  meli , che  nel 
libro  d’vn'ingegnofo  Scrittore  di  Poefie  Italiane 
hò  io  veduto  vn  Difiico , & vn  Sonetto  Stampati 
co’I  nome  mio  3 e pur  in  eflì  io  non  hò  altra  par- 
te, che  il  nome  folo,  honorato  per  auuentura 
aliai  più  di  quello  , che  comporta  il  mio  merito  , 
molto  lontano  dalla  lode  poetica , Specialmente 
nell’idioma  vulgare  : fe  di  me  ( che  frà  gli  huo- 
mini  fiudiofi  hò  forfè  buona  volontà , ma  difac- 
compagnata  dal  buon  fuccefio  ) fi  vagliono , an- 
corché viuo,  eprefente,  che  faranno  de’ Lette* 
ratifamofi,  e de’ Poeti  di  molto  grido,  che  fon 
lontani , 6 fon  morti  ? ma  torniamo  al  difcorfo . 

Quel  che  fin’hora  habbiamo  detto  fente  del  li- 
berale , e del  nobile,  poiché  fi  dona  il  fuo  à perfo- 
ne  ancora  , che  no’l  richieggono , nè  Se  ne  fil- 
mano bifognofe  5 ma  i Critici  non  meno  fono  ne- 
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ceflarijj  per  riconofcerei  furti  degl’ingegnofi  , 
che  nelle  fatiche  degli  altri  procacciando  i propri 
ripofi , coltiuano  alle  lor  tempie  l’alloro  , con 
l’altrui  fudore  inaffiato;  di  che  fauellerò  alla  sfug- 
gita, perhauerne  altroue  copiofamente  tratta- 
to. Sonofamofele  doglianze  di  Vergilio  elpref- 
fe  ne’  cinque  ve  rii 

Sic  vos , non  vobis  , ère- 
E celebre  la  cornacchia  ò d’Efopo , ò di  Fedro  9 
mentouata  polcia  da  Oratio  nella  lettera  à Floro  9 
che  ben  guarnita  delle  piume  di  molti  vaghiflimi 
vccelli ,'  rimafe  alla  fine  fpennacchiata , & ignu- 
da , fpettacolo  piaceuole  di  chi  la  vide  ; Si  sà  ciò 
che  nel  prologo  del  fettimo  libro  Vitruuio,  do- 
pò vn’acerba  querela  , fi  pone  à narrare  d’vn 
Poetaltro,  che  lafciatoficon  vn  centone  rubba- 
to  a’  Poeti  migliori , condurre  alla  contefa  del- 
la corona  poetica , da  Ariftofane  ( vno  de’  Criti- 
ci deputato  dal  Principe  ) conuinto  di  furto  > co- 
me ladro  fu  condennato  . In  fomma  ogni  dì  leg- 
giamo nell’opere  fpecialmente  poetiche , che  s’in- 
ducono gli  Autori  à publicarle , per  tema  che 
rubbate  non  fieno  , e quafi  orfanelle  difpcrfe 
troppo pietofamente adottate,  nel  che  s’io  deb- 
bo confeffarui  il  vero  , Signori , mi  è prefo  alcu- 
na volta  gran  rifa , in  vergendo  alcuni  verifi- 
catori plebei  timorofi  d’efler  de’  loro  lordifiimi 
cenci  fpogliati  ; i quali,  per  mia  fè , trouati  per 
la  via,  non  sò  feda  vn’orbo,  oda  vn’improui- 
fatore  follerò  raccolti,  per  adornarne  la  loro  men- 
dicità nell’hofterie , quando  i foraftieri  fiedono 
d tauola . Non  niego  io  già  , che  troppo  iiceixr 
tiofamente  per  gli  altrui  componimenti  non  fi 
trafcorra , anche  da’  bell’ingegni , fotto  Io  feudo 
dell’imitatione , conceduta  à chi  ftudia  , e che 
con  peflìmo  elfemp  io , indegno  d’animo  nobile  , 
non  fi  tolgano  di  pefo  le  cofe  per  auuentura  mi- 
gliori 5 le  quali  pofeia  in  qualche  modo  tramu- 
tate, 
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tate  , ò confufe , co’J  proprio  nome  fi  publicano , 
lènza  fentirne  obligo  a*  primi  Autori . le  fiere 
guailano  ftudiofamente  le  traccie  loro  , accioche 
con  la  fcorta  dì  quelle  il  cacciatore  non  fi  condu- 
ca al  couile.  il  famofo  ladrone  dell’Auentino 
traeua  nella  fpelonca  gli  armenti  1 ubbati  d roue- 
fcio , per  nascondergli  a’  curiofi  padroni . Certi 
ingegni  maligni  à brano  d brano  da  gli  altrui  li- 
bri tolgono  quel  che  vien  loro  in  grado,  e lo  trap- 
portano nell’opere > che  compongono,  e itima- 
no  d’efl'er  difobligati  da  nominarne  gli  Autori  , 
perche  con  vn  poco  di  mutatione  le  corrompono 
in  modo , eh’  à lor  parere  efler  riconofciute  non 
poffono.  Veggafi  in  quello  propofito  la  Satira 
Menippea  > dell’elegantifiìmo  Famiano  Stra- 
da « j 

Mi  diceua  vna  volta  per  modo  di  piacetiolez- 
zavn’amico,  che  colloro  erano  d guilà  degli  E- 
forcilli , i quali  cacciauano  gli  fpiriti , cioè  d di- 
re le  cofe  più  fpiritofe  da  gli  altrui  corpi  ; ed  io 
gli  foggiunfi , che  correuano  gran  pericolo  di  non 
trafmettergli  da  vn  corpo  humano  in  vna  greggia 
de’  Porci , fe  faceuano  lènza  animofità  xl  para- 
gone . Io  non  hò  mai  llimato  vero  il  trapafla- 
mento , che  finfero  i Pitagorici  farli  dall’anime 
da  corpo  in  corpo  ; ma  nelle  cofe  appartenenti 
d gli  lludi , quali  non  dilli  , ch’io  I’hò  per  forni» 
gliante  alla  veritd  : poiché  fi  vede  tallhora  l’ani- 
ma, cioè  la  miglior  follanza  d*vn  libro  trasfufa 
improuifamente  in  vn’altro , con  la  proportione 
ferbata  da’ Pitagorici  perche  bene  fpelfo,  lècon- 
do  l’opinion  di  coloro , l’anima  ragioneuole  paf- 
faua  ad  informar  il  corpo  d’vn’Afino  , come  per 
incanto  fecero  Luciano , & Apuleio. 

Ma  lalciando  gli  fcherzi.  Furono  introdotti 
faggiamente  i Critici,  accioche  dichiaraffèro  i ve- 
ri autori  dell’opere , così  leuando  i titoli  fallì  de* 
Letterati  famofi  da’  libri  indegni  3 come  rica- 
li y Boleto» 
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nofcendo  i furti  de’  temerari j Scrittori  j onde  di 
loro  dice  Quintiliano , lutitelo  tam  f e neri  vfifunt 
veteres  Grammatici  , vt  non  verfus  modo  cenfo - 
ria  quaderni  virgula  notare  , & libros  , qui  falfo 
•viderentur  inf cripti  tamquam  fubditirios  fubmo* 
nere  f umilia  permiferint  Jtbi  , fed  autfores  alias 
in  or  dine  m redegerint  , alios  omnino  exegerint  nu- 
mero • 

Ma  perche  la  natione  de’  Grammatici  fù  Tem- 
pre piena  d’arroganza , e di  fallo  j & i Polemoffi , 
e gli  Appioni  hanno  trafmefla  l’hereditd  dell’in- 
folenza  ne’  loro  lèguaci  , perciò  trapalando  i 
confini  alla  Ior  arte  preferitti , hanno  ofato  di  por 
la  bocca  in  Cielo , e con  facrilega  penna  i libri  là- 
grofanticorrompono.  Olferua  doppo  molti  al- 
tri Maflìmiliano  Sandeo  Theologo  dotto , & eru- 
dito , nel  Grammatico  profano , che  quelli  impu- 
riflìmi  Critici , à voglia  loro  leuano  dall’ordine 
de’  libri  Canonici  il  libro  di  Tobia  , e di  Giudit- 
ta ; vna  parte  d’Eller  5 la  Sapientia  5 l’Ecclefiafti- 
co  : il  Profeta  Baruch,  vna  parte  di  Daniele  ; ed 
i libri  de’ Machabei  > intorno d che  il  dottiflimo 
Bellarmino  nella  prima  controuerfia  generale  hi 
fatte  le  parti  d’eccellente  Maellro , infegnando  à 
Giouanni  Caluino , & i Lutero , & à tutti  i col- 
tiuatori  delle  Sette  profane  à non  vfeir  de’  termi- 
ni Grammaticali . 

Teodoro  Beza  Archifinagogo  di  Gineura , dal- 
l’ottauo  capo  dell’Euangelio  di  San  Giouanni  vor- 
rebbe cancellar  la  Boria  dell’Adultera  ; parendo- 
gli contro  il  decoro  della  perlòna  di  Chrillo  , che 
li  riduca  d fauellar  folo  con  vna  Donna , fibi  nem - 
pe  con/cius  ('dice  lo  Sdoppio  elegantemente,  ) 
quid  Jolus  ipfe  cum  Candida  fua  fola  ergere  con- 
Cueuerit , perche  sì  come  gli  Spartani  huomini 
bdlicofi  tutte  le  iraagini , òilatue  degli  Ddfin- 
geuano  con  l’halìa  in  mano  , quali  ch’in  atto  di 
guerreggiami,  così  Beza  libidmofo  animale  an- 
• che 
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che  la  fatuità  del  Verbo  Eterno  ardilce  di  fingere 
allalafciuia  foggetta  ; Erafmo  Grammatico  dì 
gran  nome  r ma  non  meno  empio  di  Luciano  , 
nelle  Annotationi  sù  l’Euangelio  di  S.  Matteo  , 
prefume  di  trouar  nella  Diurna  Icrittura  cofe  al- 
la verità  ripugnanti . Giofeflò  Scaligero  , huo- 
mo  di  qualeh’ingegno , s’hauefle  voluto  mifurar 
Jefue  fòrze,  prende  anch’egli  à contaminare  le 
fcritture;  non  s’auuedendo , ( come  acutamente 
auuertilce  lo  Scioppio  ) che  non  è l’ifteflò  Io  Icri- 
uere  lambì  in  priapum  , & annotationi  fopra  S* 
Paolo  ; e che  non  fi  può  far  così  violento  trapaf» 
fo  dalle  infami  Priaperie , da*  Catulli , e da  gli 
Aufonij , à Crifto , à San  Giouanni  , à San  Pao- 
lo. Ma  coftoro  entrarono  nel  fecondo  vfficiode* 
Critici  , che  nell’emendatione  confitte  > ed  io  la 
loro  sfacciataggine  detettando  s mi  trouo  nell’*» 
vltima  parte  del  mio  ragionamento  trafeorfo  t 
nella  quale  però  tanto  più  breuemente  fono  per 
trattenermi , con  quanto  maggior  diligenza  ha- 
uendone  trattato  l’autor  della  Polimathia,  che 
di  fopra  nomai  , toglie  à me  l’occafione  della  fa- 
tica , fe  non  volefiì  prendermi  briga  di  copiar  in- 
teramente due  capi  di  quell'opera  - 

Vario  dunque  era  il  meftiere  de’Critici  corret- 
tori ; perche  non  fittamente  correggeuano  gli  er- 
rori , per  colpa  d’altri  ne*  componimenti  com- 
metti , come  de*  copiatori , ma  gli  autori  medefi- 
mi  riprendeuano  ; onde  à me  pare , eh’  in  pochi 
verfi  Oratio  intorno  al  fine  delia  lettera  a*  Pifo- 
ni,  neformafle  vn’Idea. 

Vir  bonus  * & prudens  verfus  reprehendet 
inertes 

Culpabit  duros  : incomptis  stiline  t atrttm 
Tr  anfuerfo  etti  amo  Jìgnum  ; ambittojdrecidet 
Ornamenta  ' par um  Claris  tucem  dare  coget  • 
Arguet  ambigui  dtlfum  : mutanda  mtabit  i 
F iet  Arijiarcbus . ... 
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E quell’ vltime  parole  ci  riducono  alla  memoria 
il  più  nobile,  ericordato  Critico  c’hauelle  l’an- 
tichità ; il  quale  trouate  l’opere  d’Oinero  mal 
concie , lì  pofe  con  tanta  autorità  per  correg- 
gerle, che  come  dice  Tullio,  ciò  ch’à  lui  non  pia- 
ceua,  elfer  di  Omero  negaua,  & il  nome  fuo 
trapafsò  pofcia  per  eccellenza  ne’  Critici  di  mag- 
gior grido , come  dal  luogo  apportato  da  Oratio 
lì  può  vedere . E perche  parue  che  Omero  folle 
la  calamita  de’ Critici,  altri  fi  diede  à cangiar  l’- 
ordine de’  libri  di  lui & à publicargli  5 il  che  à 
Pififtrato  attribuifce  Cicerone , Platone  ad  Ip- 
parco , e Plutarco  à Licurgo , ( come  ch’il  mede- 
lìmo  Plutarco  nell’operetta  d’Omero , & Eulla- 
tio  nel  primo  dell’Iliade  vogliono , che  Ariftar- 
co , e Zenodoto  con  le  lettere  dell’Alfabeto  Gre- 
co gli  difponelfero  5 ) altri  confiderò  quel  che  di 
buono , ò di  reo  giudicaua  trouarfi  in  quell’opere 
gloriole , come  nel  quarto , e nel  quinto  d’ Ateneo 
li  vede . In  fomma  fi  faceua  lecito  ogni  homicci- 
uolo  d’infima  conditone  nella  communanza  de’ 
Letterati , di  biafimare , di  correggere , e d’alte- 
, rare  fecondo  il  cappriccio , di  cheli  duole  acer- 
bamente Sello  Empirico  al  capo  nono , contro  de* 
Matematici  , e Quintiliano  nel  primo  capo  delle 
fue  Inftitutioni  • E quella  fù  l’origine  di  tanta 
varietà  di Lettioni  ne’ libri  antichi,  come  fpe- 
cialmente  d’Ippocrate , inpiùd’vn  luogo  fà  te- 
ftimonianza  Galeno , accufando  fra  gli  altri 
Diofcoride , Artemidoro , e Capitone  , inter- 
preti,e correttori,  per  non  dir  corruttori  di  quel 
grand’ huomo  • Si  propagò  nei  nollro  fecolo  que- 
8 a pelle , non  meno  della  pallata  ; onde  veglia- 
mo gl’infiniti  volumi  d’ofieruationi  de’  Critici , 
ch’à  Spremerle  con  ogn’indultria  , non  daran- 
no vn’oncia  d’humor  buono  , e faluteuole  al- 
le piaghe  degli  autori , che  pretendono  di  Pana- 
re • Non  v’è  libro  antico  , che  dalla  fcabbia 
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di  coftoro  contaminato  non  Ha  ; tanto  che  la  fola 
varietà  delle  Lettioni , introdotta  per  l’arte  d’in- 
douinare  , di  cui  fi  vagliono  , riempie  la  terza 
parte  d’ogni  volume  , e quando  con  la  mutatione 
d’vna  paroletta,  e d’vna  letteruccia,  à ior  pare  d’- 
hauer  corretto  vn’  autore , tanto  ilrepito  ne  fan- 
no , che  come  s’haueflero  Aggiogato  Tigrane  ('fe- 
condo che  acutamente  dice  m vna  fua  oratione  il 
Padre  Tarquinio  Galiucci,  già  mio  Maeftro  ) e li- 
berata la  Republica  da  vnalunga  Tirannide , vo- 
gliono che  loro  s’erga  nella  Curia  vna  ftatua  . 
Vegganfi  il  Grammatico  Profano  di  Maflìmiliano 
Sandeo , e l’Anfiteatro  di  Claro  Bonarfei , preflo 
del  quale  fi  leggono  gli  applaufi  trionfali,  che  a fe 
medefimi  cantano  quelli  trombettieri  delle  felue 
d’Arcadia . ! 

Hò  vedute  nella  Città  di  Rotila  molte  botte- 
ghe , eh’  a prima  faccia  fembranp  di  fcultori  ec- 
cellenti j perche  nell’  entrata  Vi  fi  veggono  de*- 
bulli  , delle  telle  , delle  braccia , Scaltre  parti 
rotte  di  llatue  antiche  ; le  quali  tutto  che  fieno , ò 
rolè  dal  tempo  , ò dalla  ferocia  de’  Barbari  Ipez- 
zate , pur  non  sò  come  nelle  loro  honorate  reli- 
quie la  peritia  degli  artefici  , da  cui  furono  for- 
mate dichiarano,  ma  riuolgendomi  bene  intorno, 
non  mi  venne  mai  veduto  vn  pezzo  di  marmo  in- 
tero , di  cui  vn  fimolacro  fabricar  fi  potelfe  ; tol- 
tane la  fola  cafa  del  Caualier  Beniino,  che  nell* 
età  fua  giouanile , con  lo  {carpello  sà  dar  fenfo  di 
vita  alle  pietre  meglio  , che  non  fece  co’l  canto 
fauololo  Anfione . M’auuidi  pofeia  della  cagio- 
ne dell*  errore  ; poiché  que’  milèrabili  rappezza- 
toridi  pietre  vecchie  , abbandonati  dall’ inge- 
gno , e traditi  dall’arte , poueri  di  difegno , e d’- 
muentione  mendichi , logorano  l’età  loro  in  rifar 
vn  nafo  all’  vfo  di  Tropea  5 in  racconciar  vn 
gomito  ; in  attaccar  vndito,  in  fomma  inrat- 
taconare  eoa  marmo  nuouo  le  figure  dccrepi- 
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te  , con  farne  riufcire,  ( come  diceuano  quei  buo- 
ni huomini  yn  panno  teflùto  i vergato . Tanto 
mi  pare  c’  hoggimai  c’  interuenga  nel  mefliere 
delle  Lettere , conciolìa  cofa  che  molti  Sctittori 
diuenuti  ciabatderi  van  mendicando  nella  polue- 
re,  e fra  le  ruine  delle  Librerie  più  famofe  quei 
libri  , a’  quali , ò manca  il  capo,  ò è ftorpiara  vna 
mano  ,òè  intarlato  il  volto , per  moftrarfi  Elcu- 
lapi  j in  rifanar  le  piaghe , eh’  elfi  prima  de’  loro 
empiaftri , riputauano  immedicabili  ; nel  rima- 
nente non  efee  mai  da  quelle  penne  feruili  vna  ri- 
ga , che  a guifa  della  linea  d’Apelle , lìateilimo- 
nio  di  fapere,  ò d’ingegno,  fé  non  fe  con  amariflì- 
mi  oltraggi  macchiano  la  riputatione  degli  altri 
Pedanti,  che  da  loro  diuerfamente  han  fentito . 

Ma  quello  che  non  può  tollerarli  è , che  con 
arroganza  , c difconueneuolczza  detellabile,  non 
pure  fra  di  loro  li  caricano  di  villanie , ma  paffan- 
do  alle  beftemmie , anche  contro  gli  Autori  San- 
tifiìmi  delle  Diuine  Scritture  , e contro  i Padri 
Santi  vomitano  il  lor  mal  conceputo  veleno  , e 
perche  in  quella  materia  hi  fcritto  diurnamente 
Plnuittiflìmo  Marcire  Campiano  , datemi  per 
quella  volta  licenza , Signori , che  la  prima  del- 
le fue  dieci  Ragioni  fedelmente  io  rapporti  ; per- 
che il  tradurla  nella  lingua  uollrale  Jetorrebbe 
non  pur  la  vaghezza  , ma  l’efficacia  ; e l’ac- 
corciarla , d’vna  erudita  dilettatone  ingiufla- 
mente  ne  priuerebbe  , cadendo  nelle  compolìtio- 
ni  di  quel  fantillìmo  letterato  l’elogio  delle  Ora- 
tioni  di  Marco  Tullio , delle  quali  quella  era  {li- 
mata migliore  j ch’era  più  lunga  ; dice  dunque 
così . / 

Curri  multa fuut , qtt&  aditerfarìorum  diffiden- 
ita  in  caufa  loquinirur  : tumnihil  &que  , atqtte 
fanflorttm  maiejias  Bibliorum  foedìjfime  violata . 
Ettnim  qui  , pcjleaquam  rehquorum  tejhum  »c- 

' ces  * 
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ces  ) & fufffagia  contempferunt  9 eb  funt  redatti 
nihiló.fecius  vt fare  nequeant  9 nifi  dìuinis  ipfis 
codicibus  vim , & manus  intulerint  : ij  fe  profittò 
declarant  extrem/t  fortuna  confligere  9 &•  rebus 
iam  defperatis  > ac  perditi jj  experiri  duriffima  vel- 
ie 5 atque  vltima  • Manichei s > quid  caufe.  fuit  9 
a/*  Euangelium  Matthai  9 rcfigerent  A- 

poftolica  ? Defperatio  • His  enim  voluminibus 
cruciabantur  9 Chriftnm  negauerant 

prognatum  de  virgine  9 fy  qui  fpiritum  Chrb 
ftianis  tum  primo  caclitìts  illapfum  finxerant  9 
cum  ipforum  Paracletus  , Perfa  nequijftmks  9 
erupijfet  ■ Quid  Ebionijs  > vt  omnes  Punii  repu- 
diarent  epiftolas  ? Defperatio  . His  enim  fuam 
dignltatem.  retinentibus  * antiquata  circumcifio 
efl  9 quam  ifti  reuocauerant . Quid  Luthero  9 vt 
epiftolam  Iacobi  contentiofam  9 tumidam  9 ari* 
dam  9 ftr  amine  am  9 flagit  ofus  apoftata  nomina - 
ret  9 & indignam  fpiritu  ccnferet  Apoftolico  ? De- 
fperatio . Hoc  enim  f cripto  confojfus  mifer  9 atque 
direptus  efl  , cum  in  fola  fide  iuflitiam  conftituc- 
ret . Quid  Lutheri  Catulis  9 vt  Tobìam  9 Ecclefla - 
flìcum  9 Machabeos  9 & horum  odio  complurts 
alias  9 eadem  calumnia  comprehcnfos  » ì j incero 
Canone  repente  di /punge  rene  ? Defperatio  . His 
enim  Or  acuite  difertiffime  coarguuntur  > quoties 
de  Angclorum  patrocinio  9 quoties  de  arbitri/ li- 
bertate  > quoties  de  fidetibus  vita  defunttis  * 
quoties  de  Santtorum  hominum  inter  ceffone  dif- 
putant  - 

Itane  vero  . Tantum  peruerfltatis  9 tantum 
audacia  f Cum  Eccleftam  > Conctlia  yCathidras  j 
Vatres9  Martyres  9 Imperia  , Pepiti os  , Leges  , Ac- 
cademia! yHtflorias  9 omma  vetuftatis  9 &fantti~ 
tktis  veftigia  conculcaffent  9 f cripto  Dei  verbo  tan- 
tum controuerflas  velie  dirimere  proci amaffent  » 
illud  ipfum  verbum  9 quod  folum  reftiterat , exfe- 
Etis  i foto  torpore  t am  mnltis  9 tàm  boni sy  tam  fpt - 
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tìofis  partibus  y delumi  affé  ? Scptem  enim  ìpfos  de 
veteri  teftamento  codìces  y vt  minuta  diffimulem  y 
Caluiniani  praciderunt  • Lutberani  vero  etiam 
Epifiolam  Iacob'h  fa  buius  inuidiay  quinquc  aliasy 
de  quibus  aliquando  fuerat  y fa'  alicubi  controuer- 
* fum.  His  quoque  Ltbellum  Eflheris  > fa'  tria  pe- 
ne capita  Danielis  annutnerant  nouifftmi  Gene - 
uenf  es  y qua  quidem  Anabaptifia  iflorum  condi - 
f cipuli  iam  pridem  damnauerant  y atque  derife- 
rant  . Quanto  tnodeflius  Auguftinus  y qui  Sacro- 
fi andum  Cotale  ginn  pr&texens  > non  fibi  y neque 
AlpbabetttmHebraicum  y vt  ludai  y neque  priua - 
lum  fpiritum  y vt  Sedar ij  y prò  regala  pofiuit  : fed 
ìlltim  fpiritum  y quo  totum  corpus  Ecclefìa  Chri- 
ftus  animat  ? qua.  quidem  Ecclefìa  cuftos  buius 
depofìtiy  non  magi/ira  y quod  Har  etici  canili  un- 
tar y tbefaurum  bunc  vniuerfium  y quem  Triden- 
tina Synodus  efi  amplexa  > vetufltjfimis  olim  Con- 
cilijs  publicitus  vendicauit  • idem  Auguflinus 
de  vna  fcripturarum  par  tieni  a fpeciatim  diffe- 
rens  y inducere  in  aniinum  non  potcfl  librum  Sa- 
pienti* , qui  iam  tura  y Ecclefìa  calcalo  y tempo- 
rum  ferie  y prificorum  teflimonio  y inflitutione  fi- 
delium  y vt  firmus  y fa  Canonìcusy  robur  obtinue « 
rat  y cuiufquam  temeritate , vel  fufurro  > extra - 
di  extra  Canonem  oportere . Quid  die  nane  dice - 
ret  y fi  viueret  in  terris  y fa  Luther osy  Caluinofque 
cerneret  opifices  Bibliorum  y qui  fua  lima  polita- 
la y fa  elegantula  f vetus  y nouumqueTeflamcn - 
tum  raferint  y neque  Sapientiam  tantum  y fed 
fa  alta  per  multa  de  Canonicorum  Itbrorum  ordi- 
ne fegregauerint  • vt  quid  quid  ex  horum  offici- 
na non  prodicrit  y illud  ab  omnibus  y phreneti- 
co  decreto  y tamquam  incultttm  y fa  horridum 
confpuatur  • Ad  hoc  tdm  dirum  y fa  execr abi- 
le perfugium  qui  defccnderint  y ij  certe  y licet  in 
ore  fuorutn  affeclarum  volitent  y facerdotia  nun- 
dinentur  > dcclamitent  in  conclone  5 ferrum  in  ca- 

tholiccs  3 


gilized  by  Google 


. i DISCORSO  OTTAVO.  * 491* 

tbolitos  y e quale um  , crucemque  confcifcant  ? ta- 
men visti > abietti  > j qual  idi  -,  profilati  funt'  quan- 
doquidem  arrepta  virgulti  cenforia > velut  arbitri 
fedentes  honorarij  > diuinas  ipfas  tabulai  y fi  qua 
ad  flomachum  non  feciffent  j obli  ter  ant  • Ecquis 
eft  j vel  mediocriter  inflitutus  > talium  citili -. 

culos  hofiium  reformidet  ? bofies  5 quatti  pri* 
mum  in  corona  vcfira  eruditorum  hominum  ■>  ad 
eiufmodiveteratorias  artes  j tamquam  ad  fami - 
» Harem  d&monem  currerent  s »o»  aurium  conui- 
tio  ì fed  Jirepitu  pedum  exciperentur  • Qu&rerem 
ab  illis  y i/*r£x  grafia  , quo  iure  corpus  Biblicum 
detruncent  9 atque  diripiant  ; Rcfpondent  > »o»  /<• 
veras  fcripturas  exfcindere  5 excernere  fuppc- 
fititias  : quo  iudice  ? Spirita  Sanato . Hoc  enim  re* 
fponfum  a Calumo  prcfcribitur  j “Vf  Ecclefis.  i tt di- 
cium 5 ^«0  Jpiritus  examinantur  > fubterfugiat- 
Cur  igitur  alias  alij  lancinatis  s eo- 

fpiritu  gl  ori  e mini  ? Caluinianorum  fpiritus 
recipit  fex  epifiolas  5 ^xx*  fpir itili  non  piacene  Lu- 
ther atto  : freti  tamen  vterqne  San  Sto  Spirita  » 
Anabaptifta  hifioriam  lobi  fabulam  appellane  9 
tragicis  j ó*  comicis  legibus  intermixtam . 
feiunt  ? Spirita  docente . Caftalio  > myjticum  cuna 
iUud  Salomonts  Canticum  9 quod  vt  paradyfttm. 
anima  9 vt  manna  reconditum  > v*  opiparas  m 
Chrifio  deltcias  Catholici  admirantur  j »xAx7o  piu - 
ris  j qtidm  cantilenam  de  amicala  j pedif- 

f e quis  aula  colloquium  amatori um  > venere us 
furcifer-)  sflimauìt . Vnde  haufìt  ? à fpiritu.  In 
Apocalypfì  Io  anni s ? rxxx'xxj  omnes  apice  s excelfum 
aliquid  & magnificum  f mare  confirmat  Hterony- 
mus  ; tamen  Lutherus  j ^ Brentius  > Kemni- 
tius  quidam  j ne  feio  quid  > difficile s Ariftarchi  de- 
fiderant  5 £0  feilieet  propendentes  vt  exauStore- 
tur  : quem  percorrati  ? fp'iritum  , énr.  H verfq» 
il  fine  rapprefenrando  al  viuo  la  temerità  de  i 
tritici  > fondata  sà’Jlor  meftiere9  foggiunge. 

"Facino- 
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Y Minoro fius  crimen  eft  , acteirius » quod  nunc  per • 
fequor  * Inuentos  effe  dottorculos  > qui  temulent o 
quod  am  impeti*  in  cst.lt fi  e chirographum  inmia - 
ri#*  : idipfum  pluribus  loeis  » maculatum  > t/f 

mancum  3 vtfalfum  » x»/  furreptitium  condemn» - 
W»#  : eius  pur  te  s aliquas  correxerint  3 aliquas  cor - 
ref trini  3 aliquas  euulferint  • 

E qui  fini  fco  per  non  amareggiarui  il  palato 
dopò  sì  dolce  ) e faporita  viuanda  ; rimettendoui 
alla  quinta  ragione  del  medefimo  autore  , & al 
Lutero  Accademico  delP.Gretfero  , in  cui  parti- 
tamente  l'infoicnza  di  quello  federati  fiimo  Cri- 
tico 9 intorno  ad  ogni  forte  di  Libri  > viuamente 
manzi  i gli  occhi  vi  pone  * 


Fìm  dilla  Ter  ut  Furti  » 
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DELLA  TAVOLA 

DI  CEBETE 

T E B A N O 


Efpofla  da 

AGOSTINO  MASCARDI; 


PARTE  quarta. 

O curas  homiimm  quantum  eft  in  rebus  inane  ! 

Fortunati  mortali  : così  la  /folta 
curiojttàdp  nofhrt  primi  Proge- 
nitori ne  gl*  infelici  pofteri  s' e- 
trasfttfa  ? miserabile  her edita  ,• 
c he  ne  fece  auidi  difapere  quel , 
che  nongioua  . Quindi  t intel- 
letto, che  Dio  ci  diede  per  face  ne'  caligjnojt 
fentieri  di  quejìa  vita , fommintftra  a'  noflri 
pajji  vn  torbido , & incerto  lume  di  non  matu- 
rò crepufcolo  ; perche  non  aliar uota  del  Sole 
eterno  s' accende  , ma  dalle  Lucciole  dell *■ 
mondane  difcipltne  mendica  vn  moribondo  e 
palpit  antefpl endore . Sconftgl iati  mortali  '.Se 

negia- 
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ne  giace  l antmo  h umano  vero  Jìmolacro  di 
Dio  , riftretto  dall'  angufio  cerchio  del  corpo  j 
vinto  dall'ignoranza  -,  ingannato  dall’errore  j 
aff'afcinato  dal  fenfo  j auuinto  dagli  affetti» 
lufingato  dal  vezzo  ; /chiatto  delle  maluagie 
inchmatiom  ; nudo  d'ogni  ornamento , e non  vi 
è ehi  lo  conforti , e lo  aiuti  ? andiamo  per  le  la- 
cere carte  de  gli  antichi  Scrittori  tracciando 
l'ombra  d’vna  ignorante  dottrina  , e l'or  me 
della  virtù  , che  tanto  lungi  da  noi  ha  la  fua 
ftanza  locata  , ne  pur  da  lontano  feguiamo . 
yien  ingordamente  pafciuto  l’ingegno  con  l'ef- 
ca  lusinghiera  di  fetenza  dif utile  , e l'animo 
fempre  famelico  del  fido  nodrimento  della 
virtù  , va  mifer  amente  penando  . Suagaper 
leggieri , e non profftteuoli  fpeculationi  la  men- 
te infaticabile  , e la  mano  lenta  alle  virtuofe 
oper  adoni  inlanguidifce , e fi fianca . Infenfati 
mortali  1 è forfè  il  giro  deli  humanavita  sì 
ampio  , o così  pouero  è il  teforo  del  tempo , che 
in  acquiftar  vna  c ognit ione  mancante  di  cof e 
inft abili , Vvno fipoffa  prodigamele  difper de- 
re , l'altro  fi  debbia  pazzamente  troncare  ? O 
anni  male  impiegati  , anniprecipitofi doue 
andafieì  Fra  le  danze , e fra  i balli  delle  fcioc- 
chezze  poetiche  , alimentati  da  canore  men- 
zogne , lungi  dalla  fodezza  de'  penfieripiùge - 
nerofi  , in  grembo  alle  Sirene  allettatrici  di 
Parnafo  ,fra'  nomi  vani  d'Jppocrene , di  Pega- 
fot  e d'apollo,  vi  lafciafie  confumare  indegna- 
mente dall' otto  , Gr à chegioua l'alloro  sfotto 
di  cui  incanutifce  la  chioma , per  finir  prima  di 
viuere , che  di  vaneggiare  s*  0 nomi  infaufii. 

Retto - 


I * 

Rettorica , Dialettica , Mafie  a , Geometria , 
uìftrologia , co»  tatti  gli  altri , dirò  magici  eie - 
menti , che  V huomo  all'  haomo  fartiaamente 
rapitele  hi  v'ha  recati  nel  mondo} Non  bafiaua 
all'intelletto  humano  loccapation  impolì  agli 
dalla  ragione  , del  conofcimentodifejtejfo  , e 
.D/o  ? ^ »c  conduce  nella  Quarta 
Parte  C ebete  , con  l efercitio  delle  virtù  . SV 
trattenuto  il  nofiro  pellegrino  nel  fecondo  prò- 
cinto  in  compagnia  delle  erudite  Donneile  j /* 
fentir  della  Filofofìaprejfo  Boetia  alle 
pafitoni  dell ' 4»ù»o  »o»  apportano  la  medici - 
hominumque  mentes  afluefaciunt  mor- 
bo non  liberant.  Or  finalmente fi fcaote , 4/ 

più  vero  , benché  più  malageuole  viaggio  co- 
fi  antemente  s'accinge . Con  la  virtù  purgatri- 
ce  l'humor  peccante  {cacciando  prepara  l'ani- 
mo al  fatto  nodrimento  delle  virtù.  Fede , c mi- 
fura  l'afprenna  dell ' honorato  fentiero  per  non 
ine  ef par  e , abbandonarlo  nel  meno : h*  Co«- 

tinenna , W4T ollerannaglifan {corta:  fin  che 
giunto  negli  ameni giardini  delle  Virtù  , alla 
Sapienza  riaerentemente  s'inchina  : & accolto 
da  quelle  nobiltjfime  Vergini  in  amor  ernie 
compagnia , allaprefenna  della  Beatitudine  fi 
conduce . 


DEL- 
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QVARTA  PARTE, 

DISCORSO  PRIMO. 

Della  Purgatione dell1  Animo  feri* acqui* 
fio  delle  Virtù . 

VE’  primi  ficoli  , che  furono 
fcioccamcnte  dalla  fuperftitione 
tiranneggiati  erano  tanto  rehgio- 
famente  facrileghi  , che  > come 
nota  Lattando , fi  dauano  a cre- 
dere di  lauar  le  macchie  dell’  ani- 
tra con  l’onda  de’  fiumi  : perciò  leggiamo  , che 
Telemaco  preffo  Omero  nell’Vliffea  non  poi^ea 
' fallì  numi  le  fue  preghiere,  che  prima  con  1 acqua 

non  habbia  purgate  le  mani , che  doue“*  PP  , 
cheuoli  alzare  al  Cielo  5 ed  Ettore  nell  Iliade  al 
fello  dice  alla  madre  di  non  voler  facrificare , per 
hauer  le  mani  contaminate  nel  fangue  de  Greci. 
da  che  prefe  Virgilio , inficine  con  moke  altre  co  - 
fe, quelle  prudenti  parole  del  religiofiffimo 1 Enea, 
che  volendo  traportar  dalle  ceneri  dell  Alia  1 - 
auanzo  de’  Dei  Penati  nelle  campagne  Latine,  u- 

uolto  al  Padre  dice  ‘ . . _ 

Tu  genitor  cape  f aera  manu  , patrio/ jue  Pe- 
nata , 

Me  bello  è tanto  digreffum  , & cade  recente 
Atre  ci  are  nefas  , donec  me  fiamme  vitto  Ab - 

luero  • • _ 

E qwe- 
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E quello  appunto  era  flato  l'infègnamento  d’E fro- 
do nel  libro  dell’  opere . 

Uumquam  vina  lotti  > fuperisve  rubentia  Itbety 

Ante  manus  fluuu  quam  pura  lauerit  vnda • 

Ma  quali  che  l’onda  corrente  delle  fontane  > e 
de’  fiumi  non  potefle  perfettamente  toglier  dall’ 
anima  quelle  macchie  , che  per  lungo  habito  v’- 
hauelfero  {labilmente  le  radici  locate  , Rimaro- 
no neceffario  d’hauer  ricorfo  ad  vn  più  mordace 
bucato  j Quindi  originoflì  quella  forte  di  pur- 
gatone , che  co’!  fuoco,  e co’l  zolfo  , e con  l’vuo- 
uo  al  deftinato  fine  rccaualì  ; Del  fuoco  , e del 
zolfo , 

Terque  fenem  fiamma  , ter  aqua , ter  [alpha- 
re  luftrat . 

dille  Ouidio . Onde  i Sacerdoti  Eleufini  non  po- 
teuano  cominciar’ ad  impiegarli  ne’feruigi  delia 
lor  Dea > che  prima  non  fulcro , e co’l  zolfo  , e 
con  l’onda  marina  purificati  : perche  ( dice  Pro- 
clo Platonico  famolìlfimo  nel  libro  della  Magia  ) 
il  zolfo  con  l'acutezza  dell*  odore , e l’acqua  fal- 
la con  la  parte  focolà , che  in  fé  contiene  purgan 
perfèttamente . Lateda , ò vogliam  dir  la  fiacco- 
la s'adopraua  , perche  in  vn  miniflro  de'facri- 
fìcij  è anche  necelfaria  l’intelligenza  > rappre- 
fentatane  per  la  facella  atta  ad  illuminare  3 del* 
l’vuouo  il  dille  ilmedefìmo  Ouidio  nell’arte  d’- 
amare , 

JLt  veniat  , qua.  luftret  Arias , lettumque  > /o- 
cumque 

Deferat , & tremula  fulphur , oua  manti  * 

Onde  Giuuenale  fauellando  nella  Sella  Satira  di 
quella  moglie  importuna , e piena  di  viti  j,  eh’  el- 
la virtù  riputaua  , Iafciò  Icritto 

Grande  fonat , metuique  iubet  Septembris  j & 
Aufiri 

Aduentum , nifi [e  ccntum  lufirauerit  ottis . 

Al  che  riguarda  Luciano  nel  Dialogo  intitolato 

il  Ti- 
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il  Tiranno  ; anziMacrobio  al  capo  feitodecimo 
del  fettimo  de’  Saturnali , in  cui  fi  ricerca  , fe  for- 
fè prima  ò la  Gallina  , ò l’ vuouo , dice  , che  1 Sa- 
cerdoti di  Bacco  con  molta  riuerenza  riguardaua. 
no  l’ vuouo , come  vn  fimulacro  del  mondo  5 di 
che  a fuo  luogo  fauelleremo  . Congiunfe  tutte 
tre  le  forti  di  purgatione  Apuleio  nell’  vndecimo 
dell’  Afino  d’oro^  dicendo , che  il  Sacerdote  toeda 
lucida  & ouo  , fa  fulp'hure Jolemniffimaspreees  de 
callo  pnfatus  ore  , nauim  quarti  puriffimepurìfica- 
ratti  Dea  nuncupauit . 11  noltro  Cebete  , che  fino 
a qui  hà  fpiegati  i viti  j , e le  vane  fcienze , dietro 
la  fcorta  delle  quali  trafcorrendo  1*  animo  huma- 
no , quali  in  vn  rauuiluppato  labirinto  volonta- 
riamente s’intrica , volendo  pure , che  vna  volta 
faccia  paflaggio  ad  vna  vita  migliore , e s’affifi  al 
raggio  delle  veraci  virtù,  prefcriue  anch’egli  vna 
purga  , mentre  dice , che  dia  di  mano  primamen- 
te alla  virtù  purgante , e pofcia  redi  accurato  d’- 
c ntrare  al  pofledimento  di  quei  beni,  che  nelle 
fe ouenti  lettioni  sonderanno  fpiegando . Ma  per- 
che egli  fi  vale  del  termine  di  virtù  efpurgatrice , 
veoofamo  s’intende  d’incaminarci  co’l  metodo  de’ 
Melici,  ò pure  fi  allude  alle  purgatiom  , delie 
quali  habbiamo  fin’  hora  trattato . 

Purgatione , e medicamento  purgatiuo  s’inten- 
de predò  i Medici  quello , che  difcaccia  dal  corno 
afratto  gli  humori  per  le  lor  male  qualità  muletti; 
a differenza  della  euacuatione , la  quale  pudW 

hora  difcacciàr  gli  humori  buoni  , e gioueuoh* 
cosi  efprelTamente  l’auuerte  Galeno  su’!  fecondo 
Aforifmo  del  primo  libro  d’ Hippocrate  5 ora  si 
come  non  può  il  Medico  bene  intendente  nutrire 
il  corpo , fe  prima  da’  mali  humori  non  Io  purifi- 
ca , perche  diceua  Oratio 

Sinctrum  eft  nifi  vas  , quodcumqut  infundis 

acefcit.  . „ 

E meglio  di  lui  Hippocrate  : Uonpura  9 cioè 

non 
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non  purgata  corpora  quo  plus  nutrias  y magisli - 
'das  , così  non  polfono  nell*  animo  introdurli  le 
virtù , che  fecondo  Ja  dottrina  di  Platone  , fono 
" alimento  dell’anima  <,  fè  prima  non  è purgata  da  i 
vitij  5 ò per  dir  meglio  dalle  paflìoni  mafregolà- 
te5  che  fono  feritane  de’ vitij  nell’animo  , come 
' gli  humori  mal  difpofti  nel  corpo  fono  la  fcaturi- 
'gine  delle  febri  ; sì  che  quella  fard  Ja  virtù  purga- 
trice  ricercata  dal  Tebano  , che  vale  a rimondar 
l’anima  dall’eccelfo  delle  paflìoni , e prepararla 
alle  virtù . Ma  perche  comincia  dalla  purgation? 
delle  paflìoni  j e non  dalPacqutfto  delle  virtù? 
perche  1 ' 

Virtus  e fi  vitium  fugete  , & fapientia  prima  1 
St ni titia  caruiffe  : 

n’inlègna  Oratio  5 il  che  è ofl'eruato  anche  nel- 
le fagre  lettere  da  Caflìano , al  terzo  capo  del- 
la conferenza  decirnlquarta  5 perche  dice  egli  , 
fù  detto  a Geremia , che  doueife  diradicar  > fuel- 
lere , difperdere , e diflìpare , epofeia  piantare, 
ed  edificare  ; oltre  che  difficiliflima  è la  purga- 
none  a parere  del  fopranomato  fcrittore  : O fia 
perche  fono  in  più  numero  i vitij  y che  le  virt  ; 
ò perche  quelli  fono  natura  corrupta  quafi cognac 
tu  y e le  virtù  fono  ftraniere  > ò finalmente  per- 
che la  medefima  fatica  , che  vale  à purgar  l’ani- 
me  dalle  vitiofe  paflìoni  , baita  anche  ad  intro- 
dur  la  virtù  . In  proua  di  che  attendete  di  gra- 
-tia.  Signori. 

" In  due  modi  da  Platohè  è difinita  la  Filofbfia. 
Nel  Fedone  egli  la  noma  comment ationem  mor- 
tis  j nel  Teeteto  fiudium  quoddam  5 quo  Deo  Jì- 
rtfiles  reddi  conamur  ; I’vna  y e l’altra  aefinitione  - 
marauigliofamente  confente  con  la  dottrina  dif- 
ficiliflima  della  purgatione  , c’habbiamo  alle  ma- 
ni . Perche  fecondo  che  fi  raccoglie  dai  ragiona- 
mento di  Socrate  nel  Fedone  , l’huomo  d’- 
anima  y e di  corpo  è compotto  , mi  in  due  ma- 

Difcorfi  Maf cardi.  S niere 
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mere  è l’anima  legata  al  corpo , & in  due  manie- 
re fi  fcioglie . Nella  prima  maniera  , ch’è  natura- 
le , l’anima  fi  può  dir  in  certo  modo  dipendente 
dal  corpo  , perche  gli  è adeguata  , come  for- 
ma non  affiliente , ma  informante , e Io  viuifica  5 
& a quello  modo  naturale  il  dife  fogli  mento  na- 
turale rifponde  , quando  l’anima  ceffa  d’infor- 
mare , ed  il  corpo  diuien  cadauero  : L’altro  le- 
game è volontario  ; perche  1’  anima  tramata 
dietro  le  fallaci  Icorte  de*  fenlT  , vagabonda  va- 
neggia , e di  padrona  fi  ià  fchiaua  , e tributaria 
del  corpo  5 fi  fcioglie  dalla  catena  ferrea  della 
fua  peruerfa  volontà  5 come  nelle  confeffioni 
parla  Sant’ Agoftino,  quando  rifoluta  di  cangiar 
vita  rompe  i lacci  delle  mal  difciplinate  paffioni, 
e con  vna  volontaria  morte  a miglior  vita  rilòr- 
ge  ; e quella  è la  mortitìcatione  , che  tanto  /lima- 
no necellària  gl’ infegnatori  della  millica  Teolo- 
gia , che  G chiama  morte  dell’anima  in  quella  vi- 
ta , ed’  a cui  è indrizzato  lo  lludio  della  vera  Fi- 
Iolòfia,  e di  quella  parla  Plotino  al  libro  fello  del- 
la Enneade  terza . 

Ma  la  purgatione  di  Porfirio  nel  libro  de  occu- 
pane ad  intelligibilia  pia  eft  in  difiunclione  corpo- 
ri*  t cioè  à dire  nel  feparamento  volontario , che 
fi  l’anima  dalie  paffioni , e da  i fenlì . Quinci  in- 
tendete quanto  malamente  venga  portata  la  dot- 
trina Platonica  da  coloro  , che  ftiman  la  Filolòfia 
impiegarli  nella  fpeculationé  della  morte  natura- 
le, & mfieme  quanto  malagcuole  fia  la  vera  pur- 
gatione dell’  animo , già  che  con  la  morte  lì  para- 
gona . 

.L’altra  definitione  della  Filofofia  è , fiudium  , 
.quo  Deofimdes  recidi  conamur  mi  la  fomigliaiV 
za  di  Dìo  non  s’ottiene , fe  non  con  l’allontanar- 
^ci dalla  feccia  delle, cole  caduche,  e per  mezo 
.della  virtù  purgante  arriuare  alla  cognitione  <ii- 
jlina  ,;  in  tutto  fceuri  dalla  caducità  delie  cofc 
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mortali  j il  che  come  fi  faccia  (piegheremo  più 
a ballò  Due  notabililfimi  eiìèmpihabbiamoin 
allegoria  de  gli  effetti  della  purgacione  , che  to- 
gliendone da  gli  antichi  > & inuccchiati  affètti, 
ad  vna  quoua  vita  tutta  luminofa  per  lo  fplendo- 
re  dellejeirtù  ne  confegna . Vi  ricorda , Signori  , 
di  Pelia  ? fe  ne  giaceua  il  pouero  vecchio  , e (àlu- 
taua  da  vicino  la  morte  },Giafone  pietofiliimo 
figlio  haurebbe  volentieri  co’J  prezzo  de  gli  an- 
ni fuoi  ricomprati  i giorni  gii  paflati  del  Pa- 
dre 5 ma  non  v’è  chiodo , che  fermar  polla  l’in- 
faticabil  ruota  del  tempo  : s’aggirano  le  loura- 
ne  sfere  , e tutti  noi  quali  I Aloni , eli’  andiamo 
in  quel  perpetuo  mouimento  aggirando  , fin?a 
tanto , che  damo  per  cagion  di  ripolo  gettati  nel 
funellilììmo  letto  del  fepolcro  . Non  è moneta  , 
cBe  pareggi  il  tributo  danoidouuto  alla  morte  $ 
Onde  il  contratto  dell’  homaggio  , che  le  do- 
ttiamo , sì  come  é fcritto  co’l  noftro  (àngue  , co. 
*ì  con  la  noftra  vita  fi  compie  . Piangeua  l’infe- 
lice figliuolo  la  perdita  troppo  vicina  delmoiji- 
bondo  Padre  ; patteggiaua  ma  indarno  con  le 
ftellc  , e co’l  fatto  la  propria  morte  ; pareua* 
ché’l  rio  douelfe  inaridirli  ncll’arfura  del  fonte; 
che  il  frutto  foflc«c.er  marcire  nella  putrefattione 
della  radice  ; che  vacilade  il  palagio  nel  trabal- 
lar delle  fondamenta . OndeMedea  , che  per  for- 
za  de  gii  amorolì  incantefmi  era  amante  di  Ge- 
lone , con  l’arte  della  Magia  al  padre  di  Giafo- 
ite  voile  allungar  la  vita  5 fé  cader  languidi  mil- 
le fiori  per  riltorar  l’inlanguidite  memorarli  Pe- 
li* } traffeil  fucco  dall’ herbe,  per  empirne 
vote  vene  di  Pelia  ; £ con  ferite  vitali  aprì.Iagq- 
la  del  vecchio  agomzante  , e ri  fofpinlfc  l’anima 
indietro  a viuihcare  il  cuore  , .che  sfÀ  batteua 
l’ali  per  abbandonare  il  cadauero  : così  dal  vele- 
silo  mortale  vici  la  vita  ; nel  (angue  delle  pia- 
ghe hebbe  la  fallite  il  fuo  nido  ; e poco- meno,  . che 
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412  PARTE  QVARTA 
la  morte  iftefla  colta  all’  improuifo  dalla  virtù 
de  gl’  incanti  non  vifTe  : fuggitene  almen  to- 
ffamente  , e menò  feco  la  vecchiaia  , che  già 
tant’  anni  era  di  quel  corpo  pollèditrice  : In  vno 
iftante  la  gioucntù  ricuperato  l’antico  regno  di- 
falberò  1’  infegne  dell’  età  graue  , tingendo  in 
oro  1’  argento  de’  capelli  $ appianò  gli  edificij 
del  tempo,  vguagliando  le  crefpe  del  volto  : e 
Pelia  marauigìiatofi  di  fé  medefimo  trouaua  den- 
tro del  Tuo  cuore  ringiouenito  diflòmiglianti  pen- 
sieri. 

La  purgatione  di  fé  medefimo  , è di  quefti 
marauighofi  effetti  cagionatrice  : mentre  con 
la  forza  della  virtù  , checoivitij  contraffa  , fi 
racquiffa  dall’  anima  la  fmarrita  bellezza  , fi 
nftora  il  valor  perduto , la  vita  fpenta  rifu fcita, 
e l’huomo  deponendo  l’antica  fpoglia  , fecondo 
che  tante  volte  ne  configlia  l’Apofiolo  , fi  riue- 
fte  deli’  huomo  nuouo  , come  potrei  lungamen- 
te prouare , fe  ne’  Pergami  delle  Chiefe  non  ha- 
ueflìmo  chi  molto  meglio  di  me  di  quello  argo- 
mento ragiona . 

Ma  molto  miglior  fimulacro  d’  vn’  animo , che 
con  la  virtù  purgatrice  vada  le  forze  de  gli  affetti 
difòrdinati  fneruando  , e giunga  al  fine  ad  vna 
vitailluftre  per  gli  habiti  virtuofi  , ne  farà  Erco- 
le , fe  non  m’inganno  , Signori.  Ricordatcui, 
che  infieme  con  la  vita  il  combattimento  d'Èrco- 
le cominciò  : perche  infin  la  culla  , doue  fan- 
ciulletto  giaceua  , aluiferuìper  campo  di  bat- 
taglia co  i Serpenti  mandaci  à diuorarlo  dalla  ma- 
trigna ; non  fapeua  che  cofa  folfe  la  vira  , ed’ 
hebbe  à fronte  la  morte  5 e fù  vicino  àbeer  dalle 
poppe  de’  due  ferpenti  il  veleno  , mentre  la  te- 
nerezza degli  anni  richiedeua  il  latte  dalle  mam. 
melle  della  nodrice  : non  conolceua  ancora  i 
fuoi  nemici  , e gli  vinfè  : pofcia  crefciuto  più 
per  la  forza  del  valore  , che  per  la  robuftezza 
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' de  gli  anni  , trafcorfè  il  mondo  più  velocemente 
con  le  vittorie  , che  non.fi  il  Sole  co’l  carro  : 
non  lafciò  bofeo , che  non  aflìcu  ralle  da  1 tnoftri  • 
palude,  che  non  purga  fife  dalie  beitie  velenofe; 
Tiranno  , che  non  domaflè  : £ quando  il  mon- 
do paruc  Iterile  di  portenti  , fottopofe  all’  in- 
carco del  Ctdo  le  fpal  le  , penetrò  nell’Inferno  , 
e traile  Cerbero  a contaminar  la  pura  luce  del 
Sole  , il  quale  Sdegnatoli  di  veder’  oggetto  non 
conceduto  al  fuo  raggio  , ritorle  altroue  il  lu- 
me : In  fomma  quanto  potè  machinar  contro  di 
lui  lo  («legno  d’vna  gelofa  , e vendicatrice  ma- 
trigna , tutto  vinfe  con  la  virtù  3 ma  finalmen- 
te non  hauendo  Giunone  più  maniera  di  tor- 
mentarlo , veggendo  egli  hormai  difarmata  l’- 
ira di  colei  , che  tante  volte  era  lèata  vinta,  dal- 
la fua Sofferenza  , egli  , ch’era  nato  alle  fati- 
che per  viuere  alle  vittorie  , sù’l  famofo  Età 
volontariamente  li  polè  nel  rogo , che  con  le  Tue 
mani  compofe  , & a guifa  della  Fenice  trafile 
dalla  fila  tomba  più  illufiri  , e più  glorioli  na- 
tali : perche  da  indi  in  poi  fù  come  Nume  ado- 
rato da*  Popoli  , che  templi  , ed  altari  gli  eref* 
fero  ; perche  chi  con  la  forza  della  virtù  purga- 
enee  fino  al  trionfo  combatte^  contro  gii  aftet* 
ci  , gode  nell’ acquiito  d’vna  tranquillilfima  , 
c beata  vita  de  i frutti  delle  Vittorie  : ma  in 
fomma  è neceffario  cominciar  d^Ua  virtù  purga- 
trice  : perciò  eccellentemente . Icriue  Zaleuco 
nel  prologo  delie  leggi  , Quemlibct  igitur  ani- 
mata [ua/n  ab  omnibus  malis  pur  am  habere  , & 
gfficere  oportet , perche  foggiunge  , non  fi  compia- 
ce Dio  con  le  Spoglie  , con  le  pompe  ,.co  i giuo- 
chi infatuiti , co  i frutti  delle  rapine  .3 - eliendo 
co  fa  degna  di  rifo  il  vedere  > che  i trionfatori  del 
Campidoglio  hauendo  ne’  paefi  Soggiogai  con 
i’  armi  comincili  vergognofilfimi  Jsyljrpfiecci  a 
credeflero  di  comprar  l’ impunità  de  i delicci 
a r s da 
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414  PARTE  QVARTA 
«taGioue  , co’ldiuider  la  preda  con  lui  % é fra 
tanto  ritenerli  vn’  animo  macchiato  da  mille  fee- 
leratezze  - ■ . _ 

E'  vn  bel  giardino  l’animo  humano , difse  Maf. 
fimoTirio,  ma  come  può  ttapungerfi  ilfeno  di 
fiori  j e d’herbe  faluteuoli  5 fe  in  lui 

Infelix  Lolium>  & fteriles  dominantur  auena 
degli  affetti  icompofti?  Perciò  infegnano  i Geor- 
gia 

SApe  etiatn  fteriles  incendere  profuit  a gros J 
perche  exceqnitur  vitium  ; e tutto  quefto  infegna 
con  bellifiìmi  verfi  Boetio  al  libro  terzo  della 
Confolatione  della  Filofofia  ; anzi  Lifide  Pitago- 
rico in  vna  lettera , che  fcriue  ad  Ipparco,  nomi- 
natamente della  virtù  purgatrice  ragionando , di 
quella  fomiglianza  fi  vale  5 oportet  igiturprimum 
filuas  5 in  quibus  hi  affé  fi  us  nutriuntur  » igni)  fer, 
ro  , ac  omnibus  inftrumentis  expurgare  > con 
quel  che  feguc . E quefto  fia  detto  in  quanto  pur- 
gatione  vuol  dire  euacuatione  degli  humori 
noceuoli  , cioè  a dire  degli  affetti  mal  rega- 
lati ; perche  sì  come  il  medico  5 che  non  toa Ite 
l’alimento  al  calor  della  febre  > fi  eh’  ella  ìnfen- 
labilmente  s’aumenti , così  chi  non  leua  dall’  ani- 
mo le  pafiioni  mal  compofte  » può  credere  > che 
a poco  a poco  diuerrd  pieno  di  malattie  ir  reme* 
diabili. 

Crefcit  indulgens  fibi  dirus  hydropsy 
Nec fìtim  pellit  j nifi  cauf n morbi 
Esiger it  venis  , & aquofus  albo 

Corpore  lanuti  or  » », 

cantò  Orario  : e Lifide  Pitagorico  diffe  , che  si 
come  i tintori  Itringendo  prius  expurgant  le  ver 

alimenta  , c’hanno  a riceuere  vna  tintura  indele- 
bile , così  gli  huomini , che  bramano  d’imprime- 
re in  fe  medefimi  il  carattere  della  virtù  , fi  di 
meftiere , che  prima  purghino  l’animo , come  s’e 
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Ora  eonfìderiamoalla  sfuggita  quello  , chè 
poteflè  lignificar  Cebete  , quando  patlafse  della 
Virtù  purgante,  non  fecondo  l’vfo  de’  Mediti» 
mà  giufta  il  rito  dèlie  purgationi , delle  quali  )fipi 
mentione  nel  comincia  mento  del  mio  Difcorfò . 
Ih  quattro  parti  fono  d iuife  le  virtù  da  i Platoni- 
ci 5 incùtili,  in  purganti , iq  virtù  d’animo  gii 
purgato  ,&  in  effeihplari . Decorrono  fopra  di' 
ciò  iungamentè  Plotino  al  fecondo  libro  della' 
prima  Enneade , Porfirio  nel  libro  dell’  occafione1 
di  intelligìbili*  ; Macrobio  al  capo  ottauodeP 
primo  libro  sù’l  fogno  di  Scipione;  e Celio  Rodi-; 
gino  al  primo  del  fettimo  delle  lettioni  antiche 
vi  rauifàndo  allegoricamente  nella  diuinaEnei- 
da  l’ordine  di  quefte  virtù  . La  ciuìle  , fecondo- 
coftoro , è quella , che  tra  (curando  i primi  mòti»1 
che  preuengono  I’auuertifhenro  dèlia  ragione  fi 
di  a moderare  i fecondi , che  tendono  al  vitio  ; la* 
purgatoria  non  gli  modera: , ma  dalle  radici  gli* 
fuelle  ; quella  dell’  animo  gii  purgato  non  fola- 
mente  i fecondi  eftingue  , ma  anche  i primi  rat- 
ti eoe  ; l’effemplare  è nella  mente  diuina . Chi1 
opera  fecondo  la  prima , dice  Poi  firio , fi  chiame* 
rihuomo  inchinato  al  bene  5 chi  nella  feconda  s’-: 
éfercita , diradi  huomo  da  bene  , ò Demonio  itv 
fenrimento  Platonico  ; chi  nella  terza  fra*  Dèi  fa- 
ri da  riporli1;  chi  nell*  vitima  maggiore  > ò Padre' 
degli DeSk  • * • : ' f 

Riceue  S.  Tomafo  ladiuifione  delle  virtù  de  t 
Platonici , nella  prima  parte  della  feconda  ; ma 
da  loro  non  poco  s’allontana  nel  dichiararlal’èf. 
templari , dice  egli , fi  ritrouano  in  Dio  fecondo', 
alcune  particolari  ragioni  j perche  in  Dio  fono  le 
Idèe  di  tutte  le  Virtù  j le  ciuiii  quelle  s’appella- 
no » «ite  ne  compongono  fecondo  le  conditioni- 
delia  noftra  natura  ; ma  perche  l’huomo  è tenuto^ 
ad ihcaminarfi  aliecofe  diuine  iti  quanto  gli  vie- 1 
he  dalla  fua  debolezza  permeffo  , fù  neceflario 
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4 \6  PARTE  QVARTA- 
trouare  alcune  Virtù  mezane  fra  le  diuine  che  di- 
cemmo chiamarli  efiemplari  > e le  humane  5 alle 
quali  demmo  il  nome  diciuili.  Quelle  dunque 
ò in  coloro  fi  confiderano  > che  fono  in  via  ^ & 
alla  diurna  fomiglianza  , cambiano  ? e fi  dicono 
Virtù  purganti  ; ò le  miriamo  in  quelli  > che 
hauendo  già  la  diuina  lomiglianZ3  acquiftata  > 
viuono  beati  in  Cielo  5 ò perfettilfimi  in  terra  9 
e virtù  d’animo  già  purgato  s’appellano^  Ma 
meglio  al  noftro  proponimento  , £ con  chia- 
rezza maggiore  quella  medefima  dottrina  di- 
llinfero  gli  Scrittori  della  miftica  Theologia*. 
dicendo  altra  effer  la  via  de’  cominciami , altra 
quella  di  quei}  eh’  approfittano  9 & altra  quel- 
la de’  perfetti  j Onde  la  via  purgatiua  > l’ iilumi- 
natiua  , e l’ vnitiua  conobbero  . I comincianti 
nella  via  purgatiua  fi  trattengono  occupandoli  in 
nettar  l’ anima  dalle  laidezze  de’  vitij  : quei  eh 
approfittano  nella  illuminatiua  5 adornando  l’- 
animo già  purificato  con  le  virtù  : i perfetti  nell 

vnitiua  j contemplando  Dio  nelle  fue  creature  • 

Or  nelle  ^antiche  purgationi  prima  s’adopraua. 
il  zolfo , e 1’  acqua  marina , perche  l’ vno , e T 
altra  con  l’ acrimonia  pulifee  ? e leua  le  iozzure  >. 
ancorché  afiòdate  , e tenaci , ed’  é la  via  purgai 
tiua  ; pofeia  s’adopraua  la  fiaccola  9 perche  ellen- 
do  l’animo  lenza  vitij  , dee  hauer’ illuminato  l’- 
intelletto , con  la  neceifaria  cognitione } per  l’ac- 
quilto  delle  virtù  9 ed  è la  via  illuminatiua  3 E fi- 
nalmente fi  porgeua  i’vuouo  5 perche  contenendo 
l’vuouo  il  fimolacro  del  mondo  ( come  inoltra 
partitamente  Macrobio , e prima  di  lui  quafimi- 
fterio  dell’Orfica  Filofofia  hauea nelle quilUoni 
de’  conuiti  lafciato  Icritto  Plutarco  9 e molto  in- 
nanzi d’Ambedue  Varrone  prelfo  Prodo  Gram- 
matico ) ed  eflendo  il  mondo  vn  veftigio  della 
diuinità  } che  può  da’  mortali  fidamente  efler 
contemplata  per  via  d’ombrej  di  figure^e  di  entra- 
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mi  rimane  oggetto  della  contemplatione  deli’— 
ii uomo,  perfette , onde  dille  l’Apoitoio  , ìnuififa-* 
li a Dei  per  e a , faiiafunt , intelhiia  confpi- 

ciuntur . < * i».j 

. Siche  conchiudo, che  ò Cebete  della  virtù  pur- 
gante  fauelli  all'  vfo  de’  Medici,  come  fi  più  i baf. 
fò  , òriguardi  alle purgaiioni  , chedilponeuanór 
altrui  a’ lagrifici , & alle  cole  fiere,  vuol  dire,  che 
J’huomo  fe  pretende  di  paffar  al  ricinto  delle  vii» 
cii,  e di  li  polcia  trasferirli  all’ viti  ino  cerchio  deh 
la  feliciti  , dee  primamente  ripulir  l’animod* 
quei  vitij  , che  in  guifa  di  dentò  nembo  opporlo 
d gli  occhi  , ponilo  impedire  il  raggio  della 
diumiti  , che  per  mez.0  delle  virtù  uc’ cuori  hu* 
jnamrifplende.i  ; : 


DISCORSO  SECONDO. 

Della  via fatico f a dell  a yirt  « « 


TEnuto  vn  giorno  Socrate  i ragionamento  con 
, V Teodata  Meretrice  famoià  , Tenti  fchernirfi 
d^iei  con.  vn’ amaro  rimproiiero,  • Diflègk l’im- 

J tuta  Donna  d’efler  di  lui  maggiore  j perche  eoa 
e lufinghe  ,,  eco  i vezzi  moki  giouani  ftudianti 
hauea  a’ Tuoi  giorni  diitoici  dalia  compagnia  , e 
tnolto  più  dall’ olferuanza  degli  infegnamenti 
di  Socrate  , ma  ni  uno  mai  de’  luoi  feguaci  ama- 
tori Vera  da  lei  > per  feguir  Socrate  dipartito . 
Il  buon  Filofolb  , che  nella  Tofterenza  altri  à fe 
non  hebbe  Tornigli  ante  , che  fe  medehmo  , e 
nel  conofcimento  delle  cofe  tute’ altro  auanzò , 
francamente  i Teodata  rifpofe  ciò  adiuenire , 
perche  da  lei  era  l’incauta  giouentù  condotta 
per  lo  sfuggeuole  , e lùbrico  fentiero  dei  dis» 
bonetto  piacere.»  dou’ egli  all’ incontro  , perle 
horrcnde  balze  della  virtù  , per  calle  faticofo , ed 
anguilo  i fùoi  abitatori  guidaua  > Nella  rjfpolta, 
-i  $ s dei 
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del  faggio  vedete , s’ io  non  m’ inganno  , Signo- 
ri , perfetto  fimolacro  della  dottrina  diCe- 
bece.  Impercioche  douendo  egli  i trauiati  , do- 
pò sì  lunghi  errori  dietro  le  fallaci  fcorte  trafcor- 
lì , nella  via  della  virtù  ridurre,  ci  dipione  in  luo- 
go fòlitario  vna  piccioliffima  porta,  a cui  non  fi 
peruiene  , fe  non  per  vna  ftrada  tutta  intralcia- 
ta, e falfofa , come  hauete  vdito  nel  tetto  . E 
certo  è cofa  degna  della  voftra  confideratione , 
perche  effendo  la  virtù  all’  huomo  sì  neceffaria, 
chefenza  di  lei  la  beatitudine  confeguirnon  fi 
può  , fia  da  Dio  porta  così  lontana  da  gli  occhi 
noftri  , e s’armino  le itrade  , chea  lei  condu- 
cono con  tante  difficoltà  , che  non  furono  il  vel- 
lo , ed  i pomi  d’oro  più  rigorofamente  difefi  dal- 
le fiere  cuftodi  di  quello  , eh’ è la  virtù  dall’  in- 
acceffibile  fommità  di  monte  dirupato  , e feo- 
fcefò . 

Prodico  preifo  Xenofonte  al  fecondo  delle  co- 
fe  memorabili  di  Socrate  introduce  Ercole  nel 
primo  fpuntar  del  raggio  giouanile  in  capo  d*vna 
via , che  in  due  fi  diramaua  ,artàlito  dal  piacere , 
e dalla  virtù  ; perche  filmando  l’vno  , e l’altra 
d’aggiunger  gran  lume  alla  Maeftà  del  fuo  Re- 
gno , fe  far  potette  tributario , e vàflàllo  quell’Èr- 
cole, c hebbe , non  che  altro  il  concetto  miraco- 
lofo , fi  ltudiarono  di  guadagnarlo  con  bella  , ei 
eloquente  oratione  ; ma  la  virtù  gli  annunciò 
fatiche , fudori , patimenti,  e morti  , il  piacer 
gli  promife  contenti , delttie  , conforti  , e gioia  c 
E perche  due  fono  le  potenze  principali  dell*  ani- 
ma, che  all’ acquirto  della  virtù  ne  conducono, 
l’intelletto , che  ferite  al  conofcimento  , e la  vo- 
lontà origine  dell’ amore  , due  fono  parimente  i 
biui  j (rfando  la  parola  latina  in  vece  della  Italia- 
na , che  non  habbiam©-)  che  ne  rendono  mala- 
geuolc  l’adempimento  del  noftro  defiderio  - Per 
quanto  alla  volontà  a’apparticne  , la  fauola  d*- 
t u Erco- 
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Ercole  , e tutto  ciò  che  in  apprefiò  fi  /pieghe- 
tti » dichiara  quelch’  io  diceua  ; dell’intelletto 
parlò  Siniplicio  al  commento  quinto  del  terzo 
libro  del  Cielo , dicendo  y che  Parmenide  hanea 
trouato  ih  bivio  della  Venti  ; e tutri  quelli  s’io 
noti  rado  errato  hebbero  par  autore  de’  pen fi- 
menti  loro  Efiodo  citato  da  Xenofonte  nel  fecon- 
do libro  de  i fatti  y e de  i detti  di  Socrate } il  qua- 
le facendo  parinone  dell’  ampia , e piaceuole  itnu 
da  del  viti©  co’i  girevole,  edifagiato  fentiero  del. 
la  virtù  diffè  che  gli  Iddi  jhaueuane  d gli  amatori 
della  vinti  polio»  gii  agguati  dtogni  laccano  co’l 
fadore  -.o:>  < c>h!i  .m';  ;iv  1 ' .-.p 

' 'At  ’ifirtKtbìtrr  fu  dorè  T>ij  óèìiallsritm r.  wì.  ,.-v 
O forfè  ptefono  il  còncetto  da  Pittagora , che  ne*» 
namt1  diffomigliarai  deli’  Y i due  diffòr  micaili 
della  vitti , e del  vitio  conobbef  onde  di  ciò  leg- 
giadramente cantò  Virgilio  t / 

' J Jjtera  Tyth  agora  d if cri  min*  fetta  te  corni 
r Humana  vita  fpeciempr&ferre  vide  tur 
*■  Hamviam  vèrtuti*  dextrumpetit  ardua  coll ? * 
Difiicilemquc  aditum  ftimum  {peti  antibus  cf- 
fert  "i  : V j fìi»  : >.. ...  » / 

con  quel che  fegue.  • r»  . ; ' i-.-t t 

.-  Comunque  fia  ; ogm  fauio  Filolófmte  fènza 
eorrtradistione  confante  , che  l’animo  human© , ò 
voglia  con  la  face  dell’  ingegno  la  verità  fèpellita 
in  ofturilftme  tenebre  difafcoBdere , che  allaco- 
gnicione  appartiene  , ò rifolaa  d’amare,  edile- 
guir  con  veloci  palli:  d*  vna  defìderofà  volenti 
quel  bene , c’ha  conofciuto , fempre  mifòramen- 
teiècefpa  , e proua  l’imprefa  malageuole  adif* 
mi  fina  . Però  diceva  Epicarmo  pretto  Xenofb»- 
te  ael  luogocitato^  che  ghlddij  difpenfieri  del 
bene  a noi  mortali  non  lo  concedevano-  in»  do- 
no } mai»  giòia  di  mercatanti  he  voleuano-il 
prezzo  5 e perche  la  virtù  forco  ricompenfa  d*« 
argentoj  e d’oro »oa cade,  han decretato  , che 
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gli  huomini  , come  pagatori  impotenti.  , con  le 
pene  del  corpo  adempino  il  difetto  in  trouar 
prezzo  vguale, 

Laboribus 

Dij  cunttaprotinus  nobis  vendunt  bona . ' 

Il  che  hauendo  noi  prefuppolto  come  pur  troppo 
vero  5 vergiamo  onde  nafea  la  difficoltà  , da  cui 
tanti  atterriti  nell’  inchieda  , così  del  vero  , co- 
me del  buono  , pofti  nel  biuio.fi  fentono  man- 
car la  lena , & abbandònan  l’itnprefa  nello  sforzo 
maggiore  di  ben  condurla . \ 

Certo  èiSignori  ,-che  'la  noftra  cogitinone  in 
quella  vita  oa^entHi&tfhci  dipende  } così'I’infegna 
Ariftotilein  piiHttoghi  : ed’ è inognifcuolari- 
ceuuto  per  afiìoma  infallibile  j .che  quanto  fi 
troua  nell’  intelletto  viene  à lui  fomminillrato  da 
i fenfi  ; i quali  riceuendo  l’imagini  da  gli  ogget- 
ti , per  mezo  della  fantafia  , e del  fenfo  coinmu- 
ne  purificati  , ed  ailratti  all’intelletto  gli  rap- 
prefentano  : ma  fe  l’intelletto  fegue  vna  guida , 
che  è cieca  , come  volete  voi  , che  non  troui  dif- 
ficolti nel  viaggio. 

Non  habbiamo  in  noi  cofa  più  de  i fenfi  menti- 
trice , e bugiarda  : così  ne  fi  fede  nel  fecondo 
dell’  anima  Ariftotilè  , ficaltroue  ; onde  fe  fi  dì 
vna  trafeorfa  per  le  llorie  , trouerete  mille  ingan- 
ni j che  la  mente  noftra  con  fallaci  apparenze  di- 
leggiano . Non  è gran  tempo , che  io  vi  fauellai 
della  vaghezza  dell’Iride  >.  la  quale  fra  tutte  1’- 
impreflìoni  meteorologiche  è quella,  che  di  mag- 
gior diletto  riempie  l’animo  degli  fpettatori  : ma 
j colori  5 che  adornano  quel  leggiadro  moftro 
dell’aria  , fono  apparenti , e non  veri:  e pur  l’- 
occhio feguace  di  sì  bel  lume  non  s’auuede  di  ri- 
manere ali’hora  più  tenebrolo  » che  maggior menr  - 
te  ilima  auuicinarfi  al  chiaro  delia  veritased  è ra- 
gione ; perche  non  elfendo  altro  quei  colori  >che 
- . . Yna 
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VP*  diuerfa  mefcolanza  dell’opaco  co’I  lucido 
intelletto , che  fi  di  in  preda  all’opaco  d’vn’oc- 
chio  torbido  , ed  ecclifiato , non  giunge  à goder 
dei  lucido  della  verità  . Somiglianti  forno  all’- 
Iride èil  collo  delia  colomba  oppofta  ai  Sole  > di 
cui  cantò  l’Omero  d’Italia  4.  - • 

'I'  > ■>  ».  : :■  :•  « ' -,  : : , ' . 

w Mai  non  fi  fcorge  a fe  ftejfa  fintile  , 

Ma'n  diuerfi  colori  al  Sol  fi  tinge  ; • • 

*•  Hor  d'acce  fi  rubtn  fembra  vn  monile  y 
iì  Hor  di  verdi  fmeraldi  il  lume  finge  , 

-l  Hor  infieme  gli  mefce  ... 

--  » tf  * * N 

* * • - * * »-  4 ' . 1 1 

- Sono  infiniti  gli  eflempi  nella  natura  dell’ina 
sanno  de*  feofi , ma  nell’arte  innumerabili  fene 
leggono  ; ed  in  altro  luogo  mi  fouuiene  d’hauer- 
ne  alcuni  recati  in  mezo.  L’AlelTandro  d’Apellc 
haueua  la  mano  fulminatrice , per  forza  dell’oin- 
bre,  tanto  diuelta  , e rileuata  dalla  fuperficie 
della  Tauola  , come  auuerte  Plutarco  nella  vita 
di  lui  » che  fenza  lo  firepito  del  tuono  foriero  al- 
tri temeua  il  fulmine  à Ciel  fereno  : i pedi  di  Fi-, 
dia  , benché  di  pietra  non  fi  vedeuano  nuotato- 
ri» e guizzanti,  perche  mancaua  l’acqua  , che 
gli  accoglie ffe  nel  grembo,  dice  Martiale . La  Ve- 
nere di  Trafittele  nel  tempio  di  Guido  locata , di 
cui  fauellano  Plinio  , Ebano,  e Valerio  Mafiìmo  9 
ingannò  51  fattamente  gli  occhi  d’ vn  giouane,  che 
riportando  efii  al  cuore  la  nuouad’vna  impareg- 
giabile bellezza  , egli  d’vna  morta  pietra  diuen- 
n e ansante  ; furono  gli  occhi  Tacciamolo,  che  bat- 
tendo laièke d’vna  iiatua , ne  tratterò  Tamorofe 
Scintille  ; onde  da  vn  freddo  marmo  vfdlafiam- 
ma  d’amore. 

Tanto  inganneuoli  fono  i fénfi  .*  che  però  l’io* 
telietto  quandunque  alla  contemplatione  delle 
cofe  attratte  s'accinge  , fubito  nel  biuio  noma- 
to 
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io  della  Veriti  s’auiene  j perche  ingannato  da  gH 
accidenti , che  folo cadono  fotto  i lenii  , non  si 
dentro  alla  loro  corteccia  dilcernere  il  midollo 
della  foltanza  ; e però  Ipauentato  dalia  fatica  be- 
ne fpelfos’arrefta  , ma  le  generofànoente  combat- 
te , al  fine  vittoriolb  (opra  le  colè  corporee  , e 
materiali  s’innalza , & alla  ruota  delle  incelligi- 
bili  felicemente  s’affifla.  Quello  combattimento 
ne  viene  efprefi©  da  Platone  nell’Atlantico  , o 
vogliamo  dir  nel  Critia  » in  cui  gli  Ateniefi  lotto 
la  protettione  di  Pàllade  contro  gli  Occidentali 
difefi  da  Nettuno  guerreggiano  : impercioche  gli 
Occidentali  guidati  da  Nettuno  fono  le  cofe  fot- 
togiacenri  à i fenfi  ,per  le  ragioni  addotte  da  Pro- 
clo , da  Origene  , e dal  Ficino  ; gli  Ateniefi  lot- 
to la  condotta  di  Pallade  fono  gli  oggetti  intelli- 
gibili, che  finalmente  dopòiì  contrailo  riman- 
gono vincitori . Ma  perche  quella  forte  di  mala- 
geùolezza,  che  ritarda  il  corfo  dell’intelletto, 
non  e per  auuentura  quella  di  cui  fauella  Cebete  , 
palliamo  , fe  così  v’è  in  grado  , Signori  , à ricer- 
care perche  tanto  piena  d’inciampi  è la  via  della 
virtù . 

1 Ageuoliffima  di  fua  natura  è daconfeguirfi  la 
virtù,  dice Maflìmo Tiri©,  ma s’auuiene in vna 
crudel  nemica  , che  l’impedi  Ice , la  quale  fotto 
nome  di  fortuna  viene  acculata  ; ed  io  non  me* 
go  ,che  la  mala  fortuna  non  poflà  troncar  l’ali  ad 
vn’animo  nobile  , che  velocemente  verfo  l’erto. 

gOgodal  Tebano  defcricto  difpiegarlè  intende!-- 
5 e per  cagione  d’eflempio , la  poùertà  quanti 
eccèllenti  ingegni  tiene  oppreflati  fotto  il  fuo  in- 
degnifiìmo  pefo , che  volentieri  Ipiegherebbono 
il  volo  ? 

H fìaud facile  emergiti , quorum  v ir  futi  bus  ebft  at 
‘ Res  un  gufa  domi 

«hflèquel  prudente  Poeta*  alla  Satira  terza  . B 
come  può  colui , che  fi  croua  dalla  neceffità  co- 
> ftretto 
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Areno  à procacciarli  onde  fatolli  la  fame , impie- 
gar l’ingegno  per  impiumar  l’ali  alla  fama? come 
può  di  Aerarli  all'onda  Gallali  a , chi  co’  propri  fu- 
dori  compra  vn.  moderato  refrigerio  della  fua  fe- 
ce ? còme  può  guernir  l’animo  con  gli  habici  più 
pregiar!  delle  fetenze  , chi  non  hi  lènza  fatica 
tanto  di  velie , onde  ricuopra  la  nuditi  del  fuó 
corpo  ? come  può  fyatiarco’l  penfiero  per  gli 
interminati  campi  del  Cielo,  chi  non  hi  vn’an- 
golo  d’angufta  caletta , in  cui  ricoueri  ? Ad  ogni 
modo  come  che  la  fortuna  pofià  impedir  gli  effet- 
ti della  vi  rtù , non  è però  valeuole  i vietare  , eh* 
altri  degli  habiti  virtuolì  non  s’orni  : perche  la 
virtù  folade  non  pur  fuori  del  patrimonio  , ma  fo- 
pra  il  Regno  della  fortuna.  Altro  dunque  fi  de* 
trouare  in  noi  , che  ne  ritrae  dal  bene  , e malage- 
uole  ne  rende  la  via  della  virtù  . La  vita  humana 
hi  il  fuo  cominciamento  dal  viuére  delle  piante  j 
dice  il  Liceo,  da  cui  trapala  alla  vita  degli  ani- 
mali , e finalmente  alia  vita  degli  huomini  per- 
uiene  : da  che  fi  raccoglie  , che  il  fenfb  in  riguary 
do  della  ragione  in  noi  è primogenito  5 ed  in  con* 
feguenza  più  poderofo  : la  ragione  per  lo  più  nel  , 
fettimoanno  dell’età  noftra  comincia  ad  hauer’  il 
filo  luogo , il  fènio  anche  nell’aluo  materno  è già 
crefciuto,  & adulto  : e perche  da  quel  ch’io  di- 
co nafcevna  bella  queftfone , la  -quale  maraui- 
gliofamente  vale  ail*intehcione  «del  prefènte  di£% 
corfo,  reggiamo  fe  vi  piace  , in  che  fèntimento 
intender  fi  debbia  , per  non  errare  . ’ì- 4 

- Pàffa  perle  bocche  di  tutti  , ed  hoggimai  hà  * 
ottenuto  forza  d’oracolo , che  l*huomo  ai  fita  ikh 
tura  è inchinatole  al  male  ; fé  quello  è vero , 8 
già  data  la  rilpofta  al  quelito  da  me  propello , • ù»  . 
- cui  fi  cercaua  , perche  di  fa ge uole  folle  la  firad»  . 
della  virtù  | perche  fecondo  quello  vniuerfal  pa*.  h 
rete  l’huomo  virtuofàmente  adoprando  andereb* 
he corttrol’mchinauon naturale,  & in  gitila  (A 

colui. 
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Itolui  , che  per  vn  rapido  fiume  nauigaflc  i ritro- 
fo , dourebbe  con  gran  fatica  reggere  al  torrente 
( così  nomato  nelle  Conftffioni  da  Santo  Agolli- 
no)  delle  humane  perucrfità  ; Ma  Jafcuola  di 
Piatone  forfè  .all’opinione  più  popolare  nonfot- 
tofcriue,  e dice  : la  volontà  è tanto  verlò  dei 
fuo  oggetto  ben  difpofta  quanto  lia  l’intelletto 
verfo  del  fuo  ; ma  l’intelletto  di  fua  natura  è ( le 
così  pofTum  dire)  defiderofo  di  fapere  il  vero, 
come  nel  principio  della  Metafilica  dice  Ariftoti- 
Je  , dunque  la  volontà  non  può  non  eller  bramola 
di  confeguire  il  bene  • Di  più,  fe  il  bene  nel  prin- 
cipio delprimo  dell’Etica  lì  dice  elfer  quello , che 
da  tutti  è vniuerfalmente  diliderato,  & il  male 
non  può  edere  primo , & per  fe  ( per  vfar  il  ter. 
mine  delle  Scuole  ) ma  fidamente  per  accidente 
richiedo  ( come  inlegna  il  grande  Areopapita  ne’ 
libri  de*  nomi  diuini  ) non  potrà  mai  dirli  , che 
l’huomolia  di  luta  natura  inchineuole  al  vitio,ma 
alla  virtù  • Ad  omni  modo  per  buone  , che  fieno 
quelle  ragioni  , pur  troppo  è vero,  cheglihuo- 
mini  per  inchination  di  natura  corrotta  ìòno  ar- 
xendeuoli  al  peggio  , cosilo  dille  Platone  al  fe- 
condo della  Republica , citando  il  Poeta  , di  cui 
fono  quei  verfi . 

Mortai  e svttiumpenitus  labuntnr  in  omne 
Pr&cipìtcsiqucniam  facili s via  ducit  ad  ipfum • 
£ quella  via  altro  non  è , che  l’allettamento  degli 
oggetti  fenfibili  , i quali  lufingando  da  vicino  l’- 
appetito degli  huomini , con  la  dolcezza  loro  gli 
adefcano  , e gli  tengono  auuinti  ; onde  è ch’in- 
darno  fienza  fatica  altri  fpera  d’arriuare  all’emi- 
nenza della  virtù  , perche  beniflimo  dice  Sinne- 
io,  Maxima  fine  labore  con/equi  proprium  diuini - 
tata  efi  bonum  , a nobis  anta»  ne  dui»  virtutes  , 
• veruni  c etera  quoque  preclara  f udore  qutruntur  • 
Nè  ripugna  quella  dottrina  all’argomento  fatto 
4i  l'opra"  j perche  la  volontà  veramente  hipec 

oggcc- 
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oggetto  il  bene  , ma  come  cicca  s’inganna  nella 
eiettione;,  e riconofcendo  nel  ben  del  ìenfo , che  . 
è il  piacere  vn  vcftigio,  ed  vn’ombradi  bene , in 
quanto  è diletteuole,  i quello  fcioccamente  fi  do-, 
ita  in  preda  : e perche  il  diletto  è l’elea  de’  viti}? 
come  infegna  Platone  , però  dii  del  diletto  è le-, 
guace  ne’  vitij  neceffariamente  incappa  . Perciò 
MalfimoTirio  fi  duole  , che  la  Filofofia  fotte  fia- 
ta refi»  difficile  dal  combattimento  , che  di  conti- 
nuo fri  la  virtù, e fri’I  diletto  fi  vederi  quale  pian 
piano  cacciando  le  virtù  dal  regno  dell’animo,  ti- 
rannicamente s’vfurpa  l’imperio  , e per  fua  fiat- 
rezza  introduce  nell’cfpugnata  rocca  mille  fchie- 
re  di  vitij  fuoi  tributarij,  e valfalli  : e che  maraui- 
glia  dunque  fe  Ccbete  deicriue  il  fentiero  della 
virtù  .per  difageuole , e faticoiò  ? Allegoria  bellif- 
fima  di  quanto  fin’hora  s’è  detto , pat  ini  di  rauui- 
fàr  nella  fauoladi  Fetonte  ; io  v’elporrò  il  mio  . 
penderò  , voi  darete  la  fenrenza,  fe  mi  fono  appo- 
ilo.  Era  quell’infelice  Giouane  difiderofo  di  guida, 
re  il  carro  paterno , nè  s’accorgeua  , che  in  quelle 
fiamme  illuminatrici  del  mondo  andaua  ad  ince- 
nerire . credette  di  trionfar  sù’l  carro  degli  eterni 
fplendori..,  & andaua  ad  incontrar  co’l  corfo  de’ 
defirieri  del  Sole  l’ombre  della  fua  morte  ; quali 
ch’ella  per  fe  medefima  non  fofie  a*  danni  noflri 
più  che  veloce  : hebbe  à fchiuo  la  ficurezza  della 
(erra,  e volle  andare,  come  ditte  quel  l’ingegnofo  * 
à mendicare  i precipitij  in  Cielo  ; & acctoche  fof- 
ie più  memorabile  il  cafb  fuo , nel  regno  dell’ira, 
mortalità'  condufl’e  in  campo  la  morte , & alla  ve- 
duta dell’vno  , e dell’altro  mondo  fé  pompa  del 
fuo  tnagnanimo  ardire . comunque  fotte , lo  sfor- 
zo fu  generofo  •,  e lodeuole , e non  gli  mancherà 
mai  preilo  de 'poderi  la  gloria  d*  vita  nobile  impr». 
fa,  perche  come  dice  Ouidio.  ■ 

. , Si  non  tcnuit  magni*  tamen  excidit  aufìs-  n j 
Di  egli  A padre  l’ordine  elei  viaggio- , per  ileo» 

•.  « * Podi  " 
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po  di  cui  parue  che  la  virtù  defcriuefiè , che  nella 
«lediocr iti  lontana  dagli  eccelH  è ripofta . 
uiltius  egreffus  c&leftia  fìgna  cremabis  > 

' Inferita  terra:  ■>  medio  tutiffìmus  ibis  • 

Ma  fubito  gli  ricorda , che  la  brada  della  Virtù  y 
acuì  s’incaminaua  era  molto  erta  } e fcofcefa , 
poiché  à pena  i caualli  rinuigoriti  sù  la  mattina 
poteuano  fuperarla. 

‘ Ardua  prima  via  eft  > & qua  vix  mane  recente s 
"Enti untar  equi  » medio  eft  altijjfima  Certo  • 

Mi  lo  sfortunato  Garzone , dimenticato  de*  pa- 
terni  ricordi  fi  lalcia  da*  caualli  , che  l'appetito 
irragioneuole  rapprelèntano , traboccare  precipi- 
tofamence  dalla  ilrada  infegnatagli  5 Ónde  le 
belle  , ch’erano  pronte  ad’inteflergli  vna  corona 
Te  ad  honorato  fine  conduceua  l’imprelà , gli  fer- 
wirono  di  faci  funerali , per  accrefcar  la  pompa 
del famolò mortorio  : edera  ben  ragione  > che 
colui , i chi  era  toccata  per  rogo  la  fiamma  del 
fulmine  cclefte , per  bara  il  carro  del  Sole  , per 
vrna  il  Ré  de’  fiumi , hauefle  per  faci  lugubri  i 
pianeti , è le  belle  ; E qual  più  illuftre  morte 
poteua  egli  bramare , fe  cinto  da  gli  fplendori  pa- 
tèrni , per  forza  di  luminofa  ferita  mancò  ? 

Conchiudo . è faticofa  la  brada  della  virtù  » 
non  fedamente  perche  co  i fenfi  del  continuo  dob- 
biam  combattere , ma  perche  noi  medelìmi  lòm- 
miniftriamo  l’alimento  a’  viti)  con  le  delitie,  e 
con  l’infingardaggine  . Laborum  hic  piena  fnnt 
omnia  ( dice  Maiiìmo  Tiri©  ) ni  bit  quod  pul- 
ehrum  » quod  honeftum  fit  ab  ignauia  produci- 
ate ? fe  nella  vitiofiti , che  gli  oggetti  de*  lenii 
ne  fomminiftrano  vn’habito  lì  contrae , quanto 
maggiormente  s’auuauza  la  malageuolezza  della 
virtù  > la  natura  è contenta  di  poco  ; haifete  ?in 
ogni  luogo  fcaturifcono  le  fontane;  hai  fame  ? per 
tutto  i faggi  le  ghiande  cibo  del  fecol  d’oro  pro- 
ducono 5 hai  freddo  ? il  Sol  > che  vedi  > c più  cab 

do 
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do  d’ogni  pretto  fa  coperta  ; hai  occhio  cunolò  , 
& auido  di  bellezze  ? i prati  ricamati  di  Sori  rap- 
pr  e Tentano  il  più  vago  fpettacolo  , c’habbia  il 
mondo  : ma  s’vna  volta  i confini  del  douere  fi 
rompono , ed  in  preda  delle  delitie  fenza  freno  fi 
corre 

- ——facilis  deÀ fcenj, us  Atterrii , 

• Seti  revocare  gradii)  fttperafq ; evadere  ad  aurrs 
> Hoc  opus  , hic  labor  efi  • > < . - * 

non  fi  può  ritornar  sù  la  cima  , donde  precipito- 
famente  cademmo . Sia  per  eifempio  di  quel  che 
dico  Ciro  Ré  de’  Perfiani,  potentilfimo  infieme  , 
& effeminatiflìmo  Principe  , alle  cui  delirie  era 
tributaria  tutta  l’Afia , i cui  ilpaefe  de*  Medi  nu- 
triua  i Causili  , l’Ionia  alleuaua  le  meretrici , Ba- 
bilonia educaua  gli  Eunuchi,  l’Egitto- ammae- 
ftraua  eli  artefici , gli  Indiani  mandammo  l’auo- 
lio  , gh  Àrabi  fomminifirauan  gli  odori  : à cui 
feruiuano  con  ollequio  diuerfo  i fiumi,  il  Patto- 
Io  con  l'oro  , il  Nilo  co’l  grano,  il  Coalpe  con 
l’onda  ; come  poteua  elfer  continente  , modera- 
- to , forte  , e modello  , fe  da  tutto  volontaria- 
mente traeua  occafione  d’incontinenza  , di  ec- 
cedo, di  mollezza}  d’immodeftia  ? tanto  dice 
Mafiimo  Tirio.  Sì  che  ponendo  infieme  la  vir- 
tù purgante , di  cui  nella  pallata  lettione  fi  fa- 
vellò , che  tutta  è riuolta  i nettar  l’animo  da 
gli  humori  peccanti  , e'1  combattimento  , i 
cui  hoggi  ne  chiama  Cebete,(àremo  ben  preparati 
d riceuer  l’immagine  delle  virtù , delle  quali  hab- 
biamo  ne’  lèguenti  Difcorfi  à ragionare  . 

DISCORSO  TERZO. 

' Della  Continenza* 

...  '■  : .1 

Glafòne condòttiere  degli  Argonauti,  tratto 
dai  raggio  del  Vello  d’oro  , fe  ne  pafsò  per 
J me  zo 
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mezo  delle  Simplegadi  in  Colchi.  le  pretiole  lane 
«li  quell’inclita  pelle  furono  i fauoreuoli  crini 
della  Cinofura  , che  lo  condufle  : ed’era  ben  ra- 
gione 9 che  douendo  egli  con  volubil  carro  fpie- 
gar  la  pompa  del  fuo  valore  sù’l  collo  dell’orgo* 
gliofo  elemento  foggiogato  da  lui  9 hauefle  ai  fi- 
ne le  Jane  d’oro  , onde  arricchiflé  l’habito  trion- 
fale; e delle  in  mano  non  delle  Parche  * ma  della 
Gloria  quegli  Itami  pregiati  * co’  quali  l’immor- 
talità della  fama  gli  Alalie  » è però  vero  Signori  9 
che  non  giunlè  alla  preda  , fe  non  per  mezo  del- 
la fatica  ; vegliò  Je  notti  intere  per  addormenta- 
re il  cuftode  Dragone  ; armò  di  fiamme  genero- 
fè  il  cuore  , per  non  temer  l’incendio  de’  Tori  I 
feminò  i denti delferpe  , per  ricoglier  meffe  d’- 
lionore  . In  fomma  al  pollèdimento  della  virtù 
fi  traile  per  fenderò  difageuole  9 con  mille  vo- 
lontarie morti  , vna  fola  » mà  virtuolà , ed  hq- 
norata  vita  comprando  . Altiffimo,  e dirupato! 
il  giogo  della  virtù  : perche  in  guifa  d'Aquila 
Megnando  ella  di  far  il  nido  in  luogo  paluitrej 
elpone  i figli  alle  più  erte  cime  de’ monti  , ac- 
ciochc  da  vicino  mirando  il  Sole  alfuefacciano  la 
f upilla  al  raggio  , che  de  elfer  giudice  della  lo- 
ro legitima  uifcendenza  : e nafcendo  nella  pa- 
tria de’  fulmini  s’auuezzino  à tollerar  l’horren- 
da  fiamma  , di  cui  à Gioue  elfer  douranno  vb- 
bidienti  Miniliri  . Quindi  nello  feudo  d’A- 
chille i fauoleggiatori  dipinfero  vn  monte  , che 
pareua  con  la  fronte  minacciar  da  vicino  Jeftel- 
Ic  > alla  fommità  di  cui  per  afpro  , ed’angu- 
Ito  calle  fi  perueniua  : & iui  trouauafi  la  virtù 
appoggiata  co’  piedi  alle  chiome  d’vna  gran 
palina^.  Hauendone  il  buon  faggio  Tebano  per 
la  (pinofa  via  nella  pafsata  letdone  condotti  > 
fcoggi  vna  bella  copia  di  virtù  ne  rapprefenta  9 
cioè  à dire  la  Continenza  , e la  Tolleranza  ‘ 
perche  sì  come  al  featir  d’Epitetto  citato  da 
* Gelilo , 
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Gelilo  , due  dannofilfimi  vitij  fono  l'Inconti- 
nenza, ( e per  dirla  come  fi  puòj  ITntolleran- 
*a,  così  all'incontro  dice  egli,  fari  colui  im- 
peccabile , emeneri  vna  piaceuoJilfima  vita  , 
che  fari  leggere  à fe  fteffo  di  due  fole  parole, 
fu  fiine  , & ab  fi  ine , che  tanto  di  dire,  quanto 
abbraccia  la  continenza , e la  tolleranza . Ma 
perche  non  polliamo  paflàr  innanzi  Signori  , 
nel  trattato  delle  virtù,  fe  non  fi  preiuppon- 
gono  alcune  cofe  necelfarie  i faperfi  , datemi 
licenza,  che  facendomi  vn  poco  più  lontano, 
breuemente  certi  punti  io  trafeorra  , che  non 
dichiarati  al  prefente  potrebbono  nelle  lèeuen- 
ti  lettioni  ritardarne  il  camino. 

E primamente  é da  ridurli  nella  memoria  , 
che  fecondo  la  Scuola  Platonica , e Peripateti- 
ca , due  principali  potenze, fono  nell’huomo; 
l’ intelletto  , e la  volontà  . Di  più  , nell’ani- 
ina  Ibno  due  parti  ( parlo  impropriamente  ef- 
fóndo l'anima  indiuifibiie  , ed’ immortale  ) 1’- 
vna  che  tiene  la  parte  diuina  della  nofira  na- 
tura , e ragioneuole  s' addimanda  { e quella 
prelTo  Platone  è collocata  quafi  auriga  gouer- 
nanteil  viaggio  del  carro  ;)  l’altra  dipende  nel- 
l’efler  fuo  da'fcnfi,e  di  fenfuale  da  loro  il  no- 
me traendo  ,*  in  irafcibile,  & in  concupifeibile 
fi  dmide  ; e quella  per  ellère  all’huomo  con  le 
belile  commune , brutale  vien  da  Plutarco  noma- 
ta, e forfè  per  efprimer  la  moflruofa  mifchian- 
za  di  quelle  due  parti  nell’huomo , furono  dal- 
la miileriofa  antichità  imaginati  i Centauri,  i 
quali  hauendo  fembianza  fiumana  dal  ventre  ia 
sù , erano  nell’altre  parti  come  Ca  ualli,  perche 
l’animo  noftro , in  quanto  alla  ragioneuole  fa- 
coltà s’appartiene , è huomo  5 per  la  parte  bru- 
tale accommunata  dalla  natura  anco  alle  be- 
ftie  , hà  fèmbiante  di  beltia.  , 

- Però  Pittagora  , come  oiferua  Plutarco  nel 
w libro 
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libro  della  virtù  morale,  mentre  conlaMufica 
voleua , che  l’anima  s’addolcifle  , intefe  della 
parte  beftiale , che  bene  fpeffo  diuenuta  per  l’em- 
pito delle  pacioni  feroce,  & intrattabile,  non 
s’arrende  all’impero  della  ragione , fe  non  è pri- 
ma dalla  forza  del  canto  refa  più  manfueta.  Vi 
ricorda  che’l  monte  Olimpo  trapaflàndo  con  ia 
fronte  fuperba  il  confin  delle  nuuole , e la  patria 
de’  venti , gode  d’vna  perfetta  tranqifillitì  fenza 
vicendeuolezza  di  fereno , ò di  pioggia  ? e pure 
eoli  medefimo  fi  mira  i fianchi  tutti  ingombrati 
da’  nembi,  vede  i fulmini  ferpeggiarfi  intorno  al- 
le fpalle 5 ode i tuoni fremerfi al  petto;  perche Ja 
parte  ragioneuole  dell’anima  humana  nonproua 
ribellioni,  ò tumulti,  ma  la  brutale  è Tempre 
in  vn  compaflioneufcTe  ondeggiamento . Lamina 
del  mondo  fognata  da  Platone  era  anch’ella  com- 
pofta di  varietà , onde  la  noftra , che giulta .ria- 
frenamento  Accademico , è vna  particella  di  lei , 
non  può  efler  femplice , ma  dee  parimente  «ce- 
uer  compofitione  di  ragioneuole  facoltà  , e di 
brutale , cosi  dichiaramente  vi  prouando  Plu- 
tarco. . . . i- 

Ma  niun  Filoiofo  con  maggior  fondamento  di 

ciò  fauella  , di  quel  che  fece  Arafpe  |uerriero  d’- 
accorgimento , e di  valore,  preifo  Xenofonte, 
al  Tetto  della  Inftitutione  di  Ciro , era  queito 
Giouane  fortemente  accefo  nell' Amor  di  Pantea 
Reina  di  Sufi , che  prigionera  da  Ciro  gh  fu  con- 
Tegnata,  accioche  la  cuftodifle  j Videliall  hor  , 
che  vna  ©rande  anima  non  hà  per  confine  il  luogo 
angutto  del  corpo  ; e che  le  catene , che  legano  al- 
trui  le  braccia , non  però  ftringono  la  magnani- 
miri  degli  fpiriti . «Pa  che  Pantea  mantenendo  il 
decoro  reale  anche  nelle  lordidezze  Temili , Tep- 
pe con  la  franchezza  dell’animo  vincer  l’mgiuitt- 
ua  della  fortuna.  Ricusò  l’amore  deiguciTsem 
cullode  , perche  non  temeua  l’odio  dello  fregna- 
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- co  nemico  ; e bramò  megliodi  faluar  l’honefti  , 
» auuenturando  la  vita  , che  d’aflìcurar  la  vira  ef 

ponendo  i pericolo  l’honeftà . Arafpe  impenetra- 
bile a Marte  , nume  cinto  di  ferro  , rimate  vinto 

• Cupido  fanciullo  difarmaco  , & ignudo  , com- 
patito da  Ciro  bramò  di  renderli  anzi  tneriteuole 
di  lode  , che  di  pieti  : Onde  eleife  con  lodeuple 

- inganno  di  pattartene  alJ’hofte  nemica,  quali  ban- 
. dito  per  pena  dell’incontinenza  di  Ciro , & indi 
r ritrarre  in  pròde!  fuo  Principe  Qualche  opportu- 
no configlio ,*  Approdò  Ciro  la  generoliti  dpi 

.guerriero,  ma  compatì  alle  paffioni  dell’Aman- 
- te  S onde  quanto  bramaua , che  l’ardor  militare 
-•  ad  imprefe  memorabili  lo  portaile,  tanto  teme- 
r ua  j che  l’incontinenza  amorofa  à fine  compallìo- 

- neuole  no’l  conducefsc  j ed’elbrtandolo  alla  par- 
tenza j inoltrò  pietà  di  chi  partiua . Ma  il  buon 

- Addato,  che  làpeuaefcer  la  prima,  e la  più  fu. 
, bliute  vittoria  d’ogn’altra  ii  vincer  fe  medefirao  ,, 

- non  fidamente  la  compofitione  deJI’animaj  di  cui 

* parliamo,  riconobbe  in  (e  fletto , mi  trapalan- 
do più  oltre,  difse  Dha  mthi  , Ciré  , funt  ani-. 
'***  > Hanc  Philofophiam  didici  nuper  abud  impn~ 
bum  ili ttm  Megifirum  Amerem  > e ciò  , che  fe- 
gue.  Errò , io  no’l  niego , mi  chi  non  erra  fe- 
guendo  la  dottrina  d’ Amore  ? volle  però  dite, 
cU’caji  in  vn’anima  fola  haueua  due  facoltà , viu 
ragioneuole  ,1’aicra  brutale  ; e perche  in  quel 
puntola  ragioneuole  era  aiutata  da*  configli  di, 
Ciro  , egli  come  continente  vinfe  la  rabbia  dell*- , 
appetito , che  dalla,  prefenza  di  Pantea  no’l  Ja- 
«Iciaua  partire . Veggalì  il  luogo  belliflìmo  di  )(e- . 
©olente  , ch’io  non  pofso  intero  rapportarlo  nel 
mio  Difcorib.  Ora  quandunque  la  ragione  eC- 
fercita  pienamente  la  Signoria  datale  da  j>io  fo- 

de’  (enfi , ne  rifulta  nell’huomo  vn#  perfetta 
confidanza  } l’intelletto  fi  vette  de’  fuoi  habiti 
-propri)  , che  fono  dal  Filofolo  nel  ftftpdell’EcI}*. 

' ca 
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ca  ricordati  , e la  volontà  rimane  guarnita  de 
Tuoi  più  belli , e più  defiderati  ornamenti . Quin- 
di in  riguardo  di  tutta  l’Anima  nafee  la  giuttitia  » 
virtù  vniuerfale , come  à dio  luogo  diradi  , la 
parte  ragioneuole  è guidata  dalla  prudenza  j 1 a- 
nimofa  , ò vogliam  dire  l’irafcibile  5 è tempera- 
ta dalla  fortezza  3 la  concupifcibile  è tetta  dalla 
temperanza  je  quelle  fono  le  quattro  virtù  noma- 
te vulvarmente  , mi  non  con  (èntimento  vulgare 
Cardinali , e fono  le  Tergenti  di  tutte  le  altre  , 

che  poffano  dall'animo  noftro  cadere.  E perche 
de’  contrari  con  ordine  contrario  guidamente  li 
giudica , fe’l  fenfo  foprata  la  ragione  , l’intellet- 
to s ofeura  ; fi  fconcerta  l’ordine  delle  cofe  5 tutta 
l’anima  vien  contaminata  dal  vitio  vniuerfale 
dell’inòiuditia  ; la  parte  ragioneuole  rimane  dal- 
l’imprudenza ingombrata  3 l’animofa  è occupata 
dalla  viltà  ; la  concupifcibile  fi  fi  fchiaua  dell’m- 
temperanza  • E quelli  fono  i due  termini  eilreml  y 
a’ quali  può  giugner  l’anima,  òdi  peifetta  vir- 
tù , òdi  vitio  nell’imperfettione perfetto  . Hab- 

biamo  di  tutto  ciò  vna  fembianza  nell  Iliade  d - 
Omero,  incuiNeitore  fauiflìmo  configliero  fi 
l’vfficio  della  ragione  ; Agamennone  rubbando  la 
fanciulla  Brifeide  ad  Achille , rapprefenta  la  con- 
cupifcibile ; Achille  , che  fieramente  fdegnato 
per  l’inoiuria,  ritarda  la  vittoria  dell’holte  Gre- 
ca , eli  dimodra  implacabile,  I’animofa  parte 
in  fe  dedo  deferiue . Con  l’effempio  di  cui  Tor- 
quato Tado  , che  Teppe  con  la  felice  ìmitarione 
danzar  la  lode  di  coloro,  che  per  idea  fi  propo- 
neua,  in  Goffredo  fourano  condottiere  del  iacro 
eifercito  pone  l’elfemplare  della  ragione  ben  re- 
golata , e gouer  nante  ; Onde  di  lui  fi  dice  , 
L'anima  tua  mente  del  Campo  > evita. 
Rinaldo  da  Ede  , coin’erain  quel  nobilidimo 
poema  il  fecondo  perfbnaggio  , cesi  nell’vccider 
Gernando  rap  prelenta  la  parte  irafcibile , la  qua- 
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le  è tanto  vicina  alla  nobiltà  della  mente  , che 
"Piatone  cerca  di  lei  , fé  ila  diuerfa , ò nò  dalla  ra- 
gione , & Aditatele  la  chiama  cota  della  fortez- 
za : perciò  di  lui  parlandoli  vien  detto  . ; 

Sdegno  guerrier  della  ragion  feroce . \V;. 

In  coloro , che  incantati  dalle  luiìnghe  d’Arrai- 
da  > contra  il  diuieto  del  Generale  partono  furti- 
oamente  del  campo  y e lìeguono  l’infidiola  fcorta 
-dell»  Maga>  iìrauuifa  la  concupifcibile  ribelle 
della  ragione . Ma  torniamo  al  difeorfo  : fra  que- 
lli due  flati  eilremi  » ò di  virtù)  ò di  vitio  dichiar- 
asti , ed’elpreflì)  le  ne  ritroua  vn  terzo  mezzano  » 
partecipante , tal  hora  dell’vno  ».  tall’hora  dell’- 
altro eftremo . Impercioche  non  di  rado  la  ragio- 
ne combattendo  con  gli  affetti  , indebolita  dal 
vezzo  ) ancorché  guerreggi  riman  perdente  $ & al. 
d’incontro  alcuna  volta  doma  le  pafìioni  9 e le  fi- 
gnoreggia  : e quindi  le  virtù  chiamate  da’  mora- 
li ) ine  ho  at  a 5 ò fem'tvirtuus  9 traggono  origine  • 
Dannofi  dunque  le  perfette  virtù  > dannofi  i’ira- 
per fette  ; & accollandoci  hormai  al  tetto ’>  la  per- 
fetta virtù  regolane  la  parte  concupifcibile  e la 
temperanza;  l’imperfetta  è la  continenza  : la  per- 
fetta ) che  modera  l’irafeibile  , èia  fortezza  } l’- 
imperfetta è la  tolleranza . sì  che  con  molto  ac- 
corgimento Cebete  ) volendo  introdurne  alpo£- 
fedimento  delle  perfette  virtù  9 E fi  la  ftrada  per 
^'imperfette , accioche  l’animo  non  s’atterrifca» 
«per  la  fouerchia  difficoltà  non  rilblua  d’abban- 
donar l’imprefa.  Cosìprocede  la  natura  nell’ppe- 
re  fue  ; l’intelletto  nonfà  trapalici  dalla  terra  eie. 
mento  impuro , e fecciofo  alle  sfere  celefti > ma 
formando  vna  fcala  degli  elementiordinatamen- 
tepiù  nobili)  nella  sfera  del  fuoco  s’affina;  e de- 
ponendo in  quegli  efficaciflimi  incendi)  le  mac- 
chie ) c’hauea  contratte  dalla  vicinanza  degli  eie-, 
menti  più  denti , e vaporofi9  in  guifa  d’Èrcole 
già  purgato  dal  rogo  Eteo  fale  nei  Cielo  . fri 

Difcorji  M'af cardi,  T le  fo- 
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' le  iòftanze  attratte  dalla  maceria , e le  cole  pura- 
mente Tenibili  non  hi  commercio  , fé  non  in 
quanto  l’huomo , chedell’vne,  e dell’altre  par- 
tecipa viene  ad  vnirle  in  fe  fletto.  L’Occhio  cali- 
ginofo , che  fia  Rato  gran  tempo  attediato  da  gli 
hdrrori  notturni , non  può  nello  sfrenato  ogget- 
to del  Sole  incoronato  di  raggi  affittarli  , ma  nel 
riuerbero  Io  contempla . non  potè  Semele  Don- 
na mortale  reggere  allo  fplendor  di  Gioue  arma- 
to de’  fulmini , e pur  fuori  di  Maefti  l’haueua  ac- 
colto nel  feno . Con  quella  regola  caminano  i po- 
litici, che  fanno  l’arte  di  reggere  i pòpoli  j per- 
che fe  per.  ventura  fi  Cangia  lo  fiato  da  Republica 
in  Principato , non  fubito  il  nuouo  Principe  s’- 
vfurpa  tutta  l’autoriti  , ma  neriferba  vna  parte 
a*  Cittadini , e lafcia  loro  certe  ombre  di  liberti . 
d’Augufto dice  Cornelio  Tacito,  che  trouando 
nel  cominciamento  del  fuo  gouerno  la  Republica 
fianca , & abbattuta  per  le  difeordie  ciuili  , e vo- 
lendo gettar  i fondamenti  della  fua  monarchia  , 
non  volle  il  titolo  di  Signóre  , ò di  Rè  , ma  fi 
contentò  d’eller  nomato  Principe  7 perche , par- 
lando di  Tiberio , dice  Dione  , il  nome  di  Prin- 
cipe era  anche  nel  Senato,  come  pur  hoggidì  fi 
vede  nella  Republica  di  Vinegia:  onde  il  medefi- 
mó  Tiberio  fauellando  di  fe  fteflò  diceua , Domi- 
nurh  fe  feruorum  èffe  , Imperatorem  militum  , 
Prìncipe m c&terorum  • Sì  che  hi  Cebete  feguito 
lfórdihé della  Natura,  e dell’arte  proponendoci 
di  Continenza , e la- Tolleranza  virtù  comincia- 
te, e non  perfette  * prima  della  Temperanza, 
e della  Fortezza.,  delle  quali  in  apprellò  difcor- 

Terafil. 

Dichiarato  tutto  ciò  che  s’è  detto  , difeendia- 
mopiù  particolarmente  ad  inueftigar,  che  cofa 
-iia  la  continenza  . Socrate  nel  Protagora  fi  ftudia 
di'  moft  rare,  che  non  fi  troua  continenza  nel  mon- 
do la  ragióne,  ch’egli  n’adduce}  è riferirà  nel 
— vt -il  T Tetti- 
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fettinio  deJl’Ethica  al  capo  fecondo,  ma  perche 
c fondata  sù  la  &mofàquiftione  Platonica , in  cui 
li  cerca,  Vtrtim f -iens  pecca , la  quii  non  è hog- 
«i  tempo  di  decidere,  per  hora  prefuppongo  la 
dottrina  peripatetica,  ch’infegna  ttouarfilacon- 
tinertza  $ e come  Diogene  iti  Vdendo  ledicene  di 
“Zehònc , che  prouauaho  non  darli  il  moto , in 
'vece  di  rifpondere , cathinaua , per  conuincer  gli 
'àlthiiSofifmiirò’l  proprio  mòtò’icosf  io  pefUora 
riméttendomi  alla  Iperienza , iti  lutto  contraria  i 
.él’irffegnamcnéi  di  Socrate , ad  altra  occalìone  ri- 
Terbo  Ia  rifpolfa',  è lolcioglimehto  della  quift io- 
ne Accademica.  $idd  dunque  la'  continenza1',-  e 
;dt  lei  partitamente  tratta  A r iftotele  bel  fe'ttitfto 
della  morale.  Mi,  che  colà  ellafia , non  é coti 
zhanifcllo.  In  due : modi  lì  può  prender'  la  coati, 
ben  zìi  5 ò ampiamente  per  qualunque  hàbito,  eh’- 
‘inuigorifee  là  vòlorttd  contro  gli  affalcidi  qual  i! 
„ Iìa  pailioné , che  alla  ragione  lìa  ribellante  ; ò più 
"ritìrèctàtnthte  per  vna  buona  dilpofitlone  , chi. 
alìoda  la  votanti  } perché  dentroa’  tèrmini  del 
'ragion  étiole  fi  riparti  e s’àfficuri  dalli  forza  del- 
la cdncupifcenza , che  Jatràe  al  piacer  proprio 
def  tatto , e fpeciàlmehtè  Venereo  : 'quettàeSf£- 
fideratione  è di  S.  Tomafónella  fecónda  dettate 
conda  . Neii’vno , e nell’altro  modo , che  la  Con- 
tinènza fi  prenda , è virtù  cominciata,  e non  con- 
dotta alla  perfeteione  5 perche  le  virtù  'perfette 
nell’effcr  loro  non  foiàmentédan  legge  alla'  Vd- 
toiitiV  onde  non  rrafcòrra  m amar  quelle  dolé  , 
che  non  fon  meriteuoH  d’efler’atnate  , miT  fan  , 
Ch’ella  doma  in  ihanieri  Jé  pafiìóni , e 'l’appetito 
raffreni  , che  non  tema  da  loro-  contrailo  alcu- 
no.: però  beniàìmó  può  d quello  luogo  adattarli 
la  fomiglianza  apportata  in  altro  propofito  da 
Ma  (lìmo  Tirio , e diremo  così-  j ’Ra  virtù- per- 
fetta è come  vii  Principe , c’haùendo  i fudditi  au- 
uczzi  alla  Signoria  delia  fua  cafa  > coi»  toan  piace. 

T » uolc 
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uole  gli  gouerna,  fenza  che  mai  nafca  nel  Prin- 
cipato vna,  benché  leggiera  j folpitione  difedi, 
tiofo  tumulto  ; l’imperfetta  , e cominciarne , in 
guifa  di  Principe  anch’ella  regge  iVaflalli  : mi 
per  hauergli  contumaci , e sboccati , bene  fpeflb 
è «diretta  à sbrigliargli , & ripercuotergli,  ac- 
cioche  l’ordine  del  buon  gpuerno  non  fi  confon- 
da: Conchiudendo  dunque;  la  Continenza  è vir- 
tù imperfetta , ed  è parte,  come-fi  dice , potentia- 
Je  della  temperaqza,  di  cui  fauelleremo  a fuo  luo- 
go i e conlìlle  in  tener  collante  la  volonti  , che 
^ion  operi  contro  ragione  ne  i diletti  fpettauti  al 
fentiiriento  del  tatto , e nqminatamente  ne’pia- 
,ceri  amqrofi  5 comp  che  le  pafiioni  ribellanti  fac- 
ciano llrepito,  e l’appetito  calcitrofo  li  moftri: 
& in  quello  ièntimento  ne  faùella  Cebete , non  in 
quel  più  ampio , e più  vniuerfale  ; perche  ali’ho- 
ra  benilfimo  dice  Lattando  al  capo  vencefimoter- 
2:0  del  libro  fello,,  die  la  continenza  non  lòia- 
mente  è virtù  perfetta  in  fe  ftelfa , mà  è la  perfet- 
tione  di  tutte  le  altre  virtù . 

La  continenza  dunque  prefuppone  lo  sforzo 
del  continente  contro  gli  altaici  del  fenfo  ; onde 
tutti  colorò  dourauno  continenti , e non  tempe- 
ranti nomarli,  che  prouandola  violenza  della 
cupidigia  mal  regolata , conhonorata  refiltenza 
tengono  la  ragione  in  poflèlfo  del  reame  delcuo- 
-re . In  quello  numero  vengono  i Sacerdoti  dì  Be- 
recintia , ricordati  da  Plinio  al  capo  quarantèii- 
mo nono dellibro  vndecimo,  i quali,  per  allì- 
Ilere  a’  fagfificij  con  la  continenza  douuta,  cro- 
llarono vn  rimedio  alquanto  difficile,  onde d’ va 
di  loro  dilTe  dimenale . 

Mollìa,  qui  rupta  fe  cult  genitali  a tefta  • 

Et  i Hierofanci  d’Atcne , che  dopò  d’ellèr  fatti 
-Pontefici  , per  ofleruarla  continenza  con  ber  il 
fucco  della  cicuta,  ellingutuano  gli  ardori  del 
corpo , come  riferifee  S.  Girolamo  ; Et  i Sacerdo- 
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ti  d’Egitto , che  s’aftcneuan  dal  fale  , per  non  da- 
re occaiìone  al  prurito  > fé  crediamo  à Plutarco . 
Mà  coftoro  applicarono  per  ventura  malamente  il 
rimedio,  perche  fa  fola  volontà  poteua  baflare  al* 
l’acquifto,  ed  al  mantenimento  della  continenza . 
Minor  crudeltà  , ed  vgual  cautela  vsò  Democri-’ 
io,  che,  per  detto  di  Tertulliano  fi  cauò  gli  oc- 
chi , perche  vegjgfendo  la  bellezza  de  gli  oggètti 
non  poteua  raffrenar  l’appetito , che  non  traboc- 
cale à precipitofamente  bramargli  : perche  fi- 
nalmente l’occhio  è la  fpià  del  cuore , che  fenza 
ftrepito  palleggiando  per  le  jpiù  afcofe  parti  della 
bellezza , con  la  fuà  relatione  accende  i’meftin- 
puibil  rogo  del  cuore.  Altri  con  la  fatica,  e con 
l’occupatione  prelono  à combattere  per  la  conti- 
nenza contro  gli  ardori  della  libidine  - perche 
Cupido  è habìtatore  de’  vacui  petti , e le  faette  , 
ch’ci  vibra,  in  vn  cuore  incallito  dalla  fatica  fpun- 
cano. 

Otta  fi  teli  aspe  riere  Cupidinit  areus*  ’1 

Però  prelTo  Luciano  Venere  interroga  Amore  7 
perche  hauendo  egli  faettato  Gioue , Nettuno?  - 
ed  Apòlline  , alle  Mufe , à Minerua  , & à Diana 
perdonaife,  eie  riiponde  il  figlio,  perche  Mi- 
%érua  preuiene  le  occafioni  5' le  Mulèdn  honord-’ 
uoli  eflerciti)  à’impiegano 1 ; Diaria  caceiatrice  di» 
fiere  per  le  felue  tutta  fólitàfia  i’àggifa.  * Altri 
fuggironò-di-diiientarfi , fej^'tóaficener  conti- 
nente il  cuore  ,:fpofero  le  guàrdie  a gli  occhi . 

Non  volle  Ci  ro  veder  Pantea 3 come  da  Xeno- 
fonte  v’hò  riferito  ; il  gran  Macedone  le  donne  at- 
tinenti di  Dario  altrettanto  bei  lè^quanto  infelici 
non  lafciò  alla  fua  prefenza  condurre  : il  riferi- 
fee  Plutarco  . Scipione-  veduta  • honeftamente 
trattò  vna prigioniera  DohZtiJlay  chfefà  il  fiore 
della  bellezza  nt’  (boi  paefi  !i  ' onde  è nata  la  «jue-n 
filone  pfdfo -Arilo  Gejlio , fe  fofie  più  continen- 
te Aleflàndro:,  che  noivtìonfentidi  -vèdere  , à 
• i T J Scipio- 
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Scipione , che  vide , mi  non  amò  la  gioitane  Spa- 
gnuola  , dopò  d’haucr  debellata  Cartagine  la 
nuoua  : la  quale  poiché  da  lui  non  fu  dectfa , io 
parimente  dirò  con  lui , Hanc  vtramque  declar. 
mutilinoti nm  fuper  Alex  andrò  , & Scipione  ce- 
lelrauerint  , quibus  abund'e  > & in^cnij  , & otq  j 
ér  yerborumeft.  Alcune  confideratjipni  frettanti 
alla  continenza  fi  tratterranno  ,.  quando  delia 
Teinperanza  haraffi  i «Ricorrere , 
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nella  Tolleranza  - 

LA  vita  humana  di  contrarie  tempre  comporta , 
non  faprei  dire  , fe  nell’incfiiefta  della  virtù 
maggior  impedimento  riceua  da’  piaceri  , che  la 
trattengono,  ò dalle  difficoltà , chela  ritraggo-, 
no'.  Tenace  vifchio  è’1  piacere , che  l’ali  da’ Pla- 
tonici affegnate  alla  mente  intrica , onde  fpiccar 
il  volo  non  portono  : grauillìmo  incarco  è la  ma - 
làgeuolezza  dell’imprefa  , fotto  di  cui  fianca- 
toli l'animo , afpira  à più  tranquillo  elfercitio . 
Non  ludo  meno  Alcide  per.  gli  amori  d’Idole 
d’Onfale,  di  Deianira,  e d’ila,  che  per  l’Idra 
di  Lerna , per  la  fiera  Nemea  5 per  l’Apro  d’Eri- 
manto , ò per  lo  cuftode  dell’ombre  eterne . Non 
hebbe Tefeo  più  fpedita  l’vfcita  d^’ legami  dell’- 
abbandonata Principeflà  di  Candia,  che  da  gl’- 
inuiluppati  f'entieri  del  labirinto.  Combattè  Gia- 
fone  per  la  Conquifta  del  vello  d’oro,  non  meno 
con  le  fiamme  de’  Tori , che.  co’l  fuoco  di  Cu- 
pido; Vinfe il  veleno  del  Drago,  Pentirti  intor- 
no al  cuore  il  veleno  d’Amore  ; e trionfator  delle 
fiere  fù  da  Medea  condotto  nel  trionfo  amorofo 
prigioniero  , ed  auuinto  . Chi  tolfe  dalle  ingor- 
de fauci. del  moftro  .Carfaginefe  lahella,  e ric- 
ca preda  dell’Imperio  Romano  ? il  piacere , òla 
s T dirti- 


Google 


DISCORSO'  QVARTO  * W 

difficoltà  ? Io  sò  , che  motte  l’hofte  vittorio/a  ài . 
Spagna  , & in  guifa , che  vn  fiume  piccioliffimo 
ne’fuoi  natali,  vico’l tributo  di  mille  torrenti 
arricchendo  fri  via  il  patrimonio  dell’acque , in 
modo  , che  giugnecutto  altiero  i fcaricarvn  ma^ 
re  in  mare  , così  quel  formidabile  efiercito  ac- 
crefciuto  di  molta  foldatefca , che  di  viaggio  glt 
afièmbraua  la  fama  $ *con  mille  vittorie  minori  , 
quali  contanti  preludi j della  fourana  * inondò  U 
feno  all’Italia  r e come  che  dal  valor  de’  Romani 
gli  fotte  contefa  la  conquida  del - Principato  , ad 
ogni  modo  il  Ciel  di  Capua  guerreggiò  forte  per 
l’Imperio  Latino  ; Onde  quel  fèrro , che  s’era  ve- 
duto dille  tarli  nelle  vene  de’  Queltori,  de’  Tri- 
buni, e de’  Confoli,  arrugginito  dall’otio  di* 
uenne  ottufo , e parue  greue  alia  mano  per  io  paf» 
fato  incallita  nelle  vittorie  , all’hora  effeminata- 
nelle  Ialciuie  . Mi  meglio  d’ogni  altro  à mio  prò-* 
polito  Vlifle  pofein  bilancia  in  le  medelìmola 
forza  del  piacere , e della  difficolti . L’Viifléa  dv 
Omero  fù  dal  Fiiofofo  Alcidamante  nomata  Ipec- 
chio  della  vita  humana,  e con  ragione  (che  che 
fi  dica  della  freddezza  dicotal  fomigliaza  Arso- 
tele nel  terzo  della  Rettorica;)  perche  nella  per* 
fona  d’ Vlifle  ne  rapprefenta  il  Platone  de’  Poeti  £ 
qual  debbia  eflèr  colui , che  argomenta  dipaflàr> 
prudentemente  la  vita.  Muoue  Vliffe  dall’ Alia 
( dopòdhauer  veduto  il  cadauero  di  Troia  ince- 
nerito , e nelle  proprie  fue  ruine  fepoltoj  peran* 
dar  iene  in  Itaca  : e quello  dee  effer  il  fine  di  tante 
pellegrinationi , ed  errori  ; perche  ftimaua  il  fag- 
gio Eroe  più  luminofo  il  fumo  della  fua  patria  , 
che’l  fuoco  de  gli  altrui  regni.  Mmerua  il  fano- 
ne , Mercurio  il  guida . Mi  ben  rollo  da  doppio 
intoppo  li  Vede  intralciato  il  camino  : perche  vna 
fchiera  di  piaceri  gli  tendono  occulte  inlidie;  vn’- 
effercito  di  pericoli  manifeilamente  l’aflalgono . 
Calipfo  , e Circe  con  l’amore  l’inuefcano |le  Si- 
' T 4 rene 
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rene  dentro  a’  groppi  d’vna  voce  piegheuole,  e 
lufinghiera  fi  ftudiano  d’imprigionarlo  ; i Feaci 
con  le  delitie  : i Lotofagi  co’l  marauigliofò  frut- 
to l’incantano  ; onde  và  confumando  molti  anni 
indarno.  Per  l’altra  parte  Nettuno  con  le  tem- 
pere il  perfeguita  ; riceue  da’  Ciconi  popoli 
rocifiinu  della  Tracia  vna  gran  rotta  alle  radici 
dell’Ifmaro  : molti  de’  Tuoi  compagni  vede  diuo- 
rarfi  da’  Leitrigoni , e dallo  lmifurato  Ciclope, 
ed’a’moftri  defmar  di  Sicilia  C ariddi,  e Scilla 
paga  vn  funefto , e lagrimeuole  tributo . Vlifle  è 
l’huomo,  ch’alia  feliciti  s’incamina  : Mineritf» 
(imbolo  della  Sapienza  il  protegge:  Mercurio  pre- 
fidente delle  buone  arti  l’aiuta  : mi  non  può  al 
termine  del  fuo  viaggio  arriuare , che  non  vinca 
i dilettoli  alfalti  de’  piaceri,  e non  ribatta  i furiofi 
infiliti  della  difficoltà . Or  venendo  alla  materia  , 
c’habbiamo  per  le  mani  : Cebete  in  conformità  di 
quella  dottrina,  all’huomo  difiderofo  di  giugne- 
re  alla  felicità , che  nel  fourano  cerchio  e dipin- 
ta, propone  primamente  la  Continenza,  e la  Tol- 
leranza ; perche  etfendo  due  i principali  impedii 
menti , che  à lui  s’oppongono  , come  auuerteS. 
Tomafo  fondato  nelfettimo  dell’Etica  .:  cioè  lo 
fpauento  della  difficolti  dell’auuenire  , e la  dilet- 
tatione  dell’oggetto  fenfibile  prefente , la  conti- 
nenza guerreggia  co’l  piacere  , la  tolleranza  reli- 
tte alle  difficoltà  . Di  quella  fi  ragionò  nella  paf- 
fata  lettione , di  quella  parleremo  hoggi  ... 

Arinotele  della  Tolleranza  prere  à trattare  nel 
fettimo  dell’Etica  , in  cui  le  difpofitioni  diltin- 
gue  dalle  perfette  virtù  : nlà  non  reca  però  la  di- 
finitione , che  dichiari  la  natura  di  lei , come  che 
da  molte  cofe , ch’ei  dice , ritrarre  in  qualche 

modo  fi  poffa  5 ond’io  dal  contrario  m’ingegnerò 

di  conofcerla  • La  mollezza  oppone  il  gran  Peri- 
patetico  alla  tolleranza , la  quale  è vna  , diremo , 
viltà  d’animo  cedeute  à quelle  cofe  difficili , ed 
T afpre. 
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afpre  , che  fono  communemente  toJ  lerate  da  buo- 
na parte  de  gli  huomini,  dunque  Ja  tolleranza 
{irà  Vn  vigor  d'animb  foffrente  le  colè  malageuo» 
li,  : e dure , che  per  lo  più  da  buoi»  parte  de  gli 
huomini  fono  {offerte  • Onde  paragonandoli  la 
tolleranza  con  la  continenza , in  molte  cofe  con- 
uengono,  in  molte  fono  diffomiglianti  : ambe, 
due  difpongono  alla  perfetta  virtù , la  continen- 
zaè  via  alla  temperanza , alla  fortezza  conduce 
la  tolleranza  : vna  nella  parte  animofa,  { l’altra 
nella  concupi  fcibil  e lì  ripone:  la  continenza  com- 
batte contro  al  piacere)  la  tolleranza  s'aggira  in- 
cornò al  dolore;  quella  guerreggiando  vince,quei- 
fta  refiltendo  non  cade  vinta  : n’arma  la  continen- 
za contro  a’  nemici  dimeitiei  j ia  tolleranza  n’- 
auualora  contra  i gli  efterni.  Da  ciò  ritrae  Arit 
itotele  ) che  la  continenza  è molto  più  nobile  del- 
la tolleranza  ) perche  più  nobile;  è iMoldato  ,che 
vince  ) di  quello)  che  con  gli  sforzi  fuoi  {blamen- 
te ottiene  ai  non  eilèr  vinco.;  Nè  l’vna)  nè  l’altra 
.però  di  loro  fi  poflòno  rauuifar  nelle  bellie , per- 
che ciaicuna  d’effe  combatte  , per  difcfa  della  ra- 
gione t e quella  è la  dottrina , che  ; fparfamente 
;per  molti  capi  Aditotele  infegtu  ne*  fuoi  Morali 
al  fettimo . Mi  perche  più  tenacemente  s’impri- 
ma ne  gli  animi  quel , c’haurem  più  chiaramente 
dichiarato,  veggiamofegli  eilèmpli  tratti  dalle 
ftorie  confentono  con  l’inlègnamento  datone  dal- 
laFilolofia. 

: Diffi  la  mollezza , ch’alia  tolleranza  s’opponc 
confiltere  in  cader  fono  le  colè,  che  da  buona  par- 
te degli  huomini  fon  tollerare  • Onde  mi  prendo 
gran  merauiglia  d’alcuni  autori)  che  (oggetti  i 
quello  vici»  {limano  coloro , i quali  per  eccelli  ita 
oilicatezza  fon  memorabili  : per  cagione  d’effem- 
pio . Poppea  Sabina  , come  racconta  Plinio,  mo- 
glie di  Nerone  ? in  qualunque  parte  la  frappor- 
la ifc  % ò la  nccriEti)  0 la  vaghezza  d’andar  erra» 
«jnf‘  T % 
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do,  fi  faceua  accompagnare  da  vna  gran  compa- 
gnia d’Afine , per  hauer  Tempre  apparecchiato  rf 
lor  latte,  in  cui  fi  lauaua . I Sibariti,  prefiòA- 
teneoal  duodecimo,  non  poteuano- tollerar  di 
vedere  gli  aoricolcori,quando  co’I  Ardore  del  vol- 
to inaffiauano  la  ftcrilità  del  terreno , perche  ad 
vn  certo  modo  pareua  loro  di  prenderli  sù  le  fpal- 
le  buona  parte  della  fatica  ; non  tennero  mai  Gal- 
li, od  artefici  ftrepitofi  dentro  al  ricinto  della 
Città  , per  tema  di  non  offender  l’vdito  , quan- 
do vicino  all’alba  gli  vni  con  la  voce  , gli  altra 
con  gli  ftrumenti  dell’arte  richiamauaao  il  Sole 
addormentato  all’vfato  viaggio-  La  moglie  di 
<piel  Doge  di  Venetia , di  cui  fauella  il  Sabelli- 
co  , con  gran  fatica  Tacca  sù  l’alba  raccor  dall’- 
herbe  la  rugiada,  chea  gocciai  goccia  diftilla-, 
e di  quella  folea  valerli  per  bagno.  Lepido  Trium- 
uiro  per  teftimonianza  di  Plinio  , alloggiato  in 
a°iatifiìmo  albergo  circondato  da  vn  boTco  , con 
acerbe  minacele  Tgridòil  Magiilrato , perche  da 
gli  accenti  de  gli  vccelli  era  flato  interrotto  il 
Tuo  Tonno  : e quelli  chiameremo  noi  molli  nel 
Tentimento  d’Ariftotele  , quali  che  le  malageuo- 
lezze  tollerabili  alla  maggior  parte  non  foffrano  ? 
certo  nò , Signori , perche  trapassando  ogni  con- 
fin di  mollezza,  con  nuouo  nome  non  ancora, 
ch’io  Sappia  > ritrouato  dall’arce  , chiamar  li  den- 
tro. 

All’incontro  non  dobbìam  dire  quelli  adoprare 
contro  alla  tolleranza,  che Totto  Tmcarco  di  pap- 
pone , òdi  dolore,  diremo  inToftribile  all’huo- 
mo,.  cadono*  vinti  ; così  chiaramente  il  mede- 
fimo  FiloTofo  inlègna  , al  Settimo  capa  del  li- 
bro  pur -Attimo  dell’Etica  ; e n’adduce  in  confer- 
tnatione  gli  efsempli . Filotette  di  Teodetto  è nel- 
la mano  acerbamente  da  vna  vipera  morficato,; 
•«oliera  per  buono  Tpatio  di  tempo  acrociflimi  do- 
lori , e relitte  api  finalmente  dallo  fpafimq  afsa- 
i " lita 
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lito  prorompe  in  grida  , e chiede , che  gli  tron- 
chino il  braccio  oìtefo  ; coftui  9 dice  il  Filofofo * 
non  fidamente  contro  alla  tolleranza  non  pecca, 
anzi  merita  compaffione.  :»  * i<. ...  / ,'i 

Mi  confideriamo  Alcide,  il  quale,  sì  comò 
hebbe  miracolofòil  concetto , così  menò  fri  mil* 
le  portenti  la  vita , che  con  prodigio  conchiulè'i 
Andaua  preparando  vn  fàgrifìcio  à Gioue  Ce- 
neo . Deianira  in  tanto  ferita  dalla  loquacità  del- 
la fama,  che  fuol  alimentarli  con  le  menzogne, 
diuien  gelofa  , & odia  Iole  , che  non  conofce  .* 
cosi  {pn  creduli  gli  amanti , che  tàl’hora  più  mal- 
trattati rimangono  dal  timor  delia  perdita,  che 
dalla  perdita  ftefta  j tal’hora  con  lusinghiera  pre- 
mendone Rimano  di  poiseder  quella  felicità  , ch’- 
è vn  femplice  , mi  lontano  oggettodel  difideriioi 
Deianira  per  liberarli  dal  male  hebbe  ricorfo  alle 
lagrime,  • . . 

Inda  Ifìt  prima  laerymtt  yflendo^y  dolore  m 
Diffufit  miseranda  funm  • * 

perche  le  lagrime  à gli  amanti  (bno  armi , che 
combattono  contro  al  fuoco  amorofo , mi  non  1’- 
eftineuono  ; armano  la  debolezza  donnelca  > 014 
iion  l’afiicurano  : publicano  la  doglia  interna  , 
mi  non  la  difacerbano . Al  fine  rifolue  ,e  fecon- 
do il  coftume  delle  donne  al  peggior  partito  s’- 
appigli^',,  Manda  per  Lica  ad  Ercolo  fuo  marito^ 
la  velie , che  del  (àngue  del  moribondo  Centauro, 
iniettata  , veftiua  le  membra  , e Ipolpaua  le  ofsat 
(coprendo  con  infolita  crudeltà  le  vifeere  di  colo- 
ro , a*  quali  per  gran  diiàuuentura  copriua  la  vi- 
ta». Il  valorolo  Eroe  non  confàpenole  deli’ingan* 
noia  prende . A pena  il  fumo  delWncenfosùì’al- 
tareondeggiaUa,  che  il  fuoco  del  veleno  i lui  fèC- 
P5éS^aua  alièno»  Tacque  , foSri,  non  pianfe* 
ricor  dcuole  di  fè  fteiso,  delie  imprefcpaflàcejdeJL 
*«  diicendenza  da  Gioue  ;•  • ., 

ZbtmpQtHit , /olita  gemiium  vèrtute  reprtjfit-% 
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mà  quella  pelle  incrudelita  diuorauale  vincere , 
e di  Tua  mano  introduceua  in  mezo  ai  petto  d’Er- 
cole  la  morte . Tenta  ferocemente  di  fagliarli 
l’habito  infauflo , e quello  iolo  non  può  , chi  tan- 
to hauea  potuto  nel  purgar  il  mondo  da  mottri  : 
onde  diuenuto  micidiale  di  le  medelìmo  y le  fue 
proprie  membra  fquarcia , e diuelle  : indi  riten- 
ta la  velie , & in  compagnia  di  lei  tratte  la  carne  ; 
sì  che  lo  ltraccio  parue  vna  parte  del  corpo  hor- 
rendoxi’Alcide . Già  lì  veggono  l’olla  ignudo  y e 
da  i laceri  fianchi  efee  vn  l'angue  tridente  , per 
l’ardor  del  veleno  j il  quale  incontratoli  co’]  liui- 
do  fudore , che  per  l’honorato  corpo  Icorreua  , 
con  fpauenteuole  mifchianza  il  tormenta  ; gettaG 
( come  nelle  Trachinie  di  Sofocle  leggiamo  ) boc- 
cone in  terra  ; Si  precipita  nell’onde  ; 

Vnda  non  vincit  malum  y 

dice  Seneca  il  Tragico  ; perche  quel  veleno  lo  fuo- 
co dall’acque  flette  nodrimento  prendea  j fe  cre- 
diamo ad  Higinio  ;.mà  finalmente  : 

Vièta  malis  pofiquam  efi  $ attenti  a : repulit 
ttras  y 

Impleuitg',  Juis  nemorofam  vocibus  Oetem  • 
e riuolto  à Giunone  y cosi  cominciò  , non  sò  s’io 
dica  à fauellare , od  à piangere . 

Pafciti  pur  delle  mie  calamità}  eie  tue  crude 
voglie  fatolla  y ò Madrigna  : mirami  dal  Cielo 
prima  dal  fuoco  confumato , che  morto  : ò fe  pur 
le  mie  miferie  fon  tali , che  nel  cuor  de’  nemici 
pollano  dettar  la  pietà } toglimi  queft'anima  naca 
d gli  ftenti , 8c  a’  fupplicij . Dalle  tue  mani  rice- 
verò in  dono  la  morte)  perche  tal  dono  Iperar 
£ può  dalle  mani  della  Madrigna . E tu , ò Pa- 
dre y riconolci  lo  icheletro  del  tuo  figlio  i è pop* 
jfibile  9 che  con  quelle  braccia  fcarnate  io  lofio- 
calti  io  ipauento  Nemeo  ? che  con  queitemani 
già  non  erranti  nei  faettare , hora  tremanti  nel 
jnuouerfi » io  colpifiì  le  Stinfalidi  vicino  ai  Cie- 

Io? 
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lo  ? che  con  quelle  piante  già  più  leggiere  del  ven- 
to * bora  più  tretnoied’viu  canna  , io  trionfala 
della  Cerua  coronata  d’oro  ? che  con  quelli  ber 
meri  già  più  gagliardi  delie  fpalle  d* Atlante  » hor 
vacillanti  » & a le  medefimi  inutil  pelò  j io  tratte- 
neffi  la  tuina  del  Cielo  ? Io  fon  quell’  Ercole  ? 
quelle  fono  le  mie  membra  ? e perche  diflitnuli,  ò 
Padre  ? perche  perdoni  alle  llelle?  perche  alle  tue 
proprie  perdite  t’opponi  ? Tu  perdi  Alcide  } q 
Gioue:  afpettapure  , che  più  feroce  riforgaEn- 
celado  a’  danni  tuoi  , e fcagli  contro  le  belle  il 
monte , j c’hoi  a l’opprime  : il  tyo  regno  con  la 
mia  morte  riman  dubbiofo:  perche  dunque  non 
dai  compenfo  a’  tuoi  mali  , prima  » che  tutto  il 
Cielo  lìa  preda  > e fpogiia  de’  tuoi  nemici  ? lèpel- 
lifcimi  nella  rùina  di  tutto  il  mondoj  rompi  quel 
Cielo  j eh’ auuenturi  nel  mio  morire.  Sfortuna- 
to valore  » a quetto  termine  fei  condotto  ? così 
ontofamente  fei  vinto  ? così  fenza  nemico  ti  per- 
di ? funeftiffimo  giorno , che  vedi  il  pianto  d’Ai- 
cide  : hoggi  hoggi  folo  il  volto  mio  inuincibile  a 
tante  forti  di  male  impara  l’arte  del  lagrimare: 
Specchiati  pur  nel  mio  pianto  dilpietata  Madri- 
gna 5 eftingui  in  lui  le  fiamme  del  tuo  implacabile 
fdegno  : godi  d’hauer  pur  vna  volta  veduto  Alci- 
de matto  di  fiipplicante  , e piangente  ; e fappi» 
che  in  così  acerba  fuentura  niuna  faetta  più  vl- 
uamente  mi  punge  il  cuore  > del  gufto  , che  ut 
dalle  mie  feiagure  ritraggi  : ad'  ogni  modo  in 
quello  pianto  Jauare  le  tue  vergogne  non 
puoi  5 perche  tu  m’hai  trouato  indomito  con- 
tro le  fòrze  della  tua  violenza  , & vna  donna  di 
mondo  con  la  mia  morte  trionfa  della  tua  debo- 
lezza., 

Or  ditemi)  Signori,con  tutte  quelle  doglianze) 
che  da  Sofocle  * da  Ouidio  } e da  Seneca  fono  ad' 
Ercole  alcritte,  lo  llimerete  mal  tollerante  ? Non 
certo  » perche  le  calamità  di  lui  trapafiàuano  di 

lunga 
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lunga  mano  i confini  dell’humana  foftèrenza  , e 
la  tolleranza  s’arma  contro  que’ mali»  che  vni- 
uerfalmente  fon  vinti . 

Ma  per  qual  cagione  Cebete  la  continenza 
con  la  tolleranza  accompagna  ? Vna  rifpofta  s’è 
già  data  dilbpracon  la  dottrina  di  S.  Tornalo, 
che  ne  i principij  dell’  Etica  lì  fondaua  ; ne  fòg- 
giugnerò  vn’  altra  vgualmentc  vera  > e piu  in" 
telhgibile . 

La  vita  dell’ huomo  ciuile  non  Tempre  è cam- 
po di  battaglia  per  i fortunati  auuenimenti  di  rea 
fortuna»  nèfempreèparadifo  didelitie,  perl*- 
aure  fauoreuoli  di  buona  forte  : ma  tal*  hora 
èfcuola  difeiagure  » e di  pianto  ; tal*  hora  è 
albergo  di  piaceri  , e di  rifo  : hi  il  Cielo  le 
fue  vicende  : onde  fe  vna  volta  coronato  di  lumi 
piaceuolmente  rifplende  ; vn*  altro  foffocato  da* 
nembi»  minacciolimente  lampeggia  : hora  con 
la  face  del  Sole  mifura  le  danze  delle  ftelle  > ho- 
ra dentro  a gli  horror»  notturni  fepelhfce  il 
tefòro  del  lume  « Combattono  per  l'imperio 
dell*  aria  venti  contrari  : ed  il  più  mobile  ele- 
mento è più  ftabtle  arringo  alle  gioftre  d’Aquilo- 
ne , e di  Zefiro  ; In  fortuna  la  vita  noftra  Irà  pro- 
fperi , ed  auuerfi  cafi  a poco  a poco  fi  confuma  » e 
£ ftrugge . Perciò  alla  foglia  di  Gioue  là  predo 
Omero  vna  delle  due  v-rne  f tante  volte  ricorda- 
te ) verfaua  (òpra  del  monao  il  bene  mefcolato 
co’l  male  # Paolo  Emilio  fòurano  Condottiere 
d’eflérciti  vide  » eprecovfo  » e fègui tato  il  car- 
ro del  fuo  triohfa  , da  due  funefte  bare  de*  Tuoi 
figliuoli  » e l’alloro  del  Campidoglio  imteflò  co’l 
cipreffodel  fepolcro  , mefcolando  gli  applaufì 
de’  foldati  a*  gemiti  de  gli  attinenti . Il  gran  Ma- 
cedone fupero  co’  fùoi  vittoriofì  viaggi  le  vie  del 
Scvle  » e con  l’ali  della  Fama  vinfeii  corfb  delle 
vittorie  > ma  la  morte  nel  più  bel  fior  degli  anni 
Tuelfe  dalle  radici  quella  gloria  crefceute  . Ai- 

tibia- 
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cibiade  di  così  varia  3 e confufa  force  > che,  di 
lui  dice  Giuftino  j Utmquam  fitte  inoffenfam  f 
fitte  in  f attor om  thediocribus  pabuli  ftudijs  yfut  • 
Marce lio  fu  il  primo  9 che  dichiaraffe  Annibale 
per  vmcibile  dalle  armi  Romane  , ma  fù  pari- 
mele il  primo  , che  fu  Ife  vinto,  da  Annibaie  j 
ne*  tèmpi  più  mqderni  Gio:  Giacomo  Triuultio 
tanto  fauorito  dal  Rè  di  Francia  terminò  la  fua 
vita  , mentre  gli  era  nemico  , come  offerita  il 
Guicciardino  ; Leon  Decimo  fatto  prigione  lot- 
to Rauenna  dall’  elfercito  Francete  3 l’ anno  % 
gaente  fu  innalzato  al  Pontificato  Romano  .Tao? 
to  è vero  , che  la  fortuna  hi  le  file  alterati oni<{ 
ia  quale  però  non  è pien  formidabile  quando  lu- 
fihga  41  di- quel  4 , che  fia  terribile,  quando  pefr 
feguita  ..  Non  è men  pericolofoiffalcino  dell?: 
febre  ; danneggia  tanto  1*  adulatone  3 quanto 
l’inimicitia  ; e nel  mar  dell’  humana  conuerfio- 
ne  fi  fd  naufragio  così  per  gl’  inganneuoli  accenti 
delle  -Sirene  -,  come  per  gl’  imprpuifi  incontri 
degiifcogii  -r  èradunque'neceflàrioguernir  !>. 
animo  h umano  di  doppio  arnefe  9(  ehe  ali’  vno  } 
ed  all’altro  fiato  corrifpondefle  : la  Cpnriotà? 
sa  ferue  a moderar  la  prcdpera  3I  ia^TpUer^f.. 
sa  vale  a confidar  l’auuerfa  fortuna  : la  Con-r. 
tinenza  regge  co’I  timone  il  corte  , mentre  1^. 
aure  feconde  delle  feliciti  mondane  portano  i-, 
volpi!  legno  ; la  Tolleranza,  aflkura  con  Fan-’ 
còra  la  dimora  , quando  Fonde  turbate  delle 
Immane  mitene  trabalzano  impetuoteroentel* 
Naue  :•  la  Continenza  giardihiera  deli’  anima 
tronca  i germogli  y chelufì'ureggiana  Jt'Jà  Tplr 
leranza  le  piante  più  delicate  difende  dall’  ititeinr 
peraedelic Cagioni  • Saggiamente  dunque:  l’vna 
s’accompagna  con  Fai  tra  nella  pittura  dell’  erury 
dito  Tebano . 

Dal  difeorfo  , chefin’hora  s’ è fatto  nafeono 
due  quifiioni  diietteuoli , de  vtili  ; la  prima  fino 

filili;-  a che 
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a che  légno  /ì  permettono  le  doglianze  9 ed  il 
pianto  a p’erlonaggi  di  grand’  affare  * accioche 
non  contrauengano  al  decoro  della  perfona  , c 
«folla  douuta Tolleranza  non  s’allontanino.  Muoi 
ue  il  dubbio  Platone  , il  qual  al  terzo  della  Re- 
publica  riprende  Omero  * che  introduce  Achille 
guerriero  per  altro  ferociflimo  * ed  intrattabile  * 
lì  quale  per  leggieriflìme  cagioni  fi  laicia  vincer 
dal  pianto  •;  e nominatamente  nell’  Iliade  al  pri- 
mo , in  cui  dal  Principe  dell’  hofte  Greca  gli  vien 
tolta  la  Dama  > con  lagrime  così  vili*  Se  effemina- 
te chiede  lòccorfo  non  dal  Tuo  brando  » ò dall’ha- 
fla,  ma  da  Tende  Madre  lua  , che  quella  donna 
mofla  dal  pianto  d’Achille  , fi  prefenta  a Gioue 
Supplicante  } edogliofa  * il  quale  errore  nello 
fteflò  Poeta  fi  feorge  intorno  alle  perfone  di  Pa- 
troclo , e d’ Agamennone . 

L’altro  quelito  è , fe  più  nobile  fia  la  Tolleran- 
za, ò la  Continenza  , in  quanto  l’vna è modera- 
trice della  contraria , l’altra  della  feconda  fortu- 
na •*  e di  occafione  di  dubitare  il  detto  di  Attalo 
prelfo  Seneca , il  qual  diceua,  Ma/o  me  fortuna  in 
sajlritjuis  , qnam  in  delieijs  habtat  ; e fino  al  dì 
d’hoggi  riman  pendente  la  lite  , fe  fia  più  da  te- 
merli la  prolpera,  ò l’auuerla  fortuna,onde  Marc’ 
Antonio  preflò  Appiano  nelle  cofe  de’  Parti  5 ar. 
territo  dalla  fua  buona  fortuna  , pregò  gli  Dei* 
che  l’ira  loro  Icaricalfero  fopra’l  luo  capo  , per- 
donando all’effercito . Ma  perche  l’vna  , e l’altra 
delle  accennate  quiftioni  è da  me  fiata  effeminata 
in  vn  p articolar  dilcorlò  , non  ritorno  a trattar- 
■e  * per  efiercitar  io  medefimo  la  Continenza  * 
non  abufimdo  del  fauor  Yoftro  nell’attentione  * c 
liberar  voi  dalia  neceflìd  della  Tolleranza  j in 
* dir  vn  rintrcfceuole  ragionamento  » 

4 * . • !.  . . . ■*  » «}’.  v*  . f* 

c ••• . r ( iq  z * * >.l  il,.  .t.I* 

DI* 


Google 


( 


DISCORSO  QVlNXXy.  449 
DISCORSO  QVINTO. 

.f*  ' • l , . 

- De  i Campi  Eli/!  9 ò fa  dell' If ole 
fortunate . 

E*  Non  meho  fauolofb  , che  certo  il  detto 
d’Efiodo  rapportato  da  Luciano  nell’Ermo-» 
timo  , e nel  quinto  della  Politica  dal  Principe 
del  Liceo  , in  cui  s’  infegna  il  cominciamento 
cfler  la  meti  de  gli  affari  : Onde  non  pur  di  lui 
fi  vale,  nel  fello  libro  delle  fue  leggi  Platone  , 
ma  confiderando  il  vantaggio  , che  feco  arreca 
il  principio  , maggiore  adai  della  meti  lo  di- 
chiara > .V  . . . . , 

Dimidium  fatti , qui  bene  cocpit  J habet 

Serale  il  gran  Lirico  de’ Latini,  . , , 

Chi  ben  cominci  a hai  a meta,  del?  opra*  < ■ 

S oggiunfe  il  gran  Drammatico  de  gl’  Italiani . li 
che  quantunque  in  ogni  fòrte  di  negotio  s’auue- 
ri  , ad  ogni  modo  nello  Audio  delle  virtù , e nel- 
la difciplina  de’  coftumi  più  chiaramente  li  {cor- 
ee •*  o fia  perche  la  medefima  Arada  , che  ne  di- 
lunga dal  male  , ne  porta  Ièna*  altro  al  bene  ; ò 
perche  fuperato  vna  volta  il  duro  paffo  del  con- 
traAo  de’  lenii  con  vn  mafehio  proponimento  , 
tiitto  il  viaggio , che  reità , A fa  per  fèntieri  fiori- 
ti  , & ageuoii . II  gran  Tebano  farà  hoggi  buon 
teuunomo  di  quel , ch’io  dico . Nelle  paffate  let- 
tioni  habbiam  veduti  coloro  , che  priui  d’accor- 
gimento , e di  lentia  , per  mille  precipiti)  anda- 
vano mendicando  la  lor  caduta  ; habbiamo  per  le 
Jor  lagrime  lagrimato;  ci  fiamo  nella  loro  triftez- 
2a  attriAati  j gli  habbiam  mirati  perduti  dietro 
le  lulìnghe  del  diletto  , lontani  dalla  ragione  j 
e nondimeno  queimedefimi  deftati  dal  letargo, 
cheohopprimeua  , per  mezo  delle  infelicità, 
che  foghono  a’  meiitecam  reftituir  l’intelletto , a 
- pena 
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pena  nel  buon  fentiero  tornarono  ; a pena  videro 
nella  opacità  della  mente  tralucere  vndubbiolo 
fplendore  di  non  adulta  virtù } a pena  nella  Con- 
tinenza , e nella  Tolleranza  s’auuennero  , che 
fobico  Cebete  nel  più  bel  centro  della  beatitudi- 
ne lor  prepara  l’albergo , E pur  Signori  , quelle 
due  difpofitioni  alla  perfetta  virtù  fonoVfciere* 
non  delle  Camere  più  lègrcte  , ma  del  publico 
Giardino  9 in  grembo  a cui  le  Virtù  vere  in  com- 
pagnia della  Feliciti  s’adagiano  . Così  lunghi 
riefconoi  primi  palli  di  coloro , che  da  i confini . 
del  vitio  , muouono  verfo  la  beatitudine  * che’l 
cominciamento  del  viaggio  termine  del  difiderio 
diuenta  3 e con  lodeuole  errore  l’eflecutione  fe 
non  preuiene , accompagna  l’intentione  . Onde 
«on  più  con  Platone , con  Oratio  , c con  Efiodo 
confento  , il  principio  eflèr  la  metà  d’vn  nego- 
tio  ; ma  con  Ariftotele  al  primo  de’ Morali  5 fo- 
„ pra  la  meti  lo  ripongo  j anzi  con  quel  Marino  di 
Suida  dico  nel  buon  principio  tutto  l’affare  gia- 
llamente locarli . 

Ma  perche  il  nolìro  Saggio  l’albergo  de’  Bea- 
ti da  quelle  circoftanze  defcriue  , cne  l’ Ifole 
fortunare  » ò i Campi  Elifi  ne  rapprefentano , fia- 
mo  allretti  a credere  , che  fotto  il  velo  deli’  Al- 
legoria j il  volto  della  Verità  fi  nalconda  5 on- 
de per  non  trauiare  dall’ intentione  di  Cebete: 
& per  hauer  qualche  filo  , che  nel  rauuiluppato 
labirinto  , di  mille  cofe  da  gli  Autori  ofleruace* 
ne  faccia  ficuramentela  feorta  , diremo  prima 
che  cofa  , e doue  folle  l’albergo  de’  Beati  5 e po- 
Icia  qual  fia  il  fentimento  vero  di  Cebete  , in 
aflegnando  ad  huomini  viuenti  l’albergo  delti- 
nato  a coloro  > che  fi  fpogliano  della  velie  mor- 
tale* 

Hebbero  molti  Saui  3 che  facendoli  a creder  la 
LunaeiTer  habitabile  5 fecondo  che  diXenofene 
riferifee  nelle  quilUoni  Accademiche  Marco  Tub- 
ilo, 
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iio  , e de*  Pitagorici  tutti  "lo  Stobeo.all-’  Egloga 
prima , diero  alle  anime  de*  Beati  quel  luogo . lo 
non  mi  fermo  in  ridir  tutto  ciò  > che  in  quello  ar,  ' 
gomcnto  diftorrono  Plutarco  nell’ operetta  , in 
cu;  confiderà  13  taccia  della  Luna  , e Macrobio 
su’J  foono  dj  Scijpione . Olleruo  folamente  , che  • 
«ràfie  loro  opinioni  èdiuario  5 perche  Plutarco 
dentro  gl  globo  medefimo  in  quella  parte , che  ri 

tuardail  Cielo , lenirne  fortunate  raccoglie  > gli 
toicj  nella  fourana  regione  dell’  aria  confinante 
co  1 cerchio  della  Luna  il  loro  albergo  prepara-' 
no  i onde  fcherneRdogli  Tertulliano  , in  abete 

dormitio  noflra  cum  Platone  , aut  circa  Lunam 
cum  Endimionibus  Stoìcomm  , e quella  opinione 
fu  parimente  di  Mercurio  Trifmegillo  nei  facro 
ragionamento.  Quindi  Lucano,  doppod’hauer 
oelcritto  nel  fine  dell’  ottauo  della  Farfara  il 
pouero  funeral  di  Pompeo  , il  quale  haìiendo 
hauuto  il  mondo  tutto  per  teatro  delle  lue  glo-  ‘ 
rie , non  trouaua  vn’angoio  dell’Egitto  per  fepol- 
ero  delle  fue  ceneri  ; e dopò  d’hauer  gl’interi  bof-  f 
chi  ^rapportati  nel  mare,  per  far  precfa  de’  barbar/  ' 
predatori,  non  hebbe  vn  tronco  folo,  od’vno  fter- 
po  per  arricchir  la  pira  delle  fue  effequie  , non  ‘ 
coniente, che  io  Ipirito  del  grande  Eroe  fe  ne  vada 
intorno  alle  Piramidi , ò lungo  il  Nilo  errando  , 
ma  lubito  nel  cominciamento  del  nono  intuonaj 
- . At  non  in  p barin  manes  iacuerefauilla , 

&ec  “rii  exiguus  tantam  compefeuit  vmbram  S 
Projiluit  buftoìfemiufiaq'-,  membra  relinquens% 
Degeneremq ] rogu-,fequitur  conuexa  Tonantis . 
Qua  ntger  aftrtferis  connetfitur  axibus  aer  ; 
Quaque  patet  terras  inter , Lun&que  meatus 
Semidei  manes  habitant  y&c. 
iPerciò  Plinio  nel  Panegirico  , come  quegli 
che  fapeua  l’arte  dell’adulare  eflere  più  a®°racfe- 
uo!e  quando  è meno  sfacciata , e lodando  eccelli- 
uamente  mo%a  d’vfar  modeftia  a non  volle  dar 

" luogo 
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luogo  a Traiano  il  vecchio  , dentro  del  Cielo , 
come  nella  Geo'rgica  hauea  fatto  Virgilio , deifi- 
cando Cefare  > ma  contento  di  contarlo  fra  gl? 
Etoi , intorno  alla  Luna  il  ripone,  sia  & tu  Po* 
ter  Tr  aime-,  et  fi  non  fiderà  , proxiwam  tamen  Si- 
deribus  oltines fedem . Non  s’ auuidefo  coftorò  , 
che  nella  Luna  non  poteua  effere  felicità  , per  ha- 
uer  là  dentro  albergo  le  vicende  3 effendo  prò» 
prietà  neceflaria  della  Beatitudine  lacoftanzaj 
«dintorno  alla  Luna  non  videro  la  sfera  del  fuo- 
co , in  cui  farebbono  vifl’ute  le  anime  in  guifii 
di  Salamandre.  Altri  credettero  il  luogo  de’  Bea- 
ti effer  nella  via  Lattea  ; la  quale  formata  prima- 
mente dal  latte  di  Giunone  è poi  rimafta  coma 
gran  falcia  del  Cielo  , così  fù  detto  a Scipione 
jpreflb  Marco  Tullio  nelfogno  , ò vogliam  dire 
nel  fefto  della  Republica  : &Óuidio  nel  primo 
delle  trasformationi  per  l’habitatione  dell’  ani- 
me deificate  ce  la  propone . Ma  perche  noi  altri 
non  habbiamo  l’ali  di  Dedalo  , & hauendolc  te- 
mer douremmo  l’infortunio  d’Icaro  , difeendia- 
010  pian  piano  all’ ingiù  , e nauigando  per  l’- 
aria con  Luciano  a feconda  5 cerchiamo  fe  il  luo- 
go della  Beatitudine  in  qualche  parte  della  ter- 
ra lì  troui  • Platone  nel  dialogo  della  Rettorica  , 
ò fia  nel  Gorgia  .,  nelle  vilcere  della  terra,  fat- 
to nome  de’ Campi  Elilì  5 Io  colloca  .•  e nel  Fe- 
done, e nell’ Ascioco  , (fe  di  Platone  è I’Axio- 
*0  ) merauigliofamente  ò co’l  pennello  il  de- 
fcriue  , ò con  Ja  penna  il  dipinge  . Strabone  al 
terzo  della  Geografia  , partitoli  dal  continente, 
pianta  in  certe  Ilble  dell’Oceano  la  patria  de1 
Beati  : così  fin’  hora  ciafcuno  degli  elementi  , 
« oltone  il  fuoco , hebbe  i fuoi  partiali  , che  d’- 
arricchirió  della  Beatitudine  argomentarono  , ri- 
fer bandoli  alla  verità  Chriftiana  l’elemento  più 
Bobile  , di  cui  lì  forma , e da  cui  fi  noma  l’empi- 
#0  9 ftanza  proporuoaaca  delle  anime  veramen- 
, , tebea- 
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te  beate.  Quell’  vltima  opinione  delMfole  , flk 
Ja  più  riceuuta  > non  lenza  dilputarfi  però  del 
luogo  loro  , ponendole  altri  nel  confìn  della 
Spagna  , altri  nell’ Indie  , e par  degno  di  riio 
Erodoto  nel  fecondo  libro  della  fua  Storia  , che 
I con  nome  d’Ifole  fortunate  fi  ftudia.d’honorar 
Tebe  , Città  mediterranea  5 ed  hi  per  compa- 
gno nell’  errore  vn  Poeta  Greco  , che  per  mera 
adulazione  de’  Tebani  (ì  lalciò  cader  in  vno  intol- 
lerabile alfordo , come  nota  Io  Scholiafte  di  Li- 
cofrone . Certo  è che  furono  Ifole  dell’  Oceano  , 
onde  Orano  fauiifuno  Epicureo  , fianco  delle 
\ i guerre  Ciurli  , che  le  vifcere  della  Romana  Re* 

< publica  lacerauano , rifolue  d’allontanarfi  da’  tu- 
multi : e per  non  auuenirfi  m Catone  Io  Stoico 
nelle  diferte  folitudini  della  Libia  , 5’  incarnii» 
per  altra  via 

Kos  manet  Oceanus  . cìrcumungus  3 aruM 
beata 

Pctamus ) arri  a 9 diuites  & in f trias. 

Tanto  nemiche  furono  Tempre  quelle  due  fette 
degli  Epicurei , e degli  Scoici , chel’vna,  e l’al- 
tra fuggendo,  l’onta  , & 1 danni  delle  difcordie 
Ottadinelche  9 vna  frài  Serpenti  di  poluerole 
campagne , l’altra  fri  gl’vccelh  d’ombrofi  bofchi 
ncoura . Erano  dunque  l’Ilble  fortunate  nell’O- 
ceano 9 & in  elle  la  llanza  de’  Beati . Narra  a que- 
llo propofito  Io  Scholiafte  della  Calandra,  fed» 
c con  molta  eleganza  riferito  dal  Mureto  nelle 
varie  Iectioni  al  primo  capitolo  del  quinto  li- 
bro) nel  mai  e 9 che  l’ilòlad’ Inghilterra  circon- 
da^, trouarfi  Certi  poueri  pefeatori  , cofioro  nel 
jnu  alto  fonno  non  sò  s’io  dica  adagiaci  , ò mor- 
ti , vdiuano  alcune  voci  d’allegrezza,  e d’applau. 
Io , che  gli  ddtauano  : vlciri  fubitamentc  di  ca- 
ia fenza  veder  perfona  trouauano  alla  [piag- 
gia alcune  barchette  piene , per  quanto  facea  le- 
de l’orecchio , di  nauigauci  : cntrauano  anch’eflì  , 
i:  : efe- 
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e fecondo  il  collurne  remigando  alla  volta  dell’- 
Ifola  in  più  hore  di  nauigatione  notturna  giugne- 
uano  al  lito , molte  miglia  dalla  loro  riuieraìon- 
’ «;anó  5 lui  lafciauano  gli  fconofciuti  viaggianti , 
ì quali  erano  da  gente  non  veduta  dell’Ifola  ami- 
camente accolti  , c falutàti  per  noitie  . CosìSi- 
gnori  , da’  morti  eran  dettati  i viui  dàlia  morte 
ai  quella  vita  , ch’è  il  Tonno  ; & i pefcatori  di- 
uenuti  Caronti  , nel  fiume  della  morte  il  trat- 
tenimento della  vita  trouauano . 

Ì>i  qual  conditone  tollero  i luoghi  dellinati 
ad’ albergare  i Beaci  , non  afpettàte  -,  che  io  vi 
"racconti  Tante1  fono  le  deferittioni  di  loro  così 
da’Filòfofi  , come  da’  Poeti  fotrrrate  * che  pare 
l’humano  ingegno  hauet  trottata  la  felicità  nel 
delcriuerla  . Leggali  Platone  nel'Fedone , e nei- 
l’Aflìoco  ; Luciano  nelle  vere  ftorie , Dion  Chri- 
foftomo  nell’Oràtione  trigefima  quinta  : Ome- 
ro al  quarto  dell’ Vii  dea  ; Virgilio  al  fèllo  deil’- 
Eutidà  ; Claudiano  al  fecondo  del  rapimento  : 
* Tibullo  , ePropèrtio  , e cento  altri  . Ben  non 
' debbo  cralafciar  d’accennare  , che  quanto  colto'- 
ro  hanno  -finto  de’ Campi  Élifi  , e delle  Ilole 
fortunate  y tutto  di  pefo  è tolto  dalla  Sacra  Sto- 
ria di  Mose  y doue  del  terrellre  Paradifo  lì 
tratta . 

Conferilcanlì  le  delitie  y gli  agi  y le  morbidez- 
ze, la  dolcezza  del  clima,  la  fertilità  del  terreno , 
la  ftabilitd  dell’aria:  trouerafii,  che  le  parole  fon 
V2ric , il  fentimento  è lo  Hello . 

Anzi  in  materia  dèi  luogo,  il  Paradifo  terrellre 
anch’egli  , come  l’Ifole  fortunate  , era  bagnati) 
dall’Oceano  > fecondo  l’opinione  del  B.  Efirem 
Siro  ; in  luogo  altilfimo  per  detto  di  San  Bafilio , 
e vicino  al  Cìei  della  Luna , giulta  il  fentimento 
d’alcuni  , fpiegato  cortefemente  daS-  Tomafo, 
nella  quillione  nonagefima  terza  della  parte  pri- 
ma , riprouato  dai  Pcrerio  nel  terzo  libro  sù  la 

Genelì  > 
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Genefi,  alla  quiltione  feconda,  eciòfia  dette 
;perquel  che  alla  ttoria  , ò alla  fauola  s’  appar- 
tiene » ' . ‘ ■ » , • ù.  . . . ut!  • 

Ma  perche  come  nel  cominciamenco  accennai  > 
'non  può  Cebete  condur  I’huomo  virtuolò  , ma 
-dal  pelo  mortale  oppreffato,  al  luogo  della  bea- 
titudine, èdiceuole,  che  allegoricamente  s’in- 
tenda quel  che  n’infegna  nella  fua  Tauola.  Io 
•potrei  ben  dire,  che  Proteo  nel  quarto  dell’  Vlif* 
fea  d’Omero,  à Menelao  i Campi  Elifi  promette  ; 
-mentre  ancor  da  quella  vita  allontanato  non  era, 

• come  nella  prima  Egloga  confiderà  Io  Stobeo  ; 
ma  perche  quefte  traslationi  in  corpo  $ in  ani- 
ma han  troppo  del  miracolo fo  , contentateui,  eh* 
io  più  naturalmente<proceda . Di  più  lafcio  da 
vn  lato  l’allegorie  del  Pantano  neW’Egidio  : e de* 
-Mitologi , ch’ali’  altra  vita  han  riguardo . Né  vi 
Cachimi  ripigli,  quali  eh’ ad  allegorico  lenti- 
mento  io  trasferita  vna  iloria  ; perche  io  non 
tento  l’imprcfa  fenza  l’sflémpio  de’  grandi  > come 
«he  in  quello  cafo  particolare  de’  Campi  Elifi 
rìiuno  , ch’io  Tappila. , mi  pofla  fèruir  di  guida . 
•Sapete  ben  Signori  > cheil  racconto-  di  Mose  del 
Pajradifoterrdlre  * nonlbìofiùcon  belliffime  al„ 
legorie , diremmo  effigiato , ma  quali  colto  dalle 
mani  della  iloria  e dato  in  tutto  all’ allegoria . 
Fù  errore,  io  no’l  niego , di  Filone,,  e, di  Orige- 
ne , confutato  da  Santo  Epifanio  in  più  luoghi . 
-Santo  Ajgoftino  con  tutto  ciò  nel  principio  del  li- 
bro ottano  del  Genefi  ad  lireram  , purché  non 
-vacilli  la  verità  della  ftoria  , ricette,  più  che  vo- 
tanti eni  la  moralità  dell’  allegoria  . .Di  più  ridu- 
«etefii  alla  memoria  , ; che  vii’  altra  volta  - con  la 
dottrina  de’  Platonici , (pregata  copìofamente  da 
Macrobio , io  pronai  l’Inferno  , con  tutte  le  colè 
in  elfo  da’  Poeti  diuilàte , nell’  huomo  lleffo  tro- 
ttarli ; dilli  ,che  cofa  fignifìcafle  Flegetonte  ,Co- 
fho  , la  palude  Lethea  , JaStigia  , ecofe  tali. 
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perche  non  fari  dunque  lecito  trouar  anche  il  Pa- 
radifo  nell’ huomo  ? fumo  noi  per  ventura  sì 
sfortunati  , che  ricettiamo  tutte  le  maggiori  in- 
felicità » fenza  mefcolanza  d’alcuna  forte  di  be- 
ne ? Ma  i Campi  Elifi  fono  aflegnati  i perfette 
gii  morte  , come  vuoi  hora  trouargli  negli  huo- 
mini  che  fon  viui  ? mi  replica  non  sò  chi . Con- 
fidò la  forza  dell’argomento  efler  grande  , ma 
non  tale  però  che  mi  Faccia  cangiar  parere  . Due 
forti  di  vita  riconofce  nell’huomo  Platone  * alle 

3uali  due  forti  anche  di  morte  fono  corri  (pon- 
enti . leggetelo  nel  Fedone  • La  prima  vita  na- 
turale fi  noma  , ed*  è ripofta  nel  naturai  lega- 
me , che  tiene  al  corpo  l’anima  naturalmente 
congiunta  ; il  quale  fpezzatofi  , la  morte  natu- 
rale nerifulta  . L’altra  vita  volontaria  ? é con- 
fitte in  vna  fpontanea  feru  itù  dell’anima  coi  viti  i » 
a cui  ne  fegue  la  morte  oppofta  , quandunque  l’- 
anima rifoluta  di  tornar  nella  fua  liberti  , rom- 

J >cndo  la  catena  delia  fchiauitudine  fi  fepara  dal- 
a vitiofiti  ; e quefto  fi  noma  da  Platone  volon- 
tario morire  che  nella  Scuola  della  buona  Filofo- 
fia  s’apprende  . Or  io  dico  i Campi  Elifi  efler 
preparati  allegoricamente  a coloro  , che  in  vna 
volontaria  morte  han  finiti  i lor  giorni . 

Perche  l’huomo  virtuofo  , Cubito  che  conia 
continenza  , e con  la  tolleranza  hi  pollo  il  fre- 
no alla  buona  9 & alla  finiitra  fortuna  , rimane 
in  vna  grandifllma  tranquilliti  , lignificata  per 
d’altezza  del  fito  de’ Campi  Elifi  j conciofiacofa 
che  l’eflèr  nel  Ciel  della  Luna  » vuol  dire  tro- 
varli da  gli  affetti  terreni  così  lontano  , che  con 
l’incorruttibiliti  de’collunii  5 la  materia  incor- 
ruttibile del  Cielo  s’agguagli  : la  fourana  regio, 
ne  dell’aria  non  può  efler  da’  vapori  , & dalle 
eflalationi  di  qui  giù  continuamente  forgenti 
contaminata  ; e fuora  della  tirannia  de*  venti 
f qual’  hor  combattono  per  l’imperio  dell*  aria  ) 

fi  ve- 
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fi  vede  lòtto  i fulmini  quali  innocenti  , e fe- 
fteuoli  folgori  andar  difcorrendo  fenza  fuo  dan- 
no . II  virtuofo  nella  feccia  della  noftra  mortali- 
tà non  s’offende  ; gli  affetti  flemperati  non  Io 
Iconuolgono  ; i colpi  della  fortuna  non  l’atter- 
rifcono , ma  vede  le  cofe  humane  fotto  i Tuoi  pie- 
di ondeggianti  > e dello  Ipettacolo  fi  prende 
piacere . 

Nè  altro  dinota  I’Ifbla  d’ogn’intorno  cinto  dal 
mare  , che  l’huomo  virtuofo  , da  Seneca  in  pii\ 
luoghi  defcritto  ; il  quale  in  guifadi  duro  fco- 
glio  rompe  fenza  fpezzarfi  laonde  fortunofe  degli 
auuenimenti  più  graui  , nè  per  calma  abbandona 
il  luogo  affegnatogli  dalla  prouidenza  , che  non 
fallifce . I fiori  pofcia , 1 frutti , gli  alberi , e cofe 
tali  efprimono  le  virtù  , che  la  felicità  ò conftr- 
tuifcono , ò fan  maggiore  ; delle  quali  anderemo 
fauellando  a bell’  agio  . Hà  dunque  voluto  infi- 
nuar  Cebete , che  domati  i moftri  de’  vitij  Etco- 
Ie  fale  in  Cielo;  che  fcorfi  i pelaghi  turbulenti»  & 
immenfi  delle  paffioni  fconuolte  , arriua  Tifi  alia 
conquifta  del  vello  d’oro  ; che  vfcito  dal  labirin- 
to degli  errori  del  mondo  j ritorna  Tefeo  vitto- 
riofo  in  Atene  . 

Sol  io  m’accorgo  Signori , che’I  mio  ragiona- 
mento è flato  più  toflo  flrepito  d’Acheronte>  che 
Tuono  de’  Campi  Ehfi  ; ed’  hà  in  fe  medefimo  ri- 
ferbato  le  fpine  di  quelle  rofe , che  nell’Ifole  for- 
tunate defcritte  fono:  Onde  per  temprare  alquan- 
to l’amarezza  del  mio  Difcorfo , e per  non  parer 
di  fuggire  in  tutto  le  defcrittioni  spigliate  in  gra- 
do 9 ch’io  vi  ponga  innanzi  quell’  vna . 

Ecco  altre  Ifcle  infieme  > altre  pendici 
Scopriano  al  fin  men  erte  } & dettate  J 
Et  eran  (juefie  l'ifole  felici  y ■ 

Cesi  le  nomino  la  prifea  etate  ; 

A cui  tanto  filmatili  t Cieli  amici  » 

Che  crede  a -volontarie  3 e non  arate 
' Dificorfi  Mafie  ardi.  V Qui 


Digitized  by  Google 


4J*  PARTE  QV  ART  A 

Qui  partorir  le  terre  > e'n  più  graditi 
Frutti  non  cui  te  germogliar  le  Viti  • - • 

Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  Oliai  j 
E'I  mel  dice»  fiillar  da  l'elci - caue  , 

E f tender  giù  da  le  montagne  i riui  y 
Co»  acque  dolci  > e mormeno  foaue  . 

E Zefiri  j e rugiade  > i- raggi  efiiui 
Temprarui  si  •,  che  nullo  ardor  v't  grane  j 
E qui  gli  El/fi  Campi  y e le  famofe 
Stanze  delle  beate  anime  pcfe . 

E- fé  in  vdendo  tante  delicie  vi  veniflè  in  pen-  - 
fiero  eli  nauigar  alla  conquida  di  sì  gran  bene  , 
come  edere  interuenuto  a Sertorio  , riferifce 
Plutarco , ricordateni , che  andate  a caccia  d’ai- 
legorie.  . ..  a 

DISCORSO  SESTO. 

J5»lla  Sapienza  » e perche  [opra  vna  pietra 
quadrata-  fi  pofi . 

D Ve  gran  Poeti  a defcriuer  l’huomo  perfetto 
riuolgendo  I- ingegno  s’incaminano  ad  vi» 
medefimo  termine  , ma  premono  ripugnante 
fenderò . E fe  l*autoritide’  capi  ricogJie  numero 
di  feguaci  , potrebbe  di  leggieri  auuenire  , che 
voi  ancora , ò Signori,  benché  fauiflìmi  , folle 
lafciati  in  forfè  dalla  contrarierà  de’  voftri  non 
ben-rifoluci  penfieri  : Simonide  Lirico  Greco , e 
('pe*  quanto  da’  frammenti , che  di  lui  fi  leggo- 
no, prelfo  grandi  huomini  fi  conofce ) non  degli 
vltimi  della  fua  natione , (criuendo  a Scopa  figli- 
uolo di  Creonte  di  Teìlàglia  dice  ) Bonum  virum 
effe  vere  difficile  ; manibufque  & pedibusy  & meti- 
le quadratum  ’ fine  vituperio  compofitnm  y atque 
confiitutum  - Sì  che  togliendo  dajla  Geometria 
la  fomxgliariza  dell’huomo  da  bene  9 alla  figura 
quadrangolare  lo  ralfomiglia , che  racchiufa  den- 
tro 
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tro  a quattro  linee , ed’  a quattro  angoli , Tempre 
rimane  in  piede  , in  qualunque  parte  venga  d’al- 
trui violenza  fofpinta . Orario  all’  incontro  Poe- 
ta , come  fapete , che  gareggia  di  precedenza  con 
Pindaro  , al  fecondo  libro  delle  lue  Satire  inter-* 
roga  fe  medelìmo . 

Quifnam  igitur  liberìSapiensyftbiq',  imperiofusy 
Qnem  nequepauperies  y neque  morsy  ne que  v in- 
etti a terreni  , 

Refponfare  crepidini  bus  , contemnere  henores 
Fortisy&  in  fe  ipfo  totus  teres  , atque  rotundus  y ' 
coti  ciò  che  fegue . Doue  fi  feorge  che  non  qua- 
drate), ma  sferico  vuole  , che  i’huomo  ben  co- 
lf umato  s’appelli  . Or  dite  per  voftra  fè  Signo- 
ri y chi  di  coftoro  fecondo  il  lèntir  voftro  s’ ap- 
pone ? qual  de’  due  letterati  ferifee  più  giufta- 
mente  il  berfaglio  ? di  cui  è la  figura  più  genti- 
le y e più  del  figurato  efpreflìua  ? Alcuno  par- 
tiale  de’  Greci  y ò per  ventura  non  ben  fodisfiu- 
ro  d’Oratio  , potrebbe  dire  con  animofiti  difdi- 
ceuole  a così  eccellente  Scrittore  , che  il  Venufi- 
no  contrafacendo  il  fembiante  del  virtuofo  5 non 
meno  dell’  inftabile  da  lui  medelìmo  delcritto  ; 
Mutai  quadrata  rotundis  y òpure  che  per  tra- 
iler, fecondo  I’vfo  della  fua  fetta  Epicurea  , fo- 
lamente  da  lontano  la  virtù  contemplata  , no* 
da  vicino  goduta  , la  figura  di  lei  quadrata , in- 
guifa  di  tonda  , per  inganno  della  lontananza 
rauuifa  $ e ciò  fecondo  la  dottrina  del  Proble- 
ma rifoluto  da  gh  Optici  , iw  cui  chiedctfdofi* 
perche  le  cofe  quadrate  da  lontano  vedute  fèm-  i 
brin; rotonde  , per  rifpoftafi  dice  r tanto  da  Lu- 
ci^ t?oT  come  dall’  Afrodilè©  ai  Problema  trente- 
fifntì  fò'  tìmo  della  prima  diuifioae  ; che  l’occhia 
noftro  allontanato  indebitamente  dadi’  oggetto 
ricortofcegli  angoli  acuti,  come  fe  fodero  otrufi  * 
e polcia  pòftofi  più  remoto  , nàpur  per  angoli  gli 
dilcerne*  * 

V a 
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G^uadratiifq'yprocul  turres  cum  cernirti us  Vrbis 

Proptereafit  vti  vide anturf &pe  rotunda  , 

Angui  us  pbtufus  quia  longì  cernimtir  omnis  , 

Siue  etiam  potius  non  cernilur . 
co’l  rimanente  vaghiflìmo,  & elegante. 

Ma  io  che  (limo  Oratio  ottimo  infegnator  de’ 
coltumi  , ed‘  altroue  prouai  la  fetta  Epicurea  , 
nè  anche  alla  Stoica  rimaner  inferiore  nelle  cofe 
morali  , come  che  a Simonide  io  ceda  il  vanto 
nella  metafora  , nonpertanto  non  credo,  che 
Oratio  ila  degno  di  biafimo . Impercioche  s’egli 
lauorò  ( per  così  dire  ) al  torno  1*  huomo  da 
bene  , hebbe  riguardo  alla  pulitezza  che  in  co- 
tal  forte  di  lauori  fi  vede , incapace  di  poi  uere , 
& a cui  niuna  ltraniera  macchia  s’appiccia;  e così 
foggiunge 

Ex  terni  ne  quid  valeatper  l&tie  moravi  • 
nè  da  lui  fu  nel  fentimento  differente  Virgilio, 
fe  di  Virgilio  , e non  d’altro  Scrittore  incerto 
fonoquc*  verfi  , in  cui  l’huomo  da  bene  fi  de- 
fcriue 

Secarti * Mundi  inftar  halens , teres  , atque  ro- 
tundus  , 

Extcrna  ne  quid  labis  per  Uuia  fidat . 

Ilche  quantunque  veriflìmo  fia  , rimane  non- 
dimeno intera  la  lode  di  Simonide  , che  la  figu- 
ra quadrata  fcelfe  fauiamente  per  (imbolo  deli’ 
huomo  buono  : quindi  Platone  nel  fuo  Protago- 
ra in  perfona  di  Socrate  la  riferifce  , e commen- 
da ; Ariftotile  così  nell’  Etica  , come  nella  Rec- 
torica  l’approua;  e Giuliano  ne’  Cefari  col  mede- 
fimo  titolo  del  quadrato  honoraM.  Antonio  : le 
ragioni  di  che  raccoglie  invnSopatro  preflo  lo 
Stòbeo , dicendo , che  sì  come  il  quadrato , tutto 
che  lòflopra  fi  riuolga , ò fi  getti , ad  ogni  modo 
rimane  in  piedi , così  l’huomo  da  bene  nelle  vi- 
cende della  fortuna  fempre  collante , accomodan- 
do l’animo  alle  fciagure  , è fempre  tenuto  ltabil- 
: mente 


DISCORSO  SESTO.  461 
mente  in  piedi  dalla  ragione  : etantodiflè  an* 
che  Ariftotile  nel  luogo  da  me  poco  dianzi  accen- 
nato del  primo  dell’Etica . 

Supporto  tutto  ciò , che  s’è  detto  , ageuolmen- 
te  s’mtende  con  quanto  accorgimento  Cebete  ne 
rapprefenta  la  vera  Difciplina  fedente  fopra  vn 
quadrato  , conciona  cola  che  , hauendo  fra  le 
prime  figure  della  fua  Tauola  la  fortuna  in  piè  fo- 
pra vna  palla  dipintaci  , in  argomento  della  in- 
ftabilità  , con  che  ifuoi  doni  offerifce  , e rito- 
glie ( come  a fuo  luogo  fu  accennato  ) era  di  do- 
uere  , che  diuifimdocila  Sapienza  , che  dirit- 
to alla  fortuna  s’oppone  , sù  la  pietra  quadra- 
ta in  fegno  di  perpetuità  ? e di  cottanza  la  col- 
locane . Ritrouamento  in  tutto  fomigliante  al 
concetto  di  Galeno  ( fe  di  Galeno  è l’oratione  > 
ch’à  lui  da  molti  s’afcriue  , in  cui  n’eflòrta  all’- 
acquifto  delle  buone  arti  ) il  quale  facendo  coii- 
trapolto  di  Mercurio  Dio  prendente  alle  lettere 
con  la  fortuna  , Nume  nemico  della  Virtù , que- 
lla sù  lo  sfuggeuole  orbe  , e quali  col  piè  pen- 
dente , in  atto  che  minaccia  ruina  ; quello  ada- 
giato fu’l  cubo  , ò vogliam  dire  fu’l  corpo  qua- 
drangolare prudentemente  ripofa  : le  ragioni  del- 
la quale  attitudine  fuor  di  quella  oratione, 
legger  fi  poffono  ancor  preflò  Macrobio  nel  primo 
de  Saturnali  . Certo  è che  tutte  alla  immutabi- 
lità , ed’  alla  coftanza  dell’huomo  virtuolb  s’- 
indrizzano'.  . • ,*  „ 

Fri  gli  altri  nobiliflìmi  titoli  co’  quali  Roma 
viene  honorata  da  gli  Scrittori  » vno  ve  n’hà 
fuor  di  modo  gloriofo , e fupeybo  ; e che  perciò 
come  con  la  caducità  delle  mortali  cofe  mal  con- 
facente > e proprio  fidamente  di  Dio  , quali  be- 
ftemmia  fi  legge  da  S.  Girolamo  > edaS-Profpe- 
ro  detettato . Quello  fi  fu  il  nome  di  Città  eterna 
datole  da  Simmaco  , da  Aufonio , da  Marcellino  , 
da  Giulio  Frontino  a e da  cento  altri , diligea- 

V 1 te. 
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temente  raccolti  dal  Chiolàtor  di  Simmaco  nel 
iiufcugiio  del  libro  terzo . Ma  donde  credere  voi, 
ò Signori  , che  foffe  originato  titolo  cotanto  fu- 
-blime,  che  anche  dalpiùOiuio  tra’ Poeti  Latini 
.fù  con  girodi  parole  efaggerato  , quando  de’ Ro- 
mani in  perfona  di  Gione  cantò , 

His  ergo  nec  meta:  renimi  nee  tempora  peno  ; 

Imperium  fine  fine  dedi  ? 

Se  mi  concedete  licenza  di  recar  in  mezo  fra 
personaggi  di  tanto  fenno , vn  mio  curiofo  Penti- 
mento dirò  , che  in  riguardo  della  figura  qua- 
drangolare , di  cui  parliamo , Roma  fu  con  l’au- 
gurio dell’eternità  da  quegli  autori  nomata , per- 
che quadrata  Romolo  l'cdxficò  ; così  Io  teilificano 
Plutarco  nella  vita  di  Romolo  , Dionigi  nel  .fi- 
ne del  libro  primo  , Solino , Tacito  , e moki  al- 
tri . Quindi  leggiamo  preffo  Fello  quel  fanaofo 
-verfo  dj  Ennio  , e da  Fuluio  Orlino  , e dallo 
Scaligero  variamente  corretto  , ma  per  quel  eh’ 
-io  ne  creda,  alla  vera  lettione  ridotto  dallo  Sco- 
lialte  Olaudefe , nella  continuatione  del  fecondo 
degli  Annali. 

Erqiets  ex  ter  erat  Rome,  regnare  quadrata. 

Perche  dunque  la  Città  Rcina  dei  mondo  fù 
nel  fuo  cominciamento  da  Romolo  piantata  in 
•quadro  , perciò  con  molto  ingegno  traendo  gli 
autori  da  me  lodati  il  vero  Pentimento  della  po- 
litura Simbolica  eterna  vollero  che  folle  Roma. 
Stimerei  forfè  leggiera  , e con  poco  fondamen- 
to imaginata  la  mia  congettura  , fé  non  hauellì 
•vn’  incontraftabile  rilcontro  , che  da  voi  anco- 
ra , ò Signori  , farà  non  per  riceuuto  per  ve- 
ro , ma  riuerito  per  infallibile  . Vi  fouuieoe 
che  San  Giouanni  prende  nelle  riuelationi  al 
ventefimo  primo  capo  , a deferiuere  la  fourana 
Gierufalemme  , fempiterna  patria  de’  Beati  , 
tanto  per  minuto  , che  nè  anche  fi  dimentica 
l’incrollatura  della  muraglia  ? ma  per  vollra  fé 
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qual  contrafegno  di  egli  così  ideila  perfettione 
xiegli  habicanti , come  delia  tranquilla , collante, 
imperturbabilebeatitudine  , di  cui  que’  fortu- 
nati Cittadini  eternalmenteii  godono  ? dice  con 
parole  di  molto  fenfo , e non  di  palfaggio , come 
egli -vide  in  mano  di  colui  , che  fòco  iauelJaua, 
-vna  Canna  d’oro  per  mifurar  la  Cuti , le  porte  , 
e le  muraglie  di  lei  ; indi  lòggiunge , & Ciuìtas 
in  quadro  -pofitaefl  : e quali  che  non*  fi  folle  ben 
•dichiarato-,  pertfarfi  intender  meglio  , come  la 
Sbrina  era  perfettamente  quadrata  , apporta  la 
sChiofa  delle  prime  parole  nelle  feconde , & lon - 
■gitudo  eius  tanta  eft , prime  parole  nelle  feconde, 
longitudo  eius  tanta  efl  , quanta  efi  latitudo  , 
conquel  che  lègue  : fopra  il  qual  luogo  veggafi 
■quel  che  difeorrono  molti  Padri , e fpecial mente 
-Ruperto , che  s’intenderà  s’al  vero  fentimento  io 
m’appongo  . Priuilegio  nobiliffimo  di  Roma  ., 
che  sì  come  nella  Gerarchia  della  Chiefa  mili- 


tante , -di  cui  è capo  il  Romano  Pontefice  , ella 
porta  la  fomiglianza  de^gli  ordini  della  trionfan- 
te -,  così  anche  nell’  efterna  politura  doueua  con- 
-farli  con  ia'-Patria  Celefte  -,  e noa  con  la  Babilo- 


«ia  deferittaui  dal  Profeta  Euangelico  , fecondo 
iPempiajnfieme , & infen&ta  efpolitione  d’aleurti 
^Barbari . Siche  •(  per  conchiuder  queila  patte  ) 
di  nuouo  affermo , che  dottamente  , «.confimbo- 


10  molto  opportuno  Cebete  la  veradifciplina  di. 
pinfe  fopra  vn  quadrato  . 

•Ma  perche-  doue  l’importante  medierò  della 
vit tù  fi  trattaua  , era  neceffario  por  mano  a gl*  in- 
-fegnamenti  più  efficaci  , & inceli,  non  s’appagò 

11  zelante  Fiiofofo  d’  hauerci  co'I  Iblo  quadrato-, 
squali  con  muto  geroglifico  e (Tortati  alla  compo- 
fitione  dell’  animo  , ma  volle  -,  che  fopra  di 
lui  , come  in  pergamo  afllfa  la  Sapienza  , con 
la  vfua  voce  n’ammaeftrafle  , dicendo  , nihil 


nobis  invita  euenturum  graue . Dottrina  fodif- 
* V 4 lima  , 
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fima  , e necelfaria  , che  è come  vna  chiaue  di  tut- 
ti gli  altri  documenti  , che  nella  fcuola  morale 
s’apprendono  . perciò  riceuuta  vgualmente  da 
tutre  le  fette  , non  pure  Scoica  , ma  Platonica  , e 
fino  dalla  Epicurea  , non  che  dalla  Religione 
Chriftiana , onde  quella  quali  mafchia  fentenza 
d’Epicuro  vien  commendata  da  Seneca , Raro  fa- 
pienti  viteruenit  fortuna  • 

Due  fono  le  ragioni , sii  le  quali  il  mai  auiglio- 
fo  auuer  ti  mento  li  fonda,  accennato  da  Simplicio 
fui  capo  decimo  dell’ Enchiridio  di  Epitetto  lo 
Stoico.  E primieramente  ; in  quella  guifache 
la  foltanza  celelle  non  è di  ftraniera  impresone 
capace , così  l’animo  dell’  huomo  fauio  non  fog- 
giace  ad  ingiuria  , nè  conolce  violenza  , che  l’- 
alteri 5 non  perche  ò la  (foltezza  della  fortuna , 
ò l’ ingratitudine  de’  Prencipi  , ò la  fceleratez- 
zade’priuati  , non  foglia  prenderli  giuoco  di 
trauagliarlo  , come  auuette  ben  Seneca- , ma 
perche  aflodato  al  fuoco  della  virtù  , e fatto  qua- 
li di  tempra  indomita  , rintuzza  nel  diamante 
del  fuo  infleffibile  arbitrio  tutti  gli  ftrali  , cheli 
gli  fcoccano  incontro . Vi  fouuiene , Signori , d’- 
Achille , e di  Ceneo  ? L’  vno  indurato  ancor 
bambino  dalla  Madre  nell’onda  Stigia  , l’altro 
da  Nettuno  refo  impenetrabile  alle  ferite  , fi  fa- 
ceuano  beffe  de’  più  valoroli  combattitori , c’ha- 
ueflero  a fronte,  perche  fidamente  che  alla  pel- 
le efteriore  del  corpo  loro  giungelfero  i colpi,  in- 
continente innocenti  moriuano.  Fauolofo  ritro- 
uamento  , maperòefpreflà  imaginedell’huomo 
fauio . Perche  può  bene  i’huinana  maluagità  rin- 
venir mille  modi  d’oltraggi  ('fecondo che par- 
titamente  proua  Platone  , così  nell’  Apologia , 
come  nel  primo  della  Republica  : ) poflòno  Ane- 
lito , & Anito  con  vituperofe  calunnie  accufar 
ne’ tribunali  Socrate  , come  difpreggiatore  del- 
la diuinità , e corruttor  delia  giouentù  ; può  A - 
« riitofa- 
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riftofane  fcurrilmente  Schernirlo  5 può  Xantip- 
pe  dentro  alle  domeftiche  mura  con  amari  detti 
trafiggerlo  : polfono  gli  Ateniefi  con  la  Cicuta 
torgh  la  vita  ; egli  nondimeno  accetta  gli  acci- 
dentiin  apparenza  sì  duri  , come  riceuer  fi  fo- 
gliono  l’intemperie  della  Stagione , il  rigore  del- 
la Vernata  , l’inclemenza  dell’  aria , le  malattie 
del  corpo  , fenza  honorargli  co’l  nome  d’ingiu- 
ria, eh’ à conturbar  la  Perenni  dell’animo  ìi  di- 
fenda . Pofponga  pure  la  plebe  Romana  a Vati- 
nio  huomo  impuriflimo  , nella  richieda  della 
pretura  ingiuftamente  Catone  -j  honori  il  popo- 
lo d’Antiochia  con  incontri  fuperbi  Demetrio 
Liberto  di  Pompeo , e di  Catone  non  curi  5 Ru- 
moreggi la  feditiofa  moltitudine , & a Catone  in 
mezo  al  foro  tolga  con  violenza  la  Toga  ; lìa 
della  tumultuante  fattrione  da’  Rollìi  fino  all’ 
Arco  di  Fabio  tratto  ontofàmente  , e con  voci 
villane  , e con  fputi  , e con  calci  accompa- 
gnato Catone  . Ad  ogni  modo  quel  Catone  , 
che  per  effer  ben  conofciuto  hebbe  neceflità  d’- 
auuenirfi  in  vn  fecole  federato  , non  in  guifa 
d’Èrcole  con  la  claua  combatte  contro  le  fie- 
re , ma  come  vn  Catone  con  la  coftanza  al  mo. 
ftro  dell’  ambinone  s’oppone  5 corre  a ritrofo 
nel  precipito!©  torrente  degli  abufi  cittadines- 
chi ; corregge  i viti j-  della  degenerante  Repu- 
blica  $ follentafbJola  ruinofà  machina  dell’Im- 
perio Romano  ; appoggia  sù  le  fue  indomite 
fpalle  la  vacillante  , anzi  cadente  libertà  del- 
la Patria  5.  Lafcia  il  fuo  nome  regiftrato  ne  i 
Falli  dell’ immortalità  della  gloria  ; i fuoi  co- 
itami per  idead’vria  imperturbabile  ferenità  d’- 
animo inumo  ; lefùe  attioni  per  legge  ad  ogni 
generofo  Cittadino  di  Patria  libera  T Eflimere- 
te  poi  , che  a Catone  folfe  ingiuriofà  la  repul- 
sa della  pretura  ? che  rimanere  Catone  offefo 
dalle  feompofte  voci  del  popolo  infuriato  ? che 

V j"  Cato. 
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Catone  lafciafle  d’elfer  Catone  , quando  la  ple- 
be volle  elfer  plebe  ? Mail  Sole  perde  forfè  della 
fua  luce  , perche  ò le  nuuole  à noi  l’afcondono , 
ò la  Luna  con  importuna  ecclilfe  a gli  occhi  no- 
ftri  per  breue  fpatio  l’inuola  ? che  Sole  appunto 
è l’animo  dell’huomo  faggio  , il  quale  tutto  che 
non  fèmpre  affifo  ad  vn’  inuariabile  tenor  di  vi- 
ta , hora  in  fe  Hello  racchiufo  , ordini  con 
le  leggi  dell*  Etica  l’interna  republica  ; hora 
apparisca  nel  teatro  del  mondo  à foftener 
la  perfona  d’huomo  politico  ; hor  à gli  iiu- 
dij  delle  buone  arti  confagri  l’horeal  ripofòin- 
uolare  , non  efce  però  mai  dall’ecclittica  della 
virtù  , ma  in  diuerfì  atti  eflèrcitandofi  , quali 
di  Legno  infegno.  palfando  > per  tutto  falcia  im- 
presi aiti  veltigij  del  luo  fecondo  fpiendore  . Mi 
fouuiene  in  quello  luogo  di  Xerfe  » quei  vanif- 
.fimo  Principe  , di  cui  fàuella  Erodoto  al  lètti- 
ino  , e fi  ride  Giuuenale  alla  Satira  decima  , e 
Seneca  nel  libro  della  coftanza  del l'huomo  fauio 
fi  duole  . Coflui  non  contento  d’hauer  manda- 
ta vna  ridtcolofa.  , e minacciante  ambafeiata 
aJl’Ellefponto  , pofeia  fattolo  battere  , e fi- 
nalmente ridottolo  fotto  al  giogo  5 a Nettu- 
no minacciò  le  catene  » & hebbe  ardimento  d’- 
intimare al  Sole  ancora  tenebre  temerarie  : quid 

tu  futas  , dice  Seneca  5 cum  fiolidus  Hit  Reu 
multitudme  telorum  diem  obfcurajfet  > vllamfa- 
gìttum  in  Solem  incidifee  ? E come  poreua  elfer 
dalle  laette  di  Xerfe  ferito  il  Sole  5 fe  con  dodici 
Stelle  ) quali  con  tante  lquamme  d’oro  intelfe  lai 
fua  luminofa  corazza  ? 

Sol  auricomus  vergentibus  borii 
Multifùlum-  tubar.  > & biffeno  federe  textanr 
Loricam  inditi  tur  5, 

Cantò  Valerio  Fiacco  nel  quarto  degli  Argo» 
nauti  . Non  fàpeua l’infelice  , con  l’tflempio  al- 
meno d’Jcaro  } e di  Fetonte.  > niunvitio  eflèral 

Sole 
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Sole  più  della  temerità  deteftabile  . Non  polè 
mente  che  faettatore  da’ Poeti  Greci  è noma- 
to;»! Sole  5 ,i  cui  Arali  in  più  luoghi , lucida  tela 
diti  » da  Lucretio  fur  detti  : onde  di  luiaccon- 
ciamente  .Marxiano  Capello  , Mine  quoque  fa - 
gitt  ari  ut  , bine  quoque  vulnrfms  , squod  pojfit 
■radiorum  tucul  ts  iti  a penetrare  • ’e  'Tertulliano 
nel  ditto  della  Pudicitia  > qrurbus  exquirendis 
non  lucerne,  fpieulo  lumine  , fed  totius  Salrs  lan- 
ata opus  cft-  Che  rimaneua  dunque  a quel  bar- 
bato Principe  ( s’era  pur  ioli  insto  in  volereil  So- 
de caliginofo  ) le  non  d’accecar  de  mtdefitno , per 
-attribuir d?ombre del  proprioivoito  con  incannò 
-dell’  imaginatione  alla  faccia  del  Sole  j già  che 
(blamente  a coloro  è feuro  il  Soie,  che  non  veg- 
gono il  lume  ? Proprietàtutte  ejGmboli  nobilif- 
Jimi  dall’animo  vlrtuofo,  che  ornato  dicoftanza 
inuiocibile  » e sù  l’animo  de’  viridi  vibrando  con 
l’honotate  anioni  fulmini  formidabili  , fà  che 
tintele  macchine  -dell’  h umana  fceleratezza  ap- 
prettate percontraftargli  contro  gli  oftènditerifì 
(caglino. 

ni  che  henif&mo  ditte  Salomone  ne’  Prouerbi 
al  duodecimo  , -Non  contri ftabit  iuftttm  quidottid 
ai  accidenti  cioè  non  gli  apporterà  quella  triftez- 
za  , che  deiicit  d vèrtute , come  parla  la  Chiofa  ; 
quindi  Vgone  dichiarando  quel  luogo  > oflèr. 
J*a  ingegnofamente  de  parole  quidquid  ei  acci - 
Aeriti  «dice  > che  bicorne  l’accidente  può  edere  > 
ò non  edere  lènza  che  nei  (oggetto  corrompi- 
mento  ne  fceua  , cosi  quantod’àmaro  , e di  gra- 
jae  può  all’nuomo  giudo  arrecarel’humanaca- 
ducità  y non  cagionerà  nell’animo  ben  compotto 
alteradoneve  tumulto  - E tanto  fù  prometto  aco- 
liti nel  Salmo  nouantefìma  , che  alti ffimum  po~ 
fui  (li  refugtum  tuum , con  quelle  parole,  No»  oc- 
<tdet  ad  te  malumìé'  flageltum  non  appropinquar- 
kit  tabern acuì»  tuo  , fecondo  l’interpretatione  di 

Y 6 dot- 
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dottiflìmi  Spofitori  , che  non  del  male  di  colpa, 
ma  degli  accidenti  calamitolì  l’efpongono . 

Che  fé  pure  tanto  alla  fortezza  attribuir  non 
volete,  che  co’l  folo  beneficio  , e aflilìenza  di  lei 
s’auueri  il  detto  della  Sapienza  . Nihil  nobis  in 
•vita  euenturttm  grane  chiamiamo  in  aiuto  la  Pru. 
denza  j ad  ogni  modo  forelle  fono  le  Virtù  , e 
per  amor  sì  congiunte  , che  non  può  l’vna  viue- 
re  feparatamente  dall’altra  . Tutte  le  cofe  imma- 
ne , dice  Epitetto  hanno  per  così  dire  due  mani- 
chi : all’huomo  fauio  appartiene  prenderle  da 
quella  parte  , che  non  offende  . Vn  tuo  fratel- 
lo t’hà  fatto  iniuria  ? riguardalo  non  comein- 
giuriante  , per  non  aftìigcrti  , ma  come  gene- 
rato delle  medefime  vifcere  , che  te  parimente 
produfl'ero  . L’ifteffo  in  tutte  l’altre  calamità  vi 
confiderando  Simplicio  . Ti  opprime  lapouer- 
tà  ? prendi  da  lei  la  quiete  dell’animo  , cheti 
cagiona  , lafcia  il  difagio  del  corpo  , che  t’ar- 
reca . La  mala  fanità  ti  tormenta  ? godi  di  mode- 
rar con  ella  la  licenza  del  fenfo  , dimentica  il  do- 
lore , che  per  le  membra  ferpe . Vorrefli  vgua- 
gliarti  a non  sò  chi  ? lafcia  da  vn  lato , dice  Plu- 
tarco , i Briarei , e gli  Ercoli , e rimira  tant’altri , 
di  conditione  inferiore  alla  tua . Ammiri  vn’huo- 
mo  , che  fe  ne  và  come  nel  carro  del  Sole  paleg- 
giando auuolto  nell’oro  per  la  Città  ? riguarda  in- 
terne , che  dietro  all’occhio  caminano  altri  huo- 
mini  della  Itelfa  natura  , e calpeftano  il  fango . 
"Ergo  ubi  magna  te  caperti  admiratio  , conchiude 
Plutarco  , eins  qui  le  Rie  a gt fiat  ut  , oculis  patti  um 
demiffis  etiam  bainlos  contemplare . Et  per  finir- 
la , Nihil  all’huomo  da  bene  in  hac  vira  ette - 
niet  grane  , perche  tutti  gli  incontri  fono  da 
lui  prima,  che  accadano  preueduti  , ed’è  la  fe- 
conda confideratione  di  Simplicio  . Gran  ri- 
Itoro  di  quell’animo  grande  , ò Signori  , che 
quando  vede  la  Fortuna  auuentarfigli  contro 
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può  dire  baldanzofamente  , e quafi  rimproueran- 
te,  òco’l  Vergiliano Enea-  ' 

....  non  vii  a l abortirti  , 

O Virgo  , nona  mi  facies  y ìnopinnue  fur - 
V ^ 3 

O col  Tefeo  di  Seneca  nell’lppolito . 

Non  impar atum  pe£lus  arumnis  gero « 

E che  forza  può  hauere  la  mano  della  Fortuna 
contro  di  chi  le  prepara  il  luogo  in  cui  ferifca  ? 
Notabil  cofa , e prudentemente  da  Plutarco  con- 
fiderata.  Perfeo  foggiogato  da  Emilio  perde  la 
Macedonia  : la  quale  paragonata  con  l’Imperio 
Romano  era  vn’angolo  , e ben  ripofto  di  quel  va- 
ftiflimo  Principato , con  tutto  ciò  egli  non  celia  di 
rammaricarli  della  lua  calamitofa  fciagura , e da 
tutti  gli  altri  è mirato  come  vna  Idea  dell’infeli- 
cità . Emilio  all’incontro  deponendo  volontaria- 
mente l’Imperio  della  terra , e del  mare,  fagri- 
fica,  e s’inghirlanda , e’1  mondo  Io  chiama  gia- 
llamente beato  : la  ragione  della  differenza  è"  Si- 
gnori , perche  Emilio  prefe  l’amminillratione  del 
Principato  come  chi  doueua  dopo  qualche  tempo 
deporla,  ma  Perfeo  non  pensò  mai  di  douere  dal 
reai  foglio  precipitare . 

Infenfate  fon  quelle  voci , che  s’odono  tal’ho- 
ra  frà  le  lagrime , e fra  i fingulti  delle  addolorate 
perfone  3 Non  afpettaua  mai  quello  ; O come  fon 
rimaflo  ingannato  ! perche  le  dilgratie  dell’liuo- 
m°  faggio  prima  al  capo , che  al  cuore  peruengo- 
no , nell’intelletto  dell’huomo  comporto  vanno 
à ferire  gliftrali  dell’hmnane  difauuenture , & 
in  elfo  perdono  il  ferro  , onde  all’animo  stri- 
nano rintuzzati . chi  si  antiueder  i fuoi  mali  si 
tollerargli  , perche  la  vera  fcuola  della  forte- 
renza  , è la  confideratione  di  quello  , che  sy- 
hà  da  (offrire  . anche  le  fiere  addimefticare 
non  nocciono  nè-  danno  fpauento  .*  fé  con  ITn- 
tendi  mento  fi  maneggiano  le  fcìagure  , quando 
■ * final- 
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Analmente  giungono  , come  gii  conofciute  >di 
faccia , fi  riceuono  ftnza  terrore  . quindi  nacque- 
ro quelle  voci  magnanime  d’Anallagora  . Scjebam 
me genuiffe  mortalcm , fortunato  colui , che  si 
torre  il  vantaggio  alla  nemica  fortuna  ; onde  le 
percofle  di  lei  prima  non  piombino , che  egii  hab- 
bia  cautamente  imbracciato  lo  feudo  , in  cui  fi 
frangono  . :Nè  per  gli  affetti  più  rileuanti  ferbar 
fi  dee  quella  necelfaria  cautela,  trafandando  le 
Decorrenze  minori  > perche  tall’hora  la  tranquil- 
liti dell’huomo  da  bene , che  riman  degli  ailàici 
pieni  d’orgoglio  vitroriofa , non  di  rado  cade  vin- 
ta alle  punture  di  vn  viliflìmo  fantaccino . Per 
abbatter  la  Statua  fuperba  di  Nabuc  vn  fafiòlino 
fi  fpiccò  da’  fianchi  del  monte , non  s’auuallò  vna 
rupe  intera,  il  Leone  animai  regio  da  vn  topoli- 
no tal’hora  vien  morto . Perciò  lo  Stoico  nell’En- 
chiridioarma  la  prouidenza  dell’huomo  Sauio, 
pon  pur  contro  l’orgoglio  d’vn  Prencipe  , che  per 
difpregio  ti  faccia  penar  l’vdienze , ma  contro 
infolenza  d’vn  mal  creato  portiere  di  Camera, 
che  ti  nieghi  sfacciatamente  l’entrata . Cttm  ad 
magnatem  aliquem  itnrus  es  , proponilo  tibi  fo- 
re  , vi  eum  domi  non  inuenias  , vi  mclufus  jit , 
vi  occlu.dantnr  tibi  fores , vi  ille  te  negligat , e 
per  difetto  di  quella  confideratione  nelle  cofe  mi- 
*ute  olferua  Plutarco , che  quel  medefimo  VJif- 
fe , il  quale  mantenne  il  ciglio  afeiutto  alle  lagri- 
me della  moglie  , pianfe  la  morte  d’vn  luo  Ca- 
gnuolo.  Perche  in  fatti  è fentenza  di  Oracolo, 
che  le  feiagure  più  graui  antiuedute  perdono  U 
lor  veleno , le  più  leggieri  non  preuifte  fembrauo 
intollerabili . 

Contentateui  che  perfigillo  del  mio  dilcorlò 
Attilio,  Regolo  comparila  hoggiin  quella  illu- 
flrilfima  raunanza , come  in  vn  ritratto  del  Sena- 
to  Romano , poiché  anche  quello  parue  al  legato 
di  Pii  ro  vn  cpnfeflo  reale . fù  coitm  dall’eirercito 

Car- 
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Cartaginefe  , fotto  condotta  però  d’vn  Genera- 
le Spartano  (confitto , e fatto  prigione- 

indi  da  quel  perfido  popolo,»  le  cui  più  hono- 
rate  vittcariefurono  Tempre  dalla  feguente  infa- 
mia contaminate  » venne  deftinato(ambafciatore 
<i  Roma  » ;per  e dottar  la  fua  Patriaalla  recupera- 
-tion  de’  prigioni , e di  fe  fteffofràgli  altri  con  la 
.permuta  de’  Cartaginefi  » che  tenevano  incatena- 
ti , ò per  tornartene  in  catti ui td  volontaria  nelle 
forze  della  perfidia  vittima  della  fede  . Andò,  con 
animo  veramente  Romano  tutto  intefb  al  publi- 
co  beneficio,  e confecrando  i’amordife  (beffo-, 
ideila  moglie  ? e de’  figliuoli  alla  carità. della  Pa~ 
•tria , neanche  tollerò  d’àbbracciargli:  hebbel’- 
■vdienza  » & in  quel  punto  preuidde  nella  fierezv 
aa  di  quél  barbaro  popolo  gli  acerbiflimi  tonneau 
-ti,  che l’afpettauano . 

At  qui  fciekat  qui/i  ftbt  barbarus 
Tortor  parar  et  ^ 

Lo  teffilìca  Orario.  Non  ignarus  ad  quam  erte* 
delti  , quatnque  etiam  merito  fibi-wfeftos  Déor 
reuerteretur  ; il  conferma  Valerio  Marnino . Ne-- 
atte  tamenignorabat  fe  ad  crudeli ffimum  bojlem  ,. 
& ad  exquifita  fupplicia  proficifci . L’autentica 
Marca  Tullio.  Non  per  tanto  non  atterrito  dal- 
le fantafìmedi  quelli  horrendi  dolori , che  la  rab- 
bia Africana  fieramente  ingegnofa  gli  prepara*- 
«a  y inuigorito  dalla  fiflà  premeditation  loro 
è fama  , che  così  fauellaffe  - 

Il  popolo  di  Cartagine  , ch’ancor  quando  là’ 
fortuna  lo  fi. vincitore  non  si  con  la  virtù  lupe— 
varui  ,-  ò Cittadini , richiedei  fuoi  prigioni , ed 
4n  lor  vece  offerì  (ce  i voftri  foldati . Arroffirei ,, 
eh’egli  m’haueffe  eletto  per  minift'ro  delle  fue 
fraudi  , (è  nonfoflè  (lato  ingannato  anzi  dàlia-- 
«onfideratione  de’  miei  trauaglì , che  dalla  me- 
moria de*  miei  natali.  Non  fono  meco  tanto  in* 
katgji  Iddij nè  sì  poffente  è-quelMnholpito  cli- 
ma y, 
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ma,  che  mi  fia  caduto  dal  cuore , che  fon  Roma- 
no . Egli  offèrifce  di  rimandar ui  i voftri  foidati , 
i quali  fé  prodi  fieno  , raccoglietelo  dall’offèrta , 
che  di  loro  gli  Aftricani  vi  fanno . Se  non  crede- 
nte , ch’il  popolo  Cartaginefe  voglia  armare  con 
gente  eletta  le  legioni  Romane , habbiate  coloro 
per  impedimento  de*  voftri  efferati  , non  per 
guerrieri  : quando  di  propria  voglia  fi  diero  in 
preda  de  gl’inimici,  gettarono  nel  campo  Affri- 
cano  infieme  con  l’armi  la  vittoria , l’ardire,  l1- 
honore,  e la  libertà  ; onde  per  colpa  loro  i Car- 
taginefi  non  vinfero  , ma  noi  perdemmo . Da  in- 
di in  qua  io  fteffo  gli  hò  veduti  viuer  da  fchiaui  ; 
moftrando  con  la  viltà  di  meritar  così  bene  l’in- 
felicevita,  che  menano,  come  con  la  codardia 
feppero  indegnamente  eleggerla  .•  e v’hà  chi  trat- 
ti di  rifcuoterli  con  cambio  di  giouentù  vaiora- 
fa, & agguerrita  ? e come  foftrirebbono  il  colpo 
del  ferro  bollile  , fe  fi  lafciarono  cadere  atterriti 
dal  lampo  f e chi  non  hebbe  cuore  d'incontrar 
guerreggiando  la  fua  propria  faluezia , come  ofè- 
r ebbe  d’affrontar  in  pubi ico  beneficio  la  morte  > 
Non  vi  lufinghi  l’affètto  della  patria  commune, 
© Cittadini , perche  coloro  il  nome  , e l’effere  di 
Romani  perdettero,  quando  la  virtù  , e’I  valor 
Romanci  perdettero,  all’hora  doueuan  riuolgc- 
xe  gli  occhi  alla  Patria , quando  nelle  loro  fpade 
era ripofta la riputation della  patria.  Nè  di  me 
iteflo  diuerfamente  io  pronuntio  fin  a tanto  , 
che  l’età  verde  m’hdrefo  habilealle  fatiche  , hò 
Rimata pretiofa la  vita,  che  impiegar  fi  poteua 
in  feruigio  della  Republica  : hora  , che  con- 
fummato  dal  tempo  veggo  rimafa  in  me  1 ombra 
fola  d’Attilio,  lafciate,  che  con  fine  honorato 
io  preuenga  l’otiofità  di  quei  pochi  giorni , che 
ioprauanzauano.  Névi  dia  noia,  ch’vn  Con- 
lòle  Romano  fia  prigionierodel  popolo  di  Carta- 
gine , perche  la  crudeltà  di  coloro  non  vi  lafcie- 

rà 
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ri  lonzamente  dolere  di  quella  infamia  : han  fete 
del  mio  fangue , e lo  fp3rgerantio  affai  tolto  5 fe 
non  gli  rattiene  la  brama  di  ritrouar  qualche  di- 
fufato  fupplicio  per  tormentarmi  : Conofco  ben 
io  5 ch’vna  morte  fola  non  può  placar  quella  rab- 
bia ; ma  di  cotali  effempi  à voi  fi  di  melliere , ò 
Romani , per  follener  con  le  proue  di  feroce  vir- 
tù la  maelti  del  voftro  Imperio . Io  vi  prometto 
per  quella  fede,  che  anche  a’  miei  carnefici  ri- 
ferbo  intera , d’ellerpiù  franco  in  tollerar  mille 
morti,  che  non  lari  fagace  lalor  barbarie  nelle 
guife  de’  miei  dolori . Ho  gii  indurato  con  la  con- 
fideratione  la  mente  alla  lòfferenza  ; e conia  ri- 
corfa  di  quanto  può  interuenirmi  di  dolorofo  , 
e d’acerbo  hò  incallito  l’animò  alle  fciagure  5 
• Nella  coftanza  d’vn  vecchio  moribondo  vedri 

- Cartagine  quai  fieno  i petti  de’  voltri  giounni  3 e 
dopò  d’hauermi  vccilo  temeri  la  virtù  di  coloro  , 
che  pollò  no  vendicarmi . Io  parto , ò Roma , fia 
•con  tua  pace,  più  defiderofo  di  veder  le  mura  di 

Cartagine , che  di  godermi  le  tue . 

. Andò , Signori  rifoluto  contro  i tormenti  : gli 
tagliarono  le  palpebre , ed  in  vna  gabbia  lo  chiu- 
fero tutt’armata  d’acutifiime  punte,  acciochedi 
mera  viglia  fi  morilfe . Così  ad  onta  de  gli  Affri- 
fCani , non  potè  mai  tramontar  il  Sole  della  gloria 
a quel  volto , c’hebbe  Tempre  gli  occhi  delti , & 

' aperti  per  contemplarlo  . Cuftodi  Attilio  come 
vegghiantelèntinelfa  la  liberti  della  Patria,  & 
oculato  in.dilcernere  i più  gioueuoli  partiti  per  la 
Romana  Republica , ad  occhi  vegenti  s’abbrac- 

- ciò  con  la  morte  ; valendoli  di  quellepunte  per 
-acutiffimi  ftimoii , à finir  honoratamente  lacar- 

- riera  infieme  della  vita,  e della  gloria.  Perlò- 
naggio  degniffimo , à cui  la  fapienza  prellaflè  la 
fua  pietra  quadrata,  per  coprimela  Tomba,  e 
v’iucideffe  per  epitafio , ò per  elogio . 

iti èil  viro  ] 'pienti  eutniet  grane . 

DIS- 
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DISCORSO  SETTIMO. 

. ✓ , 4 • 

Della  Verità  . 

CO  sì  è .,  Signori . Il  Sole , il  Sol  medefinto  pa- 
ragonato all’Iride  non  lampeggia  : Moftruo» 
Co  effetto  di  mal  conolciuca  cagione  Palleggia 
egli  qual  Prencipede’  Pianeti  il. campo  del  Cie- 
lo , aHìfo  sù  il  carro  trionfale  d’indeficiente  Iplen- 
dorè  : apreco’lfuo  chiariffimo  volto  à gli  occhi 
de’ mortali  i calori , a’  colori  la  luce , alla  luce 
il  teatro  : feconda  le  vilcere  della  terra  con  l’ar- 
gento , e con  l’oro , le  dipinge  il  volto  co’  fiori  , 
c con  l’herbe , l'arrichifce  il  Ceno  con  le  biade , e 
co  i frutti  : diftingue , & ordina  le  flagioni , chiu- 
de » e diflerra  il  teforo  del  lume , e quali  lìmola- 
ero  del  primo  Sode  nel  vallo  tempio  del  mondo , 
all’adoratione  della  luce  inuiGbile  ne  folleua  ; e 
nondimeno  folitario  tralcorre  il  fuo  preferitto 
viaggio,  nèv’èdinoi  chi  l’accompagni  pur  col 
penfiere.  All’incontro  l’Arco  baleno  figlio  , ò 
più  collo  pittura  del  Sol  medefimo,CQn  quel  dub- 
biofo  cerchio  di  fuggitiua , e Tempre  moribonda 
chiarezza  : quali  concarattere  magico  ìnrprigio- 
na  gli  animi  humani , e sì  fattamente  gli  lega  , 
che  d lui  per  così  Urano  effetto  il  nome  di  Tau- 
mantide  elfere  llato  attribuito  ollerua  Platone.  II 
Sol  è la  verità  i l’Iride  è la  menzogna  , che  per 
qualche  fomiglianza  s’accolla  al  vero . Se  ne  gia- 
ce la  verità  fepellita  nel  pozzo  profondiffimo  di 
Democrito,  lontana  dal  conofcimento  de  gli  huo- 
mini , e non  vi  è occhio  tanto  ceruiero  , ò lin- 
ceo, ch’in  quelle  denfe  tenebre  larauuilì.  Mi- 
rali la  menzogna  Cotto  nome  di  fauola  trionfatri- 
ce  di  tutto  il. mondo , e non  v’è  animo  tanto  feue- 
ro , che  voloncieri  non  la  raccolga  , come  al  co- 
minciamento  dell’oratione  vndecima  Dion  Gri- 

lollo- 
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iòftomo  accenna . O peruerficà  intollerabile  de 
^li’humani  giudici] , ò pazzo  aborto  deU’opmio- 
ae  mal  regolata.  VnaLucerta,  e vnaScimia  di- 
pinte , la  taccia  del  ridicololò  Terlìte  ritratta  in 
tela,  da  uot  ricoglie  l’ammiratione , non  che  1- 
applaufo  , JSTon  pulchritudinis  , fedfimilitudinis 
caufas , dice  Plutarco , edillor  vero  effempla- 
■se , vfcito  dalla  mente  di  Dio , fobricato  daquelr 
Je  dita  onnipotenti , non  è confidcrato  da  gli  fte-f- 
ti,  e mal  conlìgiiati  mortali , è forfè  giunto  quei 
tempo  degno  di  lagrime  , in  cui  predille  l’Apo- 
ltolo , che  gli  huomini  avertiate  auditttm  auer- 
te»ty  ad  fabulas  autem  conuertrnturì  Non  già 
Signori,  ed’ io,  che  de’  fecoli  crapaflàti  queru- 
lo, & ingiufto  lodatore  non  fono , ma  d’e (Ter  na- 
to nel  noftro  mi  contento,  e mi  godo,  non  ve*- 
glio  all’età  prelènte  attribuir  fcioccamente  l’abur 
■So , che  da’  nottri  maggiori  à noi  per  infelice  he- 
redità  s’è  dirtelo . Conciofa  cofa  che  Tempre  vi  fu 
chi  alla  Verità  vanamente  la  menzogna  antepor 
fe,  elecofe  odiate  mentre  eran  vere  , furono 
.quando  erati  fìnte  abbracciate  : qual  cuor  sì  duro 
vide  con  diletto  incrudelir  ne’  pargoletti  figliuo- 
li vna  Madre , la  quale  qnafi  che  in  tanto  fangue 
I’vfura  del  latte , che  lor  già  diede  richiegga , gli 
fuena  fpietatamente  , e gli  vccide  ? e nondimeno 
Medea  su  le  Tragiche  Scene  fuggitiua,  e crudele  , 
iparge  à brano  à brano  per  le  campagne  del  Faff 
le  membra  de  gl’innocenti  bambini , ed  il  teatro 
commofio  dalla  fintione  di  quel  barbaro  fatta,  acr 
-compagna  con  gli  applaufì  le  lèmbianze  d’vna 
/celeratezza  ben  imitata , la  cui  vera  efTecutione 
Jhaurebbe  non  pur  abborrita,  ma  vendicata : hau- 
tti  orecchio  per  auuentura  tanto  feompofto  , 
che  in  vece  dell’armonia  delle  sfere  , celebrata 
.da’  Pittagorici , ò delle  mufiche  del  noftro  mon- 
do  , lì  compiaccia  d’vdireil  grunnito  d’vn’impu- 
xo  animale,  ò lo  ftridor  e d'vna  carrucola  ; ò’I 

fre- 
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fremito  del  vento  , ò’I  ftrepito  del  mar  cruccio- 
io?  e nondimeno  Parmenone  , e Teodoro  , l’vno 
de’ quali  il  Porco,  l’altro  la  carrucola  perfetta- 
mente rapprefentaua,  gran  piacere  à gl’vditori 
recauano  . trouafi  huomo  tanto  inhtimano,  che 
lietamente  rimiri  vn  cagioneuole , edvnoftrop- 
piato  , ò che  Itimi  ipettacolo  dilettolo  de  gli  oc- 
chi Puoi  vn  moribondo  , che  con  gli  eftremi  do- 
lori della  morte  combatta  ? e pure  il  Filotete  d’A- 
riftofonte , e la  Iocafta  di  Silanione  finti  a lomi- 
glianza  di  coloro  , con  allegrezza  fi  veggono  nel 
teatro  : così  diuifa  Plutarco  , nell’operetta  dell’- 
vdir  i Poeti . Sauiamente  per  tanto  Cebete  , ac- 
cioche  noi  rapiti  dal  vezzo,  e correndo  dietro  al- 
l’opinion  vulgare , in  vece  della  Sapienza , che  ci 
hà  defcritta  fedente  fopra  il  quadrato, non  abbrac- 
ciammo quali  tanti  lllìoni  l’ombra  di  lei , ne  pro- 
tetta , ch’ella  tiene  in  fua  compagnia  la  verità  : 
cd’era  neceffario  l’auuifo  , perche  non  minor  pe- 
ricolo di  rimaner  delufi  corriamo  neJl’inchielta 
della  Sapienza  , che  nelle  cofe  in  buona  parte  di- 
pendenti da’  fenfi . Quindi  Platone  nel  fedo  del- 
la Republica  pone  per  neceffario  al  Filofofo  l’a- 
mor  del  vero  ; perche  s’egli  ama  la  fapienza  ( co- 
me d’amarla  co’l  Polo  nome  dichiara)  dee  pari- 
mente à gli  amici  della  fapienza  effere  amico  ; mà 
della  fapienza  è amicifiìma  la  verità  , dunque  ne- 
eefiàriamente  Pegue  , che  il  Filofofo  della  Verità 
feguace  ellèr  dee  : e perche  non  dourà  lietamente 
feguirla , Pe  ( come  affermano  Lattantio , e lam- 
bito in  più  d’vn  luogo)  la  profefiìone  del  Filofo- 
fo altro  non  è,  che  l’inueftigatione  della  Verità  > 
la  quale  al  Pentir  di  Temittio,  nella  prima  ora. 
tioneèii  propugnacolo  della  FilofòHa  ? Perciò 
leggiamo  predo  Diodoro  , citato  da  Pier  Crinito 
fra’  Caldei , e fra’  Ginnofofifti  effere  flato  lo  ftu. 
dio  della  Verità  tanto  efquifito , che  s’vno  de’  lo- 
ro fapienti  era  colto  in  bugia  ( tuttoché  l’ordine 
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loro  nella  Republica  degl’indiani  otteneflè  luogo 
Iburano  ) veniua  à perpetuo  (ìlentio  condannato . 
Così  fé  haueffero  al  mal  nafcente  tutte  l’altre 
Republiche  applicata  opportunamente  la  medici- 
na , non  farebbe  tanto  crefciuta  quella  feconda 
melfe  d’errori , che  nel  campo  della  dottrina  da’ 
Sofifli  fù  feminata , come  M affi  trio  Tirio  , e Te« 
miftio  fan  fede . Ma  per  proceder  con  ordine  , 9c 
accollarci  più  che  fi  può  al  vero  fentimento  di 
Cebete , diciamo  in  quella  guifa . 

In  più  maniere  polliamo  della  Verità  fauella- 
re  , fecondo  le  differenti  confìderationi  , che  ne 
gli  Antichi  trouiamo  : la  ftolta  Gentilità,  che  5 
fuo  piacere  i fuoi  numi  fi  linfe  , alcuni  dalle  at- 
tioni  humane  ne  traile  ; onde  la  Virtù  ftelfa , co- 
m’olferua  Sant’Agoflino , e come  Cicerone  al  fe- 
condo delle  leggi  comanda , era  adorata  per  Dea  - 
perciò  i lei  fè  voto  nel  fuo  primo  Conforto  M. 
Marcello  , d’ergerle  vn  tempio  , che  dai  figliuo- 
lo alla  porta  Capena  , per  adempimento  della  pa- 
terna promelfa  fù  fabricato  ; così  rettificano  Li- 
uio , Valerio  Maffimo , Plutarco  , Lattantio , e 
cento  altri . Ma  non  contenti  d’hauer  la  virtù  dei- 
ficata generalmente , e fotto  il  nome  commune  , 
alle  particolari  ancoragli  honoridiuini  liberal- 
mente parteciparono  .Quindi  furono  riuerite co- 
me numi  celelti  la  giullitia  fotto  nome  d’ Afìrea  , 
della  quale  il  Poeta  cantò  nel  primo  delle  trasfor- 
matiom . _ 

Vltima  cdeflum  terra s Aftr&a  relìquìt  . 

La  Fede  di  cui  parlando  Siluio  Italicoal  fecon- 
do libro  delia  guerra  Cartaginefe  dice,  che  Er- 
cole è fondatore , e protettor  di  Sagunto* 

. • • . ad  limtna  Santfa 
Contendit  {idei  , facrataq > petfora  tentat. 
Arcante  dea  lata  , polo  tiim  forte  remoto 
Qdicolum  magnai  voluebat  confcia  curai  > 
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LaProuidenza , Ja  Speranza,  Ja  Pietà,  la  Ver- 
gogna, la  Pace,  la  Concordia,  e lino  la  Mente  } 
onde  di  lei  non  pur  Liuio  ',  e Cicerone  fauella- 
no , ma  canta  Ouidio  ne’  Farti , 

Mms  quoque  Nume n hxbct . Menti  delubri  vi- 
demus  • 

Vota  meta  belli  perfide  Pane  tui  • 
della  qual  materia  vegga  chi  vuole  il  primo  Sin- 
tagma di  Gregorio  Giraldi . Ora  fri  querta  forte 
di  Numi  hebbe  il  fuo  luogo  la  verità,  che  da  Pin- 
daro figlia  di  Gioue,  dal  rimanente  de’  letterati 
di  Saturno , ò del  Tempo  fù  detta  j le  imagini  di 
cui  veder  fi  poffono  in  Filothato  in  piìl  d’vn  luo- 
go , e molto  largamente  deferitte  in  vna  epiftola 
d’Ippocrate , e nella  terza  oration  di  Temiftio  5 e 
di  lei  come  di  Deità  fono  le  lodi  raccolte  dallo 
Spondano  moderno  commentator  d’Omero , su’! 
decimo  fettimo  delI’Vhflea . Ma  perche  non  è in- 
tention  di  Cebete  rapprefentar  in  quefto  luogo  la 
Verità  come  Dea  , veggiamo  fe  nelle  fcuole  de* 
Saui  Filofofànti  portiamo  hauer  qualche  breue 
contezza  di  quella , cheilTebano  deferiue. 

La  verità  confideratain  vniuerfale  altro  non 
è,  che  vna  conformità  dellecofea’  fuoi  propri  j 
principij;  e di  querta  vna  tranfcendentale  sii  Sco- 
latimi appellano  j Ja  quale  trouandofi  nelle  colè 
medefime,  come  pafiione  notirtima  dell’ente , fi  , 
che  vera  ciafcuna  cofa  fi  nomi , in  quanto  è alla 
d:uina  idea , da  cui  riccue  tutto  il  fuoeflere  pie- 
namente conforme  : e Ja  rclatione  di  tal  confor- 
mità , che  alfomiglia  le  cofe  alla  diuina  idea , è la 
ragion  formale , per  cui  veri  fono  tutti  gli  enti 
creati.  Inalerò  fentimcntola  verità  fi  prende 
in  quanto  effendo  nel  conofcente , e fpecialmcn- 
te  nell’intelletto  , la  conformità  della  facoltà  co- 
nofcente con  l’oggetto  conofeiuto  lignifica  la  mi- 
fura  dunque , e la  cagione  della  verità  non  é nel- 
la potenza  conofcente  , ma  nell’oggetto  : fenon 

vo- 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  SETTIMO . 47* 

vogliamo  errando  fcioccamente  con  Protagora 
( come  auuerce  Ammonio  nel  Commentario  del 
predicamento  della  relatione  ) dire  gli  oggetti  al- 
i’hora  effer  veri } quando  fono  nel  modo , che  da 
noi  vengono  conofciuti  . In  quello  dunque  é la 
noftra  cognitione  differente  dalla  diuina  idea  (per 
quanto  al  prefente  luogo  appartiene  ) chesì  co- 
me le  cofe  per  effere  vere  debbono  imitar  l’effera- 
plare  , che  di  lor  è nell’intelletto  diurno,  da  cui 
hanno  l’elfere  , cosi  all’incontro , perche fià'  ve- 
ra la  noftra  cognitione  efler  douri  con  gli  ogget- 
ti conforme . Quindi  fi  trae  la  dichiaratione  del 
detto  Platonico  nelTeeteto  , in  cui  l’intelletto 
dopò  l’acquifto  della  cognitione  ad  vna  pittura 
fi  ralfomiglia  ; perche  è proprio  delia  pittura  ri- 
trarre al  viuo  l’efiemplare  > che  d’imitar  fi  pro- 
pofe . 

Ma  nè  anche  quella  è la  verità  , che  con  la 
fcorta  di  Cebete  cerchiamo  : perche  efsendo  egli 
folito  j ( come  auuerte  Xenofonte  , e dalla  noftra 
Tauola  fi  raccoglie ) d’indrizzar  gli  lindi  al l’v fi- 
liti del  collume , tanto  è lontanò  dalle  fpinofiti 
jpeculatiue , che  per  ageuolar  l’intelligenza  de* 
fuoi  infegnamenti  ancora  prelso  i piò  femplici , 
con  la  dxchiaratione  d’ vna  pittura  argomentò  di 
condire  lafeuerità  de’  precetti  morali.  Per  fa- 
uellar  dunque  più  acconciamente  , con  vollra 
buona  grafia , ò Signori , farò  vn  breuiflimo  paf- 
faggio  per  alcuni  fondamenti  più  neceffarij , che 
non  pure  alla  cognitione  della  verità  propria  di 
quello  luogo  , ma  di  molte  colè  alla  virtù  perti- 
nenti ne  condurranno . 

Due  fono  le  parti  dell’anima  humana;  ragio- 
neuole  Pvna , irragioneuole  l’altra  5 della  fecon- 

i d3  non  fi  fauella  ai  prefente  , perche  nliadichia^ 
ratione  di  quello  , ch’intendiamo  non  vale  . la  ra- 
gioneuole  comprende  l’intelletto , e la  volontà  ; 
la  quale  con  altro  nome  appetito  intcllettiuo  > ò 

I me- 
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rationale  s’appella  . L’intelletto  in  contempla- 
tiuo,  &in  praticoli  diuide , e cotal  diuilìone 
dal  line , i cui  gli  atti  dell’intendimento  fono  or- 
dinati lì  prende,  conciolìa  cofa , che  l’intelletto 
all’hora  fpeculatiuofi  dice  , quando  nel  nudo, 
c femplicc  conofcunento  delle  cofe , fenza  pafl'ar 
più  oltre  li  ferma  ; prattico  all’incontro  lì  noma  , 
quando  ciò  che  egli  apprende  all’operatione  s’- 
indrizza  • Veggalì  Arillotile  al  terzo  dell’Ani- 
ma , & al  fello  dell’Etica , e S.  Tomaio  alla  qui- 
liione  fcttantelìma  nona  della  prima  parte . 

E perche  per  ofleruatione  di  M*  TulLoal  f - 
condo  de  i Fini , l’huomo  nafce  alla  contemp'  1- 
tione  inlìeme , & all’operatione,  perciò  la  natu- 
ra alcuni  principi j gli  fomminiflra  ,che  à contea*, 
piare  , & ad  operare  lo  fpingano . Quelli  al  fen- 
tir  d’Ariftotele  nel  fecondo  capo  del  fello  dell’E- 
tica , fono  tre , cioè  à dire  il  fenlò , la  ragione , 
e l’appetito  ; il  fenfo  nondimeno  dal  meaefìmo 
Filofofo  è riputato  principio  incerto,  & impro- 
prio; onde  rimangono  la  ragione,  ò lìa  l’intel- 
letto , e la  volontà  , ò vogham  dir  l’appetito. 
Fra  quelli  dueprincipij  vedelì  vna  bellifilma  cor- 
rifpondenza , così  negli  oggetti , come  nelle  ope- 
rationi . Impercioche  fe  due  lòno  gli  oggetti  del- 
l’intelletto , due  parimente  fono  quei  della  vo- 
lontà : l’intelletto  il  vero , e’1  faifo  riguarda  ; la 
volontà  il  bene , e il  mal  rimira  : opera  dell’in- 
telletto è l’aftèr  mare , e’1  negare  > opra  della  vo- 
lontà è il  feguire , e’I  fuggire  ; l’intelletto  cono- 
fee  il  vero,  el’a&èrma  ; la  volontà  s’inchina  al 
bene , e lo  fegue  : l’intelletto  quel  ch’è  fallo  di- 
Icerne  , e lo  nega  > la  volontà , quel  ch’è  male 
apprende,  e lo  fugge:  il  vero  ch’è  nell’intellet- 
to rifponde  al  bene , ch’è  nella  volontà  5 & al  fai- 
fo dell’intelletto  il  male  delia  volontà  fa  rilcon- 
u o . 

Da  quelle  due  potenze  vnite  inlìeme  , e per- 
fetta- 
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fetcamente  difpofte  , nafce  l’elettione,  che  all’ 
opeiatione  virtuofa  come  terzo  principio  concor- 
re» l’intelletto  ben  difpollo,  ò vogliam  dire  fe- 
condo l’vfo  delle  fcuole  » la  retta  ragione  » cono- 
Ice  fenza  errore»  ( per  cagione  d’elfempioj  che  Ca 
lodeutl  cofa  il  viuere  fecondo  le  regole  della 
virtùjl’appetiro  retto,  ò lìa  la  volontà  ben  regolar 
ta , fi  muoue  ad  abbracciar  la  Verità  prattica  dall* 
intelletto  propollagli , che  è il  viuere  fecondo  le 
regole  della  virtù , l’attione  diuifa  de’  mezi , che 
fono  à rotai  fine  più  profitteuoJi,  sì  che  il  vero 
conofciutoda  bendifpoilo  intelletto,  &indriz* 
iato  all’operatione , è vna  cofa  lìeflà  co’l  buono 
abbracciato  dalla  volontà , ben  regolata,  e può 
nomarli  verità  buona,  òbene  vero. 

Suppollo  tutto  ciò  che  s’è  detto , parmi  di  po- 
ter francamente  conchiudere , che  la  Verità , di 
cui  fauella  Cebete , è vna  conformità  della  retta 
ragione  con  l’appetito  retto  : perche  lì  come  la 
verità  dell’intelletto  fpeculatiuo , dee  come  di- 
cemmo, prender  1^  conformità  da  gli  oggetti , 
così  la  verità  dell’intelletto  attiuo  conl’appetito 
retto  de’  conformarli  , la  dottrina  c di  San  To- 
rnalo nella  quiRione  cinquantefimafettima  nel* 
la  prima  parte  della  feconda  , e fù  da  lui  tolta 
dal  fecondo  capo  del  fello  dell’Etica  d’  Arino- 
tele. 

Applicando  per  tanto  il  difcorlò  , e più  da  vi- 
cino alla dichiaratione di Cebete  facendoci,  ha- 
txendo  la  Sapienza  infegnata  vna  inuitta  conllanza 
d’animo  fuperante  le  malageuolezze  del  camino 
della  virtù,  faggiamenre  nel  fecondo  luogo  dal 
Tebano  la  Verità  li  propone  ; perche  à chi  none 
per  ancoeflercitatone’faticofi,  ma  virtuoli  feti* 
tieri  , quel  detto  nihil  in  kac  vita  euenturum. 
grane  , da  noi  nella  palfata  diceria  fpiega- 
to  , fembra  vn  paradoflb  , fe  la  Verità  no’l 
dichiara  . Vien’eila  dunqqe  , e perche  troua 
Difcerjì  Mflf <*rdi»  X l’aqi* 
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l’animo  occupato  dalle  falfe  opinioni , che  fecon- 
dano il  fenfo , quelle  di  cancellar  da  gli  animi  no- 
ftrififtudia;  indi  nuoui  principij  di  non  erran- 
te dottrina  nelle  noltre  menti  infondendo  , fà 
che  l’humana  vita  fotto  la  guida  della  ragione  fi- 
curamente  s’inuij , lontana  in  tutto  dalle  dumo- 
si del  vulgo  , che  nell’apparenza  fi  fondano  . 
Belliflima,  &al  mio  proponimento  gioueuole 
è la  cagione , che  leggo  addotta  in  Plutarco  nel- 
le quiltione  Romane  al  quelito  , perche  la  Veri- 
tà figliuola  del  Tempo , ò di  Saturno  fi  dica  . Ri. 
fpondefi  che  il  fecolo  di  Saturno  fù  l’età  dell’oro , 
in  cui  viuendofi  con  le  fole  leggi  della  natura  , 
nonhauean  luogo  le  opinioni.  Sì  che  la  Verità 
prattica  di  Cet>ete  tutto  il  fuo  sforzo  ripone  in 
liberar  l’intelletto  dalle  falfe  opinioni  infelice^ 
mente  imbeuute  , per  indirizzar  l’appetito  ad 
eleggere  le  attioni  all’huomo  prefcritte  dalla  ra- 
gione. 

E vaglia  il  vero , Signori  non  hà  la  vita  huma- 
na  più  fiero,  e più  contumace  nemico  dell’opi- 
nione : perche  fe  Boetio  diffe  non  trouarfi  mente 
così  compolta , vt  non  aliqua  ex  parte  cum  flatus 
fui  guantate  rixetur , il  garrir  ch’altri  fà  hora  .« 
con  le  fciagure , hor  con  la  pouertà , indi  con  le 
Ragioni , pofcia  con  le  malattie , talhora  con  la 
Natura,  altre  volte  con  la  Fortuna,  tutto  dalla 
vanità  delle  noltre  opinioni  deriua,  iJ  dille  in 
più  d’vn  luogo  dell’Enchiridio  lo  Stoico  , pertur- 
bane homines  non  rest  fed  rerum  opinione!  \ Il 
confermò  Arnobio  nel  primo  libro  contra  Genti- 
li, opinionibus  improbi s crimìnamur  euenta  Na- 
ture io  Itabilì  Seneca  alla  lettera  quarantèiima  fe- 
conda, qua  cum  lacrymis  amittimus  fcies  non 
dtrmnum  in  bis  moleflum  effe  , fed  opinionem—j 
damni . 

Diceua  Menandro  darli  à ciafcun  mortale  nel 
cominciamento  della  lor  vita \a  Genio  buono; 

. . Efn- 
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Empedocle  all’incontro  vuoi  che  dueGenij  vn 
buono , & vn  reo  fieno  à ciafcun  deputati  j di 
che  hò  io  duellato  alt  rotte  i baflanza  : Plutarco 
all’opinione  d’Empedocle  fi  fottofcriue , e dice 
quelli  due  Genij  efler  le  varie  paflìoni  dell’ani- 
ino,  dalla  varierà  dell’opinioni  nafcenti  , quali 
che  il  bene , e>l  male»  che  in  quella  vita  prouia- 
mo  , fia  puro  effetto  dell'opinion  del  bene , e 
del  male  che  nel  noflro capo  s’aggira,  echi  si» 
che  quelle  due  Vrne  piene  di  male  i’vna»  l’altra 
di  bene  , le  quali  preflo  Omero  nell’vltfmo  dell* 
Iliade  Achille  per  conlblatione  di  Priamo  dice 
efler  polle  innanzi  al  fogliò  di  Gioue,  non  fie- 
no in  noi  medefimi  ? poiché  noi  foli  aprendo  coti 
l’opinione  il  vaio  delle  confolationi  > vna  lieta, 
e tranquilla  vita  meniamo,  ma  dando  di  mano 
co’  noltri  pazzi  penfieri  all’vrna  delle  foiagUre  , 
non  fìniam  mai  di  lagnarci  delle  nollre  calamità . 
Anzi  dirò  di  più . Hà  la  natura  infufi  nelle menti 
humaneifemi  delia  prudenza  in  modo,  che  fé 
noi  volontariamente  alnoftro  peggiore  non  c’ap- 
pioliaflìmo  , vfando  della  ragione , tutti  gli  ac- 
cidenti del  mondo  recar  potremmo  ad  occafion  di 
conforto , di  ciò  habbiàmo  vn’eccel  lente  figura 
al  decimo  dell’Vliffea  . . Arriua  Vlifle  all’Ifola 
Eolia,  ed’è  raccolto  in  agiato  , & honoreuole 
albergo  dal  Rè  de*  Venti;  ilqualellrettodalla 
pietà  di  così  fieri  difagi  nella  lunga  pellegrinatio- 
ne  indegnamente  foftèrd  da  quell’Eroe,  rifolue 
d’aiutarlo  à condurli  tulio , «felicemente  alla  Pa- 
tria » imprigiona  per  tanto  inventi  più  furiofiin 
vn’otre,  elafcia  libero  Zefiro,  checo’lfauore- 
Ool  fiato  piaccuolmente  lo  fpinga  ( &àciòheb- 
be per  ventura  riguardo  Orario,  quando à Vir- 
gilio profpera  la  nauigatione  augurando  cantò 
Sic  te  Diuapottns  Cypri , 
c Sic  fr atre s He  lena  lucida  fiderà  , 

- {Ventorumqt te  regat  patera  • • - 
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Obftriftts  aUjspr&ter  Iapyga 

Natiis  ) 

Vola  fotto  la  protettimi  d’Eolo  il  legno  d’VlilTe  , 
adempiendo  perfettamente  Zefiro  le  parti  Tue  > 
tanto  che  Tacchettato  l’ondeggiamento  dell’animo 
nella  tranquillità  della  marea,  hormai  vicino  alla 
patria  poteua  vederne  il  fumo , che  già  così  ar- 
dentemente bramaua  : chiude  gli  occhi  fianchi 
nella  lunga  vigilia , e nella  contemplatione  del- 
le flelle,  ò condottare  , ò nemiche  de’ nauigan- 
ti,  & in  vn  dolce  fonno  gli  adagia.  I compagni 
di  lui  vinti  dall’auaritia  fciolgono  l’otre , per  in- 
uolarne  l’oro , come  credeuano , che  v’era  afco- 
foj  mai  folli  diero  àconofcere,  che  le  ricchez- 
ze di  quella  vita  non  fono  altro , che  vn  vento  ; 
perche  Scoppiando  rtiinofamente  dall’apertura  gl’ 
imprigionati  Aquiloni , fconuolgono , e fin  dall’ 
imo  fondo  trabalzano  il  mare  , &Vlifl'e  all’Ifo  - 
la , donde  s’era  partito , con  violenza  rigetta- 
no . Vlifl'e  folcatite  l’onde  per  arriuar  alia  pa- 
tria , è l’huomo  che  fra  le  vicendeuolczze  deli’ 
humanavita  alla  beatitudine  s’incamina;  la  ra- 
gioneè  il  Zefiro  fauoreuole  , che  lo  guida  ; e fi- 
no à tanto,  che  fotto  la  fcQrta  di  lei  fi  muoue, 
non  conofce  impedimento  che  Jo  ritardi  : ma  Tu- 
fi ito  che.  le  pafiìoni  mal  regolate,  efprcffe  ne  gli 
auari  compagni,  fremono,  fi  ribellano,  l’em- 
pito delle  falle  opinioni  altera , e difordina  l’ani- 
mo in  cotal  guifa  , che  in  vece  d’approdar  à i lidi 
delia  beatitudine , fe  ne  và  miseramente  errando 
per  mille  fortunosi  naufragij . Tanto  è vero , che 
noi  medefimi  con  la  vanità  delle  notìre  opinioni 
andiamo  le  cagioni  de’  rammarichi  mendicando  ; 
& in  quella  guiià,  che  le  coppe,  òyentofe  trag- 
gono dal  corpo  affetto  il  fangue  più  contaminato , 
«corrotto  , così  noi  dice  Plutarco , dalle  cofeder 
mondo  il  peggio  per  nofiro  volontario  tormento 
cauiamo . Vi  ricorda , ò Signori , di  quell’Qme- 

rico 
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rico  Nume  nomato  Ate , che  lignifica  danno,  ò 
caiamiti  ? altre  volte  v’apportai  l’allegoria  di  lei 
fecondo  l’opinion  di  Platone , chela  paragonami 
ad  Amore , hora  collei  al  decimonono  dell’Iliade 
dicefi  dal  Poetacaminar  sò  le  tefte  de  gli  huomi- 
ni  ; perche  dalla  tella  de  gli  huomini , cioè  d di- 
re dalle  opinioni  nafcono  i danni,  eie  calami- 
tà, che  n’affliggono.  Quindi  Iamblico  nel  fe- 
condo libro  della  vita  di  Pittagora  apporta  quei 
verfi . 

• Nofces  mortale*  fibifontcm  effe  eramrtarum . 

Et  curiti  a ex  ipfìs  , qu&  funt  incommoda  nafci  r 
e chiofandogli  dice,  che  eilendo  gli  huomini  in  li- 
bertà d’eleggere  il  bene,  e di  fuggire  il  male, 
rjwfquis  hac  potenti  a non  vtitur  indignus  e/i  re- 
bus , que  k natura  afatim  date,  funt . 

E per  vero  dire  gran  marauiglia  mi  prende  in: 
vedere,  che  huomini  per  altro  fauiffimi,  e d’al- 
to intendimento  dotati , e ben  guerniti  di  lettere, 
fi  lafciano  portar  fuori  del  buon  camino  dalle  opi- 
nioni volgari . Plinio  il  maggiore  comincia  il 
fettimo  libro  della  iloria  naturale  con  parole, 
che  lo  dichiarano  ingratifiìmo  alla  natura  : di 
cui  dice  che  non  fi  può  ben  fapere  fe  parens  me - 
lior  bomini  , an  triflior  nouerca  fuerit  , e ciò- 
perche  non  ci  hà  velliti  ò difcaglie,  òdi  cuoia, 
d di  fpine,  ò/li  peli,  ò di  piume,  òdi  lane,* 
come  le  beftie  : pazzo  penfiero  , trapafla  pofcia 
à dolerli  della  caducità  della  vita,  edellemife- 
rie , che  la  circondano , ed  in  ciò  hà  per  compa- 
gno Plutarco  nel  libro  della  fortuna , non  è for- 
fè raell’huomo  tanto  di  bene,  che  da  lui  chi  nott 
vuol  effer  di  propria  voglia  infelice , trar  mate- 
ria di  contentezza  non  pofla  ? Veggafi'Seneca  al 
fecondo  de’ beneficij , che  alle  ilolte,  e difutili 
querele  di  Plinio  dirittamente  rilponde,  legga- 
li fra’  più  moderni  il  Rodigino  al  libro  terzo , 
che  dottamente  con  l’autorità  d’ Arinotele  , 
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ed’Auicenna,  e con  la  ragione  il  ribatte;  ofler- 
uifi  San  Crifollomo , che  nell’vndecima  homelia 
al  popolo  con  eloquenza  degna  di  quella  bocca  il 
«onuince. 

E fé  nelle  cofe  operate  dalla  natura,  che  per 
efler  dalla  Prouidenza  indrizzàta  non  può  erra- 
re , tanto  vale  l’opinione  per  tormentarci  , che 
tirannia  eserciterà  ella  ne  gli  accidenti  del  mon- 
do , che  deriuano  dalla  fortuna , fè  la  verità  non 
difarma,  e non  le  toglie  il  veleno?  Io  non  vo- 
glio prendermi  cura  di  copiar  l’Enchiridio  d’Epi- 
tetto  lo  Stoico  co’l  commentario  di  Simplicio , 
ò i quattro  libri  d'Arriano , che  di  cotal  dottrina 
fon  pieni  ; Datemi  però  licenza , che  per  vos- 
tra via,  daniuno  ch’io  fappia  cal pellata  fin’ho- 
ra  , alla  fine  di  quello  mio  ragionamento  io  pre- 
uenga. 

Dico  dunque  , e collantemente  pronuntio  , 
che  nelle  cofe  citeriori , & alla  fortuna  fottogia- 
centi  l’opinione  in  guifa  di  tiranno,  ne  sforza  ad 
idolatrare . Che  la  fciocca  Gentilità  fi  fabricalfe 
iDei  à fuo  capriccio  , come  accennai  di  fopra , 
non  pur  fi  proua  lungamente  nel  terzo , e quarto- 
decimo  capo  della  Sapienza,  ma  da  gli  autori 
profani  in  molti  luoghi  s’aflerma  ; 

P rim  us  in  orbe  Dcos  feci t timor  _ 
dille  Petronio  j e da  lui  togliendolo  Statio , con 
le  medefime  parole  il  fè  ridir  à Capanco  dilpre- 
giator  di  Dio , e de  gli  huomim  al  libro  terzo 
della  Tebaida . Ne  da  quelli  due  molto  s’allon- 
tanà  Darete  Frigio  nel  primo  della  guerra  Troia- 
na, doue  fauellando  della  prima  Naue , che  portò 
gli  Argonauti  alla  conquilla  del  velo  d’oro  cantò 
Trabs  T beffala  Diuos 
PrA/entes  quos  feeit  habet . 
e poco  più  giù  • 

1 Quipp*  Deum  genitore  metti  mens  tette 
trenuit - . ...  .ì 
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Diem  vmbris  > calo  fuperoj  » & numi» 4 
unto . 

onde  non  lenza  irrisone  Oratio  alla  Satira  ottaua 
del  primo  libro. 

Olim  truncus  evatnficulnus  » inutile  li- 
gnttm  » • . 

Cum  f aber  incertus  fcamnum  faterei  ne 
Prtapum  » 

Maluitejfe  Deum  . ■'» 

He  qual  proposto  Giuuenaic  lungamente  fi  flen* 
de»  e la  fuperftitione  degli  Egittiani  fchernifcc 
nel  la  Satira  quindicefima . Quello  prò  fa  no  erro» 

> re  donde  traeffe  la  dipendenza  » e come  fi  propa- 
gale non  è del  luogo  predente  il  decidere . Veg- 
ganfi  Agoftino  nel  fecondo  libro  deli’orgine  dell* 
errore»  e nel  primo  delia  faifa  Religione»  Ter- 
tulliano nei  libro  propriodell'Idolatria,  Clemen- 
te Alellandrino  ne Jl’e fior  catione  a’  Greci  » Sant* 
Ifidero  neli’ottauo  delle  Erimologie»  Fulgentio 
nel  primo  della  dicbiaration  delle  fauole  , e fra* 
moderni  il  Valenza  nell’Apologetico  delHdola- 
tri*  j nella  controuerfia  doverlo  Dai,  il  Bellar-* 
mino , e molte  altri . Cerro  è , che  la  nofira  optin 
«ione  è dentro  di  noi  medefimi  fabricatrice  de  gli 
Idoli  , al  l’adoi  atiene  de’ quali  pazzamente  ne 
Ipinge , Così  l’infinualamblico  predo  lo  Stobc® 
nel  ragionamento  della  Veliti  » e che  voleua  dii* 
altro  quell’infelice  > ma  valorofb  gicuinetco  Tro- 
iano y coli  nei  nono  dell*  Eneide  di  Virgilio'.  , 

Dy  ne  bune  arderei»  mentibus  adàunt 
'Buryaley.au  fu*  (ut qua  Deus  jit  dira  cupido  ? 
Se  non  che  eia  felino  le  fue  sfrenate  voglie  feguen» 
do , con  l’arce  dell'opinione  mal  regolata  fi  finge 
à fua  voglia  gli  Dei , & idolatra  * Rimira  vn  gio. 
uane  otieiò  ».  elafeiuo  il  volto  d’vna  leggiadra 
fanciulla  r rimane  quafi  c’hauefie  veduta  inopina? 
tornente  Medufa  » attonito  conte  vna  pietra  j da 
cui  però  di  tanca  in  tanto  lampeggiano  Tamovofe 
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fcintille , immagina , che  tutta  la  fua  feliciti  in 
quell’amabile  oggetto  s’afconda,  onde  in  lui  fi 
della  quel  vano  Amore , che  da  Dionigi  Areopa-  il 
gita  idolo  dell’amor  vero , cioè  à dire  fimolacro  , 
od’ombra  della  Carità  s’addimanda  : ò pure  fe 
concupifcenza  la  vogliam  dire  , dall’Apoftolo 
ferrimi  de  gl’idoli  viene  appellata.  Altri  auuin- 
to  da  laccio  d’oro , con  falfa  opinione  feguendo  i 
pretiofi  errori  di  Mida  > tiene  il  fuo  cuor  fepolto 
nelle  miniere  : & il  pallor  di  quel  metallo  nel- 
la fua  faccia  traendo  , compra  col  fofco  delle 
fue  continue  follecitudini  vn  breue  lampo  di 
terra  ben  purgata  dal  Sole  : ma  di  lui , che  fi 
dice  nella  lettera  di  San  Paolo  à gli  Efefini,  & 
à i Colofenfi?  Fornicatcr  , aut  auarus  , quoti 
eft  idolorum  feruitus • Fornicationem  > immun- 

ditiam  , libi  dine  m , concupì] 'centi  am  inalarti t > 

auaritiam  , qua.  eft  fimulacrorum  feruitus  > ne 
dalla  frafe  delle  fagre  lettere  s’allontanano  gli 
fcrittori  profani . Il  Petrarca  in  quella  faglia & 
aftettuofa  Canzone»  in  cuivà  dettando  il  valor 
Italiano  à difcacciar  i Barbari  dall’Italia,  vfa  que- 
lle parole 

Latin  f angue  gemile 

Sgombra  da  te  quefte  dannofe  fonte  j 

Non  far  idolo  vn  nome 

Vano  fenza /oggetto  » 

con  quel  che  fegue , e Corifea  pregando  il  Satiro, 
che  l’haueua  prefa  nel  crine  gli  dice 
Idolo  del  mio  cor  per  don  ti  chieggio. 
f Anzi  tant’oltre  è trapafl'ato  l’abufo  di  rapir  à 
Dio  medefimo  gli  attributi  diuini  per  donargli 
alle  creature , cne  è flato  neceflario  il  rimedio  : 
onde  fi  veggono  fouente  i libri  con  le  protefle  m 
fronte , cne  dichiarano  l’improprietà  delle  Voci , 
Nume,  Dea , Santa,ecofe  tali , è però  vero , che 
ne’  fecoli  da  noi  lontani  più  sfacciatamente  l’opi- 
nioue  nella  fabrica  de  gl’idoli  s’occupaua:  onde 
. ..  ..  nacque- 
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nàcquero  quei  tanti  Numi,cauati  da  gli  affetti  im- 
mani , de'qualli  faueilano  Sant’Agoftino  nella 
Città  di  Dio  , Plinio  al  capo  fettimo  del  fecondo 
libro , & il  Girai  di  ne’  Tuoi  Sintagmi . 

Da  tutto  quello  Dffcorf©  io  ricolgo  la  Ichietta , 
ma  non  ordinaria  dichiaratane  d’vn  detto  popo- 
lare 5 e veriflimo . Si  legge  prefloCornelio  Ne- 
pote  nella  vita  di  Pomponio  Attico,  e nella  pri- 
ma oracione  dell’ordinar  la  Republica  preffoSa- 
hifìio , che  ciafcuno  à fe  medefìmo  è fabro  della 
Tua  propria  fortuna ,,  la  Temenza  è vulgare , e di 
lei  fi  vede  ha  Tornigli  anza  nel  Trinummo  di  Plau- 
to : nel  primo  libro  della  quarta  Deca  di  liuio  y 
doue  di  Catone  fi  parla:  in  Eraclito  citato  da  Piu-; 
tarco , & in  cento  luoghi  d’autori  più  nuoui , e 
sò  che  veramente  vien  dichiarata*.  Ma  fenza  par-, 
tir  dallTdolatria , di  cui  habbiamo  fauellato  fini 
hora , io  dico  che  ciafcuno  con  l’opinione  fi  fabri- 
ca  l’Idolo  della  fortuna  à fuo  modo  : la  dottri- 
na è del  noftro  Cebete , che  vicino  alcomincia- 
mento  della  fua  Tauolaci  dipinge  vna  gran  mol- 
titudine d’huomini  Temperati  intorno  al  fimo- 
Jacro  deila  fortuna  , i quali  con  gl’intereflì  loro 
gli honori  di  colei  miiùrando,  altri  buona,  all 
tri  rea  la  nomauano , veggafi  parimente  Plinio  al 
capo  fettimo  del  libro  fecondo  , e che  poteuadir 
piu  chiaramente  Giuuenale  alla  Satira  decima  in 
confermatione  del  mio  penfiero  ?- 
Se  A' te  y 

Ncs  facimus  fortuna  TJeum  icoelcque  locamus  , 
ih  qual  luogo  s’hau effe  intefo  di  chiofar  Seneca* 
nella  lettera  nouantefimaottaua,  parole  più  li- 
gnificanti , & efficaci  apportar  nonpoteua.  ’Va- 
Untìor  cmni  fortuna  animus  e fi . Maius  animus, 
brani  a in  malurn  vertit , etiam  qua.-  /peci e optimi ■ 
wnerant\rcttusy(ttque  integer  corrigit  fratta  fortu- 
na > & Aura .,  atque  afpera  ferendi  feientia  mol- 
iti y idemqns  fafecttnda  grate  accipit  >,  mode- 
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fi  eque , & aduerfa  con  finn  ter  , atque  fortiter  » ef- 
fetto come  vedete  deila  Verità,  che  vince  l’opi- 
nione , e ne  fi  riconofcere  per  infallibile  il  detto» 
della  Sapienza,  nihil  ncbis  in  vita  euenturum  gra- 
tterà era  ben  ragione, che  all’apparir  della  Veriti 
cadelfero  abbattuti  gl’ Idoli  dell’opinione  , così 
fuccedette  li  nell’Egitto,  paefe  pili  fecondo*  d’- 
ogn’altro  di  Numi  moftruofi , & infami , poi  che 
giuntoui  Chrifto  bambino  ( che  di  fe  ftelfo  doue- 
ua  dire  vna  volta.  Ego  fum  Via , Ventasi  Vi  fai  ) 
caddero  fminuzzari  molti  Idoli,  da  quella  bar- 
bara gente  fuperftitiofamente  adorati,  come  dopò 
Origene  , Eufebio , & Atanafio  racconta  Sozo- 
meno-  nei  quinto  della  fua  ftoria  : e così  venne 
adempito  l’oracolo  d’Ifaia  al  19.  Ecce  Domina* 
afeendet  fuper  nubem  leuem  » & ingrtdienir 
JEgyptum  , & commouebuntur  fimttlacra  Mgypt  't 
« facie  eius , e rimafe  la  Verità  trionfante  - 

Maniun  teftimonio  più  gloriofo  per  la  Verità 
vincitrice  dell’Opinione , bramar  polliamo,  di 
quella  fòlenne  , e lignificante  confellìone  de  gli 
empi  al  quintó  della  Sapienza . 

Haueuano  coloro  beffeggiati  eli  huomini  vir- 
tuofi  5 s’erano  prelb  giuoco  della  Tor  pouer tà  ; gl  i 
haueuano fcherniti quali perfona  di  niun  conto: 
e perche  non  gli  vedeuano  coperti  d’oro,  come 
de’  beni  di  fortuna  mal  proueduti  ; perche  nelle 
Corti  non  haueuano  luogo  di  fauore,  e di  grafia  , 
come  alle  lulìnghe , & alle  feruilità  poco  difpo- 
iti  J perche  menauano  la  vita  fra  mille  ftenti , per 
non  commettere  feeleratezze  ; gli  huomini  di 
mondo  fdegnauano  di  trattar  con  loro  : fecefi  fi- 
nalmente la  cataftrofe  nella  fattola  della  Vita,  e 
quei  di fpregiati  mendichi  il  premio*  delle  hono- 
rate  attiom  dal  giutto  Giudice  riportarono  ; all’ 
bora  dice  il  Sacro  Tefto , che  gli  empi  riconofciu- 
ca  la  vanità  dell’opinion  diceuano , Hi  fitnt  j quot 
ah  quando  habuimus  in*  derifum  , & infimilitMr 
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dirie  m improperi}  ? ìtys  infenfati  vifam  iUorutri 
Afiimabamtts  infuni  am  , &■  finem  illorum  fine  te- 
nore , òllolte,  ò pazze  opinioni,  che  con  l’ab- 
bondanza dell’oro,  con  l’apparenza della  grafia 
de’ Principi  , eoo lolplendore  dcBa  dignità,  la 
Virtù  dell’animo'  d’vn  huomo  fauio  mifurano . 
Verri  pur  vna  volta  c^ei  tempo , che  mal  tuo* 
grado  confelfarai ,.  ò fafeinata  Mortaliti  , Ergo 
err animus  a via  Véritatisy  vedrai  pure  contro 
tua  voglia  impallidite  le  porpore  al  riuerbero  del. 
la  luce  delia  Virtù  , impouerit*  gli  Erarii  ai  rtlV 
contro  de’  tefori  deJlaSapieaia}  vilipefi  gli  ho- 
aori  v al;  paragone  della  gloria  della:  dottrina . 
Dirai  pure  pentita,  ma  lenza  frutto,  Virtutn 
qtùdem  nulium  fignum  vuluimus  0 fender  e , in 
malignità*  e . stufe  m no  fra  confumpti  fumus  , & 
anche  per  bocca  tua  s’accreécranno  gli  honori. 
«fella  VERITÀ' y delle  fallaci  ORINJONJ gloriola; 
teianfatrice  •-  t . 
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sbandita  dagli  Stoici  » 
fa  da  gli  Spartani  . 
3 1 8-  Perniciofa  per  la 
giufiitia.  3x1.  Tiran- 
nide • 13®»  tiranna • 

337  „ . % 

Epicurei  fimili  a Stoici' 

374 


Dolore  foppartatt  per  la 
virtù  * 81 


attori  nella  fauola 
della  vita  humana.  f z. 

Ere  a- 
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Ercole  » & Aleff andrò  e dell'.  arte,-1  ■ .-4$t 

Cittadini  di  Corinto  • Fatte#)  eripefo  nella  vi- 
3f  ■ t a necejfariji  3 3 i • 

Ercole  , e /**  calamità  la  virtù  • 2.7  f*  di  Gin. 

def crine  • 443*  /w  /c»o  . 418 

- bolo  dell' huomo  y che  Fauor  de'  Prencipi  verfo 
per  mczo  della  virtù  de'  letterati  cagione _> 
fi  r moni . { 4 li  Corife  ano  gl'inge- 

ErMy  Lari  j &Genij  dotte  • g#/ . 2i<?.  217 

h abitino . 2,13  F duellar  mifteriofó  da 

En>iy  e loro, generai  ione . chivfato.  6% 

lai»  propriamente^  Fami  a (Ir  omento  della 

perche  cosi  chiamati , . perfu afone • 73 

e doue  h abitino  - Ì13.  Fano  la  dell',  anima  ra- 
/piotati  j e crudeli  firu  gioneuole  prapoflaci  dtp 

dopò  morte  , , . 83  Cebet*.  60 

Error  di  Tacito  . Ì91  Fattole  ordinate  ak'óm- 

Errore  in  eh»  differì/ c a màe (Ir amento  huma- 

dall'ignoranza’  148  *0-65- vtHi.  7i./ow- 

JEmori  * e varietà  d'opi • dimento  della  Filofo * 

ne  gli  huomini  j fa.  72.  riempiono  tut- 
d'onde  cagionati . 1 2 1 /a  4/  monde  » <?  /« 

Errori  de  granii  fofien-  parti  di  quello,.  76 
tati  con  l' autorità  ? a Fattori  della  Fortuna 
ron  l'oftinatiane-  294  pericolo  fi*  , 1^7 

Efercitio  di  amanti  in n Felice  non  fi  può  dire  ai~ 
uitto  . . l«  lof  t cuna  prima  di  morir  e y 

Età  giouinii e qupfa  in-  e per  che.  zfé 

toppi  troni  nella  via  Felicità  qual  fi  a feconde 
dell  a virtù.  100  Ariflotile-  2 74*  » w che 

. • fenfìfla.  zKj.  fe  confi- 

H , r • jfo  /ò/a  nella  virtù*. 

. : ii/ 

Majfimo  > « fu  a Felicità  varia  fecondo  U 
prudenza  . zf7  v arie  gufo  di  ciaf  cu- 

Fabriche  > a /or a magni - , »a<  114. 1 15" 

- faenza.  37  Felicità  y <&  infelicità 

Fallacie  della  notar  cu  > d'ead»  der inatto . a fcr 

. i Ferite* 
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ì f erita  t?  inimico  faneu^  fua  figura 
vna  apoftema  . 187 

ferita  d'vn'  animale _> 
apre  la  via  al  parto . 

1 ' 182 

■ fetonte  » e fuo  viaggio  5 
che  fignifichino  • 163 
fiera  dice  fi  l'Accade- 
mia. 3 4°*  fuoco  5 xo/- 
/<>  j acqua  y f vuouo 
perche  vfati  nelle  pur- 
’ gationi  • 407 

Jp/ort  > e forese  /<£»$  d' 
amanti 

fonte  di  Cupide  doue  ba- 
gnandofi  fi  tura  Amo 
re  * ‘ - " Sé 

•fortezza  quale  fia  fe- 
condo Ari  fiotti  e . *11 
fe  fi  troni  nella  difpe- 
r adone  « *74 

fortuna  j e fuoi  varij  ti 
foli « 193 

fortuna  ? e forte  fortu- 
na • Ì89 

fortuna  virile  y e fuo 
• tempio . »9Q 


*83 

fortuna  fenza  piedi  • 
180 

fortuna  alata  t 180 
f ortuna  s'arrende  folo 
alle  buone  lettere _>• 
180 

fortuna  quanto  necef- 
f ari*  * * gli  amanti  . 

lil 

fortuna  y & amor  eie -■ 
chi * 181 

Fortuna  y e virtù  fem- 
pr e contrattano  * l8* 
fortuna  come  definita  da 
Ariftotele.  185 

fortuna  come  habbicu 
cura  de' pazzi  • 18? 
fortuna  maggiore  do- 
ue minore  ingegno 

185 

fortuna  perche  non  cada 
i8j\ 


fortuna  donnefea  in  Ro- 
ma. 190 

fortuna  equéfire  in  Ro 
ma.  191 

fortuna  y e fuo  corteg- 
gio • tSl 

■ fortuna  vitiofa  > 19: 

fortuna  Mammof d.  18I 
fortuna  no  dee  effer  pre 
gata  5 e perche  • I7Ì 
fortuna  inccnfiante  , 


i»  2>w* 

Fortuna ingegnof a-  iM 
Fortuna  y e varij  fuoi 
accidenti • 186 

fortuna  da  chi  adorata  . 
i8t  . 

fortuna  cieca  y e [orda  • 
178  • 

fortuna  dotte  fi  perda . 
n6 

fortuna  cieca  y pazza . 

17&  if  17? 

fortuna  y e fuoi  frodi  • 

176  il.  '*  c 

fortuna  tome'  feufata  « 
158 

F«r* 
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Fortuna  abbandona  chi 
■ non  la  riconofce  . 
17^-  perche'  fauori- 
fce  gl'  immeriteuoli  . 
Ili 

Fortuna  pazza  y variai 
rozza  . 177.  poetef- 
f*  . 177-  come  mal-\ 
trattaffe  Sei anoyCr af- 
fo y&  altri  • 178.  non 
fi  piega  , ne  per  pre- 
ghiere j neper  minac- 
ce • i^g 

furti  d'indegno  « 396 

Furto  celato  con  gran., 
fortezza.  81 

Frine  perfuade  con  leu 
bellezze* . 311 


Q 


G Abella  fruttitela  à 
gli  Statila  mode- 
rat  ione  delle  fpefo  del 
Prencipe , 107 

Calla  di  fortunato  infe- 
lice • 1 21 

Genio  che  cofa fui . 1 20. 
- nell ' huomo  prefo  per 
l'intelletto  . .no.  di 
ciafouno  - y e fuo  of 
■ fció.it  lij.  filmato 
da  alcuni  animo  dell' 
huomo  . 129.  da  po- 
chi yifio  ì e da  chi  • 
prefente  ad  ogni 


nofira  attiene  • it  6. 
animi ) Giuliano  all'- 
Imperio . 113.  buo- 
no j e malo . 116. bua- 
no  animò  Cefare  all ' 
imprefa  di  Roma . I z6. 
cattino  fpauentò  Bru- 
to y Drufo  , e Caffo  , 

Il 5.  è 117.  nell' huo- 
mo fono  i coftumiy  e 
gli  affetti  di  ciafeu-  ~ 
no  > 1 iS.  di  Socrate  y 
li 8.  ci  fi  da  confor- 
me all' elettione  del- 
la vita  ) i^o.  del  luo- 
go j e fua  efficacia  . 

I del  Principe  tn 
vencratione  y I2jj.  pe- 
na affìgnata  dalle  leg- 
gi a chi  per  quello 
fpergiuraua  , 129. 
prefo  per  l'  ingegno 
dell  huomo  , 130.  fi 
muta  conforme  alla-, 
mutatione  della  vi - 
ta.  13  r 

Gonij  , e loro  generatio- 
ne  5 114.  m che  fimi- 
li  j Ó*  /»  diffamili 

da'  Lari  . 12$.  fpe- 
cie  di  Demoni , 114. 

- adoprati  da'  magi  y 
I li»  cuflodi delle  Sei - 
ue  j de/A?  Prouincie  y 
e de'  Regni  , 128 

vari/  Cotto  varie  co- 
fieli  at ioni  y 13 1.  cu- 
flodi delle  Città  y e 
loro 
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Uro  dipartenza  nelle 
prefe  , e ne'  faccbt  lo- 
ro i 3 i . conttengono  in 
molte  cofe  con  l'Ange- 
lo Cufiode . 134 

Geometria f alfa  di/cipli- 
na ■ 3 j"  4-  df»  prima 

inuentata  . 3^4.  flro- 
rnento  della  Diuincu 
prouidenza  • 357*  »fi- 
ceffaria  , £7»  utile  in 
guerra.in-e  liy.ncn 
meno  nellapace  , 3^9. 
<y»ds  fpecie  di  magia . 
350. 

Gternfahmmc  celefit -> 
quadrata  , e perche . 

4^3 

Gefio  » fi  t’fififi  riportano 
il  vanto  nelle  /cene  . 
49 

/concio  f è fuggir 
Polemone  dal  Teatro  • 

53 

Gefio /concio  folecifmo  di 
mano • 5 3 

Giafone  , <?  imprefa 
del  Velo  d'oro-  4-8 
Giouinetti  Spartani , c /o- 
ro  durijfima  educata- 
ne . 81 

Giudici  corrotti  da  bel- 
lezza di  donna • 3 ^ 

Giudi  fio  del  bene  5 fi  «W 
male  difficile . 108 

Gtugurta  nota  l'auaritia 
de'  Romani  . ari 
Giunone  cufiode  delle  fe- 
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mine,  il  Genio  de  maf- 
chi . 1 2 f 

Giuoco  ài  palla  antico 
quale.  • JT 

Giurare  il  falfo  per  il  ge- 
nio del  Prencipe  capi- 
tale . 119 

Giuftitia  perche  virtù 
vniuerfale . 197 

Giufiitia  quando  partijfe 
dalla  terra-  199.  /ir»* 
za  occhi.  a43 

Gfi/»  ingegno/ a da 

Martiale  , e da  Petro- 
nio . 3 9 

Gorgia  Pofiumo  • 177 

Grattano  Imperator  am- 
mazza vna  Leoneffa 
col  concetto.  18S 
Grfifi*’  adulatori . zi 2. 
Grammatici  , e Gmm- 
muti  (li  differenti.  387 
Grammatico  , e fuo  offi- 
cio. 387 

H 

H. Abito  qualità  mar- 
lageuole  à muc - 
uerft . 189 

Rubiti  dplle  virtù  vefii - 
mento  dell'animo  hu - 
mane • 41 

Hcretici  temerari / con- 
tro la  Sacra-  Scrittu- 
ra . 394 

Hifirione  non  fi  loda  dal- 
la parte, ma  dal  tutte. 
4 9 


Hi- 
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H'tftrlone  tiene  accommo. 
dar  fi  ad  ogni  p art  ecco- 
me fece  ylijfe . J4 
Htftrione  vien  detto  S. 

■ Paolo  da  San  Girola- 
mo. 13 

tìonori  i ricchezze  •y^re. 

ombre  de  beni*  f8 
Huomini  fenfuali  pelle- 
grini nel  mondo - i f 

Huomini  giuoco  di  fortu- 
na in  quefto  mondo-S  4 
Huomini  vitiofi  han  tu- 
rate L' orecchie . 
Huomini  di  rei  diuenutt 

■ buoni-  ■243 

Huomini  dotti  pefpoflt  à 

gl  ignoranti-  317 
Huomini  dati  a ’ piaceri 
riprefi . 377 

Huomo  nato  al  feruigio 
della  Patria . 46 

Huomo  mifero  fin  dalla 
nafctta  - jo 

Huomo  vitiofo  fimile  à 
• gl'incantati  da  Circe  - 
78 

Huomo  inclinato  al  ma- 
le dalla  fuagiouentn  - 

Huomo  in  quefla  vita 
più  mifero  de  gl'ani- 

■ mali • t 1A 

Huomo  numero  quater- 
nario- 348 

Huomo  Jlolido  defcritto- 
3JO 

Huomo  da  nulla  chi  non 


è buono  per  l'Aritme- 
tica• 31  r 

Huomo  perfetto  quadra- 
to. da  Simonìde  y 
Platone y Ariflotelcr fy 
altri  cosi  chiamato  y e 
perche . 461 

Huomo  di  fua  natura  in- 
clinato al  male  - 41 3 
Huomo  > che  alla  felicità 
s'incamina  rapprefcn - 
tato  in  Vhffe . 440 

l 

, \ 

Indio  1 e fìta  prouiden - 
za  nelle  cofe  del  mon- 
do-So.  diftrugge  ) & 
edifica.  $ 7.  non  fi  com- 
piace de'  nofiri  mali . 
I2i  come  h ab  iti  infu- 
me vna  gran  luce  > & 
Joabbiaperfuo  nafcon- 
digito  le  tenebre  . 70» 
per  opinione  di  Plato- 
ne attende  alla  geome- 
tria’) e perche .3  f 6. nel- 
la  creatione  del  Mon- 
do hebbe  nella  J'ualdea 
t numeri  Ai  Pitt agora - 
11% -opera  tutto  in  nu- 
mero, mifura , e pefo  - 
356 

Ignoranza  nell' huomo  à 
■ gufa  dell'acqua  del 
fiume  Lete . 83.  intefa 
daCebete  perla  Sfin- 
ge 1 e perche . $7.  ma- 
lattia 
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iati  a trauaglicfiffima. 
cyj.  nella  coppa  della 
(rande  vien  portata 
infume  coti  l'errore  à 
chiunque  comincia  a 
•vittore'  441.  inche-> 
dall'errore  fta  diffe- 
rente. 148.  perche  nel 
principio  della  vita-, . 

14  9 

inferno  con  tutte  lefue 
pene  dentro  dell'huo- 
mo . 1Ì9’  e 45<> 

Infamia  del  popolo  Ro- 
mano. 194 

Indole  buona  fenza  edu- 
catione  f ornigli  ante  a 
terra  fecondane»  col- 
tiuata . 2.97 

Infelicità  in  che  confifta . 

178 

Innocenza  gran  conforto 
ne  i trattagli  • 86 

Intelletto  genio  dell'huo- 
mo fecondo  l'opinione -> 
d' alcuni . 1 20.  Là  per 
guida  i Jenfi.  42  °*  al- 
tro fpeculatiuo  j altro 
prattico  . 480-  Jua-, 
cperatione • 481 

Iride  tifo  del  Cielo • ij’,3* 
imagine j e pittura  del 
Sole.  69.101.47 
bolo  della  fattola  • 69. 
piu  marauigliofa  del 
Sole  . 69 . 474 

Ifole  fortunate j e loro  de- 
feritelo» t • 454 


LAgrimar  fogno  d’- 
animo humano-zBu 
primo  frutto  dcll'huo- 
mo  nafeente . 2j 3.  che 
cof a fenoì  fa  onde  de * 
riuino  • 2-j  f.  d?  alle- 
grezza per  che  calde  j e 
di  triftezza  fredde . 

2 i 6. paragonate  al  Ni' 
lo  • 2-66.  />er  dolore 

amare  • 2}” 9.  chiama- 
te da  Giob  co'l  nome 
afratto  d'amaritudi- 
ne . 2 5"  9.  alimento  d’- 
amorer.  i$9'falfi  teflt- 
monij  16$ . de foldati 
Romani  in  cccafione  d' 
allegrezza . 9.  di 

Gifmoda  / opra  il  cuor 
di  GuiJ cardo.  %1*),del. 
laforella  de  gli  Orati] 
vendicate  con  la  mor- 
te. 264.  delle  freghe  • 
262 

Lari  che  cof  a feno 5 e per- 
che così  nomati  .112. 
deue  habitino.  123.  a 
onde  hauejjero  origine. 
123.  in  cho  cof  a fieno 
differenti  da  i Geni/  • 
123.  che  cof  a f offe  loro 
dato  in  enfi  odia  .124. 
Larite  , che  cof  a foffero  . 
123 

Leggi  di  Ciro  à fauor 
delle 
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delle  donne.tog.di  Li-  un' A fino  . $71,  detta 

• cargo  contro  l'Oro,  e V Reina  del  Cielo*  368. 

• Argento.  tfp-diZa-  cdiffata fpauenta Ni- 

■ iouce  contro  gli  miai-  eia*  e lofa  perdente  - 

teri . 24*.  di  C arando,  góg 

. • circa  il  pattar  l'armi  Lupa  dentro  al  termine 
n nel  foro*  441  di  dodici  giorni  parte. 

Leene  meretrice  fi  taglia  rtf ce . loi 

• In  lingua  co ' denti  per  Luffe  nel  vefiire*  3 g .nel- 

'•  non  nudare  iCongiu-  le  viuanda*g<$.  & nel- 

- rati.Zi.t?  kaone  bifo  le  fa  bridge*  36 

gmdicbigliprottegga 

del  neceffario . & Lòffio-  M 

rifeono fatto  la  prete  t-  'ir  Ali  molti,  il  bene 
ttone  de  Prencìpi.  117  IVI  un  falò . ng 

Libidine  primo  f cogito  Male  in  che  pofio  da  gli 
della Gioutntù . 100.  Accademici.  116.  da 
fignificatantlla  lànce,  gli  Stoici * lij.fampre 
nella  Pantera, nel  Pa~  me f colato,  co' l bene  . 

rio  100.  primogenita  lOi 
1 della  fortuna  profpe-  Malinconia  tormento 
*#•194 .efierminio  del  grauiffìmo  dell'animo. 

< Regno,  e del  Decemiu - \\6-faguace  del  delit - 

°!  rato  R0man0.i9d.del-  to*t+g .origine  d'infer- 

- l'Imperio  Troiano,  1 96  mite  , di  pazzia  , e di 

làcambe  con  la  figliuola  morte . 148.  refiringi • 

- per  difperatione  s'im - mento  magione uolu 

- picca  . 308  dell' animo.! à6.frefca 

Livri  mercantili  fimtli  a , opinione  di  mal  pre- 

guelli  de  Negromanti,  fante  a 46.  minifira  d* 

*'!<343  Anore.zqp.s'alUgeri- 

Lucifero , & Èfpero  vna  fa*  co'l  canto  * zgi.  e 

- " fella  medefima.  g 1 fague  , dichiarata  con 

Luna  nuoua  termine  per  metafora  di  numi  a . 

- . pagare  l'vfure  a* ere-. 

• ditori*  $4jr 'Mandragora,  e fuoi  e f- 

Luna  f 1 getta  à gli  ìncan-  J fatti  * 74 

*«  tef. mù  34f . tenuta  da  Marmi  f am ofi  donde  fi 

J Y tot- 
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tolgano . ^ 36 

Martiri  fpettacolo  di  Dio-, 

" de  gli  huomtni . S * 

Materia  prima  auanzo 
del  nettare  degli  Dei- 
*“•'  140 

Me  de  a {porge  le  membra 
del  fratello  per  trat- 
tenere il  cor/o  del  pa- 

■ dre . zoo. fuo  bagno» 

. di.  rome  faceffe  rin- 

giouenir  Peli  a . 41 1 

Medici  famofi  infieme 
iriufici . - 337 

Minalippo  y * Caritene 
fortijjimi  ne  tormenti » 

* 80 

5 e/»4  {tatua 
» -loquace.  if3 

Mercatanti  in  guìfa  di 
‘ Camaleonti . J4 $•/<>’ 

■ miglianti  a gl' ine an- 
tutori . 343-  vendono 

~ . jffjjo  il  tempo-y  -e  tengono 

* ■ h giornata  a ter  fetui- 

- gio  1/  So/* . 3 44* 

1 : d ugnano  anco  dormen- 

* do.  ' ' ;V  3*7 

Mercurio  ladro.  3 17.  Dio 

de'negotidÌi-3A0m  dell' 
eloquenza.  34 1»  prò- 
a ; tettore  delle  fiere  3 e 
v dell*  Ac  cade  mie.  340. 

* Caduceo  di  lui  > che 

lignifichi  • 341 

'Mifieri  d'ifide  ■ d8 
Mitridate  3 */«o  firata- 
gemma . 202 
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Mondo  j efua  diuifione . 
120 .vnafeena  fiabile, 
np.  gran  teatro . 48- 
è i/»4  grande . 

34 

Morte  1 efua  tirannia. 
163.  di  due  forelle per 
dolore.  149.  negata  da 
alcuni  per  maggior  pe- 
na.z  80.  conce  d ut aper 
fauore.  2 80  .pronoftica- 
ta  à ehi  muta  repenti- 
- nam ente  coflu *»;•  2 8 8 . 
vicina  ne  fà  mutar 
coftumi • 288.  Perfua - 
fa  davn' Oratore.  320 
Aforf/  quando  fi fepel- 
li  fiero  nelle  cafepriua- 
te.  . 123 

Mortificai  ione  de  gli  .ef- 
fetti. 4 1 1 

Muficaye  Poefia  mitigano 
il  dolore.  J29 

Mu ficai  0 fuo  officia.  330 
Mafie  a sbandita  dal  vu- 
. mero  delle  buone  arti . 
i.z  9 -odiata  come  dan- 
neuole.33®-rende  effe- 
minatigli animi . 330. 
odiata  ancor  da  Bar- 
bari. r;  53* 

Mufica  ha  dominio  de 
gli  animi*:.  v.V.33* 
Mufica  gioite uoleye  nectf- 
faria-  33* 

Muficaye  canto  nelle  fati. 

che  riftora»  334 
Mufica  ne  conuiti  oppor- 
tuna* 
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iuna 33J"  Nemefiy che cof  a propria - 
Mafie  a pacificagli  Dei,  e mente  figntfichi . 238 

g//  huomini . 336  Nemefi , ò Adraftea  Dea 

Mafie  a fan  a l'infermità'  della  vendetta . z$6 

337  < Nerone  y e fuefeeler aggi. 

Mufici  odiati . 331  ni.  ilo  gettati  fuoco 

Mutationi  pericolofe.  x 96  in  vnaparte  di  Remay 

Mutationi  approuate  da'  e fia  guardando  l'in- 

■'  medici . 296  cendio  cantando  i ver- 

Mutationi  nelle  cof e del  fi  d' Omero.  2 io.  «fi 
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re  f dogare.  *84  ?ir 

Th anno  donna  per  gra-  venere  detta  Affrodite,  e 
ria  la  morte.  % 80-  pre.  perche  . 98*  ottiene  il 
tende  la  Signoria/o-  ponto  da  Paride . J8 
pr a degli  animi*  xz8.  prefta  il  fuo  cinto  à 

non  comporta  l'amici - Giunone.  - 175: 

ria  de  /additi*  xz8  Verità  paragonata  al  So- 
Telleranza $ & conrinen.  le . 474.  figliuola  dot* 

za  paragonate * 440  Tempo  > e come.  482 . 

Tolleranza  fua  dì  fini-  nel  Passo  di  Demo- 

rione  ì 440.441  trito A’p^.propugnoeo. 

TercfUAto  fà  morire  Ufi . h iella  ViUfcfia.  4 76* 

gius  ole  ■>  benché*,  vitto-  ri  atrita  da'  Gentili 

riofo*‘  ■ ■ 1/  «40  per  nume . 477»  ne cef- 

Tfauagli  feruono  all'-  form  ai  Fdofofe .496, 

buono  per  am  mas - ì vna  conformità  de l- 

- fframento.  291  fé  cofe  à lee  propri] 

T tifi  e zza  mede  pericolo-  , principi/ . 478.  e fogne 
fifimo  $$6.  il  fermo  > largamente  per  che  Mi-  * 

e taihora  la  vitali? . cim  la  fapitnza  * 476 

• compagne  del  piacere  . Vefteinditir,  e pena  dell* 
i 1 4* faci  effe  triyefua  Innocenza  perduta *3  8 

~ fiatua.  X4*  Vefii.39*  dall'  Aio  del 

■ - * V * ' gran  Macedone.  39. 

luffa  loro  def  ritto*  384 
</’-  Vefitmeta  dell  animo  gli 
tìertenfio  accender  haliti  della  virtù*  3 9 

Vette* 
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V et  uria  maire  di  Corto- 
Inno  5 e fuo  fatto  nota - 
. bile . 190 

Via  Lattea  • j.  iz8 
Via  del  -piacere  malage . 

, *o/<?  5 e • 22 

Via  purgntiuayllumina - 
j vni fitta  preffo  i 
Teologi  mittici  quali 
fieno  • 416 

Via  della  Virtù  a chi  fin 
malageuole  y e come.. 
41 8 .e  fegue  longamen - 
x*. 

V/e  vinone  dell  a virtù 
molto  diuerfe  . 89 

Jf/»0  re/we  vietato  da  Li- 
curgo . 307 

Virtù  5 e fortuna  nemi- 
che. l8l.  s'vnirono  per 
la  grandezza  del  po- 
polo Romano . 183 

V/V/«  £/*  per  nemica  non 
meno  la  difficoltà y eh' 
il  piacere.  2 £2.  non  fi 
mifura  con  la  fi  attira 
del  corpo  • aoz.  /«£ 
principale  dittifione  . 
2,86.  efpreffa  nella  leu 
ter  a di  Pittagora-qiQ. 
non  fi  dona^ma  ftven 
de  da  Dio  à prezzo  di 
f udori  » CT  di  fatiche  . 
419.  di  fua  nattireu 
ageuolcy  come  fi  renda 
• difficile . 420.  co' fuo i 
efiremt  figurata  nel 
viaggio  di  Fetonte  • 


426,411-  e dette  con 
voce  foraftiera  femi- 
uirtùyvnitierfale  qual 
fin  ? e come  fi  generi  y 
432.  Cardinali  >432. 
cmili  purgantiy  d'ani- 
mo purgato  y fa'  efem - 
pi Of  ty  quali  fieno  preffo 
i Platonici . 417.  come 
dichiarate  da  S.  To- 
mafo.  41$.  bandite 
parti  la  dottrinayfa  /’ 
efcrcitio.  41 

Virluofo  in  ogni  flato  fa- 
migliarne à fe  flejfo- 
4<).qiuidrato-499.  go 
de  nelle  fatiche  bene 
impiegate . 43. fttper io- 
re  a' mali  di  quejla  vi- 
tay464.hà  il  Paradifo 
dentro  di  fe.  4 y6.  fi 
prende  giuoco  dellcu 
Fortunali-  417-  lon- 
gamente  defcritto.4 3. 
non  può  non  effere  fe- 
lice. $0 

Vita  humana  comincia 
dalviuere  delle  pian- 
te . 14 q.efprejfa  nelle 
matafioni  di  Proteo  • 

48.  rajfomigliata  ad 
vnafauola  di  Seneca ♦ 

49.  ad  alcuni  e Tra- 
gedia y ad  altri  Come- 
di ay  ad  altri  Tragico- 
m e dia.  1 1 • f 2 • parago- 
nata ad  vn  tauoliero 
da  giuoco  .SA.  al  giuoco 
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di  Primiera . al 
giucco  della  Valla.  77. 
ad  vna  tauola  di  P it. 
tura . S 7 -e  fegue^com- 
pofta  di  bene)  e di  ma- 
le. f 8.  e vn  breue fon- 
no.  14?  ripofta  in  cer- 
ta quantità  di  nume- 
ri. 349*  Ombra.  77. 
tutta  apparenze . <??. 
trauagliofa  peggior 
della  morte . 28 1 

Vitiofi  timidijftmi • SS. 

prilli  d'ogni piacere  , e 
pazzi-  79.  amano  la 
propria  infelicità  co. 
me  gl'  incantati  da 
Circe . q 8 

Viti f feguaci  della  buona 
Fortuna  . 136.  loro 


colto  in  hofpitio  da 
Circe  . 77.  formato 
per  Idea  deh'  huomo 
faggio  da  Omero  . f 4 
Volontà  paragonata  con 
l'intelletto  > 480 

Volto  di  bella  donna  ma- 
china  potentijjìma  . 

ars 

Vuouo  adoprato  nelle.» 
purgationi . 41^ 

X 

XErfe  manda  all' Eie. 
fponto  vna  ridicq- 
lofa  ambafeiata  : fà 
flagellare  , & incate- 
nare il  mare  , minac- 
cia al  Sole  le  tenebre . 
4 66 


gradi . 287.  vniuerfa- 
le.  *87 .prefi per  virtù) 
207 

Viuande , e loro  apparec- 
chio . 32 

VUjfe  j fondatore  della 
fetta  Epicurea  per  pa- 
rere d' alcuni  . 383 
amatore  dellaVatria , 
43 9*  J imbolo  delì'huo 
mo  virtuofo . 440»  r/- 
ceue  in  vn  vtre  li  ven- 
ti impregionati  • 483. 
figura  dell'huomo  in- 
carnili ato  alla  virtù  > 
483' combatte  non  me- 
no con  le  f ùagure > che 
co' piaceri.  440.  rac- 
I JL  F 


Xeufi  muore  per  le  rifa 
contemplando  vn  ftio 
quadro • jlf 


Y 


Littera  di  Vitt  agora 
fimbolo  della  vita 
humana.  41 2 


ZAleuco  > e ftiagiufti' 
tia . 24  3 

Zoroaflro  ride  nel  (fi , rÀff 
nafcc)  <&  hà  palpitan- 
te il ceruello.  Z7$.fua 
Filofcfia  intorno  al  be- 
ne^ al  male . lio.del 
luogo  dell'anima  1*7 
I N E.^UC"  ', 
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